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SCRVTINIO  1 

SACERDOTALE» 

Ouero  modo  di  effeminare  tanto  nelle  vi fito 
de’  Vefcoui , quanto  nel  piglialo 
gli  Ordini  facri. 

RACCOLTO  DAL  REV.  MONSIC* 

Fabio  Incarnato  7\[apolitano  profejjòre  della 
[aera  Tbeótògia  da  diuerft  Libri  della 
diurna  Scrittura: 

Et  Ai  nuouo  da  ejfo  Autore  aggiuntoti  cinque  Titoli  t 

r Del  Voto . 

, m I Della  V ara. 

CÌOC,  S Della  Simonia . 

J Della  Rcftitutionc,  & 

I^Della  Irregolarità. 

BENEFICIO  NON  SOLAMENTE  DELLE 
ftrfone  Ecclefiafliche , lequali  vogliono  effer  promoffe  àgli  Ordini  fih* 
crii  ed,  quell,,  c hanno  cura  d'animi  ma  et, audio  de'  Laici, che  defidt - 
reno  intendere  tl  modo  di  bene  effeminare  le  confitente  Uro  , 

TRADOTTO  di  latino  in  volgare 
Da  M.  Gradano  Gra  iani  GranarienicJ . 

con  privilegio. 


DcMAppreflo  Domenico  Nicolini.  ì 
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AL  CLARISS 

MIO  SIGNOR 

' ET  PADRONE 

„ * ■ ? i . 

Colcndifiimo , 

M V T Ir  • fi  » * * ? I i Q n»  f - ^ * > 

-IL  CLARIS  SIMO 
, SIGNOR 
Marco  Veniero, 

Meritiamo  Sauio  di  terra  Ferma . 

Stretto 
Clarifsimo 
mio  Signor 
e padrone , 
dallo  fre- 
quenti , an- 
zi quali  aflidue  preghiere,  di 
molti  Religioii  miei  amicifsi- 
mi}&alli  quali  io  per  la  fteiTa 
v . a 2 ami- 


amicitia  che  (èco  tengo  ,'norL, 
ardifco  contradice  in  doman- 
de co  fi  giufte , cornee  quefta, 

J ho  procurato  che  il  Magnifi- 
co Signor  Gradano  Gratiani, 
traduchi  dal  Latino  nella  lin- 
gua volgare  Italiana  il  Libro, 
che  fi  chiama  lo  Scrutinio  Sa- 
cerdotale^, opera  veramente^ 
non  folo  conuenientc*  , ma, 
etiandio  necefsaria-  à quei 
Chierici  e Religiofi  , che  vo- 
gliono eflere  promofiì  àgli  or- 
dini facri , & a quelli  che  do- 
po promofiì , fi  pongono  al 
cofi  graue  pefo  della  cura  del- 
le anime  , percioche  con  la 
lettura  di  quefto  libro  , Se  il 
carico  diuenta  più  leggieri  5 


Gpogl 


& imparino  anche  eflì  , come 
rettamente  regger  coli  la  pro- 
pria conferenza,  come  1-  ani  me 
del  grege  à lor  co mm elfo.  Fat- 
ta poi  la  traduzione,  e dolen- 
do fi  mettere  alla  ftampa , fon., 
andato  molti  giorni  confide- 
rando,  fotto  l’ombra  di  chi  io 
doueuolaflarloal  mondo  ve- 
dere aedoche  dalla  fua  au- 
thorità  & nome  difefo , potefi- 
(è  ficuramente  per  tutto  com- 
parire; e dopo  lunghi  &C  di- 
uerfi  difeorfi  , ho  fermamen- 
te conclufo,  & deliberato  di 
mandarlo  fuori  fotto  il  nome, 
5 L tutela  di  Voftra  Signoria- 
Clari ffima,confidatomi, che  fi 
come  elfa  con  la  fua  virtù , Se 
< a 3 eene- 


! 


generalità  d’animo  va  di  gior* 
no  in  giorno  accrelcendo  lu- 
ce e fplendore  alMlultriffima 
cafa  Veniera,  della  quale  tanti 
prudentiflimi  Senatori, & tan-* 
tigloriofi  Prencipifono  vfcitis 
&C  che  fi  come  la  fila  perfona^ 
di  continuo  è d’honorati  titoli  | 
per  il  fuo  valore , dalla  fua  Rew 
publica  ornata.  , & affranta  à 
maneggi  importantilfrrnfr  coli 
debba  quello  libro  col  fuo  no*, 
me  ornarli  in  modo,  e tale  feu- 
do farli , che  ardito  e ficuro  di 
fe  Hello  al  mondo  farà  inoltrai 
Oltre  anche,  ch’io  ciò  facendo 
fodisfo  in  qualche  particella  ai 
feruente  delio, che  di  continuo 
mi  llimola  , di  farli  qualche^ 

• i'eruitù, 
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feruini , perlaquale  pofla  e(Ta 
conofcere  quanto  io  li  fia  affet 
donato  feru  icore,  & quanto  io 
brami,  che  per  tale  efla  mi  ten- 
ga. Si  degni  pertanto  V.S.  Cla- 
rifs.  d’accettare  per  Tua  bontà 
e clemenza  quello  picciol  fe- 
gno  del  mio  grand’animo,  che 
pregando  Dio , che  accrefca, 
Tempre  ogni  fuo  honore  , &C 
grado  , me  le  raccomando  , & 
ofFero.  Di  Veneda  , à dì  25. 
d’Ottobre.  1588. 

/ . • 

Di  V.  S.  Clarifs. 

Affettionatifs.Seruitore 

Flamir  lodaCà 
di  Mezzo, 
a 4 
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TAVOLA 


DE  TITOLI 

CHE  NEL  PRESENTE 


Scrutinio  Sacerdotale, 
fi  contengono. 


TRATTATO  PRIMO. 


croTTc-  n rrcreiro  v 


Quali  fiano  le  qualità  del  Sacerdote. 


tato  fecondo  dello  Scrutinio  Iq 
Sacerdotale . . b •;  l 


Sacerdo- 


car.i 

Pciro ffirio  del  Sacerdote.  7 
Qual  (la  l’officio  del  Sacerdotale 


DE*  Sacramenti  in  genere.  9 

\ !e!  Burrefimo.^ 

Del  modo  del  Qathechifmo,  &r  elìòrcifiiio.  j o 
Della  confirmatione  del  Sacramento.  3 2 

pel  Sacramento  della  Eucareltia,  3, 6 

Del  facrificio  della  Me(Ta , 3 j 

Delle  Hore  Canoniche . 60 

Del  Sacramento  della  penitenza»  $3 


Della 


TAVOLA . 

Della  Contritiont  • O V ■-  V 


Della  Qonfjpflìon,e . 

66 

Della  Satisfettreme  ^ . 

Della  Qrationc. 

DgJ  Digiuno 3 y.  , • ‘ i 
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Della  Èlemofina . 

5>4 

Delle  Indulgenze 

101 

Del  Sacramento  della  eftrema  Vntione. 

ic6 

Del  Sacramento  dell’ordine. 

ni 

Del  Sacramento  del  Matrimonio  . . 

ut 

Dello  Sponlalitiò  • 

124 
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T ruttato  terzo  dello  Scrut  inio  V 


Sacerdotale 
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Della 


i. 


E’  fette  pèccati  mortali. 

Della  Superbia. 


ella  Inuiciia. 


134 


140 


Dellalra_>. 
Delia  Accudii  . 


143 


'Della  Auaritia 


i45 


Della  Gola. 

Pella  Lufluria,  f. 


148 
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. Trattato  quarto  dello  Scrutinio 
Sacerdotale . 

*15  -1.  ojnerrj-v.' I 

DE’  peccati  in  Spirito  Tanto.  x 60 

Che  cofa  c peccato  nello  Spirito  Tanto , &: 

v qualiTono  < 1 60 

a _Z Trattato 
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Trattato  quinto  dello  Scrutinio 
Sacerdotale . 

Elli  Articoli  della  Fede . i c% 

Che-cola  è articolo  della  Fede , & dotie^» 
fenehi  detto  quefto  nome  di  Articolo,  à car. 


ighi  detto  quefto 


: 168. 
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Trattato  fe  fio  dello  Scrutinio 
. Sacerdotale . 

• - * * ■*  V 

E’  Precetti  del  Decalogo . 


18 1 

Che  cola  è precetto,  & di  quante  forti  Zìa , 
& donde  vien  detto  Decalogo.  . x.8 z 

Del  primo  precetto  del  Decalogo . 183 

o precetto  del  Decalogo . j 8p 

~ 194 
196 


Del  lecondo  precetto  del  Decalogo . 

Del  terzo  precetto  del  Decalogo . 

Del  quarto  precetto  del  Decalogo, 

Del  quinto  precetto  del  Decalogo.  1 pp 

Del  letto  precetto  del  Decalogo . 204 

Del  (ettimo  precetto , ò commandamento  dei 


Decalogo . 


108 


Deirotrauo  precetto  del  Decalogo.  zio 

Del  nono  precetto  del  Decalogo . iti 

Del  decimo , & ''vlrimo  precetto  del  Decalo* 

: go  • 11  \ 


Trattato 
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Trattato  fettimo  dello  Scrutinio 
Sacerdotale  f 

\ Elli  precetti  della  Chieia . 


114 


j ^ uei  pnmo  preccuu  ucua  vju  tLa. 

Pel  fecondo  precetto  della  Chieia. 

Pel  terzo  precetto  della  Chieia  • 

De  quarto  precetto  della  Chieia . 

Del  quinto  precetto  della  Chieia. 

216 

Del  ledo  precetto  della  Chieia . 

216 

Del  fettimo  precetto  della  Chieia. 

*i7 

Dell’ottauo  precetto  della  Chieia . 

2 1 5 

Del  nono  precetto  della  Chieia . 

21  S 

Del  decimo , He  vinaio  precetto  Clelia  irmela. 

à car. 
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v : Trattato  ottano  dello  Scrutinio 
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. Sacerdotale . 
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TX  Elle  virtù  in  genere. 

1!  i^Vi, 

220 

1 J Delle  virtù  Theologiche . 

Della  Fede . 

220 

2 20 

Della  Speranza* 

221 

Della  Charità . 

221 

Delle  virtù  Cardinali. 

222 

Della  prudenza . 

222 

Della  Giuftitia* 

223 
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T A r OLA. 
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Della  Fortezza . 

224 

DellaTeraperanza . 

Trattato  nono  dello  Scrutìnio 
Sacerdotale , ' 


*T\  Elli  doni  dello  Spirito  Santo, 

<\J  TV1  dono  della  Pietà. 
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227 

Del  dono  della  Scienza . 

229 

Del  dono  della  Fortezza . 

230 

Del  dono  del  Configlio . 

Del  dono  delFlntelIetto . 

231 

Del  dono  della  Sapienza . 

iU  232 

Delli  frutti  dello  Spirito  Santo, 
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Trattato  decimo  dello  Scrutinio 
Sacerdotale . 


Delle  opere  della  Miièricordia  corporali.  235 
Delle  opere  della  Milericordia  Ipirituali.  i 3 8 


Trattato  yndecimo  dello  Scrutinio 
Sacerdotale > 

DElle  beatitudini  in  genere . 244 

Perche  le  beatitudini  fono  otto,  fecondo 

-San 


7 A V O h A; 

SanMattheo.  Et  fecondo  San  Luca,forid 
fetto.  ^ z^Q 


Trattato  duodècimo  dello  Scrutinio 
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Sacerdotale . 

Elle  cenfure  Ecclefiaftichc  in  genere.  150 
Dell’interdetto , 150 


Della  Sofpenfione. 
Della  Scommunica_>. 


2 61 
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Scrutinio  Sacerdotale . 
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Scrutinio  Sacerdotale/, 

E l Voto.  car.i 


#1  ? Che  cofa  fi  a Voto 

, & donde  fia_» 

È!  n (icttO  . 
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1/  Della  Vfura. 

8 

Che  cofa  fia  Vfiira  3 

& donde  vien-* 

dettai . 

8 

Della  Simonia. 

17 

Che  cofa  è Simonia  • 

17 

Della  Reftitntione  . 

11 

Che  cofa  fia  Reftitutione,  di  quante  forti  fia,  & 

chi  fia  tenuto  à farla . 

Z2. 

Della  Irregolarità . 

34 

Che  cola  è Irregolarità,  & donde  fia  detta. 

à car. 
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SACERDOTALE, 


A 


OMODO  DI  ESSAMINARE 
tanto  nelle  vifite  de’  Vefconi,  quanto 
nel  pigliare  gli  Ordini  Sacri . 

i • i * ' r • • i t « « 

Raccolto  dalB^Monfig.Fabìo  Incarnato T^ap olitane 
profejfore  della  Sacra  T eologia,  da  diuerfi  libri 
della  Sacra  Scrittura . 

i \ *»’•.;  % -ss  hJ  « J+sLtJ  1 «4,  . . : \ 

A beneficio  diperfone  Ecclefiaftichei  fequali  voglione 
cilèrproino/reà  gli  Ordini  Sacri-,  e di  quelli, 
c’hauno  cura  d’anipie. 


•j 


TRATTATO  PRIMO. 


ìli 


Che  cofa  è Scrutinio , ò modo  di  esaminarci 

IspONDi  fecondo  I’Hoftienle 
lib.i.  rab.i  i.  che  non  è altro,  che 
vn’efliminejò  inquifitione  fatta  da 
chi  fi  deue.  Perciòche  fe  fi  làcci  da 
i mm_  altri , c inualida , fi  come  dice  il  ca- 
pitolo licer*,  de  officio  lega.  8c  il  Concilio  di 
Trento , nella  feflione  24.  cap.18.de  reformatio. 
pur  che  non  fia  fatta  per  non  pregiudicare  : ma 
per  infegnare , e che  fia  apprettata  dal  fuperio- 
re , come  dice  il  capitolo  conili tutis . de  appella- 
tionibus. 

Scrutin.  Sacerd.  A Dotte 


» Scrutinio  Sacerdotale 

Doue  fia  detto  Scrutinio  ,ò  eflamìne  * 

•%.  ■■  - . • ì - . 

Rifpondi  fecondo  l’Hoftien.  nel  luogo  fopra- 
detto, ch’è  detto  da  lcrutor,lcrutarÌ8,  perche  fi  efla- 
roina  quelli,  che  l’hanno  da  ordinare , & gl’inter- 
toga  ancora . 

Di  quante  forti  è V eflamìne  ? 

Rifpondi  fecondo  l’Hoftien.  nel  detto  luogo  • 
$.i.chc  di  due  forti , il  primo  è quello , che  li  fa 
auanti  l’ordinatione,  qual  il  deue  lare  con  diligen 
za;  come  dice,de  elec.cap.nihil  eft.$.epifcopi,&  il 
Conc.Tridé.  (tfl.i  3. cap.5.  de  reformat.  Et  l’altro 
c quello,  che  fi  là  in  detta  ordinatione,  cioè  alian- 
ti l’altare,  quando  quelli,  che  s’hanno  da  ordinare 
il  prefentano  auanti  il  Vefcouo . 

Quando  fi  deue  far  Ve  flamine  ? 

Rifpondi  iècon  do  l’Hoftien.come  difopra.$.$. 
che  fi  deue  fare  il  mercore  prolfimo  precedente  al 
fabbato,  che  fi  danno  gli  ordeni,come  dice  il 
Concilio  di  Trento , feìsione  13 . capit.  7.  de  re- 
. formatio. 

Ter  chi  fi  debbefarc  Ve  flamine  ? 

Ridondi  fecondo  l’Hoftien.fopra.  $.4.  che  lo 
deue  fare  l’ Arcidiacono  di  ragion  commune,cór  - 
me  dicono  li  capitoli  ad  haze , & ad  noftrum . de 
offic.Archid.  Ma  hora  per  dilpofitione  del  Con.- 
cilio  di  Trento . fefs.Z4.  cap.  1 8.  de  reformat,  fi  là 
da  gli  deputati  dal  Vefcouo.  Laonde  gli  Archi-  • I 

diaconi 


2 


\\  Trattato  Primo:, 

diaconi  (che  fi  dicono  eflcr  gli  occhi  del  Velcouo) 
deuono  elTere  in  tutte  le  Chiefe  ( Te  è poflibile  ) 
Maeftri  in  Teologia,  oucró  Dottori , ò Licentiati 
in  Canonie^,  come  dice  il  Concilio  di  Trento . 
fefs.  2 4.cap,  1 2 .de  reformat.  » 

Quale  è la  forma  del  primo  ejfamine  ? : 

Rifpondi  fecondo  THoftien.  fopra  nel  $.5.  che 
per  tre  giorni  continui  auanti  il  iàbbato , quelli 
liquali  fi  hanno  da  ordinare,  deuono  ellère  dili- 
gentemente efiaminatidi  qual  nationefono,di 
qual  patria , di  qual  età,  à qual  titolo  uogliono  ef- 
fer  ordinati , in  qual  luogo  loro  praticano  , & fi- 
milmente  (e  hanno  faenza  à baftanza,  e fede,  co- 
me dice  il  Conc.di Trento.fas. 25.  cap. & 7.  de 
reformat.  E parimente  deuono  efiàminarfi  di  tut- 
to quello,  che  fi  contiene  nella  regola  Apoftolica, 
e cofi  il  fabbato  quelli , che  faranno  approqati , fi 
prenoteranno  al  Vefcono,come  dice  il  cap. quan- 
do epifeopus , dift.  24. 

Quale  è la  forma  del  fecondo  ejfamine  s* 

Rilpondi fecondo l’Hoftien.fopra  nel  $.$.  ch*é 
quando  J’Archidiacono  nella  detta  ordinatone 
dice  auanti  l’altare:  Dimanda  có  inftanza  la  Santa 
madre  Chiefa,  che  fiapromoflo  quello  diacono  ’ 
al  carico  del  presbiterato, ouero  quello  fuddiaco- 
no,al  carico  di  diaconato,e  cofe  umili.  E cofi  l’oj- 
dinatore  interrogando . Sai  tu  che  fia  degno  ? 
lui  rifponde  sò , & fo  fede,  come  merita  eìfer  cofi 
promollo,  per  quanto  la  fragilità  del  fedo  bum*- 

Ai  pò 
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v Scrutinio  Sacerdotale 

no  può  co’l  Tuo  giudicio  conofcere . La  onde  in 
quella  rifpofta  non  pecca  altrimenti  il  prelenta- 
tore , pur  che  non  parli  contra  la  confcienza  Tua  ; 
perche  colui , che  non  sà , che  uno  fia  indegno  di 
quaiche  cofa,  lo  deue  prefumer  degno  : fi  come 
nel  cap.dudum.de  praefumpt.  Ma  le  in  confcien- 
zafual’Archidiacono  giudichi  indegno  quello, 
che  uuol  efl'er  promoìlò  di  tal  carico  , deue  far 
opra  fecretamente  con  l’ordinatore , che  non  bor- 
dini: ma  atlanti  che  fi  uenghià  quello  fecondo 
dTamine:fi  come  fi  legge  nel  liidetro  tirolo.cap.  u 
Ma  fe  l’ordinatore  non  uolellè  celiare  da  tal  pro- 
motione , deue  1’Archidiaconoalfentarfi , fe  con 
bel  modo  lo  può  fare:  ma  fe  non  fi  può, lenza  fcan 
dolo,  deue  dirlo,  come  minillro  della  Chiefa,  la- 
quale non  giudica  di  cofe  occulte , perche  in  nef- 
fun  modo  dee  publicare  il  difetto  del  fuo  fra- 
tello . 

/ . A v.  . 

Cbcs’haurà  da  farei  fe  imo  ferf^a  efier  effe- 
minato y farà  ordinato  ? 

Rifnondi  fecondo  l’Hollien.  fopra  nel  $.6.  che 
fé  l’ordinato  lènza  diàmine,  fia  degno,  & fia  ciò 
noto,  non  è peccato  j perche  quelli  tali  non  fi  de- 
vono ellàminare  : come  indili,  cap.  nullus.  Ma 
per  il  contrario  fe  fia  indegno,  ( benché  folle  no- 
to) deue  ellèr  quello  tale  depollo, perche  il  fuo  tri- 
tio non  gli  deue  altrimenti  giouare , come  fi  legge 
de  corp.uitijs.cap.expofuilli.  Et  fimilmente  fe  lofi- 
fe  degno,ma  non  conofcimo.24.dift.cap.ult.  Ma 
ciò  s’intende,  quando  ci  follègran  difetto , ilqua- 

lc 
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Trattato  Primo.  $ 

le  prohibifee  la  promotione , oucro  reflècutio* 
ne,come68.dift.  cap.i.  *i 

Quali  deuono  ejfer  quelli , che  Marma] 

da  ordinare  i rito* 

Rifpodi  fecondo  la  regola  apoftolica.  pad  Tira. 
CJ.&  Ti. e. i. Che  chi  uuol  etter  ordinatoci  fogni 
chefia  fènza  peccati , edere  flato  marito  db  una 
fola  moglie,  fobrio,  prudente,  ornato,  che  allog-- 
gi  uolentieri , che  fia  pudico , dottore , non  per-* 
cuota  alcuno , nè  fia  litigiofo , non  ha  ingordo , o 
at*aro  j,  fia  buon  proueditore  della  fuacafà , nèlia 
neophita,  ò uogliamo  dir  nuouo  nella  fede,  ò re- 
ligione *eome  ampiamente  fi  legge  nelli  capitole 
apoftolus,  &cognofcamus.dift.8i. 

Primieramente,  che  chi  uuol  e (Ter  ordinato  ila 
fenza  peccati,  cioè , che  lui  non  li  faccia , nè  con- 
fenri  à chi  li  commetta,  corbe  nella  diftin.8 3 . per 
tutto  Ma  fpecialmente  nel  cap.nemo.&  cap.er- 
ror.  Ma  ciò  non  fi  deue  intendere  di  ciafcun  pec- 
cato , perche  altrimenti  nefluno  porria  cllère  or- 
dinato.. Laonde  è da  notarésche  fotto  nomedit 
peccato , alle  uolte  s’intende  ciafcun  peccato  ,cr 
mortale , ò ueniale,  ò proceda  per  propria  delibe- 
ratione, onero  dall’ignoranza, fecondo  quel  detto. 
Nefiuno  uiue  fenza  peccato  . Alle  uolte  peccato  c 
detto  infamia,  che  procede  da  eflo  peccato  * Allo 
▼otte  peccato  è detrofolaméce  quello,che  procede 
daU’iftella  deliberatione,ò  Ce  fia  mortale,  ò uenia- 
le. Alle  volte  peccato  è détto'  folamète  quello  in  tal 
calò,  che  partorì fee  ladepofitione,  ò irregolarità,  • 
comerhomicidio  notorio, l’adulterio, e limili  de*: 
i.  u , A } litri  f 
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Ktei , co  tue  nel  cap.  vnum  orarium.  dift.i  j.  §.  no- 
mine aurcm  criminis . 1 • 

Secondo,  che  quello,  che  ha  da  edere  ordina- 
to da  marito  di  unamogliera,  ilche  fi  deue  inten- 
derei riegitiue,doènon  di  più  mogliere, udendo 
dire,che  mai  habbiahauuto  più  mogliere  duna, 
come  dift.8i.cap.ptòpofuifti.& ciò  s na  da  inten- 
dere tanto  auanti  il  battcfimo , come  dopai,  per- 
che la  bigamia,  cioèi’hauer  hauuro  più  mogliere, 
non  fi  toglie  per  il  bactefimo , come  chiaramente 
confta.dift.26.cap.acutius.&cap.deinde.  Nondi- 
meno in  cafo  di  necefsità,  uno,  che  habbi  hauuro 
più  d’una  mogliera , può  efler  promodb  fino  al 
luddiaconato:  perche  ini  non  è il  facramento  del- 
lkinità  ,-haiiendo  diuifo  la  fua  carne  in  più  perib- 
ne,come  nel  detto  cap.acutius.&  nel  Concilio  di 
Tren.fdT.i  3 . cap.  1 7.  La  onde  fi  podòno  li  Greci 
promofsiin  facris  ufare  il  matrimonio  contratto 
auanti  la  loro  promottione:ma  promodi;che  fono 
in  facris,  non  ponno  contrahere  altrimenti  matri- 
monio,come,  extra,  de  cler.coniug.  cap.olim.  Ma 
li  Latini  nó  pollòno  ufare,  nè  anco  il  matrimonio 
contratto, di  modo  che,  nè  anco  ilcòcratto  gli  era 
lecito  ufare,  come  per  prima  fu  permedo.  di  din. 

8 2.  capitul.plnrimos  » & capitul.ante  triennium . 

«lift.  3 1*.  : b 

Terzo,  che  quello,  che  s’ha  da  ordinare  fia  fo- 
brio , e non  beua  troppo  «ino  ; perfidie  fi  prohi- 
bifce.alli  chierici  la  fuperfluità  del  uino , perche 
con  quello  l’huomo  fpeflé  uolte  s’i mhriaca.ext.de:  • 
iureiur.  cap.ctfi  Chriftus.  percioche  la  briachezza 
• . cfo- 


~ . Trattato  Primo . 4 

è fomentarrice,e  nurrice  di  tatti  i uitij,  come  dice 
il  cap.ante  omnia.dift.4  5.  Perche1  il  troppo  uino 
beuuto  incita  continuamente  l’huomo  alla  libidi- 
ne , & impedifce  la  deuorione  à Dio , come  anco 
la  difcrettione . Il  mangiar  troppo,  ùmilmente  è 
prohibito  alchierico , come  vuole  Raym.  perche 
iluentre  ripieno  di  cibo,  prouoca  i’huomo  alla 
lufluria,  e lo  leua  da  ogni  buona  opera . Gli  è an- 
co prohibito  ad  efli  chierici  l’entrar  nelle  taueme 
per  caufa  di  beuere,  ò mangiare  ; pur  che  non  fi  a- 
no  forzati  andando  in  uiaggio , come  ben  dice  il 
cap.clerici.dift.44.  i 

Quarto,  che  chi  ttirol  elTer  ordinato  fia  pruden 
te;  percioche  deue  hauere  prouidentia  di  tre  for- 
ti,cioè  di  /aera  /cri mira: fèndo  che  nelle  /acre  ferir- 
ture  reluca  grandi/fimamente  lafapienza,  come 
uuol  San  Tomafo  parte  i .q.  t .arde.  6.  Perilche  il 
chierico  deue  e/Tere  dotto  nelle  fiacre  fcritture, 
come,  diftin.j  6. per  tutto . Poi  deue  eftèr  dotto  à 
baftanza  nelli  Canoni , cioè  conftitutioni  ecclefia- 
ftiche , come  fi  legge  nel  cap.ignorantia . di/t. 5 8^ 
Cioè  Tappino  li  fiacerdoti  le  / cri t ture  fiacre , e li 
canoni . Poi  deuono  e(Ter  /àpienti , & induftriofi 
nelli  negotij  de*  fiecolari,  perche,  come  fi  dice,  di- 
ftin.39.  per  tutto.  Che  li  Prelati  deuono  dare  al- 
li  /additi  loro , non  /olo  aiuto  carnale  : ma  anco- 
ra fpirituale  ad  efiempio  di  Chrifto , ilquale  non 
folo  con  le  parole  infiegnaua  le  turbe , come  dice 
Matth.cap.  $ .ma  ancora  le  iànaua  con  le  fue  virtù, 
come  dice  Luc.c.6.e  poi  le  fiatiaua  con  cibi,&  ali- 
meri  corporali,come  dice  Grouan.c.y.^r  Mar;c,8. 

A4  Quinto, 
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Quinto  , che  chi  ha  da  eflèr  ordinato  ifiaOiV 
nato  ,cioè  cL'ornatnenti  interiori,:  &«fteriori . La 
onde  è da.  fapere-,  fche  Pedèr  ornato  domamene! 
interioriiironfìfte  nelle  uirtfi  : foco  hd©;  quel  det- 
to. Li  Sacerdoti  tuoi  iìano  ueftitidi  g.uftitia, 
come  nel  Salmo.  i$  i.  e quefto  iìgnificauaiioU 
uatij  ornamenti  del  Pontefice nel'uéqchioTefta- 
mento , come  le  dice  diftin.  401  $*{>dmo . e per 
tutto ^ Maledir  ornato  efteriormente , conhfte 
nell’-habito  , uietos  eneli’andar  eonueniente,  co- 
me difttn.’ 41.  per  tutto.  Nèll’babito , cioè , che 
non  ufino  troppo  pretiofe,nc  troppo  brutte , e 
catriue  uefti,  come  nel  capitolo  per  iimoniam.di- 
ftin.  detta.  Nel  uitro,  cioè  che  ha  conforme  alli 
coftumi  di. coloro' , con  liquali  uiue  , Pallia  Tem- 
pre l’honeità  loro , come  diftin.  ead.  Nell'andare 
deue  andare  maturamenre , accioche  con  la  gra- 
uità  del  cambiare  dimoftri  la  maturità  della  men- 
te. diftin.  eadem.§. finali. & Concilio  Tridentino, 
lèfsione  14. capiti  6.  &feftione  vigeftmaiècunda, 
cap.  11.. 

Sedo,  che.quel  che  s’ha  da ‘ordinare  , fta  al-1 
bergatore , cioè , che  Ila  del  numero  di  quelli , aL 
liquali  lì  dira , cioè , hofpes.. eraul,  8c  collegiftis 
me , còme  in  Matth.  capir,  yigeftmoquinto  . La. 
onde  la  cala  delli  chierici-dèue  edere  co  mimine 
à tutti,  come  16. q.i.capit.quóhiam.  Percioche 
hon  farà  buono  e flottato  rej  che  s’h.ibbi  da  alloig-r 
giare  li  pellegrini  quello  ; ilquale  lèrrarà  la  porta 
cìella  Tua  cala  per  non  albergarli, come  diftin. 42.* 
5.Ì  .'perche  tutto  quello  > che  hanno  li  chierici , è 
a • . de’  . 
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de*  poueri , & le  cafe  loro  deuono  \ tutti  eflèt 
comrmme , ilche  s’intende  quanto  alli  poueri  bi- 
fognoli , Se  ancora  di  pochi  beni , come  dift.42. 
cap.quiefcamus. 

Settimo , che  quello  ha  da  elTere  ordinato  , lja 
pudico  , cioè,  che  con  li  coilumi , Se  con  le  paro- 
le moftri  à fatcola  Tua  modeftia  , come  diftin.43. 
$.  primo . Dice  San  Tomaio  1. 1.  q.  151.  che! 
nome  della  pudicitia  impiglia  dalla  uergogna-, . 
La  onde  bilogna,  che  la  uergogna  fia  propria- 
mente circa  quelle  cole, delle  quali  glihuomini 
aliai  lì  uergognauo , come  è dire  de  gli  atti  uene- 
rei  : di  modo , che  ne  anco  latto  carnale  fra  mari- 
to, Se  moglie.  li  fa  fen za  vergogna,  fecondo  Ago- 
ftino . Et  quello , perche  il  moto  di  quelli  mem- 
bri uenerei , non  è fottopoflo  alla  ragion  natu- 
rale . Percioche  non  folo  Thuomo  fi  uergogna-, 
d’eirercitare  quegli  atti  uenerei:  ma  anco  delli 
Legni  di  quelli.  La  pudicitia  dunque  sotten- 
de circa  li  fegui  uenerei,  Se  fpecialmente , co- 
me fono  il  bacio , il  tatto  , & limili  fegni  citerio- 
ri. 'Malacaftità  circa  tal  commillione  uenerea 
li  può  pigliare  per  ella  uergogna , & coG  l’uno 
per  l’altro..  Onde  l’officio  di  ciafcuno  è, non 
iblo  in  hauer  gli  occhi  calli  : ma  anco  la  lin- 
gua, & il  cuore  in  tal  modo, che  non  uccia, nè 
conofca  quello  , che  fopra  ciò  lì  fa  nelle  oafe-» 
d’altri  . 

Occauo  , che  chi  uuolefler  ordinato  Ha  Dot- 
tore j cioè  tale  ,. che  fappia  in fegnare , e predica- 
re . Et  quello  con  lille  in  due  cofe , cioè  in  parlai 

re 
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re  di  correttione , acciò  uenga  à correggere  la  ur- 
ta de*  fudditi  con  carità , come  nella  glo.  dift.43* 
§.  1 . Se  ancora  nel  predicare^. 

Nono , che  detto  da  ertèr  ordinato,  non  per- 
cuota alcuno . Gli  è da  notare , che  di  due  forti 
fi  prohibifoe  la  percuflione  alli  chierici  : Vna  c 
• fpirituale  i cioè  * quando  alcuno  con  inconfide- 
ratò  parlare,  uuole  riprender  altri  : la  feconda  è Ir* 
corporale , laquale  fi  fa  con  le  mani , e quella 
quando  fi  fa  Con  ira,  òuero  odio,ò  più  torto 
per  efler  -tenuto  da  brauo  : & in  quefto  cafo  c 
peccato . Ma  fe  fi  fa  per  correggere  il  battuto  , 
ilfhora  tal  percuflione  è lecita  à «nielli , che  han- 
no la  poteftà  nel  percoflò , come  dice  la  glofa.  di- 
ftin.  quadragefimaquinta.  §.primo.  Onde  il  Ve- 
feouo  per  la  dignità , che  hà , non  deue  batterci 
alcuno  con  le  lue  mani , cornei  diftin.86.cap.non 
liceat.  Ma  potrà  ben  batterlo  per  interpoliti!»» 
perfona , come  per  un  chierico , le  fòrte  un’altro 
chierico  da  elTer  battuto,  come,  extra,  de  fenten . 
excommunicatio.cap.uniuerfitatis.  Ma  cafo  che’I 
chierico  forte  a fatto  incorriggibile , in  quel  ca- 
fo il  Vefcouo  lo  può  far  battere  da  un  laico , co- 
me, extra  de  fenten.  excommunicatio.  cap.  ut  fa- 
ma?. Ma  fi  deue  diftinguere  circalaqualità  del- 
le perfone,che  fi  Caftigàno,  & circa  la  qualità 
deili  delitti . Percioche  chi  hanno  fidamente»* 
gli  ordini  minori,  lecitamente  ancora  fi  porto- 
li o battere  per  poco  fìllio,  c’habbino  fatto,  co- 
me^diftin.trigefimaquinta.cap.ante.&diftin.qua- 
dragefimaquiiita . cap.  Salomon  : ma  quelli  che 

hanno 
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hanno  hauuto  gli  ordini  maggiori , non  s’hanno 
da  battere , fé  non  hauranno  cominelle)  graui  , 3C 
enormi  delitti , come  nella  diftin.  . capit.cum 
beactts . 

Decimo , che  detto  da  ordinarli , non  lia  liti- 
giofo,  perche  tali  fono  doliti  effère  adulatori, 
& detrattori , e di  léminàr  difcordie  lira  fratelli  ! 
la  onde  tali  litiganti  per  tre  cagioni  Tono  proi- 
biti ad  ordinari.  La  prima  è,  che  effondo  quelli 
tali  arroganti , non  fanno  poi  Con  humiltàinfe- 
gnare . La  fecondaè,  perche  tali  litiganti  lì  fo- 
no ufati  nelli  cattiui  coftumi  jpercioche  foglio- 
noperilpiù  edere  adulatori , traditori,  biafma- 
tori , maldicenti,  inuidiolì,  buffóni,  & pronti 
àuendicarfi  delle  ingiurie.  La  terza  è,  che  fen- 
do litigiolì  per  conlequentia,  ancora  promuo- 
uono  gli  altri  alla  difcordia,  e coli  nonpotria- 
no  giratari,  che  fono  in  difcordia,  ridurli  al- 
la concordia , come  è il  loro  officio  di  fare , fe- 
condo la  diftin. o $ . cap.primo,  per  tutto  . 

Vndecimo,  che  quello , che  ha  da  eller  ordina? 
to  non  fìa  ingordo , cioèauaro , perche  quelli  ta- 
li non  attendono  ad  altro , che  alla  loro  ingordi- 
gia , e tali  delìderofi  fono  prohibiti  ad  efier  or- 
dinati, percioche  il  delio  è radice  di  tutti  i ma- 
li , Come , primo  ad  Timoth.capit.6.  & extra  do 
conllitutionibus . capta,  nam  concupifcentiam  • 
& diftindl.  quadragelimafeptima . capir,  uirum , 
& capta,  bonorum  auihori.  perciocne  il  chie- 
rico deue  hauere  la  mente  libera  dalle  colè 
terreno. 


Duo- 
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Duodecimo, che  quel  che  uuol  cflèr ordina- 
toiia  buon  proueditore  della  Tua  cafa  , cioè , che 
quella  honcftamente  gouerni,  & dallLuirij  alle 
uinu  la  reuri  con  parole,  &e(Ièmpij , come  nel 
capirolo  ficut  hi . diftinòt.  quadragefimafeptima. 
§.  necefle . La  onde  un  tale , che  non  fapeife  go— 
uernar  lecofe  lueperdue  cagioni  fono  remoffi 
da  gli  ordini  (acri.  La  prima  è,  perche  non  ha- 
Uria  fronte  di  riprendere  gli  altri/e  non  sà  ripren- 
dere li  Cuoi , come  nel  detto  § .•  L’altra  caufa  è , 
perche  gli  s’attribuilce  grandemente  il  uitio  del- 
la negligenza,  laquale  è tanto  grande , ch’indu- 
ce la  difpofitione  delcapit.  dièturn  . diftinifr.  8 1. 
ma  fé  la  Tua  fàmigUa  Ha  trilla , & cattiua  fenza  al- 
cuna fua  colpa, ciò  non  fi  dourà  imputarglieli  >. 
comenelli  cap.ficut  hi.in  fi.&  cap.quantumlibet.  » 
diftin.47. 

Terzodecimo,  che  quello,  che  ha  da  efier  or-? 
dinaro  non  fia  fleophiro , cioè  nuouo  nella  fe- 
de , ò religione:  percioche  quelli  tali  fono  prò- 
hibiti  da  gli  ordini  (acri  per  due  cagioni , delle 
quali  una  è,  acciò  non  diuenghino  fuperbi,  fa- 
cendo penficro  j.  che  la  Chrilliana  fede  habbi 
molto  bifogno  di  loro  : l’altra  è,  perche  non  han- 
no ancora  fatto  efperienza  dello  fiato  della  San- 
ta Chielà  ; perfidie  non  faperiano  confarli  con 
quella  , come  difiini8.  per  tutto.  Onde  è da 
làpere  , che  chi  uuole  efièr  promolTo  à gli  or- 
dini , deue  eller  libero  da  ciafcuna  irregolari- 
tà che  altro  non  uuol  dire  , che.  1111  legiti- 
mo  impedimento  , che  nafce  da  qualche  co- 
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fa  , ò per  qualche  delitto  , per  ilquale  fi  pro- 
hibifce  il  pigiare  gli  ordini  Sacri , ò Se  fono  pre- 
lì, il  potere  amminiftrarli.  •. 

-Ji  . 'j  t JCÌ  Ci.C:  • “ X'f\£ 

Dell’officio  del  Sacerdote . • 

àv-rv  ••  , h 3 Sii  oh'  . .'h 

Quale  l’officio  del  Sacerdote  ? 

RIfpondi  , che  c di  confecrare  il  corpo,  e 
l'angue  di  Noftro  Signor  Giesù  Chrifto  : 
di  dir  Lòrationi , e benedirei  doni  di  Dio  , co- 
me nel  capir,  perledris . diftindfc.  vigefimaquirità . 
Onde  queIIoèdettoSacerdoté,ilquale  è consa- 
crato à Dio , per  fargli  Sacrifici] . Percioche  atti 
Sacerdoti  s ungono  le  mani,  quando  s’ordina- 
no, acciò' Sappiano  d’hauer  hauiifo  la  gratia-di 
confecrare,  & acciò  habbiand  da  far  opera  di 
carità  à tutti.  Perilche  il  Sacerdote  ancori  è 
detto  in  lingua  Greca,  il  prete  , che  s’inrerpré- 
ta  nella  Latina  , il  più  uecchio  rifpetto  allo 
honore  , e dignità  , c’ha  riceiiuto , ilquale  dé-, 
ue  auanzare  ciafcun’altro  del  popolo  con  la 
prudenza  de’  cottomi  , e maturità  del  con- 
uerfate-* . • : 

• , f f A.  * • 

JDoue  è detto  Sacerdote  ì 

Rifpondi , die  detto  dal  Sacrificare , percioche 
fi  come  il  Re  è detto  dal  reggere,  così  Sacerdo- 
te dal  Sacrificate^  perchè  confacra,  e Sacrifica, 
come  nejla  diilin.  vigeSimaprima.  capit.  clericos. 
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yicino  al  fine , La  onde  i Sacerdoti  fono  affi- 
migliati  alli  Re , come , a.  q,  7-  §.  idem  cum  Ba- 
laam , Et  non  Iblo  fi  aflimigliano  alli  Re  : ma 
ancora  hanno  la  preeminenza  , come, 96.  di- 
{tin.  capir,  duo  funt , nel  principio  , & nel  fi- 
ne . Et  finalmente  il  Vefcouo  è detto  Sacer- 
dote , percioche  è il  primo  nell’ordine  della 
Chiefa . 

Doue  babbiano  battuto  orìgine 
li  Sacerdoti  1 

Rifpondi,che  nel  uecchioTeftamento  han- 
»...  po  hauuto  principio  dalli  figliuoli  d’Aaron  ; per- 
cioche Dio  inftituì  per  Moife  li  Sommi  Ponte- 
fici , e li  minori  facerdoti , e coli  per  precetto  di 
Pio  Aaron  c fiato,  fommo  Sacerdote , e li  luoi 
figliuoli  fono  fiati  minori  Sacerdoti:  Ma  nel  nuo- 
uo  tefiamento  Chrifto  elette  per  Tuoi  difcepoli 
dodeci , liquali  poi  chiamò  A portoli  :il  luogo  de’ 
quali  tengono  li  Pontefici,  e poi  fettantacuie  al* 
tri  difcepoli  : il  luogo  de’  quali  hora  rapprefenta- 
po  nella  Chiefa  li  Sacerdoti. 

V officio  del  Sacerdote  in  che  confifta  ? 

Rifpondi , che  confitte  in  quattro  cofe,  fecon- 
do l’Ethimologia  di  quella  parola  (Sacerdos)  cioè 
/ in  celebrare  le  mette , in  miniftrarc  ifacramenti , 
; in  afcoltare  le  confefiìoni , Se  nell’iniegnare  al- 
la gente,  oplebbe, 

In  celebrare  le  mette  il  Sacerdote  è detto  dal 
dire  le  cofe  facre,  e però  quello  bifogna,ch«'l 

'(  Sa* 
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Sacerdote  habbi  grammatica  , acciò  intenda  le 
parole  deH’officio . 

In  rainiftrare  li  làcramenti,il  Sacerdote  è detto 
dalTinfegnar  le  cole  (acre,  e per  quello  deue  il 
Sacerdote  fapere , quanti  fono  li  lattamenti 
quali , & in  che  cola  con/iftano  . 

In  afcoltare  le  confeflìoni , il  Sacerdote  è detto 
quali  làcro  Duca, e per  quefto,d etto  Sacerdote, 
deue  conofcere  bene , quale  lìa  peccato  mortale , 
e quale  uenialc^ . 

Nell’infegnare  la  gente,  o plebbe  , il  Sacer- 
dote è detto  dall’infegnare  le  cofe  facre  , e per 

3uefto  deue  almeno  lapere  gli  articoli  della  fé- 
e , li  precetti , o commandamenti  della  leg- 
ge , &c  altre  cofe  ncceflàrie  per  la  fallite  del- 
Panima_». 

Quali  fono  le  qualità  del  Sacerdote  ? 

Rifpondi , cheJl Sacerdote  deue  elfer pudico, 
honefto  nel  beuere , e mangiare  temperato , litre- 
rato  à baftanza , manfueto,  modello , deue  hauer 
rhabito,ela  tonhua,&conuiene  che  ha  alber- 
gatore , e dia  elfempio  di  buona  uita , e fama,  che 
non  habbia  più  d’un  beneficio  con  cura  d’anime , 
che  fugga  il  peccato  mortale , non  ha  giuncato- 
re , nè  negociatore , che  non  habiti  con  le  donne, 
che  non  ha  incontinente , che  non  palli  il  tempo 
con  le  fibule  , che  non  Itia  prefente  à fpettaco- 
li  dishonefti , che  non  lì  elle  rei  ti  nelii  negocij  da 
fecolare , che  non  afcolti  ciarlatani , e comedian- 
ti  > che  non  frequenti  le  tauerne , Se  hòllarie , dii  e 
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dichi  le  hore  canoniche,  che  non  uendi  il  Tuo  giu- 
fto  giudicio , che  dia  li  facramenti  della  Cmefa 
fenza  alcun  premio,  che  non  fiafcommunicato, 
fofpefo  dalle  cofe  facre , interdetto , ne  irregola- 
re, che  non  fi  a sfrattato  ,ò  mancatore  ,che  non 
fia  fimoniaco , e che  non  fia  folenne  penitente , e 
cofi  partente  deue  hauere  altre  qualità , che  per 
cflèr  breue  fi  lafcia  da  parte-» . 

\ JJ' | m/  -«•/*-:'  > • . ' ! *■  - ì ' J 1 ) 

]l  Fine  delTrimo  Trattato  dello  Scrutinio 
Sacerdotale . 
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SCRVTINIO 

SACERDOTALE 

TRATTATO  SECONDO. 

Delli  Sacramenti  in  genero. 

Che  cofa  è Sacramento  ? 

I s P o n d i fecondo  il  Maeftro 
delle  iènt.lib.q.  difi:,  i.  che  è fegno 
di  cofa  (aera,  come  dice  il  cap.mul 
ti.  i.q.  i.  Onero  facramenro  è for- 
ma visìbile  della  grada  inuifibile  : 
di  modo,che  porta  la  fua  imagine,&  refta  la  cau 
fa.  La  onde  è da  fapere,  che  in  tutti  li  facramenti 
la  forma  fola  èviiìbile,  come  nel  iacramento 
dell’Eucareftia,  che  la  forma  del  pane,  e del  vino 
è vifibile  : ma  la  grada  di  erto  iacramento  è inui- 
iìbile , cioè  etto  Signor  noftro  Giefu  Chrifto,  il- 
quale  per  ilia  grafia  purga  l’anima,  la  refà , e ral- 
legra, come  nel  Conc.ai  Trento,fefs.  1 3 .cap.  13. 
Il  medeiitno  è da  dire  del  Battemmo.  La  onde  ii 
dice  (de  confec.dift.  4.che  l’huomo  renaice  dal- 
l’acqua viiibile  col  facramento  ,efpirito  inuifi- 
bile . Dunque  la  forma  di  efio  iacramento  è vi- 
fibile , ma  ella  grada  è inuifibile-/ . 

Similmente  il  facramento(fecondo  S.Agoft.) 

. Scrudn.Sacerd.  B è quel- 
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è quello , nelqualc.  fotte  coperta  di  colè  ,<he  fi 
vedono,  la  diurna  uirfù  frattamente  opèra  fa 
falute  ; come  i . quaeft.  i . cap.multi. 

Similmente  facramento  ( fecondo  Hugo  di 
fanélo  Vi&o.lib.  i . de  ficramentis.)  è corporale, 
ò materiale  elemento , che  fottopofto  alja  villa 
de  gli  occhi  humani  di  fuora  via  per  jnftitutione 
c lignificante , per  fimilitudine  è rapprefentanre, 
& per  lantificatione  contiene  la  gratia  inuifibile. 

Similmente  facramento(fecondo  Scoto  lib.4. 
ficnt.)  è vn  legno  fenfibde , che  dimoftra  effica- 
cemente per  inftitution  diuina  la  grana  di  Dio , 
ouero  il  luo  effetto  gratuito, & è ordinato, & 
inftituito  per  fallite  de  gli  huomini  di  quello 
modo,  come  nel  Concilio  di  Trento,  fefsione  7. 
can.i. 

Dotte  è detto  Sacramento  ?■ 

Rifpondi  (fecondo  San  Tomafo,  e Durando. 
4.  fent.  difl.i.  che  vien  detto  dal fac rare adliuè, 
come  la  medicina  dal  medicare , e 1 ornamento 
dall’ornare  ; e come  la  medicina  c quella,  che 
medica  rhuomo  , e l’ornamento  quello  , che 
l’adorna y così  il  (àcramentoè  una  cofa,  con  la- 
quale Phuomo  li  facra.  èdetto  ancora  facramen-*- 
to,come  l'acri  la  mente,  ouero  fantificht  l’anima, 
ouero  quali  legno  di  vna  cofa  facra , ouero  co- 
fa  facra  tignante , ò tignata,  come  efprellàmentfc 
fi  legge  nel  ltb.  4.  del  Maellro  delle  fent.dift.  1. 
pel  principio^. 

Che  cofa  è fegno? 

Rifpondi  fecondo  Agoft.lib.  1.  de  dottrina 

Chrifti, 
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Chtifti,cheèvnaCQb,ch£  oltre  l’imagine^he  po 
ne  dentro  a i (ènil,ft  venir  in  cognitionc  d’alno. 

Quanti  fono  i Sacrasti  enti  t 

Rifpondi  iècondo  tutti  i Teologi , e fpecial- 
mente  , fecondo  San  Tomafo , nella  terza  parte. 
q.6o.aitic.i  ,&4.fenten.difl:.z.  artic.i.  che  iona 
lètte,  cioè  Battemmo , Confermatione , Eucha- 
tiftia.  Penitenza,  Elfcrema  vntione,  l'Ordine» 
&c  il  Matrimonio , come , nel  capitolo  veniens  , 
de  traniTdfcio.nelb.glo.  & il  Concilio  di  Trento. 
&ll'.7.cau.t.  , 

Tcrche  fiano  detti  Sacramenti  ? 

Rifpondi , acciò  che  coli , come  tono  fegni. 
della  gratta  inni  lì  bile  di  Dzo,cofi  habbino  rima- 
gin  e , e lìano  caule  dell'idella grana , dellaquale 
liamo  partecipi , 

Ter  che  li  Sacramenti  non  fono  più 
di  fette > ometto i 

Rifpondi  fecondo  San  Tomafo,lib.4.fènt.di- 
ftin.z.  q.  2.  perche  li  facrarocnti  fono  ordinari 
coima  tre  colpe  ,e  quartro  pene,  la  onde  il 
Barcelimo  è ftato  inftituito  contra il  peccato  ori- 
ginale ; la  penitenza  contra  il  mortale  > 1 eftrema 
vntioneconrra  il  vcnnole;  l'ordine  contra  l’igno- 
ranza j l’euchariftia contra  la  malitia  ; la confer- 
matione  contra  i’imporenzaj  & il  matrimonio 
contrala  concupifcenza . 

Similmente  fecondo  Duran.in  4.fenten.  per- 
cioche  i facuamenri  prouocano  noi  a gli  atti  dì 
virtù,  che  fonoJette,cioc  tre  Teologiche  e quat- 
tro Cardinali.  Donque  all’atto  della  fede  incita  . 
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noi  il  Battefimo  ; all’atto  della  fperanza  l’eftrema; 
Vntione;  all’atto  della  carità  l’Euchareftia;  all’at- 
to della  fortezza  la  Confirmatione;  all’atto  della 
giuftitia  la  Penitenza  ; all’atto  della  prudenza 
f Ordine  ; & all’atto  della  temperanza  il  Matri- 
monio . 

• Parimente  i facramenti  fono  fette,  fecondo  le 
diuerfità  de  gli  huomini  nella  Chiefa , che  fono 
(ètte . Il  primo  facramento  è de  gli  infranti,  co- 
me il  Battefimo;il  fecondo  è di  quelli, che  fi  pur- 
gano , come  la  Confermatione  ; il  terzo  è di  chi 
repiglia  la  vita  eterna,come  l’Eucareftia;  il  quar- 
to è de  gli  refurgenti,  come  la  Penitenza;  il  quirt 
to  è di  quelli,  che  efeono  della  prefente  vita,  co- 
me è l’eftrema  Vntione  ; il  fefto  è de  gli  miniftri 
de  gli  ordeni  facii , come  l’Ordine;  & il  fettimo 
è de  gli  introducenti  inuoui  foldati,come  è il 
Matrimonio  ; e cofi  ancora  dice  il  Concilio  di 
Trento.feff.7.  cap.  i . 

Quante  forti  fi  trottano  de' Sacramenti? 

Rifpondi  fecondo  Rain.  che  fono  due , cioè 
di  neceflìtà , & di  volontà . 

Quanti  fono  i facramenti  di  volontà  f* 

• Rifpondi  , che  fono  due  , cioè  l’Ordine  > 
é^il Matrimonio;  percioche  fenza  eflì  cia- 
(cuno  fi  può  faluare  , fe  non  gli  vuol  pi- 
gliare-» . 

Quanti  fonoi  Sacramenti  di  neceffità? 
r Rifpondi,che  fono  cinque,  cioè  il  Battefimo, 
la  Confermatione , l’Eucareftia,  la  Penitenza , e 

i’eftrema 
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l’eftrema  Vntione,come,  i ,q.  i .f.fed  norandum. 
cap.remiflìonem.  perche  fono  di  precetto, e cia- 
fcuno  a Tuo  luogo,  e tempo,  è obligato  a pigliar- 
li ; e fenza  effi  neflùno  il  può  faluare , purché  li 
poffi  hauere , e li  difprezzi . 

Come  fi  diuidono  i facramenti  ? 

Rifpondi , che  alcuni  fono  facramenti  di  ne- 
ceffità, come  èil  Battemmo  j alcuni  fono  di  di- 
gnità, e neceffità,  come  è la  Confèrmatione;  al-1 
cuni  fono  d’ordine , e neceffità , come  è la  Peni-’ 
tenza,  l’Eucareftia , e l’eftrema  Vntione  ; alcuni 
fono  di  dignità , e volontà , come  è l’Ordine  ; & 
alcuni  fono  fedamente  di  volontà,  come  il  Ma- 
trimonio . 

Ter  che  il  Battemmo  è detto  facramento 
di  necefìità  ? 

);  Ri  {pondi,  perche  in  grandiffima  necefsità  da 
ciafcuno  fi  può  battezare  (pur  che  fi  battezzi  fe- 
condo la  forma , che  dà  la  Chiefa)  e fi  dice  anco, 
che  è facramento  di  neceffità,perche  fenza  quel- 
lo nefiuno  fi  può  faluare , fe  per  difpregio  noa 
fi  laici  battezzare . 

Tercbe  la  Confermatone  è detto  facramento 
di  dignità , e ncccffità  ? 

Rifpondi , che  fi  dice  facramento  di  dignità1, 
perche  non  fi  dà  fè  non  dal  Vefcouo  , e fi  dice 
di  neceffità , perche  chi  lo  lafciallè  di  pigliare 
per  difpregio , non  fi  può  faluare . ..  1 
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/Ter  eh  e li  Sacramenti  della  Temtenja,  dcltEu - 
earefiia > e dcll’Ejlrema  yntione  fia- 
no  detti  Sacramenti  d'ordine , 
e di  neceffità . • 

Rifpondi , che  fono  ciceri  d’ordine,  perche  fi 
deuono  (fare  lolamenreda  quelii,che  fono  retta- 
mente (fecódo  ricerca  la  Tanta  Chiefa)  ordinati, 
(alno  mc-t&di  neceflìràj  perche  in  quello  li  può 
ancQKa.CQnlelIàrfi  ogn’vno  a’ laici,  lotto  detti  an 
cd  n-ecelfarij , perche  chi  non  volelTe  pigliarli  , 
deprezzandoli , non  fi  porria  {alitare, 
in  TercJje  l'ordine  è detto  ejjèr  Sacramento 
di  dignità , e volontà  l 

. Ri fp indi, cheli  di-cccllèr  lacramenro  di  di- 
gnità, perche  non  fi  dà  da  altri,  che  da  Veicolai, 
onero  perche  c lacramenro,  che  non  fi  dà  le  non 
a perfònédegne , e meritatoli;  e fi  dice  ancora 
cllcr  lacramenro  volontario,  perche  fenza  quel- 
lociaicuno  lì  può  faluare. 

Ter  qual  cagione  il  Sacramento 
• « è detto  volontario? 

Rilpondi , perche  fenza  efiò  ogn’vno  fi  può 
fiduare. 

In  quanti  modi  vn  Sacramento  è più 
degno  dell'altro  ? 

Rifpondi  ,che  in  quattro  modi.  Il  primo 
modo  è per  ragione  d’efficacia , come  il  battefi- 
mo,  ilquale  ananza  tutti  gli  altri  facramen ri,  co- 
me, de  confecr.dift.4*  cap.per  baprifmum.  pàv 
cioclje  per  vigore  d’elio  batrefimo  fi  perdonano 
tucci  i peccati,  quanto  alla  colpa  , e la  pena  ; nè  fa 

bifoeno 
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btfogno  d’altra  penitenza . Similmente,  perche 
il  battemmo  è ii  primo,  la  porta,  & fondamento 
di  ratti  gii  altri  faeramenti,  come  dittiti.  $ avve- 
nuti . cap.  piaeter  hoc . equetto  perche  ad  vno , 
chenon(  fii  prima  battezzato , non  gli  fi  dà  nefi* 
l'uno  altro  faci-amento  dalla  Chielà, come, extra, 
de  preasbyr.non  bapt.càp.veniens.  Secondaria** 
mente  ò più  degno  dell’ altro  per  ragione  di  fan- 
titàjicóme  è l’eucatel&i,  làqualeauahza  ratti  gli 
altri  facramènti.  Come,  dè  conlècr.diftin.2.cap. 
fiihil . Terzo,  pet  raeionedi  fantificatione,  co- 
me «è  il  matrimonio,ilquale  lignifica  la  congiun- 
tiòrie  di  Chrifto  con  la  Chiela  per  i’vnione  della 
diuitfa*/ Se  httmana  natura,  come,  extra, de  biga, 
cap.  dejàram  . Quarto , rifpetto  a chi  con  fen- 
ice, «dà  etto  facramento,  come  la  confèrmatio- 
ne  , e l’ordine , che  per  tal  cagione  auanzano  gli 
altri  fieramente , perche  fi  danno  fidamente  da 
i Vefcoui , come,  deconfecr.dift.y.  cap.raanus. 
Òc  cap.rtouittìmè.&  capdeiunium. 

Quali Sacramenti  fi  poffono  dare se  pigliar 
• volta  i 


piu  d’vna 


titi? 


R,ifpondi,  che  fono  tutti  quelli,  np’ quali  non 
s’imprime  il  carattere . 

f»  ■ »,  , ( m t » , 

Quanti  fono  i Sacramenti , ebe  imprimono 
il  carattere  f* 

1 l l j |'V  < • • J •>’!  • é ;■<  . r\"  « • f f» 

Rifpondi,  che  fono  tre , cioè  il  battefimo , la 
confermatone , e l'ordine , come  nel  Concilio 
di  Trento,  fett/7.can.5>.&  fetta  3.  cap.4.  . 
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Terchc  il  Battefimofia  Con  firmati  otte,  (T  Ordine 
imprimono  il  carattere  ? i.  . ' 

Rifpondi , perche  con  quefti  tre  facramenti 
{òli  noi  damo  deputati  al  culto  diuino , & per 
quefta  cagione  non  fi  poflono  dare,  nè  pigliare 
più  d’vna  volta,  e perche  ancora  il  carattere  noti 
fi  può  (cancellare*  eflendo , che  s’impronti  nel- 
Panitna , neper  la  morte  iftefla  dell’huomo  elici 
carattere  fi  iepara , e diuide  dall’anima  . La  on- 
de fé  yno  refufcitaire  dalla  mone  alla  vita , non 
fideue  di  nuouo  battezzare, nè  ordinare, nè 
confermare:  ma  gli  altri  facramenti,  doè  l’Euca- 
reftia,  la  Penitenza,  l’Eflrema  Vndone>&il  Ma- 
trimonio, perche  non  imprimono  il  carattere,  fi 
poflono  di  nuouo  dare,  e pigliare  refpettiua- 
mente,  come,  3 2.qu«ft.7.cap.licitè.&  1 .qu$ft.  1. 
cap.quod  quidera.  & il  ConciLdi  Tiento.fefl^. 
càn.p.&fefll2  3.  cap.4. 

. Che  cofa  è carattere  ? 

Rifpondi  fecondo  San  Tomafo  k 3. par.  q.6$. 
artic.4.  ch’egli  è vn  vero  fegno,  colpitale 4 legna 
Panima  per  pigliare , o dare  ad  altri  quelle  cofe , 
che  appartengono  al  culto  diuino  . 

Da  chi  fumo  Siati  inftituiti  li  facramcnti  ? 

Rifpondi,  che  Cono  flati  infiituiti  da  Chi;ifto, 
come  nel  fuo  luogo  di  fotte  fi  dirà  a pieno , & 
particolarmente , come  nel  Concilio  di  Tren- 
ro, feflìone7.can.  i.&in  d alcuno  facramen- 
to  fi  dà  la  grada  fpecialeachi  degnamente  li 
riceue  • 
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Ter  qual  cagione  ftano  siati  injlituiti 
i Sacramenti  t 

Rifpondi,  che  fono  (lari  ordinaci,  acciò  liano 
rimedij  contra  i peccati,  ouero5come  dice  il 
Maeftro  delle  fenc.  nel  4.  che  fono  (lati  inftituiti 
per  rre  colè,  cioè  perrhumiliatione,peramrnae- 
ftramenco , & eiTèrcitatione  j 8c  primo  per  l’hu- 
miliatione,  acciò  mentre  l’huomo  per  precetto 
di  Dio  reuerentemente  li  fottomette  alle  colè 
fenlìbili , & inferiori,  mediante  quella  humilia- 
tione , & obedienza,  habbi  più  merito  apprello 
Dio . Secondo  per  ammaeftramenro,  accioche 
perquello,chein  fpecie vilibile  di  fiioravialì 
vede, la  mente  delì’huomo  venghi  ancora  alla 
cognirìone  della  virtù  inuilìbile , laquale  lì  tro- 
ua  dentro  quella  fpecie  vifibile , e non  lì  vede . 
Terzo,  perche  ellèndo  , che  l’huomo  non  deue 
efler  otiofo , gli  li  propone  mediante  elfi  facra- 
menti  vn’vtile , & làlutifero  ellèrcitio  j ilqualo 
deuial’huomo  da  vna  vana,  e nociua  occupano- 
ne,  come  dice  San  Girolamo:  Sempre  late  qual- 
che bene , accioche  il  Diauolo  vi  rroui  occupa- 
ti, come,  de  confecr.dift.  j.cap.nunquam. 

In  quante  cofe  confiflano  i Sacramenti  £ 
Rifpondi  fecondo  il  Maellro  delle  fenten.in 
quarto , dift.z.  che  conlìftono  in  due  cofe , cioè 
nelle  parole , e nella  materia . Nelle  parole , co- 
me neirinuocatione  della  Trinità,  nella  mate- 
ria , come  nell’acqua , olio , & anco  cofe  limili  ; 
di  maniera,  che  fotro  le  parole  conlì(le,&  è corri 
prefa  l’intentione  di  quello,  che  proferi fce, c 
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(otto  l’acqua , e Tulio,  & altre  colè  limili  fono 
comprefi  il  fatto , o futi . . 

*'  Quante  cofe  fono  di  Jò fianca  di  ciafiu- 

no  fieramente?  . v* 
Rifpondi,  che  tre  cofe,  cioè  la  mattina,  come 
la  roba,  o elementi  ; la  formai  cioè  delle  parole, 
c l’intentionedel  miniltro,  che  congiunge  la  for 
ma  della  materia,  ( come  dice  Sant’  A gotti  rìo  j) 
ches’accofta la  parola  airelemenro,e  li  fà  il  la- 
cramento , come,  t .q.i.  cap.detrahe. 

Come  i fieramente  ji  deuono  dare  ? 
Rifpondi,che  fi  deuono  dare  con  quei  modi^ 
che  fi  dicono  ne’  fuoi  luoghi  ; elfendo  , che  cisr- 
feuno  habbi  il  filo  proprio  modo , come  in  ciò 
fono  d’accordo  tutte  le  feriteure . Ma  è da  <ape»> 
re,  fecondo  San  Tomafo,lib.4.1ent.  Che  i«  tu*- 
ti  ì facramenti , e cialcuno  d’efii  lòno  tre  colè  ; 
cioè,  lapaflione  di  No  Uro  Signor  Gierèi  Chri. 
Ito  ; quello,  con  che  fi  contiene  la  grafia  ; &r  an- 
cora la  fantificarione . Perfidie  tutti  i {aerameli* 
ri  fi  deuono  dare  col  fegno  della  fantiffimJL» 
Croco. 

Da  chi  fi  deuono  pigliarci  facr amenti? 
Rifpondi , che’l  battefimo  in  calo  di  necefiìtà 
fi  può  pigliare  da  tutti , ma  gli  altri  lacramenti , 
(dalla confèrmatione,  & l’ordine  in  poi)  non  fi 
può  pigliar  da  alni , che  da’  Sacerdoti , come  fi 
dirà  nel  fuo  luogo  . 

» kA  chi  fi  deuono  darei  fi cr amenti  ? 

*•'  Rifiaondi , clic  fi  deuono  dare  a tutti  diuerlà-' 
mente  j pertiche  è da  làpere,  che  i fiicramenr^ 
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non  fìdeuouo  dare  fé  non  alli  penitenti,  come* 
dHt.95.  cap.  iliaci . ma  s’intende  de’  peccati  ma- 
nifefii;  Percioche  fecondo  Raim.  peri  peccati 
occulti  non  fi  pollone  denegare  i facramenti  ad 
alcuna  perldna,fe  non  perl’ammoninone  fecre- 
ta  fatta  fpecialmente , onero  perla  publica,  ma 
fatta  genéralmente,  come  chiaramente  confta 
nella  didimi,  cap.non  prohibeat.  deconfecrar. 
Qnellò  dunque',  che  fi  ritraila  in  peccato  mor- 
tale , ofia  occulto,  o manifèfto,  & riceua  ,o  pigli 
rifacimento,  pecca  mortalmente,  come,di.«.Q. 
cap  multi.  & dift.9$.cap.illud.&  i.q,4.ca.audi.  ‘ 
Parimente  colui , che  miniftra  i facramenti , ef- 
fencio  in  peccato  mortale, pecca  ancora  mori- 
rai mente  . 

In  che  fiano  differenti  i facramenti  della  mio- 
uà  legge , da  quelli  deila  vecchia f* 

R ifnondi,  fecondo  Vgo  da  fanto  Vitt.che  fo- 
lio differenti  in  trecofe  . La  prima  è , che  i nO- 
Ihi  facramenti  fono  immediatamente  fegni  del- 
la grada , ma  quelli  della  vecchia  legge  non  fono 
cofi  immediatamente  fegni  della  gratia , come i 
noftri.  La  feconda  è,  che  i noftri  Sacramenti  fo- 
no fegni,  ecaufe  ifteiFe,ma  quelli  della  legge 
'vecchiafono  folamenre  legni . La  terza  poi  è, 
che  i facramenti  della  legge  vecchia , prometto- 
no fidamente  la  gratia  ,che  non  contengono  j 
ma  i noftri  danno  efl'a  gratia,  laquale  contengo- 
no . La  onde  nella  legge  della  natura  fono  fiate 
l’otferre,  i facrifici , N.il  dar  delle  decime.  Nel- 
la legge  fcritta  citata  introdotta  la  Circoncifio- 
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ne , Se  gli  è ftata  acctefciuta  le  diftintioni  diuer— 
fe  delle  offerte.  Ma  nella  nuoua  legge  fono  fan-, 
tificari  i facramenti  in  numero  più  pochi , ma  di 
maggior  vtilirà,  e più  efficaci  di  virtù,  con  i qua-v 
li  fono  fiate  adempite , Se  euacuate  tutte  le  cole 
partite . Similmente  in  quella  la  Circoncirtone 
«bilingue  il  popolo  di  Dio  dall’altre  genti , ma 
horail  carattere  del  Battefimo  diflingue  il  po- 
polo di  Dio , cioè  tutti  i Chrifliani  da  gli  infe- 
deli , Se  da  tutti  quelli,  che  non  hanno  riceuuto 
erto  Battefimo.  È poi  da  fapere,  che  la  Circon- 
cifione  fi  faceua  contrail  peccato  originale,  co- 
me hora  fi  fa  il  Battefimojanzi  perche  per  il  pec- 
cato originale  ne  refultaua  quattro  colè , cioè  la 
colpa , il  ftimolo  della  concupifcenza , la  priua-r 
rione  della  grafia,  & il  mancamento  della  vi- 
fione  di  Dio:però  perlaCirconcifione  lì  diftin- 
gueua  la  colpa, fi  debilitaua  la  concupifcenza , 
li  daua  la  grada,  e fi  toglieua  il  mancamento 
della  diuinavifione.  Ma  perche  la  porta  non 
era  ancora  aperta , e cofi  non  fi  poteua  godere 
la  vifione  di  Dio . Si  delie  anco  fapere  (leconT 
do  Sant’Agoftino)  che  le  colè  della  detta  legge 
fono  viuute  prima  della  paflìone  di  Chrifto , Se 
fubito  dopò  la  paflìone  di  Chrifto  fono  morte , 
e dopò  che  fù  chiara  la  verità  dell’Euangelio  fo- 
no fiate  fepelite  , mai  noftri  facramenti  faran- 
no, e dureranno  continuamente  , come  dice  il 
Concilio  di  Trento,  felf.7.can.i. 

Ter  eh  e la.  Circdcifwne  fia  fiata  mutata  ì Battefimo ? 

Rifpondi , perche  il  facramento  del  Battefir 
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mo  ò più  perfetto, e più  commune  della  Circon- 
cisone, perche  le  donne  non  fi  poteuano  cir- 
concidere, perche  il  corpo  loro  non  era  atto  al- 
la Circonciiione  del  membro , che  Teme  alla  ge- 
iieratione  humana , e cofi  ancora  perche  la  cor- 
rottione  del  peccato , per  cagion  delquale  fi  fa  il 
peccato  originale,  principalmente  hebbe  prin- 
cipio dalThiiomo , perche  , Ce  la  donna  fola  ha- 
uefie  fatto  il  peccato , i figliuoli  non  hauriano 
fatto  il  peccato  originale , e fi  falueriano  con  la 
fede  de’  padri  fino,  che  fono  piccioli , ma  quan- 
do fuflero  fiati  grandi , fi  (ariano  faluati  per  la 
loro.propria  fede . 

Quando  la  Circoncifione  habbiahauuto  principio  t 
Rifpondi,  che  la  Circoncifione  cftata  infti- 
tuita  in  tempo  di  Abram,  del  feme  delquale  do- 
uea  nafcere  il  Santo  de’Santi. 

• sA  che  effetto  la  Circoncifione  è Hata  inftituita  '? 

Rifpondi,  che  c fiata  introdotta  per  il  peccato 
originale  , che  fi  commette  naturalmente  da 
ogn’vno , che  defcende  da  Adam  ; & però  c fia- 
ta inftituita  nel  membro , che  ferire  alla  genera- 
tione  humana , e fi  ficeua  col  tagliare  la  pelle , ò 
pellicina  fuperfiu^  del  detto  membro  a torno  a 
tomo  in  fegno  della  debilitatione  della  fuper- 
flua  cóncupifcenza . 

“Perche  cagione  la  Circoncifione  fi  faceua  lottano 
- •«  giorno  dopò  nata  la  creatura  ? 

Rifpondi , che  fi  faceua  cofi  , perche  fi  ino* 
ftraftè , che  nel  tempo  della  grada  erano  da  cir- 
concidere i cuori,  per  la  iibcratione  dall’iniqui- 
tà. 
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jà  » e nel  tempo  della  repararione , e renouatio- 
ne  li  corpi  per  la  difpofitione  della  corrotrionc  « 
Si  foccua ancora  nell  ottauo  giorno  della  iua  na- 
tiuità  , e non  prima,  perche  il  putto  era  troppa 
tenerello , e s’hauria  potuto  troppo  grauemence 
offendere,  nè  fi  focena  pallare  detto  ottauo  gior 
no , Ce  non  con  difpenfo  in  cafo  di  neceflìtà , ac- 
ciochc  i padri,  de  le  madri,  hauendo  compaflìo- 
ne  alle  proprie  creature,  per  il  dolore , che  pari- 
uano  per  elfo  circoncifione , non  gli  hauelfeio 
fottratti  da  efla*  Mafudilpenlato  con  i figliuo- 
li d’Ifdrael  nel  deferto  , cn e non  fodero  tenuti 
circonciderli  in  quel  luogo , perche  non  hauria- 
no  potuto  (fe  non  con  gran  trauaglio)  andai  le- 
ne , fe  fodero  Itati  di  nuouo  circondi! , e tal  cir- 
concifione  fi  focena  con  vn  coltello  di  pietra, 
per  dimoftrare  , che  perla  pietra * che  vuol  die 
Chrifto , faria  tagliata , e leuata  via  ogni  corrot- 
tiono . 

Che  fignifica  il  numero  di  otto  giorni  nella 
facra  fcrittura  ? 

* Rifpondi  (fecondo  Hug.  lib.  i . de  facramen  * 
tis)  che  il  numero  detto  nella  facra Icrittura,  al- 
le volte  fignifica  il  tempo  della  refurrcttione,  la- 
qual  fegtiìta  dopò  la  prefente  vita,  laquale  in  fet- 
te giorni  corre  via  , alle  volte  fignifica  il  tempo 
della  grada,  nelqual  tempo  quafi  dopò  il  fabba- 
tefmo  della  legge  fi  promettono  gli  eterni  beni 
a ferui  di  Dio  . 

Che  cofa  è effetto  de*  facramenti  in  genere  ? 

Rifpondi , che  c il  leuar  via  la  colpa , fe  la  tro- 
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ua , oucro  di  dare  la  grafia  ,oaccrefecrla , (e  de- 
bitamente , e con.deuotione  detti  iàcramenti,- 
fiano  prefi.  , 

^ v • < 1 /-■»  c bi'pi.  , • j r.ort 

Del  facramento  delBat- 

. tefimo . 

ULOJC;'.  • ny  ,;;t;  "i'-vso 

Che  cofd  fta  Batte  fimo  t 

Rlfpondi  (fecondo  il  Maeftro  delle  lentenze 
in  quarro,diftin.$.)  che  è vn  lauamento  del 
corpo  , filtro  fuora  via , c preferirlo  fiotto  for- , 
ma  di  parola . [ 

Parimente  il  battefimo  (fecondo  Scoto  lib.4. 
fent.  dift.3.)  che  è facramento  di  lauamento  del 
peccato  dairanima,che  confitte  nel  lauare  il  cor- 
po humano  alquanto  confentiente , e fatto  con 
parole  certe , e proferite  da  quello,  che  lana  con 
la  debita intennone . Similmente  fecondo  Na- 
uar.cap.zi.num.ij.  nella  parola,  che  incomin- 
cia quod  baptifmus . Se  il  Concilio  dìTrento. 
feH.7.  can.2. 

Di  quante  forti  cìl  Batte fimo  ? 

Rifpondi  ((econdo  Agott.  lib.4.de  vnico  ba- 
ptifino)  che  è di  tre  forti,  cioè  di  fiume,di  fiam- 
ma, & di  fangue  , come  fi  legge , de  confecr.di- 
ftitnà.4.  cap.baprifmi  vicem.  & cap.  per  aquari!, 
&cap.fequen. 

Quale  è il  battefimo  di  fiume  ? 

..  Rifpondi,che  è quando  qualch’vn.oilbattez- 
* za 
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za  nell’acqua  naturale , del  qual  Battei! mo  parla 
il  Signore  noftro  per  Gio.  cap.  $.  quando  dice, 
che  neftuno  porrà  entrare  nel  regno  di  Dio , fé 
non  farà  renafeiuto  dall’acqua , e dallo  Spirito 
fànto. 

Che  cofa  è Battemmo  della  fiamma  ? 

Il  Battemmo  della  fiamma  è , quando  alcuno 
per  l’infufione  della  grada  dello  Spiritofanto  in 
udibilmente  è liberato  dal  peccato.  La  onde  di- 
cono alcuni  Dottori , che  gli  A portoli  fono  Ila- 
ri battezzati  di  talBattefimo  nel  giorno  della 
Pentecofte  ; percioche  fi  dice  ne  gli  Atri  de  gli 
A portoli,!!  el  cap.  1 .Ma  voi  fiirete  battezzati  con 
lo  Spinto  Tanto . 

Che  cofa  è Batte  fimo  di  [angue  ? 

Rifpondi,  che  non  vacano  (fecondo  San  To- 
mafo  lib.4.fent.dirt.4.arr.3.)&  è quando  alcuno 
ancora  non  battezzato  nell’acqua,  padfee  di  ef- 
fer  martirizato  per  la  fede  di  Chrifto , come  gli 
Innocenti,  che  tono  ftati  ammazzati  daHero- 
de  , come  dice  Matr.i. 

Chi  babbi infiituito  il  facramento  del  Batte fimo? 

Rilpondi,  che  è ftato  inftituito  da  Chrifto,co 
me  dice  Matth.  cap.vlt.  quando  dille  , andando 
infegnate  tutte  le  genti , battezzandoli  in  nome 
del  Padre,  Figliuolo,  e Spirito  fanto;  Umilmen- 
te Mar.cap.i  Mandando  per  tutto  il  mondo,pre- 
dicate  l’Euangelio  à tutte  le  creature,  perche  chi 
crederà , e farà  battezzato,  faràfaluo:  ma  chi  no 
crederà , farà  condannato , ouero  fecondo  San 
Tomaio)  il  Battefimo  fu  inftituito  prima  delia 
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paffione  di  Chrifto  , quado  eflò  Chrifto  Signor 
noftro  fu  battezzato  da  Giouani  nel  fiume  Gior- 
dano, come  dice  Gio.  i .cap. 

"Di  quante  fòrti  fta  inflituito  il  Batte  fimo ? 

Rifpondi  di  quattro  fotti  edere  dato  ordina- 
to, cioè  materialmente , formalmente , per  vero 
fine , 6c  à buoniflìmi  effetti . Materialmente  , è 
quando  Chrifto  fu  battezzato  ; formalmente  , 
quando  dille:  Andate,  & infegnate  tutte  le  gen- 
ti , battezzandole , &c.  per  vero  fine  , quando 
difle  àNicodemO,  chi  non  farà  renafciuto,  &c. 
à buoniflìmi  effetti , quando  Chrifto  patì  la  paf- 
fione fua_». 

Quante  co  [e  fono  di  [ofian^a  del  facramento 
del  Batte  fimo  t 

Rifpondi , che  fono  tre  cofe , delle  quali  vna 
c la  materia , la  feconda  è la  forma , & la  terza 
c l’intentione  del  miniftro . 

Quale  è la  materia  del  Battefmo? 

Rifpondi  ( fecondo  San  Tomafo.  3. par.q. 66. 
artic.5.«Sc4.Ub.4.fent.dift.3.q.i.  artic.$.)  dtt  la 
materia  conueniente  al  Battefimoèla  femplice 
acqua,  cioè  quella  ,.che  ha  particolarità  d’acqua, 
come  dice  Giouanni.  cap.3 , che  chi  non  farà  re- 
nafciuto con  l’acqua,  e con  lo  Spirito  fanto,&c. 
il  Conci  lio  di  Trento.fefT.7.can.z.  de  Baptifmo. 
& quello  è flato  fatto  per  indiamone  diuina , & 
è commune,e  fi  ritroua  quali  in  tutte  le  parti  del 
mondo , & in  qualunque  acqua  naturale  fi  pup 
battezzare,  o fe  fia  eflà  acqua  falfa,  o fe  fia  dolce, 
o fe  fia  di  mare,  o di  fiume,  o di  lago,o  dicifter- 
Scrutin.Sacerd.  C na. 
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na,  o di  pozzo,  o calda,  o fredda  che  fi  fia  ; ma  fi 
benedice  nella  Chiefa  per  maggior  riueienza 
circa  il  facramento  predetto . 

Terche  la  matteria  del  Batte  fimo  conftfta  più 
nell’acqua , che  in  altro  liquore  f 
Rifpondi  (fecondo  San  T omafo)  come  fopra 
nel  luogo  citato,  perche  il  facramento,e  fpeciah- 
mence  il  facramento  di  neceflìtà  deue  hauerela 
materia  commune  a tutti  i luoghi,  e perfbne,ac- 
cioche  per  difètto  del  mancamento  della  mate- 
ria alcuno  non  fìa  impedito  di  pigliare  il  facra- 
mento. Ma  nell’acqua  artificiata,  cornee  l’ac- 
qua rofata , & altre  fimili , non  fi  può  battezza^, 
re , nè  meno  in  vino,  nè  in  olio , nè  in  faliua,  nè 
in  altro  liquore  ; ma  in  cafo  di  neceflìtà,  mentre 
non  fi  può  hauer  acqua  naturale , fi  può  battez- 
zare con  lefciua , con  acqua  fàngofa , ma  colata, 
& con  acqua  di  pioggia,con  acqua  difcolara  dal- 
la nette , dal  giaccio , con  la  rofata , che  cade  la 
mattina , e con  le  brine  , che  cadono  l’inuerrlo  , 
& fi  utilmente  col  brodo  chiaro , e non  molto 
fpefio  i in  acqua  di  folfore,  o de’  bagni  : & que- 
llo quando  non  fi  può  hauere  acqua  naturale  , 
Come  è flato  detto  di  fopra  * 

• Quale  è la  forma  del  facramento  del  Battemmo? 

Rifpondi,  che  fecondo  i Latini  è quefla,cioe. 
Io  ti  battezzo  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo, 
& dello  Spirito  fantoj  e coli  fia,  come,  extra,  de 
baptif.&  eius  etfe&u.  cap.  i . Ma  fecondo  i Gre- 
ci è vn’altra  forma , cioè , fia  battezzato  il  ferito 
di  Dio  N.  in  nome  del  Padre , del  Figliuolo , 3c 
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del  Spirirolànto . Amen . e bartezano  vératnen- 
te  ; ma  più  conueniente  è la  forma  delli  Latirii  , * 
che  quella  de’  Greci,  perche,  fecondo  il  medefi- 
mo  San  Tomafo  fopra  nel  luogo  citàro  più  con- 
corda la  forma  del  Battefimo  de*  Latini  con  le 
parole  di  Chrifto,  che  inftituì  il  Battéfiriiò'j  Cioè 
con  quelle  parole.  Irifegnàte  tutte  le  geriti,' bat- 
tezzandole nel  nome  del  Padre, &c.  come  Màt- 
tha:.vlt.de  confecr.diftin.4.  cap.prima  igituf,& 
cap.fi  quis  presbyter , Nella  qual  forma  alcuné 
cofe  fono  di  foilanza  del  facramento , & dlcùne 
nò:  di  foilanza  fono  quelle  parole,  cioè,  battez- 
zote  nel  nome  del  Padre , del  Figliuolo , & del 
Spirito  lanto  ; e fenza  quelle  paiole  non  fi  può 
battezzare  alcuna perfona.  Ma  efprimere  il  no- 
me di  quello,  che  battezza,  cioè  io,  non  èdi  fo- 
ftanzà , ma  fi  pone  a maggior’efprelTione*.  per- 
cioche  peccaria , chi  fapendolo , Iafciallè  ai  dir- 
lo, per  fare  contra  il  precetto  della  Chiefa  , & il 
Battefimo  faria  valido,  come,  de  confecr.dift.4, 
cap.retulerunt.  & capit.multi.  & il  limile  fi  dice 
di  quella  dittione.  Amen. 

In  quanti  modi  fi  varia  la  forma  del  BcittèfìmoZ 
Rifpondi  (fecondo  San  Tomafo  in  4.  ienten. 
dift.j .)  che  in  fei  modi  fi  può  variare , come  per 
commutatione , cioè  mutar  le  parole  del  Battefi- 
mo, per  corrottione,  cioè,  corrompendo  l’illelle 
parole , per  fottratione , cioè  fottrahendo  qual- 
che cofa  dello  Battefimo , per  addinone, cioè 
per  aggiongere  qualche  cofa,  per  inqerrottione , 
cioè  interponendo  qualche  cofa  tra  vna  parola 
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del  Battemmo  all’altra,  e per  trafoo  fi  rione,  cioè  ' 
trafponendo  vna  parola  da  vn  luogo  ad  vn  al* 

tro*  ■ , . ' 

Come  fi  può  variare  la  forma  delBattefimo 

,[  % per  commutationcl  f . 

Rilpondi  fecondo  San  Tomaio  in  4.  lèntent. 
come  di  (opra,  che  quanto  à quello,  che  èdi  ne- 
ceflità  della  forma  di  dio  Battefimo,  non  è leci- 
to à neflùno  di  mutare , & (è  lì  muta , non  fi 
niente,  & dura  di  ciò  s’incorre  nella  colpa*  M4 
fe  fi  muta  folo  quello,  che  appartiene  alla  forma 
per  fola  determinatone  della  Chiefa, nondime- 
no è lacramento,  ma  lìmilmente  s’incorre  nella 
colpa . Ma  da  gli  Apoftoli , i quali  battezzaua- 
no  nel  nome  di  Chrifto , non  è fiata  mutata  al- 
trimenti la  forma  fuddetta,  quanto  all’intellet- 
to,  perche  lotto  nome  di  Chrifto,  s’intende  tutT 
tala  Trinità,  ma  folo  quanto  alla  voce,  detti 
Apolidi  hanno  fatto  la  mutatone,  nè  ciò  luue- 
riano  anco  potuto  fare , fe  non  l’hauefièro  fat- 
to per  fàmiliarconlìglio  dello  Spirito  fanto;& 
la  ragione  di  ella  mutatone  c fiata , acci  oche  fi 
rendeflèpiù  amabile  il  nome  di  noftro  Signor 
Giesù  Chrifto;  e tal  variatone  potria  fare  la_> 
Chiefa  hora,  fe  gli  folle  comandato  fpecialmen- 
te  dallo  Spirito  lànto  ; ma  non  altrimenti  per 
propria  auttorità.  Onde  hora  dicendo  coli,  non 
faria  Battefimo  , benché  alcuni  fiano  di  contra- 
rio parere.  Parimente  fe  fi  dicelfe  in  nome  del- 
la Trinità  , non  faria  Battefimo , perche  non  fi 
cfpriraono  le  perfone  > ma  folo  il  numero  di  e£- 
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feperfone.  Similmente  non  è Battefimo , fé  fi 
clice(Ie  nel  nome  del  genitore , del  genito , e di 
quello , che  procede  dairvno , e laltro , perche 
genitore  non  lignifica  la pcrfona del  padre,  ma 
per  modo  dellatto  , e però  non  èia  medefima, 
fignificatione  , nè  (ària  battezzato , & il  mede- 
fimo  fi  dourà  dire  dell’alrre  variationi  : e benché 
non  fiala  medefima  voce  in  Greco  , & in  Lati- 
no , nondimeno  è la  medefima' fignificatiouc. 
La  onde  in  qual  fi  voglia  lingua  quello  appartie- 
ne alla  forma  di  erto  Battefimo  , che  più  princi- 
palmente è inftituito  , & ordinato , per  lignifi- 
care quelle  perlone  . 

Come  fi  può  variare  il  Battefimo  per  li 
corrottione  t 

Rilpondi  ( fecondo  San  Tom afo  nel  luogo 
fopradetto)  che  qualchuno  corrompe  la  forma 
di  elfo  Battefimo  per  dimoftrar  di  ertere  indu- 
ftriofi , e faper  artai  ; perilche  moftra  non  inten- 
dere quello,  che  la  Chiefa  vuole , perilche  quel- 
lo non  è. Battefimo  altrimenti  ; ouero  qualcuno 
lo  fa  jpct  ignoranza , ouero  difetto  della  lingua , 
& in  quel  calò,  fe  la  corrottione  farà  tale,che  to- 
glia  via  à fatto  il  fenfo  di  erto  Battefimo , non  è 
battefimo  ; ma  fe  farà  tale , che  non  fi  leui  il  fen- 
fo ad  efio  Battefimo , come  fi  dirà  (in  nomine 
patria,  & filia,  & fpiritua  fanfta)  come , de  con- 
fecr.difl:.4.cap.retuleriinr.  & qucfto  fpecialmen- 
te  aecade , che  il  fenfo  non  il  muta , quando  fi 
fa  detta  corrottione  nel  fine,  ma  fi  bene  quando 
fifa  nel  principio  di  elio  Battefimo  , perche  va- 
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ria  il  lignificato  di  elio  Battelimo , &perciò  al- 
l’hora  non  è Battemmo  . ' j 

Come  fi  pojji  variare  la  forma  del  Batte  fimo. 

per  fottr anione  t r 

Rifpondi,  fecondo  SanTomafo,  nel  luogo 
foprauetto , che  fe  quello , che  è fottratto , farà 
di  quello,  che  appartiene  alla  forma  del  Battefi- 
niomon  farà  altrimenti  Battemmo;  Se  quelli,  che 
coli  battezzano , peccano  grauemenre,  come  c 
dire  per  ellèmpio  : le  fi  fottraefiè delle  tre  perfo- 
ne  , oucro,-  fi  lalcialle,  l’atto  ìfielfo  di  detto  Bat- 
tefimo, ò fi  Iafciaflè  d’efprimere  le  pedone  di 
chi  fi  battezzano , ma  fe  fi  fottraelfe  l’efprimerc 
le  pedone , che  battezzano^  non  appartiene  al- 
trimenti alla  forma  di  elTo  Battefimo , quanto 
alla  necetfirà  di  elfo  facramento , ma  s ’efprimo- 
no  per  inftitutione , Se  ordine  della  Chiefa  , & 
perciò  fe  fi  laici  quella  parola  , io , nel  battezza- 
re, farà  Battefimo , ancorchp.pecchi  quello , che 
battezza . •.  . ■ . ! 

r « 

Come  fi  poffi  variare  la  forma  del  B?*tefimo 
per  aggiùngere  S* 

Rifpondi,  fecondo  San  Tomafo,come  di  lo- 
pra  ,.che  due  cofe  in  quello  cafo  s’ha  da  confi- 
derafe,  la  prima  è perla  parte  di  quello , che  ag- 
gionge , come  farà , fe  alcuno  aggiongede  qual- 
che colà,  credendo,  & hauendo  intentione,  che 
quello  fi  appartenga  alla  forma  del  Battefimo, 
quali  che  voglia  inftituire  vn  nuouo  modo  di 
battezzare,  fi  vede  manifellamence,  che  non  in- 
tende 
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tende  proferir  altrimenti  la  forma , die  vfa  U 
Chiefà,perilche  non  faria  Battefimo.  Ma  il  con- 
trario poi  faria,  fè  qualcuno  aggiongefle  per 
qualche  cagione,  come  per  vna  certa  deuotione* 
La  feconda  è per  la  parte  di  quello,  che  s’aggioa 
ge , quale  fi  corrompa , e guafti  la  forma  di  elio 
Batte  limo,  farà  cauta,  che  non  farà  Battefimo 
altrimenti  * come , fe  fi  dice  in  nome  del  padre 
maggiore,  e del  figli uolo^min ore;  perche  allho- 
ra corrompe  la  fedenoftra,  dellaquale  fa  pro- 
felfione  l’ifteQo  Battesimo  ; ma  fe  quello , che 
s’aggionge  , non  corromperà  la  forma  detta,  co- 
me fe  fi  aggiongelfe  anco  il  nome  della  Beata 
Vergine , è più  probabile  fentenza , che  fia  Bat- 
refimo. 

Come  fi  pojjl  variare  la  forma  del  Battefimo 
per  interporre  qualche  co  fa  tra  .* 
vna  parola  , e l'altra 
del  Battefimo  ? 

Rifpondi,  fecondo  vuole  San  Tornalo,  come 
di  (opra , chefe  rinterponimento  farà  tale , che 
leui , ò togli  l’intentione  del  battezzante  , non- 
farà  BattefimOjCome  fe  fi  dirà,  nel  nome  del  Pa-' 
dre,  e poi  fi  racconti  vna  longa  fabula , 6 dice- 
ria, e poi  dica,  e del  Figliuolo  , ma  fe  farà  poca,; 
come  di  vna  (ola  parola , che  non  corrompe  la» 
la  forma , come  fe  fi  dichi  nel  nome  del  Padre 
onnipotente  ,ò  fe  s’interrompi  per  filentio  , ò 
per  la  tofeej  in  modo , che  non  differita,  ò gua- 
fti l’intcntione,  fiirà  Battefimo . 

<2  4 Come 
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Coinè  fi  muti  la  farina  delTiatte fimo  col  trajportar 
le  parole  di  ejfo  t \ : 1 

Rifpondi,  fecondo  San  Tomafo,  come  di  To- 
pta  , che  fe’l  tralportamento  farà  tale, che  muti 
Pintelletco,  non  fi  fà  il  Battefimoj  come  le  fi  di- 
rà , nel  nome  del  Padre  ti  battezzo , e del  Figlia 
uolo  : ma  le  non  mutarà  l’intelletto , come  fe  fi 
dirà,  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  e del 
Spirito  Tanto  ri  battezzo, all’hora  farà  Battefimo. 
Alcuni  poi  dicono , che  in  qualunque  modo  lìa 
mutato  l’ordine  delle  parole , non  pare , che  fi 
muti  l’intelletto , e farà  Battefimo  .> . • 

Poi  fecondo  San  J\>mafo,  come  di  fopra,  ai- 
tic.  9.ad  4.  che  quando  è dubbio,  le  vno  lìa  bat- 
tezzato , o nò , fi  deue  battezzare  in  quella  for- 
ma?  cioè,  fe  lei  battezzato,  io  non  ti  battezzo  di 
nuouo  ,ma  le  ancora  non  fei  flato  battezzato,  io 
ti  battezzò  nel  nome  del  Padre , &c. 

Chi  fiaminijlro dèi  Battefimo  ? 

Rifpondi , fecóndo  Sàn  Tomafo , nella  terza 
par.q.67.  e fecondo  rutti  i Teologi,  nel  4.fentén. 
dift.  3.  che  l’idoneo  minillro  è il  Sacerdote , ma 
in  cafo  di  neceffirà  ogn’vno. può  battezzare,  o fe 
fia  huomo  , o donna  fo.  fedele.,  o infedele  , pur 
che  habbi  vera  intentione  di  battezzare, & ollèr- 
ui  la  forma  della  Chiefa , come  nella  diilin.  iz. 
cap.prteter.$.verum.&  dift.5  4*de  confecr.cap.in 
neceflìtate.&il  Concilio  di  Tr  e h to.  fe  il  .7 . ca  n .4*. 
Ma  non  porrà  battezzare  l’Angelo  fc>uono>  come 
nè  anco  il  cattiuò , nè  l’anima , che  farà  fcparata 
dal  corpo, come,  1 .q.  1 . capit.dedic . La  onde  (fi 
: ^ ...  come  * 
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come  fi  legge,  extra,  de  fumma  Trin.cap.  i . 
il  faci-amento  del  Battefimo  dato  con  quei  debi- 
ti modi , che  fi  ricerca,  fecondo  la  forma  della 
fanta  Chiefa,  da  qual  fi  voglia  perfona,  è vtile,  c 
digiouamento . Ma  quello  ordine  fi  deue  ofler- 
uare  (fecondo  SanTomafo  ) cioè  dóue  fono  più 
perfone,  il  minore  deue  cedere  al  maggiore,  co- 
me (kràjvn  femplice  Chierico  non  potrà  battez- 
zare prefente  vn  Prete , nè  vn  Laico  prefen te  vn 
Chierico,  nè  vna  donna , fe  ci  farà  prefente  vn  - 
huo  mo,  nè  vai’ infedele,fe  faràiui  prefente  vn  fe- 
dele, come , de  confecr.dift.4.  cap.mulier . Ma 
fi  deue  auuertire  in  quello  cafo,  che  fe  vn  mino- 
re faprà  meglio  la  forma  di  battezzare  di  vn  fuo 
maggiore,  allhora  battezzarà  elio  minore,  e non 
il  più  degno.  Et  coli  parimenteè  miglior  colà 
ellèr  battezzato  da  vn  Laico,che  da  vn  Sacerdo- 
te, che  fia  fcommunicaro,hererico,  ouero  fulpe- 
fo . Parimente  anco  fuor  del  cafo  della  necefli- 
tà  non  è lecito  a nefiuno  di  battezzare,  fe  non  al 
Sacerdote  della  fuaParocchia,  e fe  fi  faceflè  al- 
trimenti , fi  caderia  neilirregolarrtà*  come, de/ 
cler.non  ordin.min.capit.  1.  Et  il  Sacerdote  noni; 
deue  battezzare  alcuno,  fe  non  farà  della.fuaPa-' 
rocchia , ouero  non  haurà  licenza  dal  Curato' 
della  Ina  Parecchia,  come,  1 ó.quxft.i.capit.in- 
terdicimus. 

Si  deue  poi  fapere, che  chi  battezza , deue 
effer  folo  nel  batte  zzare, perche  battezza  in  per- 
fona di  Chrifto  , ilqualec  vna  loia  perfona,  co- 
me dice  il  Concilio  Tridentin0.fefli0.z4.cap.  1. 

Onde 
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Onde  e da,  notare,  fecondo  San  Tomafo,  terza 
parcc.q.tftf.artic.5.ad  4.  che  fé  due,o  tre  perfone 
infieme  dicefifero,  noi  ti  battezziamo,  quello  no 
faria  altrimenti  battezzato,  ma  fe  ciafcuno  defili 
dicellè  *io  ti  battezzo , all’hora  sì , che  faria  bat- 
tezzato . Mafeperneceflìcàs’hauefleroda  bat- 
tezzare più  perfone,  fi  potrà  ben  dire,  io  battez- 
zo voi,  in  nome  del  Paarè  ; e del  Figliuolo , &c. 
e faria  vero  Bartefimo . 

Se  farà  vero  Batte  fimo,  onò,  fe  vno  dica  vna 
parte  delle  parole  del  Batte  fimo , 

..i/i  . &vn,altro  l’altra? 

• Rifpondi,  fecondo  San  Tomaio,  terza  parte. 
c1.67.artic.tf  .&  in  4.fent.dift.tf  .q.  z.arric.  1 .che  le 
h battezzaflè  a quefto  modo,non  faria  vero  Bat- 
temmo, e non  fi  fària  niente;  perche  i facramen- 
ci  della  Chiefa  fono  fkcramentideirvnità,  e noa 
fi  deuono  diuidere , come , de  confecrat.  dift.i. 
cap.quiapafiìis . perche  in  eflì  facramenti  vn  fo- 
to deue  tare  il  tutto , e cofi  nel  facramento  della 
Confermattone,  deH’Ordine,  e dell  eftrema  Vn- 
tione  /!<Si  deue  ancora  notare,  che  vn  muto  non 
può  battezzare , perche  è neceflàrio  Pefprimeré, 
e pronuntiare  le  parole , e fenza  ella  pronuncia 
non  fi  porria  far  niente,  come , i.quasft. 2.  capita 
detrahe . 

Come  fi  debba  battezzar  vn  mofiro  ? 

Rifpondi , fecondo  il  medefimo  San  Toma- 
fo , che  ò è certo , che  in  detto  inoltro  fono  due 
anime  rationali,  come  faria,  fe  follerò  due  colli, 
onero  due  tette , ouero  due  petti , c cofi  all’hora 

fi  ha 
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fi  ha  da  giudicare,  che  habbi  due  cuori,  e confi- 
guentemente  s’haurà  da  battezzare  per  due  per- 
Iòne,  Se  ancora,  che  fi  predimi,  che  iiano  due  ad 
efl'er  battezzati , nondimeno  è meglio , e più  fi- 
curo  battezzarli  ad  vno  ad  vno,ma  fé  farà  in  dub 
bio , fé  fiano  vna , o più  anime , all’hora  fi  deua 
battezzarne  vno , e poi  l’altro  , con  conditione , 
e patro,  cioè , fe  non  Tei  battezzato , io  ri  battez- 
zo , 8ec.  Ma  fi  deue  notare , fecondo  che  vuole 
San  Tomaio. 4.fent.dift.j  o.q.  i .artic.  i jid  5.  che 
fe  alcuno  fi  vede  battezzare  vn  putto,  e. battezzi 
vna  putta,  farà  nondimeno  Battefimo;  perche  il 
carattere  del  Battefimo  no  procede  direttamen- 
te dalfintentione  di  quello, che  battezza; ma 
dall’elemento  materiale , adoprato  di  fuora  via  , 
ma  l’intentione  opera  folamenre,acciò  l’elemen- 
to materiale  operi  l’effètto  proprio  del  Batte- 
fimo. 

Qual' intentione  deue  hauer  chi  batteva.  J* 
Ritpondi,  che  l’intentione  è di  due  forti,  cio£ 
generale,  e fpeciale;  la  generale  è quella,  cioè  far 
quello , che  fa  la  Chiefa,  ma  la  fpeciale  è quella, 
cioè  , hauer  fin  tendone , che  a uello , che  è bat- 
tezzato , fia  liberato , & monetato  dal  peccato , 
la  onde  ne  gli  piccioli , e quelli  di  natura  pazzi , 
nò  fa  bifogno  la  propria  fede,  ma  gli  balla  quel- 
la de  gli  altri,  & l’intenti  one  di  quelli,  i quali  gli 
ofFerilcono  al  Battefimo , perche  gli  putti  fi  bat-  . 
tezzano  nella  fede  de  i loro  padri , o della  Chie- 
fa . Ma  quelli , che  fono  in  età  di  ragione, & di 
diferetione,  lì  deuono  battezzare  con  la  propria 
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fede,  non  quanto , che  non  pollino  pigliare  elio 
facramento  fenza  la  fede,  fenza  laquale  anco 
s’imprime  il  carattere  di  elio  facramento , ma 
quanto  al  pigliare  la  grafia  di  elTo  facramento. 

Similmente  dice  San  Buonauentura  nel  libro 
quarto  delle  fentenze,  dift.4.  che  quanto  al  Bat- 
tefimo  in  (è,  & la  grada  di  elio  vgoalmente  fi  dà 
agli  piccioli , e quello  quanto  è di  legge  com- 
mune,e  primieramente  per  ragion  del  peccato 
originale  ,'ilquale  è vguale  a tutti  gli  putti . Se- 
condariamente , perche  tutti  vgualmente  fono 
dilpofti , & hanno  il  peccato  originale  folo , & 
non  hanno  alcuno  peccato  attuale . Terzo.per- 
che  il  facraméro  c vguale  in  le  ftc(Io,e  coi!  vgual- 
mente opera  nelli  piccioli,  e- nondimeno  Dio, 
che  non  ha  lòtropoflo  la  (iia  potenza  a’  làcra- 
menti,può  (fé  vuole)  dar- più  della  grada  ad  vno, 
che  all’altro . '..il 

Perilches’ha  da  notare,  che  de  gli  putti, iqua- 
li  muoiono  fenza  ellèr  battezzati , Panime  van- 
no nel  limbo  de’putti,doue  è la  pena  del  danno, 
e.non del  fenfo , perche  iuinon  mangiano, nè 
heuono , nè  hanno  freddo  , ne  caldo , anzi  fem- 
plicementerion  patifeono  alcuna  penalenlìbi- 
le,ma  folamente  patifeono  la  priuatione  della 
villa  di  Dio  , e quello  è la  pena  del  danno. 

La  onde  è da  (àpere , che  lì  trotta  di  quattro 
forti  di  perlèjne,  come  è la  pena  del  danno,  e del 
fenfo,  & quella  è quella , die  patifeono  i danna- 
ti, e però  è detto  pena  di  danno,perche  non  pof- 
iono  vedere  Dio  , ma  la-pena  del  fenfo  è detta 
- v - - V coli 
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cofi  pena  del  fenfo,  perche  hauranno  da  patire 
nell’anima , e dopò  iì  giorno  del  gindicio , tanto 
nel  corpo,  come  nell  anima  patiranno , perche  a 
quel  tempo  hauranno  il  lènfo , come  lì  legge  di 
quel  ricco  Epulone,  ilquale  dice  : Sono  tormen- 
tato in  quella  fiamma.  Lue.  1 6.  Alcune  fono  pe- 
ne dell'anima,  che  non  hanno  la  pena  del  dat>  ~ 
no , nè  del  fenfo , come  quello  già  de  1 Santi  Pa- 
dri nel  Limbo.  Alcune  fono  pene  del  fenfo,  e 
non  del- danno,  come  fono  quelle  di  chi  Hanno 
iu  Purgatorio,  le  anime  de’  quali,  ancorché  hab- 
biano  la  pena  del  fenlb , e parifeano  neli’anime 
proprie,non  però  hanno  lapenadel  danno, per-  ~ 
che  ogni  giorno  fperano  vedere  la  bilione  di  v 
Dio.  Alcune  poi  ancora  fono  pene  del  danno, 
e non  del  fenfo,  come  quello  de’ putti,  che  fono 
mortifenzaBattefimo,percioche  quelli  hanno 
la  pena  del  danno,  perche  non  pollòno  vedere  la 
fantiffiina  Trinità,  ma  non  hanno  la  pena  del 
fenfo,  perche  non  patifeono  nell’anima.  . , 

Si  deue  ancora  fapere , che  gli  putti  de’ Giu- 
dei , fono  limili  à gli  putti  de’  Chrilliani , iquali  / 

muoiono  fenza  Battefinio,  perche  hanno  la  me- 
deiima  colpa.  Se  il  mede  fimo  peccato  originale, 
e non  hanno  altun  peccato  attuale,  e però  jhan- 
nol’vgual  pena  del  danno:  Ma  quando  l’infe- 
dele poi  farà  arriuatoaglianni  della  diferetio- 
ne , fe  all’hora  non  venirà  alla  lède,  all’hora  ben 
pecca  mortalmente, non  pigliando  la  finta  fede, 
e nefluna  efeufatione  può  l'infedele  fopra  di  ciò 
addurre  ; e tanto  piu , quanto  la  fede  Chriftiana 

èftata 
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è fata  predicata  per  tutto  il  mondo . Perilche  il 
Signore  ditte  a’  tuoi  Difcepoli.  Marc.  1 6.  Anda- 
te per  tutto  il  inondo  , e predicate  l’Euangelio  a 
tutte  le  Creature . In  qualunque  tempo  fi  muoia 
tale  infedele , o fia  Hebreo , o Pagano , o Here* 
tico,  immediatamente  và  all’inferno,  come  dice 
Marcj  6,  cioè,  chi  crederà,&  farà  battezzato, ià- 
rà  faluo , ma!  chi  non  crederà , farà  condannato , 
Di  più  ogni  volta , che  vno  infedele , o fia  Giu- 
deo , o Pagano , ma  habbia  l’età  , & vfo  della  ra- 
gione,farà  contra  qualch’vno  de’precetti  di  Dio, 
quante  volte  farà , tante  volte  pecca  mórtalmen-1 
te , & l’ignoranza  non  lo  fcufa  altrimenti,  cdttfC 
dice  Agoftino  de  grafia,  & libero  arbitrio , che  a 
tal  fine  fono  dati  gli  precetti,  acciòche  neifuno  fi 
potfi  fcLifar  con  l’ignoranza  . '* 

Quale  fia  la  ragione , perche  neffuno  non  pofii 
battezzar  fé  mede  fimo  ? 

Rifpondi, perche  colui,  che  battezza  fé  (letto, 
non  può feruare  la  forma  debita,  perche  dfne- 
ceflìcà  fanno  bifognodiueriè  perfonejdi  manie- 
ra, che  al  Battemmo  bifognano,  che  iìano  prefen 
ti  più  perfone,dallequali  la  primas’intende  elle— 
te  quel , che  parla  per  il  pronome,  io . La  fecon- 
da c quella,  della  quale  fi  parla  per  quel  prono- 
me, te,  come,  nel  cap.debitum.  extra  de  hapt.& 
ciuseflèft.  Ouero  perche  rinftitutione  fatta  da 
diritto  in  tal  materia,c  in  altra  perfona,  quando 
ditte  ; Baptizantes  eos,  come  dice  Matth.vlc.  & 
non  ditte  ; Baptizantes  vos:  perche  co'l  Battefi- 
mo  fi  fà  parentela, e congiuntione  fpiriruale, 
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perche  il  battezzante  diuenta  padre  fpinrualc_> 
del  battezzato  : e coli  anco  per  quella  ragione 
nefluno  può  battezzar  fe  meaefimo* perche  nef. 
fimo  può  eilèr  padre  di  fe  Hello . 

Come  fi  acquijli  la  parentela  fpirituale, 
mediante  il  Battefimo  f* 

• Rifpondi,che  fipuòacqiiiftarcon  tre  modi, 
cioè , col  battezzare  vno , col  tenerlo  al  Battefi- 
mo , e col  leuarlo . Col  battezzar  vnos’impedi- 
fee  il  Matrimonio  fra’l  battezzante  Pretei  ouero 
altra  perl’ona , che  battezzi , e la  putta  battezza- 
ta ; tra  la  donna , che  battezza , & il  putto , che  è 
battezzato  ; tra  Fhuomo,  che  battezza , e la  ma- 
dre del  battezzato , o battezzata  j tra  la  donna , 
che  battezza.  Se  il  padre  del  battezzato , o bat- 
tezzata . 

Secondo,  co’l  tenerlo  al  Battefimo  fi  acquifh 
il  compatraggio  frarhuomo,  che  tiene  al  Batte- 
fimo vna  putta, & elTa  putta  tenuta;  fiala  donna, 
che  tiene  al  Battefimo , & il  putto  tenuto  ; fia 
l’Huomo , che  tiene  al  Battefimo , e la  madre  del 
Tenuto  al  Battefimo , ouero  putto , o putta,  che 
fia  ; fra  la  donna,  che  tiene  al  Batceiimó , Se  il 
padre  del  putto*  o putta  tenuta  a battefimo. 

Terzo,  co’l  leuar  dal  Battefimo  , parimente  fi 
fa  compatraggio,  come  co’l  tenere , e fia  le  per- 
fonermedefime,come  dice  il  Concilio  di  Tren- 
to.fid£i4.c.z.de  reform.matrim. 

Chi  non  può  tenere  rn  altro  al  Battefimo  ? 

Riipondi,  che  non  potrà  tener  vn’Abbate,  vrt 
monaco  , ò religiofo , nè  il  padre , nè  la  madre, 

nèan- 
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nè  anco  chi  non  è fiato  battezzato,  come, de  con 
fecr.diftin.4.cap.non  licet,el  primo.  1 6.q.  i . cap* 
placuic,ei  fecondo  .nondimeno , fe  terranno 
qualch’vno,  faranno  nondimeno  Compadri. 

Quanti  deuono  ejfere  quelli , che  hanno  da 
tener  vno  al  Battefrmo  ? 

Rifpondi,  che  vn  folo,  ouero  vna  donna  fola, 
come, de  confecr.dift.4.cap.non  plures.&  cap.in 
Catechifmo.&  il  Concilio  Tridentino.feflìo.  14. 
cap.i.  de  refòrm.matrim. 

xA  che  cofa  fumo  obligati  quelli  » che  leuano 
dal  Battefimo? 

Rifpondi,che  fono  tenuti  ellortare  quelli,che 
hanno  tenuto  alBattefimo  ad  effer  calli,  amato- 
ri della  giuftitia  j & ad  vfar  carità,  e che  prima  di 
ciafcun’altra  cofa , debbano  dire  il  Simbolo  ■,  o 
Credo , e l’oratione  Dominicale  o Pater  nofter, 
come,  de  confecr.dift.4.cap.vos  autem  omnia. . : 
Chi  deue  pigliar  il  [antiffimo  facramento 
del  Battefimo  ? 

Rifpondi,  fecondo  SanTomafo,in  4.fent.di- 
ftin.  6.  che  fi  deue  pigliare  da  ciascuna  perfona , 
ancorché  folle  fantificato  nel  ventre  di  fua  ma- 
dre , e quello  per  tre  ragioni , delle  quali  la  pri- 
ma è per  pigliare  il  carattere  \ la  feconda, acciò 
mediante  elio  Battefìmo  prefo  Ha  fitto  confor- 
me corporalmente  alla  paffione  di  Chrifto  • la 
terza  è per  l’obedienza  del  precetto  delBattefi- 
mo,  ilquale  fi  deue  dare  a tutte  le  perfone,come 
dice  Giouanni , cap.  3.  che  fe  vno  non  renafee- 
rà,  &c.  La  onde  il  Battefimo  dell’acqua  non  può 
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ne1  putti  piccioli  fupplire  , perche  non  pollòno 
hauerl’vlo  del  libero  arbitrio  ; Nientedimeno 
fe  fodero  vccifi  per  amor  di  Chrifto  ; fi  crede 
piamente, che  fi  faluariano  fenza  ilBattefiiGD 
dell’acqua.  Ma  ne  gli  huomini  fatti , e crefciuti 
fi  può  fupplire  co’l  Battefimo  del  fiume , o della 
contritione  ; e cofi  per  il  Battefimo  del  fangue,  ò 
del  martirio;  e quello,  s’intende,  quando  ce  l’ar- 
ticolo di  neceffità. 

Ma  fi  deue  fapere,  fecondo  San  Tomafo  pre- 
detto , che  vn  putto , che  fi  ritroua  nel  ventre  di 
fua  madre , non  può  elfer  battezzato  , come,  de 
confecrat.dift.4.  cap.fi  ad  matris . perche  quello 
tale  è noto  a Dio,  e non  alla  Chiefa,  nè  può  eflèr 
fòtromellb  all’operationi  de  gli  Minifìri  della 
Chiefo,  come  dice  Sant’ Agoflino  .lib.2.  de  Ba- 
ptiftno  paruulorum  . cioè , fi  come,  chi  non  ba- 
lleranno viuuto,  non  potranno  morire , cofi  chi 
non  farà  nato,  non  potrà  renafcere,  ciò  fi  deue_j 
intendere  della  regeneratione  del  Battefimo  del- 
l’acqua, come  dice  Riccardo  in  quarto  fentenr. 
diftinókione  quarta  , quaeftione  fecunda , articu- 
lo  tertio  . Nondimeno  può  per  fpecial  prillile— 
«io  da  Dio  eller  fontificaio  nel  ventre . Perilche 
ìa  madre  non  deue  ellère  tagliata  nel  ventre , ac- 
cioche  il  putto  polfi  nafcere,  e battezzarli  ; per- 
che, fecondo  l’Apollolo.  Roman.$.cap.che  non 
fi  deue  far  vn  male  certo , per  lucrarne  vn  bene 
incerto , ma  fi  deue  ben  fparar  la  madre»  quan* 
do  foflè  morta , per  cauarne  vn  figliuolo , fe  fof- 
fe  viuo . 

Scrutin.Sacerd.*  D Che 
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Che  cofa  sbobbia  da  fare,  feapparifca  vn  membra 
della  creatura , e fi  dubiti  del  pericolo 
della  fua morte? 

cRifpondi,  fecondo  San  Tomafo , eadem  dift. 
che  in  tal  pericolo , ellèndo  vfeito  la  principal 
parte  della  creatura,  cioè  il  capo,  lì  potrà  battez- 
zare, ma  fe  farà  venuto  fuori  qualche  altro  mem 
bro  nò,  come  farà,  fe  fi  a venuto  fuori  vna  mano, 
o ambedue , e cofi  i piedi , benché  non  noceria  , 
fe  quelle  parti  fodero  lauate  con  acqua  delBat- 
refimo  ; perche  la  mifericordia  di  Dio  non  deue 
efler  adretta , ma  fe  poi  naiòerà  tutto , all’hora  fi 
haurà  da  battezzare  fotto  quefta  forma,  cioè  fe 
ru  fei  battezzato , io  non  ti  battezzo  di  nuouo , 
ma  non  ellèndo  battezzaro,airhora  io  ti  battez- 
zo, nel  nome  del  Padre,  del  Fighuolo,&c. 
Quando  fi  deue  ciaf c uno  battezzare  f1 
Rifpondi,  fecondo  San  Tomafo,  come  di  fb- 
pra,  cne  quanto  più  predo  la  creatina  torà  bat- 
tezzata,tanto  più  e cola  lodata,  come  dice  il  Con 
cilio  di  Trento,  fedì  5.  de  peccato  originali . Pri- 
mieramente, perche  in  quello  mentre  potria  mo 
rire,  e cofi  faria  dannato . La  feconda  cagione  è, 
perche  i Demonij  non  hanno  tanta  potedà  nelli 
battezzati,  come  in  quelli,  che  non  fono  battez- 
zati, sì  per  conto  delli  nocumenti  fpirituali,  co- 
me delli  corporali . Terzo, perche  nella  fanciul- 
lezza più  fàcilmente  l’huomo  s’induce , & fi  af- 
fuefà  in  quelle  cofe , che  appartengono  alla  reli- 
gion  Chridiana . Ma  a gli  adulti , de  prouetri , 
(come  dice  San  Tomafo, terza  par.q.68.)  non  fe 
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gli  deue  dar  il  Battefimo  fubito  ,che  fono  con- 
nettiti; 8c  quello  » aecioche  in  tal  cofe  la  Chiela 
non  refti  ingannaci;  poi  acciò  lìano  ( prima  che 
fiano  battezzati)  pienamente  informati  delle  co 
fé  pertinenti  alla  fede  ; poi  per  la  nuerenza  del 
ficramento  , mentre  nelle  (blenni  fefti  della  Pas- 
qua , & della  Pentecofte  fono  ammeflì  al  Batte- 
mmo ; Ma  le  fodero  pienamente  informati,oue- 
fe  mì  folle  pericolo  della  morte,  fi  doueriano 
battezzare  fubito , 

Di  qual  tempo  fi  deue  battezzare  ? 
Rifpondi,  fecondoSan  Tomafo,in  4.fenten. 
dift.  6.  che  nel  Battefimo  s’ha  da  confiderai  due 
cofe,  come  è la  (oftanza  del  facramento,  e quan- 
to à quello,  non  è tempo  alcun  detei  minato, an- 
zi in  ogni  giorno,  & hora  fi  può  battezzare:! 'al- 
tra cola  c la  folennità  di  detto  facramento, e qua- 
to  a quello  è da  confiderare  , che  ha  due  tempi , 
cioè  il  Sabbaro  della  Pafqua , & il  Sabbato  deila 
Pentecolle , come,  de  confecr.dillin.4.  cap.duo 
tempora . 

Come  fi  fa  il  Battefmo  ? 
Rifpondi,che  fi  fàin  due  modi,  vno  co’lfom- 
mergere  nell’acqua , e l’altro  col  fparger  l’acqua . 
La  onde  è da  lapere,  ch$  nell’vno,  & l’altro  mo- 
do fi  deue  oilèruare  l’ordine  della  lua  Chiefa. 
Che  fignifica  nel  Battefmo  la  fommerfione , 

& jfargimcnto  dell* acqua  t 
Rifpondi,  fecondo  San  Tomafo.  3. par.  q .66- 
art.  6.  che  fignificala  fepoltura  di  Chrifio.la  on- 
de, mediante  il  Battefimo , l’huomo  muore  in 

D 1 Chrillo, 
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Chrifto , & fi  fepelifce , come.  Rom.8 . Perche 
per  il  Battefimo , per  virtù  della  morte , & delia 
palfion  di  Chrifto  fi  lauano  tutti  i noftri  peccati, 
ecofi  come  efto  Signor  Noftró  dopò  la  morte 
fuafii  fotterrato , e mellò  nella  fepoltura,  e do- 
pò la  Refurrettione  reiufeitò  dalla  terra  , cofi 
l’huomo,  quando  fi  mette  fotto  l’acqua , va  Torto 
«fla  acqua  > e cofi  quando  è lcuato  da  ellà,afceti- 
de , e fi  iommerge  rre  volte , o per  ragione  della 
fantiftì ma  Trinità , ouero , perche  Dio  ftette  tre 
giorni  nella  fepoltura. 

Quante  cofe  fi  contengano  nel  Battemmo  ? 

Rilpondi,  che  tre  cofe  fi  contengono.  La  pri- 
ma è il  làcramento  falò,  che  è l’acqua , Se  il  laua- 
mento,  che  fi  fa  con  effa,  l’altra  è gli  effetti  foli  di 
effo  facramento , come  è Tinfùfione  della  grada, 
& la  remiffione  de’ peccati-,  & l’altra  è poi  la  ma- 
teria di  elfo  facramento,  infieme  con  la  foftanza 
di  elio,  che  è il  carattere. 

Quante  cofe  fi  ricercano  per  folennità 
del  Batteftmo  f* 

Rifpondi,  che  fi  ricercano  otto  cofe, cioè  il  Ta- 
le, l’olio,  la  crefma,  lo  cirio,  il  crifinale,  la  faliua, 
ouero  fputo , il  fiato , e tutte  quelle  cofe  rappre- 
fentano  le  virtù  dèi  Battefimo  , quelle  cofe  don-r 
que  con  gli  Compadri , non  mutano  il  Battefi- 
mo, ma  Tornano. 

Quali  fianoi  fegmdel  Sacramento  ? 

Rifpondi,  fecondo  San  Tomaio,  terza  patte, 
q ,6j.  arde,  x.che  fono  tutte  le  confecrationi , 

ouero 
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oùero  benedittioni , ouero  lignificati  ordinaci 
per  qualche  faCramento . 

Che  vogliono  Significare  quelle  cofe  fa  cr  ameni  ali , 
che  s’adoprano  nel  Battefrmo  <* 
i Rifpondi,  fecondo  Pietro  di  Palude  in  quar- 
to fen cent,  che  quattro  cofe  necellàrie  alfacra- 
mento s’adoprano  prima  del  Battemmo , & tre 
dopò,  il  Battefimo  » 

La  onde  è da  làpere , che  quanto  a quelle  co- 
fe, che  s’adoprano  innanzi  al  Battefimo , vna  è il 
foffiare,  che  fa  il  Sacerdote  alla  creatura  col  fia- 
to ; ilquale  lignifica , che  con  quello  fi  fcaccia  lo 
limito  cattiuo,  & s’introduce  il  buono  j e però 
il  Sacerdote  dice  quelle  parole,  cioè,  vien  fuora 
fpirito  maligno  da  quella  creatura  di  Dio,  e dà  il 
luogo  allo  Spirito  fanto,che  vien  dentro,la  fecó- 
da  è il  fale,  che  gli  fi  dà  in  bocca  , ilquale  lignifi- 
ca la  grana,  la  fapienza,  elapreferuatione  da  gli 

ficcati  enormi , pertiche  in  elio  Bartcfimo  fi  dà 
a gratia  aU’huoino;  la  terza  cofa  c la  faliua,o  fpu- 
ro,  che  fi  dà  alla  creatura  predetta  nel  nafo,  &al- 
l’orecchie,  ilquale  lignifica  laprirlii  fenfi  fpiri- 
tuali,  ad  vdire,  & intendere  quelle  cole,  che  ap- 
partengono alla  lalute , la  quarta  è l’ontione  del- 
l’olio , che  fi  là  nel  petto,  e nelle  fpalle , e quella 
ontione  fi  fà  nel  petto , perche  lignifica , che 
l’huomo  deue  hauer  l’amore  di  Dio  nel  cuor 
fuo  i e coli  quella , che  fi  fà  nelle  fpalle , vuol  di- 
re, thè  l’huorao  deue  deuotamente  eflerfotto- 
pollo  a’  precetti  di  Dio,e  della  Chiefa,  &c  ad  obe 
dire  Dio,  & i Prelati  della  Chiefa. 
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')  Le  cole,  làcramen  tali  poi,  che  s’adoprano  Ho* 
pò  il  Battelìmo  fono  quelle,  cioè  ÌaCrdSma,che 
ti  fà  .nella  cima  della  retta  del  battezzato , laqua- 
le dimoftra  la  grana  di  Chrifto  Scolpita  nella  me 
te  : la  feconda  è ildar  della  candela  di  cera  nella 
mano  * che  dimoftra  la  chiarezza  della  fede  , de 
dell’amore  : la  terza  poi  è la  bianca  vede , che  lì 
dà  al  battezzato,  che  fignifica  lareftitutione  dd- 
l 'innocenza  .■>  d 

In  spanti  luoghi  fi  onge  quello,  eìte  sha 
r j'ìda  battolare? 

Rispondi , che  in  quattro  luòghi,  cioè  nella_> 
fronte  * nella  cima  della  teda , fra  le  fpalle  , e nei 
petto;  &c  tal’onfione lì  fà  nella  fronte,  acciò  pre- 
dichi la  fede  publicamente,e<]uefto  lì  fà  per  con 
lèrmatiòne  dal  Velcouo:  lì  ft  nella  cima  della  fe- 
lla, acciò  conófchi  più  fàcilmente  quello^  c’ha  da 
fare:  lì  fà  fra  le  fpalle , acciò  debba  portar  foaue- 
mente  il  giogo  di  Chrillot  lì  fa  ancora  nel  petto, 
accioche  ami  più  dolcemente  Dio. 

Quale  fia  l'effètto  del  Battemmo  ? 

Rifpondi , che  fcancella  tutta  la  colpa,  tanto 
originale,  quanto  mortale,  e conferifee  la  grada, 
de  apre  la  porrà  del  Regno  Celefte . E coli  pari- 
mente (fecondo  Bonauen.fuper  4'.fent.diftin.4.) 
il  Batte  fimo  pigliato  degnamente , leua  via  rutta 
la  colpa  originale,  mortale,  Se  veniale,  e rettimi- 
fce  quanto  all’anima  l’innocenza  di  prima-,  e pa- 
rimente fmorza  il  fuoco  dell’Inferno,  e del  Pur- 
gatorio, quanto  però  ad  elfo  battezzato,  e lìmil- 
méte  fuppiifce  à tutte  le  lòdisfattioni,  che  l’huo- 

roo 
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ma  doueria  fare  per  {cancellare  i fuoi  peccati  ; e 
quello  è manifello , perche  fe  alcuno  infedele , 
Giudeo,  ouero  Pagano , ilquale  ancora  hauefle 
viuuto  per  Ipacio  di  mille  anni , & in  ogni  gior- 
no della  (Ira  vita  haueilè.  fatto  mille  peccati  mor- 
tali, ife  fi  pentirà*  & venghi  alla  fede,e  con  deuo- 
tione  farà  battezzato  ; all’hora  nelluna  penitenza 
di  fodisfattione  gli  .fi  deuc  dare , perche  il  Batte- 
fimo  toglie  via  ogni  fodisfattionej  e fe  quello  ta- 
le , immediatamente  battezzato  morille , fubito 
volariaal  Cielo,,  «5  ■ .Ih 

In  quanti  modi , morendo  vno , l’anima  fua 
và  al  Cielo  i 

Rifpondi , che  in  cinque  modi . Il  primo  per 
fi  Batrefimo  de  i piccioli , mediante  ilquale  elfi 
putti  direttamente  fono  figurati  alla  paflìone  di 
Chriftojpercheil  Battefimo  per.  fe  ftelfo  fcancel- 
la  ogni  colpa  originale , e mortale , & veniale  ,c 
reftuuiice  la  primaria  innocenza  all’anima  : per- 
che fe  vn  battezzato  fiibito  dopò  riceuuto  il  Bat- 
tefimo monde , tollo  la  fila  anima  volaria  al  eie- 
io  ; perfidie  eflendo  fiato  battezzato  Chrifto  * in 
mantinente  fono  fiate  aperte  le  porti  del  Cielo , 
come  in  San  Mattheo.  5.  cap.  Il  fecondo  modo 
perii  martirio.  Laande(come,z5.q.i.cap.me- 
rito)chi  fono  martorizzati  per  amor  di  Dio,fen- 
za alcun  .dubbio  confeguiicono  la  vita  eterna, 
percioche  quello  è proprio  priuilegio  del  marti- 
rio , che  chi  patifee  la  morte  per  Chrifto , troua 
la  vira  nel  Cielo . Il  terzo  modo  per  l’indulgen- 
za de’  peccati . Laonde  è da  fapere , che  fe  vno 

D 4 haurà 
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haurà  indulgenza  de’ Tuoi  peccati,  morendo , Ife 
fua  anima  anelerà  fubitoal  Cielo , ma  tal  indul- 
genza gioua  a quellijche  fono  ben  difpoftije  foni- 
no quelle  cole , per  lequali , elfo  indulgenza , & 
perdono  è concedo, nè  in  ciò  è impedimentoal- 
cuno;  edèndo,  che  tal  rguora  in  grafia;  e le  bene 
(fecondo  dice  San  Tomaio  'fuper  4»lib.fenremdi 
llin.25?i)che  chi  piglia  Tindulgenìa  non  è adolu- 
to (parlando  femplicementé)»;  {tal  debito  dellaj. 
pena , mà  gli  li  dà  dei  vfèfòro  delia  Chiefa , col- 
quale habbi  da  pagar  elfo  pena  ; però , effondo 
perdonata  tutta  quella  pena  * mediante  lindul- 
géza,  farà  il  fimile,  come  folte  pagatale  per  que- 
fco.  forà  fodisfàtto  alla  giuftitiacu  Dio,  elforido 
detta  pena  data  pagata  cobfcioro  della  Chiefa. 
Il  quarto  modo  per,  entrare, ‘-che  vno  focedein 
vna religione , che  da  apjàrouata  , & iui  fecondo 
quella  regola  viuede;-  petilche  è da  fapere  (fecon- 
do San  Tomafo.  2.2.  quxft»  vitj  che  vno  coir  ra- 
gione confeguilce  la  plenaria*  remidìone  dbtutti 
i peccati;  ilquale  piglialfo  vna  religione^  comete 
vno  pigliade  la  Croce  ; perciòche  quello  tale  e 
vna  gran  vittima  ; ilquale , entrando  nella  reli- 
gione , fi  fa  totalmente  foggetto  agli  ditiini  vfti- 
cij;e  quefto  palla,  & auanzaoghi  forre  di  fodifo 
foctione,  come,  1 6.qtucft.r*  cap.admonere.  per- 
cioche  il  rehgiofo  offorilce  a Dio  tutte  le  cole  tem 
porali,  anzi  abbandona  per  amor  di  Dio  tutto  il 
mondo , & quefto  per  il  voto,  che  fo  di  pouertà, 
di  non  hauer  mai  vn  danaro,chefia  fuo  proprio, 
come,  1 2.qineftio.  1 . capit.dile&iflimis,  dalquale 

habbia- 
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habbiamo,  che  vno,  cheviue  nella  religione,n6 
deue  haner  danari,  fé  non  vorrà  far  perir  l’ani- 
ma,  poi  offerifce  a Dio  il  corpo , mediante  il  vo- 
to della  cattiti,  Se  attinenza,  per  il  mancamento 
del  quale  s’obhga  neirentrare,  che  fà  di  eflà  reli- 
gione, di  attenerli  dal  peccato  carnale,  di  digiu- 
nare, di  dormire  nella  pagliai  di  léuar lì  in  mezo 
deila  notte,  e di  macerarli  fuo  corpo  jCol  coprir- 
lo folo  di  vefti  di  lana,  Umilmente  il  religiofo  of- 
fèrifee  a Dio  la  pròpria  volontà,  mediante  il  vo- 
to dell’obedienza  ,'che  fà,  e quefto  è vn  grandif- 
fimo  facrificio,quando  vno  per  amor  di  Dio  fot- 
topone  la  fua  volontà  al  voler  del  fuo  Prelato: 
poi  fi  deue  fapere,  che  l’ifteflà  grada,  che  confe- 
guifeono  gli  battezzati , parimente  guadagnano 
quelli,  i quali  pigliano,  e fanno  profeflìone  di  re- 
ligione. Similmenteèda  fapere , fecondo  San 
Tomafo,che  fe  per  l’entrare  in  vna religione  non 
fi  afloluetre  ral’en frante  da  ogni  pena*  nondime- 
no faria  di  gran  lunga  più  vtile  del  peregtinaggio 
della  terra  Tanta, nfpetto  alla  promotione  del  be- 
ne, Se  quando  quefto  tale  comincia  a far  profef- 
fione,  all’hora  acquitta  l’indulgenza,  ma  ciò  s’in- 
tende d’oflèruar  quelle  cofe  , lequali  promette-» 
nella  profeflìone,  cioè  la  regola.  Se  il  fuo  ordine* 
perche  fenon  hauelle  animo  di  ofleruare  quelle 
tre  cofe  di  foftanza , cioè  la  pouertà , caftirà , Se 
obedienza  , lequali  promette  in  erta  profeflìone 
immediatamente,commetteria  peccato  mortale. 
La  onde  dice  Sant’Agoftino , che  difficilmente 
ha  trouato  miglior  perfone  di  quelle , lequali 

hanno 
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hanno  fatto  profitto  nel  monafterio:  ma  non  ho 
trouaro  all’incontro  le  peggiori  di  quelle , cho 
non  hanno  fatto  alcun  profitto  in  effi  monafte- 
rij)come,  dift.47.  cap*quantumlibet.  Il  quinto 
modo  è ramina  di  quello,  il  quale  con  1 opere  di 
penitenza  adempifee  la  piena  fodisfattione  de’ 
lupi  peccati  jpenlche  Bernardo  dice,  che  per 
grande, che  fra  vn  peccatore , nondimeno  per 
mezo  della  penitenza  può  patire  in  quello 
mondo  tanta  pena , che  gli  fi  perdona  tuttala 
pena, allaquale èobligato.  Perilche  fi deue fa- 
pere,  che  la  penitenza,  & la  fodisfattione , hw 
quale  fi  dà  al  peccatore,  o ella  è maggiore,  o mi- 
nore , o vguale  a gli  peccati  * fe  la  penitenza  farà 
maggiore  di  quelli,  che  ricercano  i luoi  peccati  ; 
all’hora  quella  penitenza  foprabondante  auanza 
all’huomo  in  luogo  di  premio'.*  ma  fe  farà  mino- 
re , all’hora  quella  di  meno  l’hamà  il  peccatore 
da  purgare  nel  Purgatorio , ma  le  la  penitenza.* 
farà  vguale  a’ peccati  , all’hora  l’anima  di  tal  pe- 
nitente volerà  al  Cielo . 

Checofa  preceda  al  Battemmo  ? . A 

. v*  * ■ ,.  • * f ' 1 r i * * , , • t T i * ' I ' t * j 1 1 rJ-  * ) i iJ  ' • J 

Rifpondi,  che  gli  precede  il  Cathechifmo , & 
l’efiÒrcifmo . 
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Del  modo  delCathechifmo , 
&C  efTorcifmo. 

\ . : T \ , >4 

Che  cofa  è Cathechifmo  * 

Rlfpondi  (fecondo  San  Tomaio)  lib.4.fenr. 

dift  d.quxft.z.arcic.i^he  è vna  inftruttio- 
ne  delle  cofe,  che  (i  deuono  credere, che  fi  fa,  di- 
chiarando innanzi  al  Battefimo,  ilquale  per 
Hello  non  opera  nelTiina  cofa  ; mafolo  indrizza 
quello,  che  fi  vuol  battezzare  al  bene,  e lo  fi  ca- 
pace delle  cofe  del  'a  (anta  fede»  ! 

Di  donde  fta  detto  Catbeehifrm  ? 
fttipondi  fecondo  il  Pauormirano,  incap.di- 
ledfus.de  capel.monach.in  glo.veriic.Cathèchif- 
musiche  è detto  dall’in  legnare,  oinftruire;& 
quello  Cathechifrao  fi  fa  in  quelli , che  fono  in 
età  grande , & hoggidì  fi  doueria  olfèruarc , fe  le 
pedone  adulte,  e grandi  infedeli  venifièro  alia 
fede  -,  percioche  deuonò  ellère  informati  della-» 
fede  per  venti  giorni  prima  del  Battefimo,e  que- 
llo atto  d’inllruttione,  che  fi  fà , fi  dimanda  Ca- 
thechifmo,  ò Scrutinio,  3cè  detto  Scrutinio  dal- 
refiàminare,perche  fi  eifiimina  gli  animi  di  quel- 
li , che  fi  vogliono  battezzare  ; & hora  ancora  fi 
fa  a sii  infanti  prima,  che  entrino  nellaChielà; 
periìche  quello  primo  arco  è chiamato  Cathe- 
chifmo , per  ilquale  non  fi  fe  parentela  alcun’a-* 
(pirituale , come  dice  laglo.  nelcapic.percathe- 
chifmum.  de  cogna.lpjr.lib.6. 

Ter 
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Ter  qual  cagione  il  Catechifrrto  preceda  k - | 
r al  Batte  furio  è 

Rifpondi  , perche  la  gtatia  più  efficacemente 
operi  in  elio  Batteiimo . 

Ter  qual  cagione  'e  flato  inflituito 
il  Catechismo  è 

• Rifpondi , che  per  tre  cole , dellequali  la  pri- 
ma è per  intuite , Se  infegnar  di  pigliar  la  fede  , 
la  feconda  per  rifpondere  alla  profelfione  della 
fede , Se  la  cprz^per  rifpondere  airolleruatione 
di  ella  fede,  fecondo  li  requifiti,  che  gli  fi  pollb- 
no/ateda  quel,  che  vuol  battezzarli  in  età  adul- 
ta , ma  tali  requifiti  nel  Battesimo  de’ piccioli  gli 
pollono  "fare  i Compadri , iquali  rifondono  , 
Credo,  Cioè  farò  opera,  che  quella  creatura,  che 
fi  battezza»,  crederà . 

Quali interrogationi  fideuono  fare  a vn  putto , 

• ^ che  s’ha  da  b attediare  ? 

Rifpondi,  che  fubito,  che  quello , che  viene  à 
battezzarli  alla  Chiefa,  all’hora  fi  deue  prima  di- 
mandare , fe  renuntij  al  Diauolo , e cofi  rifpon-, 
deranno  i Compadri,  che  renonciano,  e di  nuo- 
uo  s’interroga , le  crede  nel  Padre , Figliuolo , e 
nello  Spirito  finto , & all’hora  detti  Compadri, 
o padrini  rifponderanno , Credo  ; & per  quello 
quello,  che  s’ha  da  battezzare,  fi  mette  nella  via 
della  vita,  & della  fede , percioche  per  il  renon- 
ciave  al  Diauolo , s’impara  la  vita , ma  per  il  cre- 
dere nella  fantiflìma  Trinità , s’impara  la  fede  : 
poi  fi  dimandale  crede  nella  (anta  Chiefa  Caro- 
lica,  nella  communione  de’  Santi,  é nella  remif- 
, fionc 
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(ione  He’  peccati  ; c Umilmente  ridonderanno 
detti  Padrini,Credo.  Dopò  tali  interrogationi , 
& rifpofte,allo  putto  picciolo  li  foffia  dal  Sacer- 
dote nella  faccia,  per  il  cui  fiato  li  elTarta  detto 
fanciullo  al  minifterio  di  Dio , acciò  li  caccino 
da  elio  le  poteflà  del  Diauolo,  e s’introdachi  per 
elio  atto  del  fiato  di  elio  Sacerdote  lo  Spirita 
fantò,eome,  de  confecr.dift.4.cap.poftquanite. 
& cap.Sacerdotes . eadem  dilt.  Et  tutte  quelita 
cole  li  fanno  per  feruare  l’Imperio,  & o (Tema re  i. 
precetti  del  Nollro  Saluatore  Chrifto  , ilqua- 
ie  dille  a’  Difcepoli  Tuoi  : Andate , & infeenate 
tutte  le  genti , battezzandole  nel  nome  del  Pa- 
dre  , e del  Figliuolo , e dello  Spirito  fanto. 

Quale  è l'effetto  del  Catcchifmo  ? 

Rifpon di, fecondo  San  Tomafo,nel4.fentem 
diftin.  6.  che  ilCatechilmo  ha  l’effetto  fu o nel 
corpo,  e nell* anima,  perche  fminuifcelapoteftà 
de*  Demoni , accioche  non  habbino  tanta  pof- 
fanza  nell’huomo,  come  prima,  & acciò  elfi  De-^ 
moni  non  habbino  da  impedire  elio  Batteiimo, 
Se  altri  beni,che  può  riceuer  l’huomo. 

Che  cofa  è Efircifmo  l 

Rilpondi,  fecondo  San  Tomafo , nel  quarto 
(èntent.  dilli  n£l.  14.  che  è vn  feongiuro  conrra  il 
Dianolo,  & è flato  ordinato  per  rimuouere  ogni 
cattiuo  fpirtodall’operare  dalla  perfónadi  quel- 
lo , che  s’ha  da  battezzare , & acciò  s’introdu- 
chi  lo  Spirito  fanto,  ilquale  in  quel  luogo  vuol 
entrare . 


/ 
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Dotte  fia  detto  Ejforcifmo J 
Rifpondi,  che  c detto  dal  feongiurare  ; perii- 
che  gli  Eflorcifti  di  Greco  in  Latino  vogliono 
fi  gn  iti  cave  feongiuranti , percioche  tali  Ellorci- 
fti  fono  chiamati  Copra  li  Cathecutneni , & (òpra 
quelli , i quali  hanno  le  loro  anime  immonde  , 
per  fcacciare  daefliogni  fpirito  maligno  , & in- 
fondergli il  (anro  nome  di  Chrifto,come,de  con 
ifecr.dift.  I . cap.ante  viginti  dies.in  textu.cap.de- 
ros.  ai. dift. circa  fin. 

Quale  è l’vfficio  di  tali  efforcijli > ò feongiuranti  ? ~ 
Rifpondi,  fecondo  San  Tornalo  , lib.4.fenté. 
dift.  1 6.  quacft.i.  artic.i.  che  è Copra  certi  fanra- 
ftichi , ouero  lunatichi  prefi  con  infidic  dalli  de- 
monij,&  ad  informare, che  vengono  nuouamen 
te  alla  fede  di  quello , che  appartiene  ad  ella  ; 
quando  vno  fi  ordina,deue  pigliare  di  mano  del 
Vefcouo  il  libro , douc  fono  ferirti  tali  feon  giu- 
ri; e dir  quefte  parole  : Piglia , e metti  nella  me- 
moriale, come  nel  cap.exorcifta.  dift.a$. 

Ter  qual  cagione  è flato  injlituito  l’ejwr- 
cifmo , ò f congiuro  ? 

Rifpondi , accioche  da  chi  ha  da  efier  battez- 
zato , uà  fcacciata  la  poteftà  del  Diauolo . 

Terche  tanto  gli  piccioli , come  li  grandi 
deuono  efj'cre  f congiurati? 

Rifpondi , accioche  fiafcacciato  da  ogn’vno 
la  poteftà  del  Diauolo. 

Qual  fta  l’effetto  dell’ Ejforcifmo  ? 

Rifpondi , che  e di  reprimere  la  poteftà  del 
Demonio, che  ha  dirimuouere  l’huomo dagli 

facra- 


Trattato  Secondo . 3 z 

facramenti , & di  aprire  i lenii  humani  à gli  mi- 
llerij,  c precetri  di  Pio . 


Del  facramenco  della  Con- 
fermatione . 


Che  co  fa  è Confematione  ? 

RIfpondi,  che  è vna  confignarione  fetta  nella 
fronte  del  battezzato  con  laCrefima  dal 
Vefcouo,  l'otto  cena  forma  di  parole  àconfeflar 
con  audacia  il  nome-di  Chrifto.  Parimente, fe- 
condo San  Tomafo, Confermatione  è facramen- 
ro  fpeciale,ordinato  ad  vna  certa  perfetta  età 
Ipirituale.  Onde  come  il  Battelìmo  è ordinato 
alla  generatione  dellà  medelima  vita , come  dice 
il  cap.Spiritus  fandlus.  de  confecr.  dift.5. cofi  lo 
Spirito  fanto,  ilquale  tanto  faluriferamente  di- 
feende  Copra  1 acqua  del  fentiflìmo  Battelìmo , 
laqual  cade  poi  nella  fonte  di  elfo  Battelìmo, re- 
lìituilce  la  primiera  innocenza , Se  mediante  la-. 
Confermatione , accrefce  all’huomo  la  gratin-. . 
Donque  col  Battelìmo  lìamo  reger.eratt  alla  vi- 
ta eterna,  e dopò  il  Battelìmo  lìamo  confermati: 
col  Battelìmo  lìamo  lattati  dal  peccato , 8c  dopò 
elio  lìamo  confermati  nella  gratia.  Similmente 
Confermatione , fecondo  Scoto,  in  quarto  fent. 
dift.7.è  vna  Vntione,cheli  fe  all’hnomo  di  que- 
llo mondo , ilquale  è alquanto  confentiente  in 
ella,  c che  non  hà  mal  vfato  il  proprio  fuo  Ubero 
• atVitrio  « 
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arbitrio,  laquale  ontione  fi  fà  nella  fronte  col  fe- 
rmo della  fanriflima  Croce , e poi  fi  fantifica  con 
la  Crefima,  dal  miniftro  idoneo , ilquale  habbia 
la  debita  intentione,  e proferifchi  le  parole  certe 
di  efia , laquale  ontione  efficaciflìmamente  per 
inftitutione  diuina  lignifica  lontione  dell’ani- 
jna,  mediante  fa  gratia,che  opera  in  ella  a far  có- 
fcftare  con  fidanza  la  fede  di  Chrifto.  Parimen- 
te, fecondo  il  Nauarro , cap.z  i.  num.8.  la  Con- 
fermatione  è facramento  ai  ontione  con  la  Cre- 
sima confacrata , con  laquale  il  V efcouo  vnge  la 
fronte  del  battezzato,  fotto  certa  forma  di  paro- 
le , e coli  dice  anco  il  Concilio  di  Trento . leir,7. 
Can,t  .de  confirmatio. 

Da  chi  è fiato  ordinato  il  facramento 
della  Confermatone? 

Rifpondi,  fecondo  SanTomafo,  in  4.fenten. 
dift.  7.  che  è fiato  inftituito  da  Chrifto , quando 
mife  le  mani  fopra  gli  putti, non  per  moftrare,ma 
per  proraettere,fecondo  che  dice  Giouan.  1 6.  Se 
non  morirò,  il  paraclito  difenfore  nonveniràa 
voi,e  quello, perche  con  quello  làcramento  fi  dà 
la  pienezza  dello  Spirito  lanto,laquale  non  fi  do 
uea  dare  prima  della  Refiirretrionedi  Chrifto,  e 
la  fua  Afcenfione  ai  Cielo, fecondo  Giouan.ca.7. 
cioè,  non  era  ancora  dato  lo  Spirito  Santo  , per- 
che ancora  Giesù  non  era  glorificato,  come  dice 
il  Concilio  di  Trento.felT.7.can.  1 . 

Quante  cofe  fono  di  fojlan^a  del  facramento 
della  Confermatione  ? 

Ridondi,  che  fono  fei  cofe,  due  per  parte  del 

fiacre 
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facramento  in  fe  ftefiò,  cioè  la  materia. delia  Cre-, 
fima,  & la  forma  delle  parole.  Due  altre^pcr  par- 
te del  mimilro  di  elfo  lacramento.dellequali  vna 
c la  dignità  Pontificale,  óc  Val  tra  èia  debita  inten 
none  : óc  due.alrre  cofc  per  parte  di  chi  piglia  ef- 
fo  facramento , cioè  la  fronte , doue  fi  ha  da  fare 
detta  Crelimac;  & l’altra,  che  chi  vuol  efièr  con- 
fermato fia  battezzato.  . , >T 

Qual’ èia  materia  della  C onfennatÌQìicZ 
Rifpondi,  fecondo  San  Tomàio , nella  terza 
parte, quxft.7  z.art.l .3  .ÓC  4.che  è la  Crefima  fat- 
ta dall’oglio  di  oline,  e dal  balfamo  cófecra:o,& 
benedetto  dal  Veleouo  , come  dice  il  Concilio 
di  Trenro.fefi  7.can.i.de  confimi. e benché  non 
Zia  lubietro  delia  grada,ouero  cònfecratione  fpi- 
rituale , nondimeno  è inftrumentp,che'è  caufij 
dcl’a  gratia . La  onde , fecondo  detto  San  To-: 
malo, nel  4.fent,dift;7.chein  quello  facramento 
della  Confermatione  non  folo  fi  dà  la  gratia  co- 
munemente , come  io  ciafcuno  altro  facramen- 
to, laquale  libera  dal.peccato , ma  ancora  fi  dà  la 
grada  (pedale,  mediante  laquaie  ognuno  è depu 
raro  al  ledè  irò  della  fan  tira , e fi  fa  idoneo.a  con- 
fèllàr  Chriflo  : perilche  fe  vno  fla  grato  a Dio,  lo 
fà  maggiormente  grato. 

Ver  che s’aggiunge  nella  C onfematìonc  « 
il  balfamo  aWoglie  i d -. 
Rifpondi, perche  mediante  la  fede,chein  elfo 
opera,  noi  con  ramoredouemo  relucere,  e me- 
rcante la  buona  fonia  odorare  ad  honor  di  Dio; 
ite.  vtilità  del  profilino  ; perciochel’òdor  del  baL 
Scrudn.Sacerd.  £ famo 
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fimo  nfclFoglio  dimoftravna  buona  apeta,ioga~4 
mente  ,;e  largamenreddfufa  dallo  Spirito  fama, 
che  in  etìò  faaamento  opera  ^ 
i-  Jl  baìfhm^che  cofz  fignificu  ? 

-ì  >Ri^>ctndi,  che  per  il  buono  odore,  che  ha,  fi- 
gmficalabuonafama.  ' ; ' v 
Voglio  che  fìgnifica  ì 

Rilpondi , che  per  la  dia  chiarezza  vuol  direi 
che  coli  ancor  noidouemo  hauer  nette  le  noftre 
confidenze . , ^ 

Qualsia  forma  della  Confematìone  ? 

Rifpondà,  fecondo  San  Tomaio.  $.par*q.7. 
che  è quella,  cioè,  Joconfegnote  al  Legno  della 
Croce,  e confermo  te  con  la  Ctefima  della  falli- 
te, nel  nome  del  Padre  , del  Figliuolo  , i deilo 
Spirito  (tìnto . Amen . Nellaqaal  forma  fi  jponc 
tre  co  fe , la  prima  èia  caufa  della  fantificatione , 
che  è quel  dir  nel  nome  dal  Pftdre,&c.  La  fecon- 
da è la  Confermatione  (pirituafe,  che  mediante 
elio  lacrafneneo  fi  dà  ali’huóiwo , che  è quello , 
Cioè,  io  ri  confermo  con  iaCcefima  della  falute. 
La  terza  è il  fegno , che  fi  dà  al  combatrente  in 
tjuefto  mondo  con  tra  li  Demoni  j , che  è cornea 
quel  fegno  , che  fi  dà  nella  guerra  corporale  ; & 
quello  fegno  fi  dà  con  qoélle  parole , ciac , ioti 
legno  con  il  fegno  della  fontiflifna  Croce. 

Quale  è U minifkò  del  fa cr amento  della 
1 Confematione ? 

Rifpondi , fecondo  tutti  i Teologi , che  cfo- 
la  me  n refi  V elòouo,  come,de  confecr.dillinèl.jw 
cap.mamis.  cap.noui0ìmè.&  cap.ieiunium.  & il 

Conci- 
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Cdtocflio-di  Tre  ntrd.  fef£  7.  carr.  3.  dtflkGonfer-’ 
marione.  Perriocfoe  ctene  dVefconò,  quando* 
vuol  eronrp^ner  laGrefima-, celebrar  kmeflynei-^ 
bf  Chi.efa  carhedrafe , ( e però  ncw  farà  impedito^, 
da  giallo  impedimento,  come , extra?  de  celebri 
roilf.  Càpi  te  referente . Ma-  ciò  fi  delie  fare  ógni 
anno  nel  tempo  deità  Cena  di  Noilro  Signore-  e 
qVfelià'CreiWrfa;  varchi  a'  & deue  nella  Chiedi  db- 
brtigiare,  come,  de  corrfecr.dift.3.  capir,  fitteriv 
TafcCridìttia  cfonque  rvón  fi  deue  pigliare  da  al- 
ore  nfKVrti-,  le  non’ da  quelle  del  V ek:eiio,come,de 
eonfecra.  dift.4.  cap.presbyteri.  & ciafcun  Prete' 
deue  pigliarlo  ognanno,  o per  fé,  oper  itdiaeo-' 
no,  cotoievd+fàn.<?.  cap. presbiteri  * Perilche  gli 
Abbati  peccano,  iquafi  p'gfkinó elfo  lacramen- 
tó  della  Confermatiene  da  altri,  che  da  i Veico- 
li & no*  habbino’lpe^  privilegio  di  potette' 
pigliare  da  chi  gli  piacciono , Come  dice  la  Glo.: 
nel  luo^o  fopradetto . Si  deue  poi  fa  pere,  fe- 
cóndo SanTomafò  , che  il  Papa  può  commette, 
re  quefeo  làcramento  ad  vn  femplice  Sacerdote . 
Onde  dice  Vrbarro  Papa,  che1  tutti  i fedeli  deno- 
nO‘  pigliai^'  dopòil  Battefiftìo  Io  Spiritò  fento 
dalle  mani  del  Vefeoiio , accioché  fiarìo  trouati 
eh'ridiani  cotòphii  còme,  de  CónfèCridtfl.  J/cap.. 
manus.cap.nouiffimè.&  ieiuni. 

Quali  dettono  pfgf  tidr  il  facraPitntti  dell*  . 

GorifrfMaììonè  $ 

RiTpohdi',  fecondo  San  tortiàfo,  ché  tttttii 
Chriftiani  lo  deiióno  pi‘o'liàrfe,e  tànro  gli  htìomi- 
m,  quanto  le  donne;  pu  xche  habbino  l'vfo  dell* 

E 1 ragio- 
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ragione,  Se  quefto  li  fà,accioche  fiano  atti  a coir-, 
fcllare  il  nome  di  Chrifto,  fi  deuono  afpettarc-» 
fino  al  fettim panno  della  loro  età , pecche  me* 
gl  io  fi  ricordano , per  ilche  gli  fi  dà  la  guari-, 
data . 

• * » # * / * • t • i v 

Da  qual  tempo  fi  dette  dare  il  facramento  , 
della  Confi emationc  ? 

Ri(pondi,che  fi  può  dar  d’ogni  tempoycome,. 
de  confecr.dift.  j.cap.omnes  fideles.  tk  cup.vtie- 
iunj.&  anco  fi  può  dar  nel  tempo  dell’interdetto, 
fi.  come  fi  può  dare  il  Batrefimo,e  far  laCrefitna, 
come,  de  iènt.excomm.cap.cum  ex  co.  & eo.tit. 
cap.quoniam.  lib.6.  . * 

In  qual  modo  fi  dette  dare  il  facramento 
della  Confermatione  ? 

Rifpondi,  fecondo  San  Tomafo,  terza  parte. 
q.7i.&  in  quarto  fent.dift.7.  che  fi  deue  dare,  &C 
pigliare  per  riuerenza  di  elio  làcramcto  da  quel- 
li, che  fonò  a digiuno  ; ma  ciò  non  c di  precetto, 
e che  quello,  che  s’ha  da  confermare,  fi  deue  ha- 
uer  confeilato,  fe  fia  grande,  & habbia  commef- 
lo  il  peccato  mortale,  come  in  detto  cap.vt  iefii- 
nij . ìk  fi  deue  dare  nella  fronte , accioche  l’huo- 
mo  con  prontezza,  & fepza  alcun  umore,  o ver- 
gogna confeflì  Chriftp , cpnje,  extra,  de  fac.vn- 
dio.cap.i.  ... 

Quarte  perfone  pojfono  tenere  alla  Confermatione 
quello , che  vuol  ejfcr  confermato? 

Rifpondi,  che  da  vn  duomo  folo,  ouero  vna 
fola  donna,  come, de  confecr.diftin.4.cap.non 
plures . come  nel  Battcfimo , & ciò  fi  legge  nel 

luogo 
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-luogo  fopradetro,  c quello  dette  efièr  confermai 
to,  fecondo  San  Tomafo,  in  5.par.q,72.arti.M. 
Ma  fé  faranno  più  a tenere  di  vno , nondimeno 
tutti  quelli  faranno  Compadri  del  tenuto  ad  erta 
Confermatione,  come,  de  cogndpirit.’eapit.fin. 
lib.tf.e  però  il  marito  non  può  tenere  la  moglie, 
e coli  all’incontro  la  moglie  nó  può  tenere  il  ma- 
rito-,  perche  altrimenti  nalceria  l’impedimenro 
della  parentela  fpirituale , & parimente  neflimo 
può  tenere  il  proprio  figliuolo,  o fratello,  ouero 
forella;  perche  fra  quelli  tali  bada  il  vincolo  car- 
nale, che  è fra  loro.  s Vì: 

Ih  qual  modo  fi  fà  parentela  fpirituale  , » 
mediante  la  Confermatione  ? 

Rifpondi,  che  fi  lì  in  due  modi,  cioè  col  con- 
fermare, e col  tenere  alla  Confermatione  ;col 
primo  modo , cioè  col  confermare,  fi  fi  parente* 
la  fpirituale  fra  il  confermante,  &c  il  confermato: 
ouero  fra  la  donna  confermata, tra  il  conferman- 
te, Se  il  padre,  e la  madre  del  confermato, o con- 
fermata ; fra  il  confermato , & i figliuoli , o figli- 
uole del  confermante  , u i 

Il  fecondo  modo  poi  fi  fa  parentato  fpiritua- 
le  col  tener  vno  ad  ella  Confermatione  in  quello 
modo,  cioè  fra  l’huomo,  o la  donna,che  tiene  ad 
ella  Confermatione  il  putto,o  putta,  8c  elio  put- 
to, o putta;  fra  gli  tenenti,  & il  padre,  e la  madre 
del  tenuto,o  tenuta. 

■-  c : Quale  è il  modo  di  confermare  ? '*  ■ 

:dUfpondi,che-èl’Vntione  con  laCrefima  fat- 
ta dal  Yefcouo  nella  fronte  del  confermato  fotte» 
J U £ 3 nome 
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j>or»e  di  Croce,*  fot sto  certa  forati»  di  p itole, crv- 
^C  difp pra.  L»ondeèda&pere,cberytmone 
della  ■Crefima  fi  & in  ve  modi*  & in  tre  (aerame- 
li., i quali  imprimono  il  carattere.  Kel  Batccfi- 
mo  fi  fà  nella  cima  detta  tetta,  accioche  dimoftri 
j»  fede,  che  è prelà.  NellaCotifermauoue  fifa 
nella  fronte  ; per  moftrare , che  fi  di  la  prontez- 
za di  confettare  il  nome  di  diritto . Nell’Ordi- 
ne fi  fa  nelle  mani,  per  dimottfrtnelapt>tieftà,che 
ha  ili  conlècrare  il  corpo  di  Chrttto. 


Che  differenza  è fruì’ Catione  ,cbe  fi  fanelli  fronte 
dui  Vefcouo  da  quella,  che  fi  fa  dal  Saeerdete 
in  cima  della  teftat 

f ' * il,  * . • ’ . é k à/%'  ’ * f 

4flOO  lOOT^Oi)  . ’ I.  ••  'li  yih-:',”l  * 

Refpondi,  (èco  ndo  Raba.de  confecrat.dift-  f . 
eap.nouilfimè.  che  quella,  che  fi  fa  dal  Sacerdo- 
te nel  Battefimo  in  cima  delia  retta , lignifica  lo 
Spirita  fanro,che  difcende.ad  habitar  in  quel 
luogo  confecrato  à Dio  * Ma  l’Vntione,che  fi  fa 
dal  Velcouo  nella  Confermatone, lignifica  la  di* 
chiararione  della  grafia  di  fette  forme  dello  Spi- 
rito finto  ,laqual  viene  nell  fummo  con  la  pie- 
nezza della  (imiti,  delia  Icienza,  & della  virtù. 


#«  ’a  ■ e 1 

• o Qual’ è l effetto  della  Confermatone  ? 

„ 4 * .... 
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Rifpondi,  che  è vn  confermar  nell’huomo 
la  fede  di  Chrifto , accioche  fenza  dubbio  al- 
cuno babbi  da  confettare  il  nome  di  No(|k>  5i- 


jnore-/. 
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Del  facramenCQ  dcll’Eu- 
,r  careftia„  ' -a 

■ • « , ./ s.twd 

Che  cofo  è Eucareflta  ? . • 

1 • ^ 1 ‘ 1 • * • . » * t ^ />  i 1 1 ' I lif#;.  )>ki  ii  » 

RIfpondi  ,che  è vn  faexamento  del  Coro®  , 
e del  {angue  di  Noftro  Signor  Giesù  Cnri- 
fio,  che  fi  contiene  (otto  Specie  di  pane , & di  vi- 
no conlècrato.  Parimente  l’Eucareftia  è fpecie 
di  pane,  di  grano  » Se  di  vi  nocche  contiene  fiotto 
di  ella,  veramente  il  vero  Corpo  , & fiangne  di 
Chrifto,  ma  iouifibihnente  però  ^ perche  per 
tranfiuftantiarioae  del  pane  in  corpo,  e del  vino 
in  fiangue,  e fiotto  forza  delle  parole  di  confecra- 
rione,  dette  dal  Sacerdote  , con  l’inten rione  ve- 
ra di efiò  Miniftra* fi  Odetto  làcramento.  Si- 
mihnjenie  Eucareftia,  fiecondo  Scoto , likquarto 
fentent.diftinttio.8.  è fiacramento  del  Corpo,  Se 
fiangue  di  Chrifto,  veracemente  contenuto  lotto 
fipecie  di  pane , e di  vino , di  dopò  la  confecra- 
tione d’etìa»  fatta  dal  Sacerdote , fiotto  certe  pa- 
role , con  la  debira  intentione  proferite , per  di- 
urna inftimrioBe  è denotante,  che  il  Corpo , 8c 
il  fiangue  di  elio  Noftro  Signore  realmente  fi  có- 
tiene  fiotto  quella  Ipeeie . Mociefiro amento , Ce- 
condoiINaua43o.cap.ix.numerO  io.  PEncare- 
ftia  è fàcranaenta , ìkjuale  fono  fpecie  di  pana , e 
del  vino,o  alcuno  d’effi,  contiene  il  corpose  fan- 
gite  di  Chrifto  j e cofi  dice  il  Concilio  di  T rento. 
lèiri^.cap.t.&can.i. 
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Dótte  e detta  Zufartfiia  ? ' * . 

Rifporuii , che  è detta  da  euro, che  vuol  diir 
'buono,  Se  chaiis, che  vuol  'dichiari  a,  quali  dica, 
buona  grana,  come , i.quieft.i.cap. multi,  per- 
che in  quel  làci\im«nu^frci&».efi«  Chrifto, ilqua- 
le  c fonte  della  grada , come  dice  il  Concilio  di 
XfCntóddT.  i^v.cap.i.&  lelTiii.cap.i;:  >.  f 

. . Da  cIjì  è ’Mzta  ordinalo  U Sacramento  **- 

• u-. dell’Eucarcftidt  / '• 

Rifpondi , che  c ftato  ordinato  da  Chrifto  i 
quando  nel  giorno  della  Cenafotro  luecie  di  pa 
ne,  & di  vino 1 amminiftrò a’ fuoi  Dilcepolii di- 
cendo : Pigliate , Se  mangiate , quello  è il  miaf 
corpo  , Si  pigliando  il  caìice , rendendo  gratie, 
parimente  lo  dette  ad  e (lì,  dicendo*,  Beuete^ 
tutti  di  quello  ; percioche  quello  è il  calice  del 
* mio  (angue  del  nuouo.,  Se  eterno  Teftamento  ^ 
mifterio  delia  lede,  ilqtble  per  voi,  Se  per  molti 
•jfetà  fparG)  in  remiftìone  de  peccati , come  dice 
San  Matrlieo,  cap.26.dc  confecratio.diftind^z. 
topic.panis»  Se  il  Concilio  di  Trento,  le  (Ho  ne  i 3. 
cap. primo,  Se  fecondo,  Se  feftìo.  vigelìmaprima, 
cap. i.&  3.  , ' • 

Terehe  il  facramcnto  deliEucarefiia 
è slato  injlitmto  ? 

Rifpondi , che  è dato  ordinato  in  memoria 
della  pàlTìone  di  Chrifto,  come  dice  il  Concilio 
diTrento  .feflione  i3.cap.2.  Laonde  Chrifto 
proprio  dille  a’iiiorDitcepoli,  ogni  volta, che  lo 
Farete,  lo  farete  in  memoria  mia,  come  dice  Lur* 
ca  2 2. & Corintia.  1. cap.  n. . 

y.  1.  Quante 
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; Quante  cofe  fono  dà  foflan^a  del  facrartiento 
u dell*  Èucarejlia ? 

I Ri  (pondi , che  fono  tre  Cofe , ciocia  materia, 
la  forma,  & l’in telinone  del  Miniftro. 

• < ■ Qual’ è la  materia  del  facr amento  or-n 

dell’ Eucarejlia? 

Rifpondi,  fecondo  Riccar.lib.^fent.  dift.i  r. 
che  la  competente, & idonea  mareria  è il  pane  di 
grano.  Se  il  vino  delle  viti,  perche  Chrifto  di  rat 
paneveial  vino  lo  fece;  Se  commandò,  che  folfe 
fatto,  mefcolatoui  però  vn  poco  d’acqua,  come, 
de  confecr.dift.z.  capdn  lacramento.  & il  Con-* 
cilio  di  Trenro.feir.2,cap.7. Ma  d’altro  pane,che 
di  grano,e  d’altro  vino,  che  di  viti  non  fi  può  far 
tal  lacramento . Perfidie  fi  deue  fepere  * che  tal 
pane  deue  elfer  fenza  fermento , o Iettato , Se  fe 
alcuno  nella  Chfefii  di  noi  alerà  Latini,  confecraf- 
le  col  pane  leuato , o fatto  con  fermento  pecca- 
ria  grauemente,  come,  de  celebratio.Mill.capit. 
litteras.  v; 

Quale,  & quanta  acqua  fi  deue  metter  nel  detto 
■ ■ facr  amento  deWEncarefìia  ? • 

..Rifpondijche  non  ci  fi  deue  metter  altroché 
l’acqua  naturale,1  come,  cap.  i .quadam.  de  cefeb* 
Milhe  deueeirer  polla  in  poca  quantità  ; perché 
bifogna,  che  quella  fi  conuerta  in  vino,&  quella 
tal  acqua  fi  mefcola  fCÓl’vino  ; perche  lignifica  , 
che  detto  vino  lignifica  Chrifto,  Se  l’acqua  il  Po- 
polo , ouero , fi  fa.  tal' me  1 colatura , per  denotare 
l’.v mone  di  .Chrifto  col  Popolo  fedele , laquale 
vinone  fi  fa  per  vigore  di  elio  lacramento , Se  lì! 
'jiÌjVj  , mette 
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mettel’acqua  nel  vinos.sì  perche  Chrifto>  gon- 
fierò il  fuo  facramcntOi  nel  vino  mefcolaro  con 
Pacqua*come  dice  DamaCnel  li&4.&  perche  dal 
fuo  coftato  vfcì  fuori  fingile,  &:  acqua,,  e pecche 
anco  la  C hiclà  ha*colL  oidi  nato  e lìàbili  to , co- 
me, de  confecr.diftinu.cap.cum  omne,&  cap.  i . 
Et ancorché  Tacqui  nom  fadcnecaflìtà  delifa- 
cramcnto  ; perche , fe  feconfecrafieilvino  Lenza/ 
llaequa,  firiamondimer.Q  facramenro . Niente^ 
dimeno , chi  lafciaftè  di  metter  detta  acqua  nel 
vi no> peccarla  gcauemente,  fé  però  lalci'alfe  di 
metterla,  fapendolo>.come , de  confecr.dilfcio  .x. 
calix.  cap. (rum  Matothaeqfc  cap.fcriptura.  Può  an- 
cora iiSacerdoteconfàaare  tutta  là.  quantirà.del 
pane; e del  vino,  polla  atlanti  di  le  nell’altare. 

Qual-è  la  forma  dell* Encareftia  * 

• Rifpomii,  che  fono  le  pacolfe^che  fono  profe- 
rite dai  Sacerdotenel  confecrare,®  tal  forma  è di. 
due  forti, fecondo Ja; materia  fua* che  c parimen- 
te di  due  forti  ; vna  eia  forma  del  pane,  laquale  è 
quella.'.  Quello  imperò  dtrrifcmio  Corpo:  Pol- 
tra è del  fangue,  laquale  è quella , cioè  quello  ; 

. percioche  è il  Calicedel  farrgue  mio  dd  iwkduo, 
& eterno  Tcltamento,millerio  delta  fede, ilquai-: 
le  per  voi , e per  moiri  làràfparfoin-  remiffioae' 
die’  peccati , come  dice  Matrfu  16.  Marco;  r $ . Se 
Luca  12.  & de  c0nfecr.diftin.2-cap.quia  corpus, 
cap.  vtrum.  & cap».accipice . Et  benché  quella*» 
dici  ione, perciocne  non  Ila  di  neceftìtà  della  for- 
ma del  facramcnto:  Nondimeno  chi  làpendola  . 
lalafciallè  di.  proferito > peccaria  raorcalrnemc; 
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perche  édittione  da  confuetudine  della  Chref^ 
Romana,  data  a.San  Pietro  Apoftolo . Ma  fè  i n 
qualche  cofa  fi  rmvtallè  detta  forma^rome/e  foc- 
to  altre  panale,  chehauelléro  il  medefimo  ligni- 
ficato,onero  folle  minuita  in  qualche  patte  di-d- 
fa,  non  li  iària  niente-.  Similmente  peccariagra» 
ue mente,  come  anco  nelle cofe -predette, & fotro 
buona  intentionelì  aggiongeffec[ua!lche  cofano© 
me  faria,  fe  vno  dicelle  ; quello  è fi  «rio  corpo 
fanriflimo  : & quello , fecondo  che  vuole  San 
Tomafo . 

Quote  iUniniftm  del  facramemo  dd~ 

. .s  v.  • ’ V Biecaretlìa  t 
Rifpondi , che  è fola  il  SaceidoWjOrdmato 
rettamente , & leginmamente,  ilquale  fin  digiu» 
no,  fen  za  peccato  mortale  ,& alquale  nonfia# 
prohibito  il  celebrar  la  Meda , come , extra , de 
fummaTrinit.  & fide  Cathol.  nel  capit.fiaaitcr. 
fi.vna,deconfècr.dill.i  .cap.-i . nel  fi  ne. 

; . ; c Sfir»  f:  . 1 

Del  facrificio  della  Mefla. 

Che  cofa  è U Mtfptó 

Rl/pondi,  che  è vna  contetpplatioae  deH» 
paffione  di  Chrillo , & è quafi  capprelèn- 
tacione  d’elià , come  dice  il 'Concili o di  Talento , 
fdfii.cap.i  ì.&feq.  ’/  - / 

Dotte  è detta  Mejfat)  t t- 
Rifpondi , che  è detta  dal  mandate , perche 
l’oblarione  del  Corpo  di  Chrifto  fi  manda  di 

Cielo 


j 
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Cielo  co’l  minifterio  de  gli  Angioli,comc,de  c5- 
fecr.diit. z.  cap.quod  (i  (anguis.  , i * . ; . 

Chi  ha  infiituito  la  Mefia  ? '■ 

Rifpondi , che  è ftata  inftituira  dal  Noftro  Si- 
gnor Giesù  Chrifto,  quando  traiuftantiò  il  pane 
in  corpo,  & il  vino  in  (angue.  La  onde  Pietro 
Apoftolo  fu  il  primo,che  la  celebrale  in  Antio  - 
chia , città  della  Siria . Ma  Giacomo  Apodol® 
Velcouo  Gierofolimitano,  & Balilio  Cefarienfe 
ci  hanno  dato  Lordine  di  celebrarla , come , de 
confecr.  diltinc.  i . cap.Iacobus.  & il  Cpncilio  di 
T1ento.fdLz7.cap.  1 .&'x.de  felLz.j . cap.  1, 
yA  che  effetto  è fiata  or  dittata  la  Mefiti? 
Rifpondi,  che  c ftata  iriftiruità  per  rapprefen- 
tarela  paffìone  delNoftro  Signor  Giesù  Chri>- 
fto. 

Che  fignifichi  la  Me  fio,  ? 

Rifpondi , che  dimoftra  , che  Chrifto  è Rato 
mandato  dal  Padre  in  quello  mondo,  e tal  figni- 
fìcato  danno  l’Hoftia , onero  i voti , i preghi , & 
offerte  mandate  ,•  mediante  il  minifterio  de’  Sa- 
cerdoti. 

Da  chi  fi  deue  celebrare  la  Mefia ? 
Rifpondi,  che  dal  folo  Sacerdote  , che  fia  da- 
tò rettamente  ordinato,come, de  coniecr.dift.  1 . 
cap.  1. in  fine.  :jd 

In  qual  luogo  il  Saceidotc  deue  celebrar 

la  Mefia  ? r ' ' ì 

Rifpondi , che  la  deue  celebrare  in  luogo  fa- 
ero*  e mondo,  come  nella  Chiedi , de  confettar, 
dilìgi, cap.nullus.  Maiuori delia  Chiefa  confc- 
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crata  non  fi  deue  celebrare , fé  non  in  cafo  di  ne_ 
cedici , o con  la  licenza  del  Vefcouo , come , de 
confecr.diftin.  1 . cap.Millàrum.  Se  il  Concilio  di 
Trento.&flfz  2.  in  decreto,de  obleruan.òc  euita. 
in  celebrat.Millàr . Se  tal  luogo  deue  ellèrparato 
con  tutti  i paramenti,che  fi  ricercano,&  con  1 al- 
tare conlecrato , o almeno  con  il  portatile  detto 
facra  eon  il  Calice  confecrato , e due  touaglie’,  e 
corporali  conlecrati , e fatti  di  puro  lino , come , 
decónfecratio.  dill.i.cap.  con  (ulto.  Se  cap.  velli- 
menta  . 

Che  cofa  t Cbiefa  ? 

Rifpondi,che  la  Chielà  è di  due  forti;  vnaè  la 
congregatione  de  fedeli,  faina c la  cafa  materia- 
le, neliaquale  fi  dicono  l’hore  Canoniche , & fi 
celebrano  le  Mefle  folenni . 

« 

Quante  fono  le  vcfti  ,con  le  quali  ft  deue  veflire 
il  Sacerdote  nella  celebration  della  Meffa  ? 

Rifpondijdie  fono  fette, cioè  il  Superpellicio, 
TAinito , la  Bianca , onero  Camifio , il  Cingolo, 
il  Manipolo , la  Stola , Se  la  Cafula , ouero  Pia- 
neta, benché  il  Superpellicio  non  fia  di  foftanza 
della  Meilà , e perciò  non  fà  bilògno,  che  fia  be- 
nedetto ;ma  faine  vedi  bifognano,  che  fiano 
benedette  dal  Vefcouo . 

Che  cofa  fogni  fica  il  Superpellicio  ? 

Rifpondi,  che  lignifica  la  vita  monda , laqual 
deue  hauere  il  Sacerdote,  e però  fi  fa  di  lino  bian 
co,  Se  mondo. 

Còe  lignifica  Vomito  ? 

. Rifpodi,  chejfignifical’eleuatione  della  men- 
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Mvlaqualecfeue  battere  il  Sacetd  ore  pio  di  tutti  v 
Se  fpeciaimente  quando  dice  la  Me  Ini,  & rappre-- 
finta  quella'Coperta,con  laquale  r Giudei  copri- 
uano  lafàrcia  di  Chrifto,  dicen  dogli  : Pcofetrz:i 
&Chrifto,  eh»  èftato  quello,  che  c'ha  percóiìo,. 
co  me  dice  Mafrrh.cap»z6>&  Lue.  nv 
Che  [igni ficaia*  Bianca  ? 

tfcifpondi , che1  lignifica  la  perfeuerSasnel'be*' 
ne,  laquale  delie  hauere  il  Sacerdote,*1  wppr-e- 
lènta  la  vede  , n el  laquale  Hesode  Ichemì  Curi-*' 
fto,  come  dice  Luca  cap.15. 

Che! lignificati  Cingolo  ? 

Rilpondii  che  fignihca.il  timor  di  Dio  \ perii 
quale  ò-prohibico  al  Sacerdote  ilpeccare , erap- 
preTentaiil  dagellòn-con  il  quale  Pilato  percolfis1 
Chrifto  , come  dice  Giouarrni.cap.  19. 

Clm  lignificati.  Manipolo 

Rifporidi , che  lignifica  il  frutto  dellebwone 
opere,  il  quale  i buoni  Sacerdoti  riporteranno 
nel  Paradifo,  & rapprefenta  la  corda,  con  lacua- 
le Chrifto 'fu  legato  da’  Giudei , quando  da  loro- 
fu  prefojCoine  diceGiouanrri,  cap.18. 

Che.  figni fica  la  Stola  ? 

Rjifpoodii  chefignifica  la  morti  fi  catione  del-* 
la  carne.  Se  fi  deue  ponere  amodò  di  Croce,  per 
dimoftrare,clie  il  Sacerdote  deue  portare  la  cro- 
ce  della  peni  ternane!  cuore,  ecorpoftiò,  & rap- 
pre  lenta  ìliìegamc  r co’lquale-'  Chrifto  fu  legato1 
alla  colonna. 

Che  lignifica  là  C afula  , ò 'Pianeta? 

Rifpondi,  che  rapprefenta  la  carità , laquale  c 

maggiore 
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maggiore  dncatcefoUst  viftèye  cqpre  la  molriru- 
diriè  dfc’ipectati , & lignificala  vclfcedfpoppora  , 
con  laquale'qtlelli  fokiati  veftirono  Chriftb,  co- 
me dice  Giouanni,  cap.  15).  . .. 

Che  fignificano  tutte  ifUelle  fettetefli  i . _ 

Ri(pondi,che  dimoflrano  i fette  doni  dèlio 
Spirito  fanro , con'i'qtiali  il  Sacerdote dense  efler 
vellicò,  oueró'dimoftrano  l’armi  contralt  fette 
peccati  mortali),  delleqnaliàl  Sacerdote  dèriè  e(- 
lèr  libero , ò lignificano  le  fette  virtù , tóe  3Jheo^ 
logiche,&  le  quatrro'Gardinali i co n lequali  il  Sa- 
cerdote delie  eller  'òrnato.,  oùero  lignificano  le 
Tetre  opere  deila  mifèricòrdia,  aHeiquali  il'Sacer- 
dote  deue  eUcr  dedico,  onero&ndoralìgnificàno 
le  lètte  doti  JeCpiali  degnamehrfe  il  celebrante 
haiirà  in  Paradifa,<:ioè  quattro  percorre  del  cor- 
po ,etre  per  parte  dèll’anima..  > 

Quali  fono  le  cofe , che  Heuotto  adoprarft  ' 
nel  celebrar  Iti  Mcffa!*  . . T 

Rilpondi,’cte.fono  noué,  cioèì’altare,  il  trali- 
ce , la  patena , il  facerdote>  il  libro,  il  pane,  l’ac- 
qua, il  vino,  & i Veftimeriti  délSàc.etaoce  dispu- 
tati alla  Mèflà. 

Vallare , che  fignìfica  ? 

Rilpondi , che  diraoflra  la  Croce , ncllaqua- 
ie  il  Noftro  Signor  Gifcsù  Chrifto  pati  morte , & 
pacione.  f , ,>>’  V 

il  Calice  che  fignifica  ? 

Rilpondi , che  lignifica  k fepoltura,  doue 
Chrifto  fàfepolco... . . 

Che 
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v ' ; ; r !.  che  fortifica  la  'Patena  ? r .ir 

Rifpondi,  chedimoftrala  pietra, Iaqualè  Grò- 
feffo  daAiimathiaha  radiò  nella  bocca  del  mo- 
numento. 

Jl  Sacerdote*  che'celebra  taMeffa,  che  lignifica? 

Rilpondi,chec  lignificato  elio  Chrifto,  il- 
qualena  ordinato  tallacramento.-  3n»r-?. 

Che  cofa  fignifica  il  libro  in  effa  Meffa ? v - 

Rifpondi,che  fignifica  le  parole  dette  nella 
Croce  da  Chrifto . t' 

-,  ...  1 Che  fignifica  il  pane? 

Rifpondi , che  fignifica  il  Corpo  di  Chrifto. 

• ' si  Che  figni ficai' acqua?  f 

Rifpondi,  che  fignifica  il  fudore , che  Chrifto 

mandò  fuori  della  fua  carne,  me  tre  orò  n elipor- 
to-,  ilquale  nella  faccia  del  Noftro  Signore  era  a 
guifa  di  goccie  di  fangue , che  fcorreuano  in  ter- 
ra, come  dice  Luca  1 1 , 

• ‘ * Che  fignifica  il  vino  ? 

Rifpondi , che  fignifica  il  (àngue,  che  Chri- 
fto Noftro  Saldatore  fparfe  per  redimere  noi. 

’ •"  Che  fignifica  il  Corporale? 

Rifpondi, che  lignifica  quel  panno,o  lenzuo- 
lo , colquale  fù  inuolto  il  corpo  di  Chrifto  nella 

fepoltura. 

Di  qual  materia  fi  delie  fare  l’altare  ? ' 

Rifpondi , che  deue  efter  fatto  di  fallì , e non 
di  legno,  o ferro,  come,  de  confecr.dift.  i .capi- 
taria , el  primó.  & deue  eft’er  confecrato  dal  Ve- 
fcouo , ma  (è  per  celebrar  la  Meifa  non  s’hàbbi 
altare  confecrato, fi  deue  almeno  hauere  vnapic- 

dola 
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ciola  tauola  di  pietra  confecrata , laquale  è detta 
altare  di  viatori,  o altare,  che  fi  porta , come,  nel 
cap.quoniam.  de  priuiUib.6.  La  onde  gli  altari 
non  fi  deuono  confecrare  fenza  reliquie , come, 
de  confecr.  difi:.  1 . cap.placuit.  Se  cap.non  opor- 
tet.&puòil  Vefcouo  invnaChiefa  confecrare 
più  altari  infieme , come  dice  il  cap.  cum  fis  . de 
conlècr.ecclef.vel  alta. 

Ter  che  all* altare  fa  bifogno  la  tauola  di  pietrai 
Rifpondi , perche  lignifica  il  monumento  di 
Chnfto,  che  era  di  pietra , come  dice  Luca  z 3. 

Di  qual  materia  deue  eJJ'er  fatto  il  Calice  i 
Rifpondi , che  dette  ellèr  fatto  d’oro , o d’ar- 
gento, o ftagno,  come,  de  confec.dift.i  .cap.cai 
lix.  ma  non  deue  elTer  fatto  di  rame , o piombo, 

0 limili  cole;  perche  tali  cofe , che  patifeono  la 
ruggine  aliai,  ptouocano  il  vomito , nè  deue  efi- 
fer  latto  di  legno  per  i nodi , che  fogliono  hauer 

1 legnami , accioche  non  v’entri  dentro  il  (angue 
del  Noftro  Signore , nè  deue  efler  fatto  di  pietra 
per  la  bruttezza , nè  deue  elfer  fatto  di  vetro,  o 
crifirallo,  per  la  fragilità  del  vetro,  come,de  con- 
fecr.dift.i.  cap.vala.  &cap.cahx. 

In  qual’ bora  deue  celebrar  fila  Meffa  i 
Rifpondi,  fecondo  San  Tomafo  in  4.fenten. 
diftin.  1 3 . che  tre  hore  fono  fiate  ordinate  per  la 
celebratione  della  Mellà  folenne , cioè  a hóra 
di  Terza  i giorni  della  fèlla, come,  de  confecrat. 
dift.  1 . cap.  noóte  fanòfca . a hora  di  Sella  i giorni, 
che  fi  celebrano  per  fefti , Se  ad  hora  di  Nona  i 
giorni  de’  digiuni;  e cofi  dopò  Nona , quando  fi 
Scrutin.Saccrd.  F fanno 
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fanno  Tordinationi,  come,  de  confecra.didin.  i . 
cap.  folent.  & $.in  ieiunijs.  Ma  le  Mede  priuate 
fi  podono  dire  dalla  mattina  fino  aTerza,  & co- 
fi  ancora  fino  a Nona  ne’jgiomi  del  digiuno,co- 
me,  de  confecr.cap.necelle. 

In  qual  tempo  fi  deue  celebrar  Ut  Mejfa  ? 

Rifpondi,  fecondo  San  Tomafo,&  altri  Dot- 
tori, che  regolarmente  fi  deue  celebrare  di  gior-. 
no , e non  di  notte , eccettuando  però  la  notte-# 
della  Natività  di  Noftro  Signore,  come,ead.dift. 
cap.no&e  fan&a. 

Ter  che  piu  di  giorno , che  di  notte  fi 
celebra  la  Mejfa  f* 

Rifpondi,fecondo  San  Tomafo,in  4.1ènt.di- 
ftin.i  3.  perche  nella  Meda  fi  fk  commemoratio- 
ne  della  padìone  di  Chrirto  , laquale  c data  fatta 
di  giorno,  e non  di  notte;  e perche  per  il  giorno 
fi  lignifica  lo  dato  della  grafia,  e per  la  notte  lo 
dato  del  peccato;  per  dimodrare  , che  colui,  il- 
quale  dice  la  Meda,  deue  edere  nello  dato  della 
grafia . Et  il  Sacerdote , ilquale  celebra  la  Meda 
innanzi  il  giorno,  pecca  mortalmente  ; efl'endo, 
che  faccia  contra  la  confile  tu  di  ne  della  Chiedi; 
le  però  in  tal  calo  non  fia  dato  difpenfato  dal  Ve 
fcouo  per  cagi  jn  di  qualch’vno , che  fi  folle  in- 
fermato , e delle  vicino  alla  morte , e non  fi  po- 
rcile altrimenti  hauere  l’Eucaredia . Ouero'lc 
detta  Meda  non  fi  celebrade  dal  Vefcouo,  che  fi 
ritrouade  in  viaggio , ouero  da  lui  fbfse  fatta  ce- 
lebrar innanzi  detto  giorno,  perche  in  tal  cafo 
gliclecitOjfecondo  la  glo.in  cap.fi,de  priu.lib.6. 

• Ma 
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Ma  in  ciò  s’intende, eccettuata  la  notte  della  Na- 
tiuità di  Nollro Signore,  in  mezo  dcllaqualefi 
celebra  detta  Mefsa , come,  de  confecr.  dirti n.i. 
cap.noéle  lànòla.  & cap.lòlet.  & de  celebi.Mifs. 
cap.confuluifti. 

"Perche  nella  flotte  della  T^atiuità  del  l^oflro  Si- 
gnore fi  celebrano  tre M effe? 

Rifpondi,  che  per  quelle  tre  Melse,  che  fi  ce- 
lebrano in  quella  notte  fono  rapprefentate  le  rr<f 
Natiuità  di  Chrirto , cioè  la  Natiuità  eterna  dal 
Padre , la  Natiuità  Ipintuale,  con  laqtiale  è nato 
per  tallirne  de’giufti , & la  Natiuità  corporale, 
con  laquale  è nato  di  Maria  Vergine.  La  onde 
vna  delle  Mefse  fi  celebra  innanzi  giorno,  per 
dimoftrareil  tempo  innanzi  la  legge, quando  gli 
huominifi  ritrouauànò  nelle  tenebre:  lalecon- 
da  fi  celebra  quando  vien  giorno , per  mortrar il 
tempo  l'otto  la  legge , quando  non  lì  haueua  an- 
cora notitia  di  Dio:  Li  terza  poi  fi  celebra  nel 
giorno  ,&:dimoftra  il  tempo  ciella  grafia,  quan- 
do già  fi  haueua  piena  notitia  di  Dio . 

Quante  volte  il  giorno  fi  dette  celebrarla  Mcffnt  ) 
Rifpondi,  fecondo  Dir,  che  balla  di  celebrar*- 
la  vna  (ola  verta,  perche  mediante  ella  fi  rappre- 
fenta  la  fola  pallìone  di  Chriftojpercioche  fi. può 
ben  chiamare  felice  quello , ilquale  celebra  de- 
gnamente vna  fola  melIà,come,de  conlec.dift.  1. 
cap.fuftìcir.&  decelebr.Mifl'.  cap.confuluifti.  & 
cap.te  referente.  Ma  in  ciò  c eccettuato  il  giorno 
della  Natiuità  di  Chrirto, colquale  fi  può  cele- 
brare tre  Mede  da  vn  folo  Sacerdotc,come,  ead. 

P a.  dift. 
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«lift.  cap.  confuluifti . Ma  nc  gli  altri  giorni  può 
il  Sacerdote  celebrar  due  Mefse , & non  più  in 
cafo  di  neceflità  , cioè , fé  farà  neceflàrio  di  dire 
vna  Meflà  di  giorno,  & l’altra  per  i mortiti  & ciò 
pur  che  non  fiacontra  la  neceflità  del  luogo , o 
per  neceflità  de  gli  inférmi , peregrini,  o nozze^ 
o per  altra  fimil  colà,  e pur  che  nella  prima  Mef- 
fa  non  pigli  dopò  la  communione  la  perfufione, 
ò beua  alcuna  cofa  , perche  altrimenti  -non  faria 
digiuno,  come,  de  celebrat.Miflàr . cap. ex  parte. 
Per  ilche  fi  deue  fapere , che  in  ogni  giorno  (ec- 
cettuato il  Venerdì  Santo  ) fi  celebra  detta  Mef- 
ùij  & in  quel  giorno  non  fi  celebra , perche  in  e f- 
fo  fi  ofFerfe  in  facnficio  Fifteflo  Chrifto;  & eflèn- 
do  la  Meflà  figura  della  paflione  di  Chrifto,  ve- 
nendo, & fepragiungendo  la  verità,deue  ceflire 
efla  figura,  come,  deconfecr.dift.5.  cap.fabbato. 

"Perche  nel  giorno  del  Venerdì  Santo 
non  fi  celebri  Mefia  ? 

Rifpondi , perche  l’ilteflb  giorno , nelqualc 
Chrifto  patì  paflìone,aflài  efficacemente  rappre- 
fenta  la  paflione  di  elio  Chrifto, come  diceGio. 
cap.  1 8.  & a tal  effètto  la  Chiefa  in  quel  giorno  ha 
ordinato, che  non  fi  con  (acri  il  corpo  di  Chrifto, 
ma  che  fi  pigli  quello,  che  fi  falua  del  giorno 
precedente . 

Perche  nel  giorno  del  Ciouedì  Santo  non  fi 
faina  il  l'angue  confccrato  , come 
fi  falua  l’Hoflia  ? 

Rifpondi , che  non  fi  falua  per  pericolo  > che 
non  fi  fpan delle  . 

- Perche 


T r attuto  Secondo . 4 3 

Ver  che  in  ogni  giorno  fi  deue  celebrare  la  Mejfa? 

Rifpondi,  fecondo  SanTomafo,in  4,fenren. 
dift.  15.  che  fi  deue  celebrare  per  cinque  cagio- 
ni, dellequali  vnaè , perche  ella  Meda  bifogoa, 
che  fia  medicina  cottidiana  contra  i peccati . La 
feconda,  acciò  fia  legno  delia  vitafempre  in  rae- 
zo  del  Paradifo,  come  dice  il  Gene.cap.  1.  la  ter- 
za, acdoche  Chrifto  venga  fempre  da  noi  col  me 
zo  de’  facràmenti,e  noi  andiamo  da  lui  fpiritual- 
mente,  come  in  Matth.cap.2.8.  La  quarta,accio- 
che  in  noi  fia  fempre  la  memoria  della  paflione 
di  Chrifto,  come,  i.Corinth.  cap.  1 1.  La  quin- 
ta , acciojche  il  vero  Agnello  in  luogo  delle  tre 
perfone  ogni  dì  fia  vfaro , del  quale  gli  Hebrei , 
qualiVhanno  da  conuertir  tardi , hauranno  ap- 
petito, come  dice  il  Salmo  5 8. 

In  che  modo  fi  deue  celebrare  la  Meffa ? 

Rifpondi , che  il  Sacerdote,celebrando  Ijl, 
Meila,  deue  feruare  l’ordinario, ouero  Rubriche 
del  Mettale  ; e deue  hauere  il  capo  difeoperto  in 
celebrare  dette  Mede , come,  de  confecr.  dift.i, 
cap.nullus  epilcopus.  & non  deue  celebrare  fen- 
za  lume,  o candele,  o cerij  di  cera  accefi , come, 
de  celebr.  Mi  fs.  cap.fi  n.  Nellaqual  candela  di  ce- 
ra fono  tre  cofe,  cioè  la  cera,  il  ftopino,  & il  fuo- 
co;e  tutte  quelle  tre  cofe  nella  candela  di  cera  ac- 
cedi lignifica  le  tre  perfone  della  Trinità,  cioè,  la 
perlòna  del  Padre  per  la  cera , là  perfona  del  Fi- 
gliuolo per  lo  ftopino,  & la  perfona  dello  Spiri- 
to fanto  per  la  fiamma , ouero  fuoco  . Perilche 
la  candela  accefa  lignifica  la  carne  di  Chrifto,la- 

F 3 quale 
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quale  e nani  dalla  Vergine  Maria  fenza  corrot- 
tione;  il  fuoco,  onero  lume  lignifica  la  diuinità, 
ma  il  dopino,  che  è in  mezo  della  cera,  dimoftrà 
l’anima  cari  didi  dima  di  Chrifto,  che  era  dentro 
la  carne.  Parimente  il  Sacerdote  deue  haueir 
preferiti  alla  fua  Niella  due,  i quali  rispondono  a 
detta  MelTa,  come.de  confecr.difl:.  i . Ma  fecon- 
do alcuni,  baita  vii  folo,  come,  de  veihor.fignifl 
eap.quadiuir. 

In  ottante  parti  fidimela  la  Mefja  ? 

Rifponai , che  fi  diuide  in  quattro  , cioè , in 
preghi,  in  orazioni, in  dimande,&-in  render 
gratie , come,  i .Timoth.  cap.2.  La  onde  la  pri- 
ma parte  è per  inilruire  il  popolo,  la  feconda  per 
conlacrare,  la  terza  per  pigliare  il  con  (aerato,  <S c 
la  quarta  per  ringraziare.  La  prima  parte  li  (ten- 
de dalllntroiro , che  fi  dice  nell’altare  , fino  al- 
l’óderrorio,  la  feconda  daHOftertorio  fino  al  fi- 
ne dell’Oratione  Dominicale  :&  la  terza  parte 
dalla  Communione  fino  al  fine  della  Mefsa . 

Quale  è l'Introito  ? 

RifpondijChe  è quello;  ilquale  fi  legge,quan- 
do  il  Sacerdote  entra  nell’altare  di  Dio. 

Dotte  fia  detto  Introito  ? 

Rilpondi,  che  è detto  dall  entrare;  perche  ài*  . 
rhoraii  Sacerdote  entra  nell’altare. 

Che  lignifica  Introito? 

Rifpondi,che  lignificale  profètie  de’  Profeti, 
& il  defiderio  de’  Sànti  Padri;  iquali  defideraua- 
iio,che  il  figliuolo  di  Dio  s’i  ricama  (fé,  ouero 
Introito  figtufica  il  principio  delle  buone  opere. 

Terche  . 
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"Perche  l'Introito  fi  duplica? 

Rifpondi,  perche  dal  principio  della  noftra 
vita  dobbiamo  fuggire  il  male,  e fare  il  bene;  co- 
me il  Salmo  3 3 .per  moftrar  ancora, che  in  diri- 
tto fono  due  nature , cioè  l’humana , de  la  di- 
urna-». 

Ver  qual  cagione  s'interponga  vn  verfetto 
dopò  l'Introito  ? 

Rifpondi,  per  dimoftrare  maggiore  attentice- 
ne di  mente,  Se  poi  fi  dice:  Gloria  al  Padre,&c. 
per  dimoftrare  , che  fi  dimanda  la  venuta  di 
Chrifto  da  tutta  la  Trinità  , de  in  qual  fi  voglia-» 
Meda  fi  honora  la  Santiflìma Trinità,  ma  nella 
Metta  per  i morti  non  fi  dice  Gloria  Patri  ,&c. 
perche  noi  non  fiamo  certi  di  liberarli . 

Che  fignifica  Kyrieleifon . 

Rifpondi,  che  lignifica  l’inuocarione  della 
mifencordia  di  Dio,  Se  è interpretato  : Signore 
habbi  mifericordia  ; il  che  fi  dice  none  volie, 
computate  le  tre  volte , che  fi  dice  il  Chrifteelei- 
fon , accioche  per  la  mifericordia  di  Chrifto  fia- 
mo accompagnati  a’noue  Ordini,  e gradi  de  gli 
Angioli.  Perii,  he  Kyri,  è il  fimile,  che  Chrifto, 
el,èil  medefimo  che  Dio,  eif,  è il  limile,  che 
habbi  mifencordia,  on,  è fimile,che  a noi,&  pe- 
rò Kyrieleifon  è il  limile,  che  fe  fi  dicettè , Chri- 
fto Dio  habbi  mifericordia  di  noi,  Se  fi  dice  do- 
pò finirono  ; perche  prima  di  ogn’altra  oratione 
de’  Sacerdoti , fà  bilògno  inuocare  la  mifericor- 
dia  di  Dio , e fi  dice  tre  volte  Kyrieeleifon  a lau- 
de della  Trinità  : Se  primieramente  frdice  tre-* 
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volte  e fio  Kyrieelei  fon,  alaude  del  Padre , dopò 
i\  dice  tre  voice  Chrifle  eleifbn , a gloria  del  Fi- 
gliuolo , Se  vltimamente  fi  dice  tre  altre  volte.-» 
Kyrie  eleifon  ad  honore  delio  Spirito  Tanto  ; 
perfidie  fi  dette  fàpere,che  laMeTsafi  dice  in 
tre  linguaggi,  cioè  in  lingua  Hebraica,  Greca,  Se 
Latina  ; perciò  che  Alleluia,  Amen,  Olànna,  Sa- 
baoth, Tono  paiole  Hebraiche,  Kyrie  eleil'on  , 
Chrifte  eleil'on,  Tono  Greche , Se  fi  reftante  del- 
la MeTsa  è in  lingua  Latina  , Se  fi  dice  in  tre  lin- 
guaggi; perche  il  titolo, che  fu  meTso  in  cima  del- 
la Croce  di  Chrillo  è fiato  fcritto  in  lingua  He- 
braica, Greca,  Se  Latina. 

Che  [igni fil  a Gloria  in  excclfts  Deo  ? 

Rifpondi,  che  lignifica  il  rendimento  di  gra- 
fie, per  rapp  re  Tentare  FHinno,che  gli  Angeli 
cantorno  a Pallori  nella  Natiuità  di  Chrifto,co- 
* me  dice  Luca  cap.  i . V ndc  Sacerdos;  perche  chi 
dice  Gloria  in  excellis  Deo , rappreTenta  qucl- 
l' Angelo , Se  il  Choro  riTpondenao  rapprelenta 
le  pedone  di  quella  moltitudine  de’  Pallori. 

Che  fignifica  quel  voltarfi  il  Sacerdote  al  popolo  , 
quando  dicet  Dominus  vobifemn? 

RiTpondi,  che  fignifica  la  fàlutatione,  laquale 
. Chrillo  fece  al  popolo,quando  s’incarnò  nel  vé- 
tte di  Maria  Vergine,  Se  venne  a noi;  Se  il  VeTco- 
uo\dice , la  pace  fia  con  voi  ; perche  ilVeTcouo 
rappre  Tentarla  perTona  di  Chrifto;  ilquale,quan- 
do  lalutaua  i (noi  Difcepoli,  diceua  : La  pace  fia 
con  voi,  come  fi  legge  in  Giouanni,cap.io.  Do- 
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pò  il  Sacerdote  foggiunge,  preghiamo , e dice  la 
oratione,  laquale  è chiamata  Collera. 

Colletta , che  cofa  fta  £ 

Rispondi, che  è vna  oradone,con  laquale  vno 
parla  con  Dio . 

Che  lignifica  Colletta  ? 

Rifpondi, che  lignificala  deuota  oratione, 
che  fi  i Sacerdote  perii  popolo,  accioche  fia  e£* 
Lo  popolo  degno  di  tanti  mifterij.  La  onde  c da 
fapere , che  l’orationi  deuono  elTer  dette  in  nu- 
mero difparo,  cioè , fi  deue  dire  vna  oratione , o 
tre,  o cinque,  o fette . Per  il  dir  di  vna  oratione, 
fi  lignifica  l’vnità  deH’eilentia , laquale  è in  tre-» 
pedone,  quando  fi  dicono  tre  oradoni  fi  lignifi- 
ca la  Trinità  delle  tre  perfone  ; percioche  la  pri- 
ma lignifica  la  perfona  del  Padre,  la  feconda  del 
Figliuolo,&  la  terza  dello  Spirito  Tanto . Quan- 
do poi  fi  dicono  cinque  oradoni , fi  lignifica  la-» 
memoria  delle  cinque  piaghe  di  Chrilto.  Quan- 
do fe  nc  dicono  fette,  fi  lignifica,  che  fe  il  Sacer- 
dote degnamente  dice  la  Mellà , è eilàudito  per 
tutte  le  fette  dimande , lequali  fi  fanno  nell’ora- 
tione  Dominicale,  ouero  fi  lignificano  i fette  do 
ni  dello  Spirito  Tanto,  che  il  Sacerdote  dimanda 
per  le  ; & per  quelli , per  i quali  celebra  elio  Sa- 
cerdote detta  MelTà  . , • ' 

Che  fìgmficano  le  orationi  ? 

Rifpondi , che  rapprefentano  i’oradoni , che 

il  po- 
eto 
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t • v Che  cofa  è orationc  S* 

Ri fpondi,  che  è vna  eleuatione  di  mente,  che 
fi  fàa  Dio  con  efprettione  di  parole. 

Doue  è detta  oratione  ? 

Rifpondi,  che  c detta  daU’orare;  perilche  cofl 
orando,  fi  dimanda  da  Dio  periliuo  popolo  i 
beni  dell’anima , e del  corpo  : & ancorché  Dio 
fappia  tutto  quello,  del  che  hauemo  bifogno, 
nondimeno  douemo  Tèmpre  ilare  in  orationi . 

Ter  qual  cagione  V oratione  preceda  aW Epiflola ? 

Rifpondi  ,accioche  gli  auditori  della  Medi 
faccino  profitto  j elfendo , che  TEpiftol^  non  ila 
altro,  che  vna  certalettione  di  dottrina. 

Che  cofa  è Epiflola  ? 

Rifpondi , che  è vna  compilatione  della  fu- 
perna  commiflione  fatta  da  gli,  Apoiloli , & altri 
ianti  di  Dio,  dediti  a ciò . 

Doue  è detta  Epiflola  ? 

Rifpondi , ch’ella  è detra  da  epi,  che  vuol  dir 
di  fopra,  & ftolon,  che  vuol  dir  mandate? , quali 
voglia  dire  Meda  fatta  a gii  Apoiloli,  Se  veriOr- 
thodofli,per  inftruire  il  popolo  nella  fede  Ca- 
tolica. 

Che  figni fica  V Epiflola  ? 

Rifpondi, che  lignifica  l’vfiìciodi  Giouanni 
Precurfore,&ettbGiouanni  non  folo predicò 
di  Chrifto  venturo, ma  moftrò  la  perfona  di  elio 
Chriilo,  come  dice  Giouan.  i. 


Ter 
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Ver  qual  cagione  nel  principio  delle  Epiflole  di  San 
Paolo  fi  dice  fratelli; nel  principio  delle  Epi- 
flole  canoniche  fi  dice  cari  fi  imi  ; nel  principio 
de’  libri  Hifioriali , "Profetali , & delV<Apocalijfi 
fi  dice  in  quei  giorni  ;&  nel  principio  de’  libri 
Sapientiali  fi  dice  Lettione  del  libro  della  Sa- 
pienti ? 

Rifpondi,perche  San  Paolo  fcritieua  alli  con- 
uerfi  j fra  i quali  dqueua  elTer  la  fpi rituale  frater- 
nità, & però  fi  dice  Fratelli . Quelli  polche  han- 
no fcritte  le  Epiftole  Canoniche  non  hanno  ferir 
to  fpecialmentealli  conuerfi , ma  ben  general- 
mente a tutte  hanno  fcritto , Frateli , quali  dette 
eirer  la  carità  ; & à ral  effetto  fi  dice  Càriflìmi . 
Ne’  libri  poi  Hiltoriali , Profetali , & dell’Apo- 
califfì  fi  fà  mentione  del  tempo  delle  cofe  palpa- 
te , prefenti , e fitture  ; Se  però  leggendo  noi  di 
quei  tempi , veniamo  adiftinguer  davn  tempo 
all’altro.  Ne’  libri  Sapientiali  fi  contiene  la  dot- 
trina communenecellaria  ad  ogni  petfona>&  in 
ogni  tempo  ; e però  fi  dice  Lettione  di  libro  di 
Sapienza . 

Che  fignifica  il  Graduale  i 
Rifpondi,  che  lignifica  il  camino  degli  Apo- 
lidi dopò  Chrifto,  ouero  lignifica  ii  lamento  di 
penitenza , perche  Giouanni  predicaua  la  peni- 
tenza, come  fi  legge  in  Matth.cap.3. 

Che  lignifica  Alleluia  ? 

Rifpondi,  ,che  lignifica  l’ineffàbile  allegrezza 
de  gli  Angeli , Se  de  gli  huomini  nell’eterna  feli- 
cità, che  laudauano  Dio.  La  onde  Alleluia  fi  di- 
chiara 
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chiara  in  più  modi  : vno , fecondo  Girolamo  * 
Alleluia  vuol  dire:  Salitami  Dio,l  altro  modo  fe- 
condo Gregorio  vuol  dire  : Cantare  laude  a 
Dio.  Il  terzo  modo  fecondo  A goftino  è il  limi- 
le, che  dir  Padre,  Figliuolo,  & Spirito  finto.  Et 
l’vltimo  fecondo  Ambrofio  è il  medeiimo , che 
falure,  vita,  & luce. 

Che  fignifica  tradus , che  fi  dice  la  Quadragefima 
v in  luogo  dell* ^Alleluia? 

Rifpondi,che  fignifica,che  Chrifto  è dato 
menato,  & tifato  auanti  diuerfi  Giudici  nel  tem- 
po della  fua  paffione  per  amor  di  noi  miferi  pec- 
catori. 

Che  fignifica  Graduale , & ^Alleluia  f 

Rifpondi,che  fignifica  la  perfettione  della  vi- 
ta contemplatala. 

Ter  qual  cagione  la  Epijlola  preceda 
' all’ Euangélio  t 

Rifpondi, perche  i’Epiltola  fignifica  foderila- 
tiene  nella  legge  vecchia,  & l’Euangelio  quella-» 
della,  nuoua  c 

Che  cofa  è Euangélio  ? 

Rifpondi,che  è vna  compofirione.ouero  fcrit 
tura  della  diuina  verità,  Jaqual  compofitioneè 
ftata  fitta  da  gli  Euan gelidi  lanci.  ' ... 

Doue  è detto  Euangélio  Z 

Rilpondijdie  t*  detto  da  cu,che  vuol  dir  buo- 
no , 'Se  angelion , che  vuol  dire  r.unciatio , quali 
voglia  dire  buona  nuoua , o buono  annuncio  , 
che  viene  dal  Cielo. 

Ter 
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Ter  qual  cagione  l’ Evangelio  fi  legge  in  luogo  alto,* 
onerò  dicendoft  s'alia  il  libro  f - 

Rifpondi,  per  dimodrare,che  la  dottrina  del- 
l’Euangelio deue  auanzare^  Se  precedere  tuttc^» 
l’altre  dottrine . 

Ter  qual  cagione  quando  fi  deue  dire  V Euangelio , 
fi  porta  dalla  parte  deflra  alla  finifira  il  libro ? 
Rifpondi , perche  li  due  corni  dell’altare  li- 
gnificano li  due  popoli  , cioè  il  popolo  Giudai- 
co, Se  il  Gentile;&  perche  primieramente  difi- 
llo venne  a’  Giudei  ; & però  il  Sacerdote  dice_> 
pjrima  la  Meda  alla  parte  delira  dell’altare  , per- 
che quella  parte  c lignificata  per  il  deliro  corno 
dell’altare , rifletto  al  vero  culto  di  Dio  ; e poi  li 
và  alla  parte  Anidra,  quando  li  dice  l’Euangelio, 
perche  dopò  andò  al  popolo  Gentile,che  c figlia 
rato  perii  corno  Anidro  dell’altare  ;&  quedo 
per  la  predicatione  dell’Euangelio , dopò  final- 
mente A ritorna  alla  parte  dedra  circa  il  fine  di 
eda  Meda , perche  i Giudei , da’  quali  hora  c ri- 
molla la  fede  dell’Euangelio, finalmente  circa 
la  fine  dei  mondo, A doneranno  conuertire  a 
Chrido . 

Ter  che  alle  volte  fi  dice  principio  del  fanto 
Evangelio , & alle  volte  fequen^a 
del  fanto  Euangelio  ? 

Rifpondi , che  quando  l’Euangelio  fi  piglia.» 
dal  principio,  allhorafi  dice  principio  del  lanto 
Euangelio  , ma  quando  non  A piglia  dal  princi- 
>io , all’hora  A dice  fequenza  del  fanto  Euarige- 
io , Se  detto  poi  elfo  titolo , A deue  rifpondér  la 
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gloria  a te  Signore  ; & quello  perche  nelPEuan- 
gelio  fi  tratta  della  gloria  di  Dio,  & noftra,  cioè, 
come  Chrifto  ha  vinto  il  Dianolo , & ha  ricom- 
prato noi , & vittoriofo  afcefe  alla  gloria  delPa- 
die,  & però  fi  rifponde,la  gloria  a te  Signore,co- 
mefe  dicelTe  : Signore , la  tua  gloria,  laqual  fi 
predica  neU’Euangeiio , fia  Tempre  con  noi , & 
Tempre  crefchi . 

• « * i » > 9 

. Ter  qual  cagione  s'impicciano  li  torchi , quando 
ft  vuol  dire  l Euangelio  t 

Rifpondi,  che  ciò  fi  fa  per  di  moli  rare,  che  col 
lume  aeir Euangelio  s’illumina  tutto  il  moncio  , 
e s’impicciano  due  cirij,  per  fignificar,che  Chri- 
fio  mandò  i Tuoi  Difcepoli  a due  a due  a predi- 
care l’Euangelio , onero  a denotare  , che  i Predi- 
catori deuono  hauer  notitia  deU’vno,& l’alt ro 
Teilamento , cioè  del  nuouo,&  vecchio  Teda- 
mento..  . ' • u ; 

Tercbe  quello , che  vuol  leggere  V Euangelio 
dimanda  la  bcnedittioneZ 

Rifpondi , per  dimoftrare,che  i Predicatori 
dell’Euangelio  deuono  hauer  auttorità  di  predi- 
carlo . • La  onde  chi  vuol  leggere  TEuangelio , 
deue  almeno  efier  Diacono,  per  l’auttorità  di  ef- 
fo  Euangelio  ; perche  fecondo  il  Maedro  delle 
fentenze,  dift.4.  dice,  che  al  Diacono  fi  conuie- 
fìe  per  debito  del  Tuo  officio  dir  l’Euangelio,  co 
'.me  fi  dirà  piò  ’diffufamente  qui  folto  nelfacra* 
.mento  dell’Ordine . 

Tercbe 
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Terchc  nel  principio  dell En&ngelìo  fi  dice 
in  quel  tempo , & in  molte  Epijìole 
* fi  dice  in  quei  giorni  ? 

Ridondi , che  fi  dice  per  la  perfèttione  dèl- 
rEnangelio, perche  il  tempo  contiene  il  giorno, 
e coll  PEuangelio  contiene  la  dottrina  delPEp- 
Itola,  fecondo  Innocenzo;  & s’intende  del  tem- 
po della  cofa , che  fi  tratta  nclPEuangelio. 

‘ Perche  aitanti  che  fi  dica  lEuangelio , 
fida  llnccnfo f 

Rifpondi , per  lignificare  Pvnguento  preti  olo 
dell’ai ornato  , che  le  donne  portornoalla  fepol- 
tura  di  Chrilto,  onero  fi  dà  per  dimoftrare,  che 
Chriftoè  ripieno  di  ogni  buon’odore,  Scheda 
lui  fideriua  alli  fedeli  per l’vfficio  de’Minirtri 
della  Tanta  Ch:efa;  onero  per  elio  incenfo  fono 
lignificate  Perationi  de’  guidi,  perciochéil  Thu- 
ribolo  è chiamato  vaio , ilquale  dene  eller  chiu- 
fo  da  balfo;  perilche  fi  drmoftra,  che  il  celebran- 
te dei  l'acrincio  deue  hauer  l’occhio  i.hiufo!  alle 
cofe  mortali , & terrene  : deue  hauer  nelle  par- 
ti interióri  il  fuoco,  perilche  fi  dimoftra , che 
il  celebrante  deue  hauer  repida  , e calda  la  cari- 
tà i'il  Tharibolo  deue  luuer  nelle  parti  di /opta 
le  frnedrelle,  per  lequali  è lignificata  la  contem- 
platione , che  il  celebrante  deue  haner  delle  có- 
fe  celefti . v 

Ter  qual  cagione  in  fine  déllEuangelió  fi  dà'H  libro 
aperto  al  Sacerdote , accio  ló baci? 

Rilpondi  i perdimoftrare , che  il  Sacerdote-» 
deue  pienamente  conofcere  le  coTe , che  Tòrto 

1 . . conte-. 
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eontenute  nel  libro  dell’Euangelio . Detto  poi 
l’Euangelio , feguita  il  Simbolo , ò Credo , & fi 
canta  con  voce  alta,ilche  è fiato  ordinato  a con- 
fulionedi  molte  herefie,&atal  effetto  fi  dice 
«ella  MefTa . 

Che  vuol  ftgnificar  il  Simbolo,  ò' Credi? 

Rifpondi, che  lignifica  la  fede  de  gli  Apolidi. 

Che  ftgnifica  V Offertorio  ? • 

Rifpondi,  che  lignifica  il  facrificio  del  mefto 
{pirico,  & è detto  rat  offertorio  dall’offerire,  per- 
che all’hora  offeriamo  noi  fteflì , & quelle  colè , 
che  fono  necelfarie  alla  MefTÈ,  cioè  il  pane,  il  vi- 
no , l’acqua , & l’oblationi per  foftentatione  de’ 
Miniftri  della  Chiefa 

La  Secreta  che  ftgnifica  ? 

Rifpondi , che  lignifica  lo  fiato  della  vira , la 
onde  lecreta  è detta , perche  lì  pronuncia  fecre- 
tamente , ouero  le  fecrete  lignificanoqnel  tem-  T 
po , nelquale  Chrifto  flette  afcofò  per  il  timore,  * 
chehaueade’  Giudei. 

Che  cofa  è Trefatio  ? 

Rifpondi,  che  è vn  ringratiar  Dio,&  vn  con- 
FelTar  la  diuina  lode , la  onde  Prefàtio  è il  mede- 
fimo,  che  preparatione , perche  gli  alTiftentfa 
quel  facrificio  deuono  con  grandidima  dii  igeila 
za  prepararli. 

Che  ftgnifica  il  Trefatio  ? ■ \ -.u  ..  oidg 

Rifpondi , che  lignifica  lo  fiato  della  gratia. 

Che  ftgnifica  Sanftus  ? 

Rifpondi,  che  rapprelènta  le  lodi,  lequali 
contorno  a Chrifto  i putti  de  gli  Hebrei  la  Do- 
menica 


tare  laiM^.^feB^fqre-'  l-l^oii  .sfou-.o  &Jt 

JB  fa  w&M  £j; 

- : Rifpon#,^  i?gni&ca,  D^hàbLìi^fenc^ 

. ouo )ì  -'•'  \.h  ;ji.l3sìhoD  . j.il; ■.•  « 
||  t .jih'nwii  prA 

...  ; R 'fp^.c^J^ch^  no*  .vuol  dir^tr^H*  piords 

i&cfiiucK  . ;dh  r,nv  xn  cnibc^a)  rd 

Che  coja  è Canone  ? # <;;';I{  ,g 

y/ja  coi^iL^onipkli  parale, 
che  appahien;^jaJ|jy$ìcki[- dittino^ j& $lja  eptde- 
cratjoiie  Cp/po  ,&  fapgue>did  Np^^p^gjfp^ 

Giesù  ChrjftQVj  ! ,5ic  . on^u  uopcuì ou 

-v  .:  ^fadfemfìw!Cawi&  -•  «'••  ‘ -il 

. Rifpondi,  hgnilicjiil c r a r> ( I x,o<l c.’ iti ^ !P Wé 

Di?l  Corp.Ojfgj^tìGo  di  Chcuto.  % ;.  i£fc  ;i.,  tfi& 
iUwjr-iu  Mio  il  -Corpo  dàCl'djhh: 
• Ridondi , afre  ilg  ni  fi  <Ja  falsare  ; che  fecero  j 
Giudei  d$  CJii'iftp  pel  legno  dehacijHUifh^A-? 

<Pr  nrp  > * ,.  '<•  -, 

Viocc.  ;3  yp  t ;3£-^u--t;  x ; COIGJ  i!  S&  t O.V  Ji 

£%  Jignifìca  il  fpetteSracU’ altare  di  effv  Corp  di 
Chrijìo  dopò  Ibauerlo  aliato,  inak^l  no?  5 
Ridondi , eh^ìoniftea  il  d’eppft&>4*Ua  Crp- 
ce,  cl\e  fece  10  i* Giudei  di  Chjiifto»  ^-yoe  :..v a 
C he  fignific a ij.poner  del  Corposi  Cjrrifw 

Jòpra la  Talla*  ìoV 

Rifpondi,  che.d&r-ioftiad’inuol^riojtei  che  fu 
fatto  del  Corpo  diGiesìi  Chrifto  ne’  panni  di  li- 
iiOjComedice  Giouanni.capeisio.Vi  V Vi 
La  Valla  - che  ftgnifiCa  ho 
Rifpondj,  che  .lenifica  la  velie  di lino,,  e però 
Scrutin.Sacetd.  G de 
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de  confec.dift.1  .cap.confultodiehiMaran  que- 
lle parole,  cioè.habbiamo  ordinato,  che  .1  fama 
Scio  dell’altare  nelTuno  prefuma,  o ardilca  otte- 
rirlo  in  danni  di  fera,  o renò;  ma  in  vna  pura  to- 
vaglia .confettata dalVelcouo , efatta  d. puro 
lino  terreftre.edi  quello  teiruta.encamata  a 
come  il  Corpo  del  Noftro  StgnorGiefu  Chnfto 
fir  fepelito  in  vna  netta,  pura,  & monda  vette 

^tbTfKnifica  quel  dire,  nohit  feccatorìbus,  &c. 

Ridondi,  che  lignifica  la  contritione,&  con- 
fettione  del  lattone,  ilquale  ripréndeua  qmll  al- 
tro fuo  compagno , con  dire  : Noi  nportiamd 
il  caftigo,  che  meritiamo  per  noftrr  misfatti , co- 
me in  Luc.cap.  a J . & che  dimandala  mifencor- 
dia,  ancorché  il  Centurione,  & gli  altri , ch  eta- 
no con  lui,ritornauano  a percuotere  i fuoi  petti, 

perilche  nel  battere  , che  fi  b.  dalla  mano  “ P * 

?o,  vengono fignificate  tre cofe, ciocia bo  ta.  l 

fuono , & il  tatto  ; per . peccar. , che  fi  commat- 
tono in  tre  modi , cioè  co’l  petìfare , co  1 parlate, 

* cTc  Imi  Mrlefclamn, ione , che  fèil  Sacerdote 
con  voce  alta , qtutnd o dice  il  "Pater  nojleri 
Ri  {pòdi, che  fi  fa  per  ridurre  à memoria  quel- 
l'efclamatione , che  Chntto  fece  nell  hora  della 
fua morte, quando dilfe:  Padre  mio  neUetue 
mani  raccommando  lo  fpinto  mio,  come  Hebr. 

cap.f.  &Luc.cap.i3. 

Che  panifica  il  "Pater  noHer  i 
v . Rifpódi , che  fignifica  la  filiatione  per  gratta . 


trMàW^mrido  "•>  / o 

■°  '-■Ri  fpon  A , fica  làifjpàf  ^tio  h fc  tte  ll’òfn  i- 

ma  di  Chrirto  dal  corpp.  ■ ri  vjq  bik 

llRóffià  pbrchè'  J}\óhtpt  in  tre  parti ? 
Rifpòndi,  die  fi  ròmpe m tre  parri  ; perche  in 
tfè  ditte  Chrifto  fi#  apèrto  od  tempo  della  fùa 
pàffiòne,Ciòè  nelle  thanfó  e^iedfje  nel  ctìkdfói 
Everte  tre  parti  Ti  f^rtó^àTtim'ità  delle  pctìi 
fòderi  Vfta  e flòrida'.  Làefntfe^tHe  fi  Cecino  tré 
parti  in  e fri  dinifioft  tftll’Hò'ftid  j fiòikiimeno  è 
vn^'^Ghriftb' tutto  in  qóHl  fi  vòglia  ^artc'di  ella 
Hoftia . Habhiamo  relTempio  nd  'fpètthiò  ,‘iil 
quale,  fefittdhiilb  ihpfiYpdrti,lrì  CMcuna  d’elle 
appai* rimagine,  laqtule prirhàapparena  nelì’in- 
^ferò-lpeyèhio . : P e rii  chè  è-é  d frfperé,-5  e hò  dotìje  £ 
vna  parte  del  corpo  di  Chrirto,  iui  è tutto  il  èóh 
po^  perche  c|u al  fi  voglrapiirTedell'Hoftia , ben- 
ché fin.  confecrata  ella  Hòftìà  intiéia  . iì  corrtìcr- 
tifeè  in  tutto  hòn  vrià  partei  trVrf* af- 

rra  parte;  come,  de  confecrat.’dirt.r.càp.vbi.  éi 
cap.dum  frangitiK*.  cacfi^iftp  "•  v*  <.* 

Che  lignifica  il  metter  t-Hófiia  nel  Calice? 
Rifpòndi,  che  fignifica  la  fepolturn™'’ 

Che  lignifica  quel  dir  la  pace  di  ì^oftro  'Signóre 
fia  fempreconvoi ? ' • / 

Rifpòndi,  òhe  fignifica, che  Vn  Sabbatò  Giesè 
flette  ih  mezzo  de’  PifCepèli,  & dille  à quèllfila 
•pace  fia  con  voi;e  perche  all'hòra  gli  dette  la  po- 
terti di  rimettere  i peccan’iCome  Gio.c.io.e  però 
il  Choro  éfclama/i ice ndoiAgn elio  di  Diò,ilqual 
togli  via  i peccati  del  m&do,&c.come  òiò,*  .cap« 

’ G i Che 
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s fpfpP^  vttj' . 

IPC- 

cati  per  mifericoraia.  .oaioo  i;.b  riìiiri’J  ib  rrn 

v4&W  nùh 


npi.i^atictiarno,  *u, 

tepfafàb,  .ch^p^liauiQt,  8$  <?}ic  operiamo,*  n^x 

^'or^rr  CorìtmwQWtfft fignifica t -,  (-\ itilo 

x ' RiCpoqdi  , cbcfigr*i£^4a ^ f> f UlftsdOAP W Ir 

••>ìaini»W,l  onu.'ÀtU  l i .titoli 

, mm>  ftfiw  *$ \fmSm:  . 

4 ibi  -oflnri  J iboo \ x-  • fi  • 

-«d . % a , j„ 

- £*«&H  <3U<llo,che  c llaco^et-r 

rp  a’  DiCcepoJj  fulpirp  jìopò^’Aicehhone  ui  C.  hri 
&>  ip  cjelp.,ciòù  9 ftatQ.alloiitp.da  Y<H 

in  Cielo,  &c.  come  Ad:cap.i* 

. . «s a P>*.  mg'**u ir.  ■ J 

Rifpcmfti , che  figniftcai]  ritprno  de  gii  Apo- 
ftpl^eon  grande  allegria  fti  Gieruialfm,  cp im- 
munemente peiTetu^ran^o  nelloratiom  , & che 

Per  jl  ^fpefido  delJia  redention  notaci  pajnu- 

Jlerio,  qiuinloè  4ctta?  fi  rapprelenta nella  Mei- 
ùd&uSiT#,  ilare  ,cp|itMujamete  i a ripgratiftì  Pip. 

' ^.o wUbrar  la,  Meffz  < ,b 
I£;4ifp«l4i  ^h^lij^ue  celebrar  generalmente 
.p<t  tp«^ÌcJpef.rQne;  vju§  3 & morte, 
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ttaffèrOnel  Purgatorio,  come,  de  conCect^i&fav} 
c^ivkfum.&il  Cócilio  di  Trento,  feir.z  z/cap;*^ 
Perilchè  fi  deue  fàper^  fecódo  che  dice  Saìi  To^ 
mafo , nel  quarto  lem.  diftcì  3 . che  per  i piccioli 
morti, de  battezzati  bnéoraTi  celebranoMeflè  (o 
lenni',  non  perche  gli  fiottino  per  la  remiflSone 
di  alcuna  colpa  ,,oiah:refcitnento  di  gloria , mi 
pier  altri  étfettii  slf  pcrconfolatiope  de’  viyi  , sì 
per  moftrare-r  che  i pfitti  piccioli  appartengono! 
al  Corpo  di  Chrifto  ji  mentre  fi  ferua  - ri  m;edefi* 
mo  mododdl’eflèquie  inéfRyche  fi  (ètuanone 
gliahrij &z  ancora  per  lodar  il  mifterio  delia  Re-* 
denriorteydelqùalefi  fàcommèmoratipnein  tal 
làcramento,  per  ilqtrale  i piccioli  per  lor  proprio 
meritare , cdnfeguiicono  la  fa  Iure  eterrla  t Non- 
dimeno è da  fàpereri&condriPietro  di  Palude, Lk 
bro  ^fent.douedice^  'b'Meiìà  fi  dice  peri  pie* 
cidi , all’hora  loratione  d-cne  ehère  per  rutti  i- 
morti,  onero  per  gli  altri . . f Similmente l’òtado- 
nt , Se  offèrte  a ^li  altri  ttiórri  fi  deuono : linciare  n 
Similmente  è da  fàpere  } fecohdofian  Tomafov 
nel  quarto  delle-fenrenze,diftim4j.q;^$eiiuria 
l’vfficio  della  Metta  non  folo  è-ilfacrificióy  raaaii 
cora  iui  fono  l’orario  ni , eperò  rlfiidragio  della 
Métta  contien  due  cofe  delle  fopradette*cioè  le 
orationi , &il  facrifìcioc» quanto  dalla  parie-  del 
facrificio  offerto,  la  Metta  detta  per  qual  fi  voglia 
perfona  egualmente  gioua  al  morto  ; & quefto  è 
la  maggior  cola,  che  fi  facci  nella  Meda,  ma  daly 
la  parte  dell’orationi  più  gioita  quella  Metta  de* 
morti , nella  quale  fono  dette  lo  cationi  a ciò»  de* 
*„  .0  ...  G 5 terqji- 
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nieji  ^dimeno  tal 

C.oiqpenfàto  per  ìnftggióbdèUotiònc  di  colui, cifre: 
di£tf  faterà  Melfit , oneri)  dicohti,«che  la  fa!  dire* 
onero  uér  ioijejcedìone  di  /xjnel  Santo , jdhiforri 
gi^fefijliale  fipregaua.,  & rddquale  fi  telebraua- 
laM-rifa:,.  E pari  mente  da  fapere , fecondo  San 
Tornalo*  nel  luogo  qicntodàiopra,  chef  fuffragi 
fatripsr  i morti  ,aricòra-£touarK)  ia  cokifache  li 
£àadb*W*d«  i’oper&del  UdFqigio,  cheli  hi  per  al- 
tri .i&pMÒ^confidéraije  in  due  modi . Il  primo», 
quanto  efià  opero,  di'fiiffragio  leni  la,pena  per  vn. 
cereo  inodo  di  rieompéfarione,&in  quello  ino-' 
do  efià  opera  di  fuffragio  è di  colui , per.  ilquale 
fifa  *.&• cofifallolue  dal  debito  della  fuapena» 
ma  nron  aflolue  quello che’! là'  dal  debito  della, 
(uà  propria  pena . U fecondo  modo  fi  può  con- 
fideràrc  in  quanto  iìa meritorio  dell’eterna  vita  y 
che  laa , in  quanto  ptocedadalla  radice  della  ca- 
rità » & fecondo  quello  nòn  folo  gioua  a colui 
per  ilquale  fi  fa,  ma  molto  piò  a chi  lo  fa.  Si  de- 
lie ancora  làpere,  fecondo  il  detto  San  Tomaio,, 
nel  luogofopradettoy  che  il  valor  de’  fuffragij,  Ce- 
fi confiderà  fecondo  che  vagliono  per  virtù  della: 
carità,  in  quello  modo  giouano  aciafcuno  fola-, 
mente  *come  fe  per  vn  folo  fi  face  fièro , perche 
la  carità  non  fi  fininuilce , fe  li  dillribuifca  l’ef- 
fetto in,  molti,  anzi  tanto  più  fi  accrefce*  e coli  pa 
rimente  fallegrezza,  che  procede  dalla  carità, 
tanto  è comraune  a più  pedone,  e tato  maggior-1- 
mente  fi  accrefce,  come  dice  Agollino  nel  libro 
delle  Confèflìoni  \ de  coli  quanto  alla  con gratu?-. 

: . . latione 
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latione  fi, può  intendere, corac,de  confec.diil.j. 
fàp.non  mediocriter.  Ma  fe  fi  confiderà  il  valo- 
re de’  fuffragi,  in  quanto  fia  fatisfottione  per  in- 
tendone  del  finente , transferitc  poi  ne’  morti , 
coli  maggiormente  vagliono  a colui,  per  ilquaìe 
Ipecialmente  fi  fanno;  perciocfic  cofi  1’cffetto  de’ 
fuffragi  fi  diuide  per  diuina  giuftitia  tra  coloro , 
per  i quali  fi  fanno  . Parimente  fi  deue  fapere  , 
fecondo  il  detto  San  Tomaio , nel  luogo  (opra- 
allegato;  eden  do, che  il  fuffragio  fia  di  virtù  fini- 
ta, s’impiegaràper  intentione  del  /adente  doue 
vorrà  ; & cofi  è buono  a colui , per  ilquale  fi  fà  , 
quanto  alla  li beratione  della  pena  . Nondime- 
no quanto  all’allegrezza , & confolatione  inte- 
riore, fecondo,  che  vno,  che  fi  rroua  ne’  termini 
di  carità,  de’  beni  d’altri  fi  rallegra,  cofi  i fuffragi 
fatti  per  vn  lolo , ancora  vagliono  a tutti  quelli  9 
che  fi  ritrouano  nel  Purgatorio  ; Se  più  a quello  , 
che  ha  più  carità . Perfidie  è manifèfto,  che  ogni 
volta  , che  alcuno  fà  qualche  fuffragio  per  l’ani- 
ijia  del  padre,o  della  madre,  o di  qualche  paren- 
te, odi  qual  fi  voglia  altro,  di  quello  ne  fono 
partecipi  tutte  I’anime,  che  fono  nel  Purgatorio. 

In  qual  modo  vagliono  i fujjragij  delle  - 
cattine  perfine  ì* 

Rifpondi , fecondo  San  Tomaio , nel  luogo. 
fopradetto,  che  i fuffragi  fotti  per  vn’huomo  cau 
tiuo  fi  pofsono  foie  in  due  modi,  il  primo  modo 
come  per  ilpublico  miniflro  di  Dio,  o di  tutta  la 
Chiefo,  come  e il  Sacerdote , che  celebra  la  Mef- 
fo  t ouero  l’eflequic  per  i morti  nella  Chiefo , Se 

C 4 all’hora 
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Sa^otc,  ancorché  còri 
pece irorev^iò'i^rtò a morti'-.  ‘Il  tecondo madri 
r lu{ffae?‘lf^B^trvrr  'tfiftb  ^£t?'J*ropritJ 
frÌoròA^UWHfit.^i  non  gkxiìartd  all  anime;per-* 
itexIHedfofoji  legge',  diedri  peccatore  affir? 
fe'e  nl*!;^ébè'Atbl non  può  tir  orarono  per  . rei, 
come,  i.qu éfe  i . cip. forrnr.-$Àulrl:rator.  Ma  c 
da  {npd-e'i'ch?  'le  vn  hironfo  vhmuci  tìe.ifè  faelèi 
m o fin  A Al  X’\V  *p^iìero',  clic  folle  buono, per  laqir?-* 
h enfpoiièt'cbij  éfpo  ne  Ile  a fàr  oiritiOlì  e per  I nni 
ma di  qiialchVno , pét  liquide ‘è  il: ara  fatta  dectd 
ele\riofinA*kirhora*  aCciderìtalmienie  detea  ora- 
t io  ile  gioire  da  A quel  farri  M4i 

O ".ante  fono  le  cofc  , che  fono  di  ncceffìta  per 
//  celebrar  ddU  Mcffa  f 
Rifpondi , che  fono  quattro  , laprimtrè  , che 
il  Sacerdote , che  vuol  celebrare , & trafuftantia- 
r^habbiA  rintentione  di  dò  fate, altrimenti  non 
feria  niente  v'ìia  feconda,  che  ha  Sacerdote  de- 
bitamente ordinato  j perché  fe  folle  lolamente^» 
ordinato  ne  gli  o’fdini  minori,  oucj  o ancora  nel 
fu  ddiacó  il  arò,  ó diaconato,  nò  potria  altrimenti 
celebrar  detta  Meliate  perbfi  ricerca  il  debito  or 
dine  làceri!  orale.  La  terza  fchécrifiala  debita  ma 
teria,cioè  il  pane  di  grano, Se  il  vino  di  vite  có  ac 
qua  naturale. La  quarta  è,che  li  dica  la  debita  for 
ma  di  parole, tatodopra’l  pane , có dfH© pri?  1 vino; 
1 Qual'è  q!tel!a  mtentione , clm.  dette  baìiàrè  il 
Sacerdote  nel  far  e Ufi  tramento 
dell'  Ett  careni  a ? 

*.  Rifpondi,  fecondo  San  Tomàfo,&  Scoto  ne! 
i.  — - quarto 


il 
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quarto  delle  Temenze, didjn.S.  che  a oeifpttiQm- 
del  Ctóitìentò/^tuVàreftia,  gSH 
tione,  con  laqitafe  babbi  l’animo  di  f^n^fer  c'v- 
fecratipne  quello , che  fece  Chqfto 3 e ^qn  àne- 
ceirartafirtrentioùe  attu4e;  pia  bafe  la  Sale, 
conie  laria , fe  il  Sacerdote  and alTé  l’altare,  & 
hauellé  intentione  di  celdbmre,econfecraji^nia 
poi  èihl  hia inrenriòile  reflue . fo.lpéfa  perVn’al- 

U*(ì  nr»n  tr/»rn  rii/»  rtfi  . : iTZ  - ir  1 


\fù  perrirero^clie  gli Tòpragiuji gelle 'nelkrnenre. 
Se  all  noia  per  virtù  della  primai  intentiotie  traiti 
{lauderà  Veramente:',  verbi  gratin  il  Sacerdote 
pigliate  più  hoffcie  da  confettare  , quando,  vien. 
ali  atro  della  confèeratione,  non  auuettiice  le  no 

al:!  fj..  ' L 1 I Vu  .11  r ' I:  J ‘ Zi - 7 * »!  - 


a quella , che  liti  na  nelle  niani  ; Se  coli  Topi  a di 
queihi  dice  le  parole  gerani  e n t a I i,a  1 1 ’h  ora-  quel- 

1 alti  e ancora  faranno  confettate»  - - — t 


In  qiunu  modi  fi  piglia  il  facraftienta  . 

a--1 
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Bdlpondi , che  in  quattro  mp di  Zi  piglia  , cioè 

corpoialmente,{pirima]menre,facrajmenralmen 

corporalmente  fi  pigi,.; , egrae  le  lo 
figliate  vn  infedele , che  non  credere  ^ che  iui  . 
folle  il  vero  corpo  di  Chpiffco.  SeconcWp;itnence 
la  piglia fpiritualrnente,  cornei  fedeli, che. alcol  - 
tano  con  diuotione  la  Mefsa.  Terzo  li  piglia fa/*» 
cranientaliiienre,  e corporalmente;  cornei  Chri 
ftiani, che  lo  pigliano  in  peccato  mortale.  Qua.r- 
to  lì  piglia  lacratnenralnienre,  corpora!m.entCj& 
lprimialmentcinliemc,  come  fono  quelli;  iquali 

con 
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con  carità , grada , diluzione,  &.fed$.riccuQpc> 
quello  facramento  fenza  peccato  ; per  il  quale.-» 
in  quello  mondo  liceuono  la  grada , & nel  Paro- 
dilo la  gloria . 

Quante  cofe  fi  ricercano,  per  pigliare  il  fa - 
cr amento  dell’ Eucare/ìia  ì 
zm°w.  , che  tre  cofe  fi  ricercano , yna.è  la 
fleuatiorie  deliamente  in  Dio,  la  feconda  elìèr 
mondo  del  corpo , & la  terza  efier  lontano  dal 
peccato , & quella  vlrima  è di  neceflìtà , ma  l’al- 
tre  due  non  lonó  di  necefiità,  mad’honeftà. 

» A chi  fi  dette  dare  il facramento  dell*  Eucareflia ? 

Rilpondì,  che  fi  deue  dare  a tutti  i fedeli, per- 
che la  Chiefa  ha  ordinato,  che  ogni  fedele  alme-, 
no  vna  volta  all’anno  fià  tenuto  di  precetto , do- 
pò , che  farà  arriuato  a gli  anni  della  difcretiojie 
di  confefiarfi  di  tutti  i luoi  peccati,  e di  commu- 
nicarfi  almeno  la  Pafqua,  de  chi  non  fi  comnyi- 
nica  la  Pafqua, viuendo,  gli  fia  prohibito  lentrar 
nella  Chiefa,  & morendo  ? che  non  gli  fi  dia  fe- 
poltura ecclefiaftica,  come,  extra,  depce.niten.& 
remifs.cap.omnis  vtriufque  fexus.  de  il  Concilio 
di  Trento.fefs.  1 4-cap.  5 . 

Che  età  deue  hauer  colui , alcjuale  fi  deue  dare 
il  facramento  dcWEucarejUa^  - 

Rilppndi , fecondo  San  Tornalo , nel  quarto 
delle  lentenze,dill.5).arg.5.  che  a*  putti, che  non 
hanno  vfo  di  ragione , e che  non  pofiono  cono- 
lcere.il  cibo  Ipiriruale  dal  corporale  , non  gli  fi 
deue  dare  il  Corpo  di  Chrillojperche  fi  ricerca, 
che  s’habbi  ad  elio  facramento  vn  attuale  diuo- 

none 
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tione, lavale  i prttft  tuli  «on  pollo  no  hauere, co- 
lpe d^cé  il, Concilio  di>Trento . felUi  1.  cap.4.  & 
can.4..maa>  puttii,ehe  comintiano  hauer  difcre- 
tioi>£,  ancora  auaoti  la  perfetta  età,  cioè  quando 
fono  di  dieci,  o vndeci  anni,  gli  fi  può  dare,  pur 
che  fi  vedino  in  loro  legni  di difcretione , & di 
diitpfiane.:  l?e«khe  i putti; deuono  edere  m- 
firutti  a douar  credere,  che  Chrifì:o,ilquale  è na-»l 
to  diiVef.gjnej  &cHe  per  noi  ha  patito  pafiìone, 
fi  contibnein.  quello  lacramento  dcli'Eucareftia, 
& che  in  elio  no»  tbaltrimenti  pane,  mali  ben  la 
fola  fpeaedvefiò'pane  ^perche  nella  confecra- 
tione  di  efióifiei  amento  il  pane  fi  trafuftantia  in 
vero  coirpb.di  Chrifto,  & in  ciafcuna  pane  d’ho- 
ftia  c il  vero  Chriilp , ancora  che  élfa  parte  foCsc 
minima, & per  tanto  tempo, per  quanto  farà 
fpecie  di  pane,  ouero  di  vino,come  dice  il  Con- 
cilio di  Trento,  fefs.i  5.  cap.i.$.&4.  &can.i.& 
della  trafu  danza  fi  lei’gepienaméce  nella  fellto* 
ne  1 3.cap.4,  Jv  poi  da  notare»  c.he  quello  facra- 
mento  non  dette  efièr  prefo  da  nelfuno,  che  non 
Ha  digiuno,  fe  non  folle  in  cafo  di  neceffità,co- 
me,de  confecrat.  dift.  1.  cap.presbyrer.  & cap.li-r 
quido . Penlche  fi  dette  fapere , che  il  digiuna 
di  due  fotti  fi  ritraila  eflère,vno  è il  digiuno  del- 
la Chiefife  & I altrftdellainatura . Il  digiuno  del- 
la Chiefa  è quello,  che  fi  fa  per  mortificar  la  car- 
nè , e non  fi  perdona  per  l’acqua , ouero  per  pi- 
gliar medicine , e quello  non  lèguita  nella  cele- 
hratione.  Ma  il  digiuno  di  natura,  che  induce  la 
priuattone  di  qual  fi  voglia  colà,  fi  ricerca  nella 
4 ■ 1 cele- 
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celebrati one.  Feniche  le 
zanotee  piglierà  ; o vino  ; o ac^ltapd'tòbdkina»/! 
deue  in  quel  giorn era ftenerfi  daiceltbf^re.-f  •"> 
In  qual  modo  Cbrifto  co  fi  grande,  cóme  nella  ' ‘ 
Croce  pendette , può  effettori  poca  " ° "•  d 
ivi-  fpecie di  pane'*'''  •:*  ombt>-  il  ilo 
Rifpondi  *che  i Dìo  tutte  le- calè  fon#  pòfth-b 
bili,  come  dice  Lud.dr.pi i <$tpot iàitto-' pigliai-  eP i 
l’empio  nelle  cofe  naturali * còme  udhgpftpilla-» 
dell’occhio^uero  nello  fpecoliiOidoUfeVediffttio,' 
che  tutto  vn  monre, Olierò  tutta  vnrt  tdlteiàntor--' 
che  grande  fia,  in  Vn  picei ol  fpjecèhidj'due'rq  oc-» ì 
chio , fecondo  fa  firn  figurici  fi  f accòglie’ i vede , e : 
figura^  nientedimeno  1 occhi  ò è -tpi all  Vn  pon- 
to , rifpetto  a tal  cofa , feciò-iàia  natura  , non  lo 
può  molto  pii, edi  gran  lunga lire  dio  Creatore 
di  detta  naturaP-come dice  laGlòìnella  Clemen. 
cap.fi  dominmm-extra  defedici;-  raffittente  Dio 
per  fua  infinita  potenza  può  fatfe  y elle  Vna  co(à_» 
maggiore  fia  contenuta  in  vhaminore.  La  onde 
tutti  i fiumi  entrano  nel  marè^&  il  mare  non  fo- 
prabonda,o  per  quello  dinien  maggiore, nc  per- 
ciò il  luogo  del  mare  non  è altrimenti1  dilatato’, 
nè  ampliato  dal  principio  della  fua  creationè,{P* 
no  all’hora  prefente , & fono  fcdrfi  piu  di  lei  mi*- 
la  anni , che  tutti i fiumi  fono  ehttati  in  elfo  ma- 
re, nè  perciò  foprabonda,  crefcendo  l'acqua  di 
elio  mare  per  diuerlè  pi  oggie,  lequali  fpefle  vol- 
te fono  caufate  per  inHuenza  di  fteilej~&  de’  Pia" 
neti,  &c  peraltre  cagioni  ; de  da  iqiiefto  fi  concniil 
de,  che  vna  cofa' maggio»  è contenuta  in  vna.» 

minore. 
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;tf4W*ey&ciòper.  volontà  ili  Dio  t come  dice  la 
Cli^elà.  cap.i.  1 

-Ir,  tyifihe  modo  Ghrifto  è in  quefto  facramcnto  ni 
■ obito:  d,  -yj'j  t 'MùÉ'Bucarefiia.t  j- 
-i  r.RifppndÀVfecoudo  San  Tomafo , nel  quart» 
vdelAe  tenenze > dittinolo*  ciac  l’iftelTo  diritto , 
.<shftè  napojdi  Malfa  ;Vcrgine,  :&  che  per  noi  pec- 
catori ha  patito  paflìone , fi  contiene  in  quello 
faairnaientotVcòme  dice,  il  Concilio  : di  Trento . 
felfiij.can.i...  .,<• 

i &cr  qual  cagione  iL  fa  cr amento  dell’£ucarcfiia 
, • i non  fi  dati’ laici  fotto L'vna  y& l’altra 

fpecie , cioè  di  pane,  e di  vinoi  i 

Rifpopdj  *.che  non  gli  lì  dà  in  Ipede  di  vino , 
per  il  pericolo.dinen  fpanderlo , per  lo  (banda- 
io, che  ne  potria.poi  ieguir  da  detta  efFufione, 
perche  forco  vna  minima  gocciola  erutto  il  Cor 
•po  di  diritto;  & acciò  ancoraché  i femplici  non 
credano,  die  l'otto  elfa  fpecie  di  .vino  non  fi  ri- 
troui  le  non  il  pufcQ.,  e foio  fangtie  » Se  lòtto  ipe- 
, eie  del  pane  lìafòlamente  il  Corpo  di  diritto . 
Perdoche  ogni  Chriftiano  daue  credere  , chc-> 
tutto  Gie^ù  Chrifto»  fecondo  il  corpo,.&  anima, 
& diuinità  fi  ritroua  fotto lvna >$c l’altra  fpecie 
confecrato  ; & che  etti  laici  pigliano  tutto  Giesù 
•Chritto/econdo  il  corpo,  e l’anima,. &:  la  diuini- 
tà fotto  ella  fpecie  di  pane;  & ancora  è da  fapere, 
che  rifletto  Chrilto , che  c lotto  fpecie  di  pancia 
nell’hoftia , è ancora  nella  fpecie  del  vino  nel  ca- 
lice, Se  ancorché  San  Tomaio  dica  nel  quarto* 
dette  fétit$nze>  difi.  i °*  che  becche  per  virtù  del 

làcrs^ 
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facramento  fotto  fpecie  di  pane  lia  folametfte'  il 
corpo  , e fotto  fpecie  del  vino  il  lahgue  hotfdil 
meno  per  la  naturai  compagniaTottolVna)  e l’al- 
tra fpecie  lì  ritroua  rutto  Chrifto , cioè  fecondo 
jl  corpo, & fecondoTanima,  e fecondo  la  dilani- 
ti ; perche  quelle  tre  cofe  fontóparate , coiiiej» 
dice  il  Concilio  di  Trento,  fdfiotó  $Urap.  j ; & 5». 
'de  can.i. 

Ter  qual  cagione  ì Sacerdoti  pigliano  fjueflo 
facramento  fotto  l’vna,  e Vaiti  a fpecie 1 • * 
Rilpondi  /che  ciò  fanno’1;  per  moftrare,  efie  i 
Sacerdoti  deuono  efter  più  mondi  fìe  gli  altri 
huomini.  » 

Ter  quanto  tempo  Chrifto  fi  rìtroua  fotto 

la  fpecie  del  panel'  ‘ ■ j- 
< Rifpondi,  che  finche  elfa  Ipecie  di  pane  non  è 
-digerita,  tanto  tempo  Chrifto  fi  ritroua  in  effii 
fpecie  di  pane  nel  ftomaco , & in  ciafcuna  parte 
vifibile;&  fe  quello,  che  se communicato  c buo- 
no , & ben  difpofto , alìhora  dopò  la  digeftione 
ritiene  l’effetto,  cioè  la  grada  delfacramento,ma 
fe  fia  cattino , all’hora  dopò  la  digeftióne  Chri- 
fto fe  ne  parte  da  lui , Percioche  nella  bocca  di 
Giuda,  mediante  elfo  facramento,Chrifto  entrò; 
ma  perche  haitea  il  cuore  immondo,  e macchia- 
to? però  Chrifto- fi  partì  da  lui , & è limile  , comè 
feelfo  facramento  cadeft’e  in  qualche  immon- 
dezza, perche  all’hora  ella  fpecie  di  pane  rerene- 
ria  il  facramento  fino  che  folfe  fpecie,e  coli  s'en- 
rraflè  detto  facramento  in  bocca  di  qualch'vno , 
che  baueflc  dcuor  immondo, e macchiat'oda 
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peccati , non  faria  alcttn  frutto  a beneficio  rii  ef 
im.  i“°rrer  maSS'Pt  pe- 

Terfial  cagione  Cimilo  nonvmle,  cl/e  mi  vediti, 
mo  il  fuo  Corpo  in  tal  [acr amento? 

Rifpondi , fecóndo  Frane,  de  May.  in  vii  fa~ 
mone  J che  ciò  elio  Chrillo  faper  quattro  iasio- 
ni fra  I altre  cbfe , Se  la  prima  c per  la  noftra  ‘hu- 
milta.accioche  nói  ci  hufniliamo  in  ricéuer  que- 
fto  facramentft  .confirierandp.  noi 

, indegni  rii  veder  effo'Sigfto'r  Giesù  Chrifto  fa 
feconda  e per  la  noftra  fedeltà,  accfoché  creali  • 
do  no'  1aeUo  > « 'ed, amo . veniamo  a rf- 
ceueregran  mercede  della  fede,  fercioche  ifr 
quello  lacramento  , .fonale  è neceilàrio  tanto, 
chealcuno  intelletto  humano  non  può  a baftan- 
ra  finn  lo  di  confiderà*,  fa  b, fogno haùer  gran- 
Muna  deuonone,  & eleuatione  di  mente  ad  ef! 

, Cnrifto . La  terza  è per  l'indigniti,  quanto 
a camui  ; ìqual.  fono  indegni  di  veder  il  Corpo 
di  Chnfto.  La  quarta  è per  li  noftra  impoten- 
za, quantóperò  a tutti  iti  genere;  perche  la  chia- 
rezza del  Corpo  di  Giesii  nefliino  di  quello  mon 
fio  può  per  natura  vederlo . 

“Per  qual  cagione  V Eucarestia  fi  dà  a gl' infermi 
nell'ejlremo  della  lor  vita  ? . nt 

Ridondi , che  fi  dà  per  conforratióne  di  eOI 
jpferrm , perche  l’huo.mo  ha  lunga  via , tenebrp- 
la.  Se  non  conofciura  dal  viarore  ; e co  fi  come  il 
corpo,  i quale  non  piglia  cibo,  muore,  e con  ef- 
lo  cibo  il  conforta,  coli  l'anima  fi  conforta  con 

elfo 
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oe  effo  , & beue 
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gue , in  quel  cafo  detta  Mefla  fi  deue  compire  , 
&.  finire  da  vn’altro  Sacerdote,’come  fi  legge,  de 
confecr.dift.z.cap.nihil.  Parimente  è da  lapere, 
che  fé  per  cafo  vn  Sacerdote  dopò,  che  haurà  in- 
cominciata la  confecratione  prederra,fi  ricor- 
dallèdi  hauer  mangiato , o beuto  qualche  colà 
in  quell’ifteflà  mattina,  nientedimeno  deue  finir 
detta  Meda , e pigliar  elfo  facramento  ; & il  me* 
defimo,  (e  fi  ricordaflè  d’eflèr  incorfo  in  qualche 
peccato  mortale , ilquale  non  habbi  altrimenti 
confeflàto,  in  quel  calo  deue  pentirli  d’efso  pec- 
cato commefso,  con  ferma  intentione  di  confef- 
làrlo,  e lodisfare , & poi  deue  pigliare  efso  facra- 
mento : & la  medefima  ragione  milita  , qnando 
ii  Sacerdote  dopò  la  confecratione  del  Corpo  di 
Chrillo  fi  ricordafse  diefser  fcommunica:o,  & 
al  l’ho  r a deue  hauer  fermo  propofito  di  diman- 
dar con  ogni  humiltà  l’afsolutione  di  efsa,  & co- 
ii  inquanto  a quello  atto , cioè  fin  che  finifeaef- 
fa  Medi , ne  riceue  elio  Sacerdote  l’aflblutione 
da  G;esù  Chrillo , Pontefice  inuifibile  di  tutta  la 
Chiela . Ma  fe  tal  Sacerdote  prima  della  confe- 
cratione predetta  fi  ricordaflè  delle  predette  co- 
le , o di  qualcheduna  di  eflè , in  tal  calo  giudica- 
rci, che  folle  meglio,  che  elio  Sacerdote  (malfi- 
me  quando  fi  ricordaflè  di  hauer  mangiato, one- 
ro di  efler  fcommunicaro)  defacraflè  ella  M ella 
incominciata , nè  altrimenti  doueflè  quella  fini- 
re , fe  però  non  giudicafle , che  da  ciò  potrebbe 
nalcer  gran  fcandalo . Parimente  fe  vna  mofea, 
ouero  vn  ragno  cadeflè  nel  calice  inanzi  la  con- 
Scrutin.Sacerd.  H fecra- 
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fccratione  delkngue  di  Chrifto,  oucro  il  Sacer- 
dote, che  dice  la  Meira,conofce(Tè,  che  folle  po- 
llo il  veneno  in  elio  calice , alPhora  detto  Sacer- 
dotedeue  leuarvia  quello  ,cheè  dentro  detto 
calice,  &in  eftb  di  nuouo  metter  l’altro  vino,  & 
acqua  per  confecrarlo . Ma  fé  qualch’vna  di  elle 
cole,  cioè,  le  vna  mofca,ouero  ragno  cade  Ile  nei 
calice  dopò  la  confecratione  di  elfo  fangue  di 
Chrifto , in  tal  cafo  fi  deue  pigliar  tal  animale  , 
cofi  caduto, fuor  di  elfo  calice  cautamente,  e poi 
lattarlo  con  diligenza  , & finalmente  abbruciar- 
lo , & ella  lauatura  infieme  con  la  cenere  di  elio 
animale  fi  deue  metter  infieme  nel  facrario,oue- 
ro  luogo  làcroafimil  cofe  depurato , Se  cofi  fé 
dopò  le  parole  della  confecratione  il  Sacerdote 
conofcerà,  che  fia  il  veleno  dentro  di  elio  calice, 
in  tal  cafo  per  nefiìm  modo  detto  Sacerdote  de- 
ue beuerlo,  nè  darlo  a beuer  ad  altri,  accioche  il 
calice  della  vita  non  fi  conuertifca  nella  morte , 
ma  ddigentemente  lo  deue  metter  in  qualche»* 
vafo  a ciò  atto,  & cóferuarlo  poi  Con  le  reliquie. 
Et  accioche  il  fieri  fido  non  rimanghi  imperfet- 
to , deue  il  Sacerdote  poner  Palerò  vino  con  l’ac- 
qua nel  calice,  & di  nuouo  riconfècrar  il  fangue, 
c cofi  finire  il  ficrificio , & compir  detta  Mdli  . 
Similmentefe  il  Sacerdote  prima  della  confe- 
cratione del  fangue, & dopò  la  confecratione  del 
Corpo  di  Chrifto,  conofcni,  che  il  vino , òuero 
l'acqua  non  fia  nel  calice , deue  fu  biro  metterce- 
lo , de  confecrarlo . Ma  fe  dopò  le  parole  della 
confecratione  del  fangue  di  Chrifto , fi  accorge- 
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ri  di  quello,  cioè  fé  s’auuede  di  non  haner  pollo 
l’acqua  nel  calice, ma  fidamente  il  vino  : Non- 
dimeno deue  il  Sacerdote  feguir  detta  Meda,  de 
finirlajpercheil  metter  l’acqua  nel  vino  non  è al- 
trimenti di  neceffità  di  tal  facramenro . Pari- 
mente fi  deue  ancora  punire  colufiper  negligen- 
za delquale  ciò  auuiene , che  l’acqua  non  lì  a Ha- 
ta mella  co’l  vino  nel  calice  aitanti  edà  conl'ecra* 
rione.  Ma  in 'nell'un  modo  fi  deue  melcolar 
l’acqua  col  vino  confecrato , cioè  dopò,  che  farà 
Hata  fatta  la  cÒlecratione  del  (àngue  di  Chrifto  j 
perche  fé  lì  meTcolafte  dopò  la  cóTecratione  del 
(àngue  di  Chrifto, Teguitaria  la  corrotrione  di  el- 
fo (acramento  del  (àngue  di  Chrillo  Torto  alcuna 
parte  di  elle  (pecie  del  fac lamento . Ma  Te  li  ac- 
corge il  Sacerdote  dopò  le  parole  della  conlècra- 
ti  one  del  (àngue  di  Chrifto  , che  il  vino  non  lìa 
(lato  pollo  nel  calice , ma  (ì  bene  l’acqua  ; le  di 
ciò  s’auuede  auanti,  che  piglia  il  Corpo  di  Chri- 
fto  ; in  quel  calo  deue  leuar  via  l’acqua  , eh  era  in 
elio  calice,  e metterai  il  vino  con  l’acqua,  de  poi 
deue  cominciare  dalle  parole  della  con  Tccratio- 
ne  del  Tangue , ecofi  conlecrare  elfo  (àngue , Se 
finalmente  finir  la  Meda  . Ma  Te  dopò  , che  ha- 
urà  pre(o  il  Corpo  di  Chrifto  , elio  Sacerdote  Te 
ne  accorgerà,  che  il  vino  non  fia  (lato  mefiò  nel 
. calice , aìl’horà  fi  deue  metter  vn’altra  hoftia , Se 
metrer  il  vino  con  l’acqua  in  elio  calice,  Se  deue 
con  (cerare  il  Corpo , & Tangue  di  Chrifto  j ilche 
dico , accioche  Te  lì  dicclle  Tolo  le  parole  della-» 
coalecraciQnedeliàngue  , &iui  non  To»»e  i .tu— 
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ftiaconfecrata^nó  fi  veneria  ad  olleruare  il  debi- 
to ordine  di  confecrare,  & cofi  fé  s’incorainciafi- 
fé  folamente  dalle  parole  della  confecratione  del 
fangue,  e repetefte  tutte  le  parole , che  feguirano 
dopò  la  confecratione  del  fangue,  non  faria  cofi 
competente  tal  repetitione  delle  parole , che  fe- 
guitano,  (è  iui  non  foftè  l’hoftia  confecrata  ; per- 
che in  quelle  parole,  che  feguitano,conuien,che 
fi  dicano  alcune  cofe,  & alcune  (erne  faccino  no 
folamente  circa  il  fangue  di  Chrifto , ma  ancora 
circa  il  corpo . Come  quando  il  Sacerdote  fa  il 
fegno  della  Croce  circa  il  fangue, & Corpo  di 
Chrifto , dicendo  : Il  facrofanto  cotpo , & fan- 
gue del  tuo  figliuolo  habbiamo  pigliato  \ &c. 
Deue  ancora  il  Sacerdote  pigliar  l’hoftiadi  nuo- 
uo  m edaci , e confecrata , e parimente  il  (àngue 
di  Chrifto,  non  oftante  ancora,  che  habbi  prefa 
prima  l’acqua,  che  prima  era  nel  calice;  perche  il 
precetto  dato , che  fia  prefo  integramente  il  fa- 
cramento  dell’Eucareftia,èdi  maggior  obliga- 
tione,  che  non  è il  precetto  dato  , che  quefto  fa- 
cramento  fia  prefo  dalli  digiuni.  Se  poi  al  Sacer- 
dote, che  dice  la  Meda,  conftarà  elpreftàmente, 
che  habbi  lafciato  qualche  cofa  , che  non  fia  di 
neceflìtàdel  facramento  deH’Eucareftia,non  de- 
ue per  quefto  il  Sacerdote  tornar  a dire,  o (are 
quello,  con  murar  l’ordine  del  facrificio,  ma  de- 
lie feguitar  efiàMelTa.  E cofi  fe  elfo  Sacerdote 
fia  certo  d’hauer  lafciato  qualche  cofa  di  quello, 
che  è di  neceffità  di  tal  facramento,  cioè  la  forma 
della  cófecratione  dei  Corpo, & fangue  di  Chri- 
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fio  ; e (Tendo,  che  effe  forma  fia  necelferia  ad  e (Io 
facramento , come  anco  la  materia.  In  quello 
cafo  fi  deue  fere  quello , che  è fiato  detto  di  fo- 
pra,  che  fi  deue  fere,  fe  manca  la  materia  di  que- 
llo facramento , percioche  deue  il  Sacerdote  ri- 
pigliare dalla  forma  della  confecratione,&  reite- 
rar tutte  quelle  cofe , che  feguitano  ad  elfe  per  il 
fuo  ordine*  accioche  non  fi  venghi  a mutar  l’or- 
dine di  elio  facrificio . Ma  fe  auuenga  , che  per 
il  freddo , o altro  l’hoftia  confecrata  cada  dalle-» 
mani  del  Sacerdote  nel  calice,  o auanri  l’efler  rot 
ta  effe  hoftia , o dopò;  in  tal  cafo  non  è necefl'ario 
reiterar  alcuna  cola  circa  la  celebratone  di  que- 
llo facramento  . Percioche  il  romper  di  tal  ho- 
fiia,&  j 1 metterne  vna  parte  nel  calice,non  ligni- 
fica altro , che  il  corpo  miftico  di  Chrifio , come 
il  mefcolar  l'acqua  co’}  vino  nel  calice  , lignifica 
l’vnione  del  popolo  Chriftiano  a Chrifio,  & pe- 
rò quello  lalciare,  come  di  fopranel  luogo  proi- 
fimo,  non  feimperfettione  del  facrificio  del  cor- 
po, e del  (àngue  di  Chrifio,  che  perciò  fia  necefi- 
làrio  reirerar  alcuna  cola  circa  la  celebratione  di 
quello  facramento  . Parimente  le  per  negligen- 
za caderà  alquanto  delfangue  nellatauolaja- 

3 uale  fia  vicina  alla  terra , aìl’hora  elio  fangue  fi 
eue  leccar  con  la  lingua, e poi  fi  deue  rader  det- 
ta tauola  ; ma  fe  non  caderà  foprala  rauolaj,ma 
fi  bene  fopra  la  terra , fi  deue  radere  pur  la  terra, 
e poi  abbruciarla,  e quella  cenere  fi  deue^etter 
dentro  dell’altare,  & il  Sacerdote  deue  ferne  pe- 
nitenza per  Ipacio  di  quaranta  giorni , ma  le  fi 
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fpanderà  detto  Angue  (opra  l’altare,  con  gocciar 
da!  calicelo  quel  calo  il  Miniftro  deue  leccar  det 
ta  goccia , e deue  pentirli  per  tre  giorni  $ Secoli 
le  lòpra  il  manti  le  dell’altare  gocciarà  detto  fan- 
gue , & penetri  detto  mantile  lino  all’altro  , de- 
ue far  penitenza  per  tre  giorni  detto  Sacerdote  j 
& cofi  fe  farà  detto  fangue  penetrato  fino  al  ter- 
zo mantile,  in  quel  cafo  il  Sacerdote  deue  far  pe- 
nitenza per  noue  giorni  ;fe  penetrarà  detto /an- 
gue fino  al  quarto  mantile  , all’hora  ben  che  dc-‘ 
ue  far  penitenza  di  venti  giorni , Se  poi  elio  Mi- 
niftro deue  lauar  dette  touagiie,  doue  efto  fan- 
gue ha  Toccato  tre  volte  fopra  il  calice  , e poi  de- 
ue pigliare  detta  acqua,  con  laquale  ha  lauato 
dette  io  u agli  e , o mantil  i,  e faluarla  vicino  all’al- 
tare . Si  potrà  ancora  pigliar  per  bocca  detta  ac- 
qua , con  la  quale  fono  ftate  lauate  dette  roua- 
gHe  , pur  che  il  Sacerdote  non  recufafledi  farlo 
per  timor  del  vomito  ; & alcuni  ancora  tagliano 
dette  touaglie , doue  quel  fangue  ha  toccato , & 
l’abbruciano,  e fabiano  le  cenere  nell’altare , o 
filetario,  come,  de  confecratio.diftin<5Lz.  cap.  fi 
per  negligentiam . Parimente  fe  alcuno  per  im- 
briaccnezza  , o voracità  vomnarà  l’Eucareftia , 
fe  fia  laico,  deue  far  penitenza  per  fpacio  di  qua- 
ranta giorni  ; ma  fe  fia  chierico , o monaco , de- 
tte pentirli  per  feftanta  giorni  ; e fe  fia  Vefcouo , 
per  nouanta  giorni  : ma  fe  fi  vomitaftè  detta  Eu- 
careftiaper  caufa  dell’infèrmità,  delie  far  peni- 
tenza di  ferte  giorni  foli , come , eadem  diftinft. 
capit.fi  quis  per  ebrietatem . Ancora  fe  alcuno 

non 
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non  guarderà  bene  il  fitcrificio  dell’Eucareftia,  e - 
che  i topi , onero  qual  fi  voglia  altro  animale  , 
quello  mangiafie , deue  far  penitenza  quaranta 
_ giorni, ma  chi  Io  perdette  nella Chiefa,ouero 
vna  parte  di  quello  cadette , e non  fi  ritrouaflè , 
deue  far  penitenza  trenta  giorni  ; e di  tal  peni- 
tenza anco  è meritatole  quel  Sacerdote,  per  ne- 
gligenza del  quale  l’hoftie confecrate  fi  purrefa- 
ceflèro , laqual  putrefàttionc  procede  nelle  fpe- 
cie  facramentali , &c  non  in  etto  vero  Corpo  di 
Chrifto,  come,  eadem  diftinttio.  cap.qui  bene. 
Quelli  dunque,  che  hanno  da  far  le  penitenze 
fopradette  netti  cafi  predetti , deuono  ne’ giorni 
della lor  penitenza  digiunare,  & aflenern dalla 
communionere  peniate  poi  le  conditioni  del 
negotio , & dette  pedone , tal  penitenza  fi  può 
minuire,  ouero  accrefcere . Ma  fi  deue  oflèruar 

3 netto  , che  doue  fi  ritrouano  integre  le  (pedo 
el  facramento , fi  deuono  conferuare  con  ogni 
riuerenza , ouero  fi  deuono  pigliare  ; perche  fi- 
no, che  Hanno  le,fpecie,ftà  anco  il  Corpo  di 
Chrirto  . Poi  fi  deue  fapere , che  quelli  animali, 
che  fono  ritrouati  nette  fpecie  di  elio  facramen- 
to, & i topi,  egli  altri  animali,  fe  fi  può  farcom- 
modamenre , fi  deuono  abbruciare , e le  cenere 
loro  fi  hanno  da  faluare  nel  facrario,  come  è fla- 
to detto  di  fopra  della  rafura  della  tauola. 


o crutimo  S acer dot  ale 

DeH’Hoiìe  Canoniche. 

Che.  co  fa,  pa  bora  Canonica? 

Rifpondi,  che  è yn’vfficio  dittino  , chef!  de- 
lie dire  vnaccruahora  del  giorno  n arm  ale 
dalle  perfone  ecclefiaftiche , per  fodisfar  aJDio  ; 
ouero  ella  è vna  certa  fodisfattione  d’obligo,  che 
s’ha  per  cagione  di  beneficio  ottenuto  » ouero 
per  l’ordine  prefo  , o per  l’vfficio  hauuto  ; per  le 
qual  cofe,o  qual  fi  voglia  d’effe,  ciafcuno  deuo- 
tamente  s’obligaa  dir  dette  bore. 

L'Ima  doue  è detta  ? 

Rispondi , che'è  detta  da  oro , oras  j perche  G 
deue  dir  orando,  e contemplando. 

Ter  qual  cagione  fi  dice  Canonica  ì 
Rifpondi , perche  tal’nòre  Canoniche  Ijbno 
Rate  inftituite  da  i Canoni. 

Quante  fono  Cime  Canoniche  ? 
Rifpondi,  che  fono  fette,  cioè  Matutino,Pri- 
ma,  Terza,  Sella , Nona , Velpro,  & Compieta, 
fecondo  la  Glo.inclem.i.deceleb.Mifs.  & fono 
Rate  inftituite  dalla  Chielà,  accioche  fiano  dette 
per  lodar  Dio  per  i fuoi  beneficij , frai  quali  fo- 
no i grandi ffìmi  beneficij  della  creatione , iqua- 
li  fono  compiuti  nelli  fette  giorni,  come  nel  Ge- 
nef.cap.i. 

Ter  che  fono  fette  Vhore  Canoniche  ? 

;RifP  ondi , perche  cademo  fette  volte  nel  pec- 
cato , coli  fette  altre  noi  habbiamo  a rilufcitare 
per  le  lecte  hore  Canoniche , come  in  quel  Sai- 
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moli  8.  Scptics  in  die  laudem  dixi  tibi  « Pari- 
mente fono  fette,  come  i fette  doni  dello  Spirito 
Tanto, come, de  celeb.Mifs.cap.peruenir. 

Chi  e tenuto , & obligato  ali’hore  Canoniche ? 

Rilpondi , che  fono  tenute  tutte  Tecclefiafti- 
che  perfonepei*  lodar  Dio,&  ringratiarlo  de'  be- 
nefici) fuoi,  come,  dift.9z.cap.fin. 

Di  quante  forti  fono  le  perfine  ecclefiafiiche ? 
r Rilpondi , che  fono  di  tre  forti  ; la  prima  è di 
quelli , i quali  hanno  beneficij , la  feconda  èdi 
coloro , che  fono  conftituiti  ne  gli  ordini  facri , 
ancorché  non  habbino  beneficij  ; & la  terza  è di 
quelli,!  quali  hanno  fatto  profeflìone,  ouero 
•voto , & il  fiano  obligati  a quello , come  la  Glo. 
nellaClem.de  celebrat.Mifs.cap.fin.&  cap.cum 
fède,de  praft>en.&  in  cap.dolentes.eod.tir. 

In  quaVhora  fi  deuono  dire  Vhore  Canoniche ? 

Rifpondi,  che  nelle  Chiefe  collegiate  fi  deuo- 
no dire  nel  filo  tempo  , cioè  Maturino  la  notte, 
come  quel  Sai . 1 1 8.  Media  no&e  furgebam,&c. 
Prima  fi  deue  dir  nel  leuar  del  Sole,  e cofi  di  ma 
no  in  mano  gli  altri,  eccettuata  però  la  neceflìtà, 
ma  fi  deue  fopra  tutto  feruar  il  folito,&  confiie- 
tudine . Li  priuati  poi,  le  non  pofiono  dir  dette 
hore  nelle  loro  proprie  hore  per  loccuparioni , 
eglièpur  megl’o,che  ledichino  prima  dielfe 
hore , che  dopoi  ; percioche  il  dirlo  prima,  pro- 
cederà dalla  prouidenza , ma  fe  fi  diceftero do- 
pò le  lor  proprie  hore,  laria  negligenza  » La  on- 
de il  dir  del  Macurino  la  fera,  lì  può  fare , fe  Io 
facci  per  ragioneuol  caufa . Perche,  lecondo 
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SanTomafo , quolib.  5.  è meglio,  che  noi  ren- 
diamo le  debite  grati  e a Dio  auànti  l’hore  , e poi 
facciamo  gli  altri  honefti  vfRcij,  che  fe  per  vno, 
l’altro  fi  venifle  ad  impedire  ; ma  (ària  il  contra- 
rio , fe  non  lo  facefl'e  per  ragioneuoli  cagioni , 
perche  fi  commetterla  peccato,  come,  arg.c.cle- 
ricus,  el  primo.? 1 .dift. 

Dotte  fi  deuono  dire  l’hore  Canoniche? 

Rifpondi,chefi  deuono  dire  nella Chiefa, 
quanti  a collegati,  come  dice  la  Glo.diftinc.?  2 . 
• cap.fin.  Perfidie  fi  deue  notare,  che  li  Chierici 
fecolari  deuono  confarli  col  modo , & ordine 
deli’vfficiar  della  fua  Chiefa  Cathedrale , come, 
de  confecrat.  dift.2.  cap.inftitutio.  &diftin.  1 2. 
cap.  de  his.  Li  Regolari  poi  deuono  ofièruarei- 
l’ordinatione  della  loro  regola, e delli  loro  (latti- 
ti, come, dift.  1 2 cap.placuit. 

^4  che  fine  fono  siate  inflituite  Vhore  Canoniche? 

Rifpondi,  che  fono  ftate  ordinate  per  memo- 
ria della  paflìone  di  Chrifto. 

L’hora  del  Matutino  perche  fia  Hata  inflituita? 

Rifpondi,  che  quella  c ftata  coli  ordinata,  per 
memoria  della  paflìone  di  Chrifto , perche  in 
queU’hora  Chrifto  fu  prefonel  tempo  della  fua 
paflìone,  e fu  fchernito  da’  Giudei. 

Ter  qual  cagione  fia  Slata  inflituita 
l'Hora  di Trima? 

Rifpondi , che  è ftata  inflituita  per  memoria 
della  paflìone  di  Chrifto,  perche  in  quell’hora-» 
Chrifto  fu  legato,  e condotto  alianti  Pilato  Giu- 
dice, come  cuce  Luca  cap.  2 5 . 
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L’Hora  di  Ter^a  perche  fio.  fiata  inflituita  ? 

Rifpondi,cheèftata  inflituita  in  memoria-» 
della  paflione  di  Chrifto , perche  in  quelThora 
elio  Chrifto  fa  legato  alla  colonna , &in  quella 
fu  grandemente  battuto , e poi  porto  nella  Cro- 
ce, come  dice  Mar.cap.  1 j. 

V Flora  diSefla  perqual  ragione  è fiata  inflituita  ? 

Rifpondi,cheèftata  ordinata  in  memoria-» 
della  paflione  di  Chrifto,  perche  a quell’hora  ef- 
fo  Chrifto  fu  inchiodato  nel  legno  della  Tanta 
Croce  j perilche  fi  ofeurò  il  Sole , & vennero  le-» 
tenebre  fopra  la  terra  dalla  S erta  hora  infino  a 
Nona,  come  dice  Matth.cap.17. 

L’Hora  di  1S(pna  perche  fta  fiata  inflituita? 

Ri  fpondi , che  è ftata  ordinata  per  memoria-» 
della  Paflione  di  Chrifto , perche  in  quell’hora-» 
Chrifto  (pirò , Ite.  il  foldato  con  la  fila  lancia  gli 
aprì  il  Coftato,  doue  vfd  (àngue, acqua,  come 
diceGiouanni  ,cap.  157. 

L’Hora  di  Zefiro  perche  fta  fiata  inflituita  ? 

Ri  fpondi,  che  è ftata  ordinata  per  memoria-» 
della  paflion  di  Chrifto,  perche  in  quell’horail 
filo  Corpo  fu  leuato  dalla  Croce,  come  dice  Mat- 
theo  nel  cap.27. 

L’Hora  di  Compieta  perche  fìa  fiata  inflituita? 

Rftpondi,che  è ftata  ordinata  in  memoria 
della  paflion  di  Chrifto , perche  in  quell’hora  il 
fuo  corpo  fu  meflo  nella  (epoltura,come  dicellu 
ca  cap.zj.&  deconfecr.dift.  i.cap.confulto. 

Che  rapprefentano  le  fette  bore  Canoniche  ? 

Ridondi,  che  rapprefentano  l’età,  che  l’ huo* 
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mo  haueria  hauuro  nel  giorno  Tuo  naturale , fe 
.non  haueire  fatto  peccato,&  non  quelle, che  cia- 
feuno  ha  in  quelli  tempi , ilqual  naturai  giorno 
ha  fette  virtù.  La  prima  èl’in  làmia , che  firap- 
prefenta  per  l’hora  del  Maturino . La  feconda  è 
la  pueritia , che  fi  rapprefenta  con  l’hora di  Pri- 
ma . La  terza  è l’adolefcenza , che  è rapprefen- 
rata  dall’hora  di  Terza . La  quarta  è la  giouentù, 
per  l’hora  di  Seda . La  quinta  è la  virilità , che  è 
per  l’hora  di  Nona . La  fella  è della  vecchiezza, 
che  è rapprelentata  dall’hora  del  Vefpro , & la_» 
Xettima  virtù  è della  decre^itanza,  onero  del  fine 
della  nollra  vita , laquale  c figurata  per  l’hora  dì 
Compieta,  Se  in  tutte  quelle  nollre  età , dunque 
jdouemo  lodar  Dio  nollro  Signore , Se  Creatore 
fopra  il  giudicio  della  fua  giullitia , come  dice  il 
Salmo  1 1 S. 

Ter  qual  cagione  Vhore  Canoniche  hanno 
diuerfi  principij  f* 

Rifpondi,  che  occorre,  che  noi  pecchiamo  in 
tre  modi,  cioè  con  la  bocca,  con  il  cuore,&  con 
l’opere;  e però  con  tre  diuerfi  modi  cominciano 
l’hore . Perilche  il  Maturino  comincia:  Domi- 
ne labia  mea  aperies,come  dice  il  Salino  50. 
Compieta  poi  comincia:  Conuerte  nosDeus 
faluraris  noller,  come  il  Salmo  84.  & Poltre  hore 
cominciano  dal  mezzo , cioè  : Deus  in  adiuto- 
. riunì  meum  intende , come  dice  il  Salmo  69. 
Perilche,Dominelabia  mea  &c.  lo  diciamo  con- 
tro i peccati , che  fi  commettono  con  la  bocca: 
Deus  in  adiutoiium,lo  diciamo  contrai  peccati. 
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che  facciamo  con  l’opere:  & Conuerte  nos 
Deus,  Sec.  lo  diciamo  contra  i peccaci,  che  com- 
mettiamo con  il  cuore  ; e perche  ne’ peccati  dei 
cuore,  e della  bocca  ci  è non  so  che  d’opera,  pe- 
rò per  tutte  I’hore  del  giorno  diciamo  : Deus  in 
adiutorium , &c.  - 

Che  co  fa  è vfficio  ? 

Rifpondi  (fecondo  Ifidoro)  che  è vn  proprio, 
& conueniente  atto  a ciafcuna  perfona,  fecondo 
l’vfanza  della  Città, ouero  dell’incominciartu. 
profeflìone.  Percioche  diuerfo  principio  ha 
l’vfficio  de’  Monaci , altro  quello  eie’  Canonici , 
& altro  quello  de  gli  Heremiti  \ Se  coll  quello  de 
gli  altri . 

Doue  è detto  officio  ? 

Rifpondi,  fecondo  S.Girolamo , nel  libro  de 
gli  vffici,  che  vflicio  è dettoda  efficio  efficis , che 
vuol  dir  operare , ouero  far  con  effetti , & è mu- 
tata vna  lettera  nell’altra  per  bellezza  del  parla- 
re, e del  fermone;  percioche  a ciafcuno  conuie- 
nc  far  il  fuovfficio;  ouero , fecondo  Ifidoro, 
l’vfHcio  è detto , accioche  ciafcuno  facci  quelle 
cofe,lequali  a neflunononnociano  j ma  fi  bene 
giouino  a tutti . 

Che  fignificano  gl' Hinni , cl>e  fono  detti 
Vhore  del  giorno  £ 

Rifpondi,  che  lignificano  la  lode . 

Che  fignificano  i Salmi  ? 

Rifpondi,  che  lignificano  la  buona,  Se  diuina 
operatone. 
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Che  fignificano  le  Antifone  ? 

Rifpondi , che  lignificano  la  copula  della  ca- 
rità. 

Che  lignificano  i Capitoli  ? 

Rifpondi , che  lignificano  l’ellortationi  allo 
buone,  & diuine  opere. 

Che  fignificano  i Fgfponforij  ? 

Rifpondi,  che  lignificano  l’opere  buone* 

Che  fignificano  i Perfetti  f* 

Rifpondi,  che  lignificano  i frutti. 

Che  ftgnifica  l'oratione  ? 

Rifpodi,  che  lignifica  la  mifericordia  di  Dio, 
laquale  precede  , & poi  feguita  l’huomo  nelle 
buone  opere. 

Del  Sacramento  della 
r Penitenza. 

La  Venitene  che  co  fa  è? 

Rifpondi,  fecondo  Sant’Ambrogio , che  è 
vn  piangere  i peccati  commefli  per  il  pallà- 
io , & piangendoli , non  commetterli  di  nuouo. 
Parimente  Penitenza, fecondofrant’Agofrino è 
vna certa  vendetta,  che  l’h u omo  con  dolore  fà 
contra  fe  ftelTb  per  pentirli , dolendoli  di  hauer 
commefib  i peccati,  che  ha  fatto,  come  , de  pce- 
nit.d  ft.3,cap.pcenirentia.  Similmente , fecon- 
do Scoto,  nel  quarto  delle  fentenze,dift.  1 4.  Pe- 
nitenza è vn  allolutionc  deirhuomo  penitente, 
J.  , fatta 

? '• 
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fatta  Cotto  certe  parole,  detre  con  la  debita  interi 
rione  dal  Sacerdote,  che  habbi  la  giurifditrione, 
lequali  parole  lignificano  laflolutione  dell’ani- 
ma dal  peccato,  o peccati  commeflì . Parimen- 
te, fecondoil  Nauarro,  cap.zz.num.i  1.  Peni- 
tenza è facramentó  d’aflolutione , con  il  quale  il 
Sacerdote  atlolue  da’  peccati  il  Tuo  fnddiro , & 
chi  a lui  legitimamente  fi  confefla  con  honefto 
dolore  d’hauerli  commeflì,  e con  fermo  propo- 
sito di  fodisfar  ad  elfa Penitenza,  come  il  Conci- 
lio di  Trento . fdf.6.  cap.  1 4.  Se  feflly.can.  1 z.  Se 
fdf.i  4.can.z. 

Doue  fia  detta  Teniteir^a  t 
Rifpondijche  c detta  da  per  na,p£n$,&  teneo, 
tenis,  quali  voglia  dire,  p^ntc  tendo,  con  la  qual 
pena  elfo  penitente  punilcefe  medefimo,peri 
peccati  commeflì , 

La  Venitemi  di  quante  forti  fi  troua  ? 
Rifpondi , fecondo  il  Maeftro  delle  fent.  nel 
libro  4.  dift.  1 4.  che  è di  due  forti,  cioè  Peniten- 
za interiore , e penitenza  efteriore , linteriore  è 
quella,  laqual  fa  colui  ; ilquale  macerando  il  fuo 
cuore  con  amaritudine  per  mezzo  della  Peni- 
tenza,viene  a Scancellare  i fuoi  peccati;  l’efterior 
Penitenza  è quella,  che  fi  fa  efteriormcnte,come 
co’l  piangere c co’l  percuoterli  il  petto , Se  altri 
limili  fegni,come,de  pccnit.difl.  1.  cap. porro. 
Di  quante  forti  fi  troua  la  Venitene  ? 
Rifpondi,  fecondo  San  Tomaio, lil}.4.fenten« 
dift.iS.  che  la  Penitenza  è di  tre  forti,cioc, Peni- 
tenza folenne,  publica,  e priuata;  la  Penitenza 
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(bienne  è quella,  laquale  fi  dà  folennemcte  nel- 
la quarta  Feria  delle  Ceneri  dal  Vefcouo  per  pec 
cati  enormi , Se  publici  *,  onero  fé  non  fi  dello 
dal  Vefcouo,  fi  defie  da  altri  in  filo  nome,<ome, 
dift.50. cap.in  capire.  LaPenirenza  publicac 
propriamente  quella, laquale  fi  fa  pubicamente, 
ma  lenza  detta  folennità,  & fi  dà  daciafcun  fem 
plice  Sacerdote , come  , 3 1 .quarft.  1 .cap.fi  quis  . 
La  Penitenza  poi  priuata  è quella,  laquale  fi  fa 
priuatamente , quando  ciafcuno  giornalmente 
con  fella  i Cuoi  peccati  al  Sacerdote  fecretamen- 
te,come,  2<>.qu£ftio.6.cap.presbyteri.&  i.q.i. 
cap.fi  peccauerit. 

Quante  fono  le  parti  della  Teniten^i  ? 

Rifpondi , fecondo  San  Tomafo , nel  quarto 
delle  (ent.diit.  1 4.  che  fono  tre,  cioè  la  contritio- 
ne  del  cuore,  la  confèllione  della  bocca,  & la  fo- 
disfattione  dell’opere,  come, de  pcen.diftin.cap* 
quantumlibet.  & dift.3.  cap.perfe&a.  de  poenir. 
eod.  tit.  La  prima  c la  contritione  del  cuore , ai- 
quale  appartiene  il  dolerfi  de’  peccati  commefli, 
con  ferma  intensione  di  non  peccar  per  lautie- 
nire . La  feconda  è la  confezione  del  cuore,  al- 
quale  fa  bifogno , che  il  peccatore  confefli;  inte- 
gramente tutti  ifuoi  peccati , de’ quali  ha  me- 
moria, al  fuo  Confellore . La  terza  è la  fodisfat- 
tione  per  i peccati  ad  arbitrio  del  Sacerdote^o- 
mejde  pceniten.diftindhi.  cap.non  potei!:.  & 1. 
quseft.3.cap.a;ftimant.  & depceniten.diftintfhi. 
Se  cap.nemo.  Se  il  Concilio  di  Trento.fefiio.  1 4. 
cap.j. 
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*'■  Della  Contritione . 

n.  ^ r,  . - a . a*  .'(-  p,  >! 

f La  Contritione  che  xofa  è ^ 

RIfpondi  > fecondo  San  Tomafo , nel  quarto 
delle  feintenze,  dift.  17.  artic.  1 . che  è vn  do- 1 
ior  de’  peccati,  che  per  amor  di  Dio  volontaria- 
mente rhuomo  fi  piglia  con  fperanzadi  confe- 
rirne perdono  •,  e termo  propofito  di  .confef- 
iarii,  e lodisfare  alii'fuoi  luoghi,  e tempi  debiti . 
Parimente  Contritione  (fecondo  Ifidoro)  è vna 
humiltà,&  vna  contritione  di  mente,  laquale  ri- 
morde la  confcienza,  &fa  piangere,  & ricordare 
i peccati  con  timore  del  giudicio  diiiino . Si- 
milmente, fecondo  il  Nauarro,  càp.t.nntn.i.  la 
Contritione  è vna  penitenza  volontaria  co  gran- 
didimo  dolore  attuale , o virtuale  del  peccato 
proprio  commellb  lontra  Dio , ilquale  fi  deue 
amare  Copra  ogni  altra  cofa,  con  fperanza  di  con 
feguirne  perdono,  & fermo  propofito  di  non 
peccar  più , almeno  mortalmente  , de  con  inten- 
tione  di  confettarli,  e lodisfare , crome  il  Conci- 
lio di  Trento.feif.  1 4.cap.  5 .&  4.  & can  .5. 

La  Contritione  doue  è detta  ? 


Rifpondi,  che  è detta  da  con  ,&rero,come 
voglia  dire  infieme  ex  toto  , & tritio  : laqual 
Conrritione  metaforicamente  lignifica  la  per- 
fetta deftrntrione  della  mala  volontà  , laqua- 
le appetifee  gli  peccati  ,&  vien  disfatta  da  etti 
Contritione. 

Scmrin.Sacerd.  1 Ter 
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Ter  qual  cagione  nella  Contritione  fi  ricerca 
il  dolore  t 

Rifpondi , che  fi  come  nel  far  del  peccato  ci 
è vna  certa  inordinata diletratione;  &cofialTin— 
contro  fi  ricercai!  dolore  nella  Conttitione  del 
peccato  commeflò,  percioche  è regola  trita,  che 
vn  contrario  viene  ad  efièr  fanato , mediante  il 
filo  contrario,  fecondo  quel  detto,  contraria 
contrari/s  curantur . j , 

Qual’ è il  dolore  nella  Contritione : 

Rifpondi , che  non  è altro-,  che  vn  biafmare  , 
& pentirli  del  peccato , in  quanto  fia  fiato  ofFe- 
fo  Dio,  mediante  erto  peccato, percioche  neflun 
altro  dolore  del  peccato  è propriamente  contri- 
tionej  ma  può  beneflèr  attriftatione. 

Di  quante  forti  è il  dolore  nella  Contritione  ? 

Rifpondi , che  è di  due  forti , vno  è della  vo- 
lontà, ilquale  non  è altro,  che  hauerdifpiacerc_-> 
del  peccato,  & tal  dolore  è di  neceflità,  & efien- 
za  della  Contri tione^  l’altro  è vn  dolor  fenfibile, 
ilquale  fi  vede  nelle  lacrime , e fofpiri , & quefto 
dolore  non  è altamente  di  ellènza  della  Contri- 
tione, ma  è ben  e di  perfettione,  perche  non  è in 
poterti  nofira  di  hauerla, quando  la  volemo. 
La  onde  la  Contritione  può  efier  tanto  grande , 
che  non  fidamente  farà  perdonar  la  colpa,  ma 
ancora  la  pena  ifteflà . 

Che  differenza  è tra  la  Contritioney&  attritioneì 

Rifpondi , chela  Contritione  è vn  dolore  di 
tutti  i peccati  co m inerti , & l’attritioneè  vn  do- 
lore 
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loredi  alcuni  pecctti  particolari^  come  dice  il 
Concilio  di  Trento.  fefl!i4.cap.4. 

Quante  cofe  fi  ricercano  alla  vera  Contritione  ? 

Rifpondi , fecondo  San  Tornalo,  i.z.q.i  1 3. 
art.8.  che  quattro  cofe  fi  richiedono  ; la  prima  è 
l’infiifione  della gratia  ; la  feconda  è il  moto  del 
libero  arbitrio  in  Dio,  amando  lui  fopra  tutte  le 
altre  cofe  ; la  terza  poi  è d moto  del  libero  arbi- 
trio nel  peccato , con  fuggirlo  ; & la  quarta  è la 
remillìone  della  colpa. 

Di  qual  cofa  fi  deue  batter  la  Contritione  ? 

Rifpondi , fecondo  S.in  Tornalo , nel  quarto 
delle fentenze,  dilt.iy.  cheli  deuefhauer  contri- 
rione  di  qual  li  voglia  peccato, delquale  fi  ha  me- 
moria; ma  degli  altri  Icordatf,  balia  lolo  vna  ge- 
nerai contritione  . 

Quante  fono  le  cagioni , che  inducono  l'huomo 
alla  Contritione 

Rifpondi, fecondo  Ray.che  fono  fei;  la  prima 
c riconofcer  il  peccato;  la  feconda  è la  vergogna; 
la  terza  è la  viltà  del  peccatore  ; la  quarta  è il  ti- 
mor delleltremo  giudicio  ; la  quinta  è il  dolore 
della  perdita  della  patria  celefle  ; la  fella  è la  lpe- 
ranza,  laquale  è di  tre  forti,  cioè  del  perdono, 
con  ilqualc  fi  fcancellano  i peccatijdella  gratia, co 
la  quale  noi  operiamo  le  cofe  buone;  & della 
gloria  ,con  laquale  noi  làremo  rimunerati. 

Qual’ e l’effetto  della  Contritione  ? 

Rifpondi , fecondo  San  Tomafo  , che  è lare- 
miflìone  della  colpa,&  della  penajCotnCjde  pce- 
nit.  dilt.j.pertuuo. 
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Della  Confeflìone. 
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Che  cofa  è Confezione  ? 

Rlfpòndi,  fecondo  Agollino , che  e vna  co- 
fa,  mediante  laqliale  fi  fe  palefe  vn  morbo, 
ilquale  ftà  copertoi  ciò  fi  fecó  fperanza  di  con 
fegnir  perdono.  Parimente,  fecondo  Ray.Con- 
fèìfione  e vna  legitima  dichiarationc  de  peccati, 
che  fi  fi  al  Sacerdote, che  ha  le  chiaui  della  Chie- 
(à.  Ma  la  piò  compita  diffinitione  e quella, cioè, 
che  la  Confeflione  èvn’atto  di  virtù  di  Peniten- 
za, mediante  ilquale  fi  manifeflano  i peccati,che 
fouuengono  nella  memoria , al  Sacerdote , che 
habbi  poteftà , alquale  tal  confitente  fi  deue  Im- 
miliare, & fottomettere  ; laqual  confeflione  de- 
ue farli  fpecialmente,  diflintamente , & partico- 
larmente , con  ferma  fperanza  di  confeguir  per- 
dono. e remiflìone  di  eflì  peccati,e  con  propofi- 
to  di  fuggirli  per  l’auuenire,  e di  fare  la  peniten- 
za , che  gli  farà  impolla  per  eflì  dal  detto  Sacer- 
dote. Similmente , fecondo  il  Nauarro , cap.z. 
num.  i . la  Confeflione  e vn  accufatione  del  pec- 
catore , fatta  da  lui  fecretamente  de’  Tuoi  peccati 
auanti  al  proprio  Sacerdote , accioche  da  quelli 
facramentalmentte  fia  afloluto , & coli  il  Conci- 
lio di  Trento,  fefl.  14.  cap.$.&  5. 

D%ue  è detta.  Confezione  ? 

- Rifpotidi , fecondo  Ray.  che  c detta  da  con , 
quali  fimul , onero  ex  roto , vel  vndique,  faflio, 
cioè  parlamento,  & loctitione. 

Di 
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: Di  quante  fòrti  è la  Confezione  l' 

- Rifpondi  ,cheèdi  tre  forti  , cioc  confeffione 
mentale,  cerimoniale,  efacramentalej.la  menta- 
le c vn  riconofcer  il  Tuo  peccato  auanti  Dio, me  * 
diante  il  filo  cuore;&  quello  fu  a tempo  della  leg 
ge  di  natura,  cioè  fubito  dopò  il  peccato  di  Ada- 
mo; la  ceremonial  cófeffióne  è auella,che  il  pec- 
catore per  vn  filo  tal  peccato  ofterilce  tal  facrifi- 
cio,&  vn’altro  peccatore  per  vn’altro  peccato  ne 
offerifce  vn’altro  ;>&  quello  è fiato  nella  legge 
Mofaicatla  facramental  confeffione  poi  è quella, 
che  fi  fa  al  Sacerdote,  laquale  è necettària  itila  fa- 
iute  di  ciafcun  penitente . 
il  facramento  della  Teniten^a , e della  Confezione 
da  ehi  è Slato  injlituito  ? 

Rifpondi , che  è fiato  ordinato  da  Chrifto  in 
due  modi,  cioè  iroplicitè,  & explicitè;  implicite,- 
quando  Chrifto  dille  al  Sacerdote  : Và , & mo- 
ftrati  al  Sacerdote  , &c.  come  dice  Matth.  cap.8. 
explicitè,  quando  dille:  Pigliate  lo  Spirito  lànto, 
& a chi  perdonarete  i peccati , gli  faranno  per- 
donati, & a chi  vorrete  fiano  riteouti,laranno  ri- 
tenuti*come  Gio.cap.zo.Perriochein  quel  luo- 
go fi  dà  la  poterti  a’  Sacerdoti  di  giudicare , 8c 
perdonare  quelle  cofe,  che  hanno  hifogno  della 
manifeftatione  d’effi  peccati , che  è la  confeffio- 
ne, come  dice  il  Concilio  di  Trento,  felf.  1 4.  ca- 
pir. i.&  5.  de  can.7. 

Chi  fono  tenuti  di  confeffarfi  ? 

Rifpondi',  che  fono  tenuti  confettarli  tutti 
quelli,  che  fono  nell’età  della  diferetione,  alme- 
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no  vna  volta  fanno,»  cioè  la  Quadragefima;  e chi 
quello  non  farà, vjuendo,  gli  fia  pron  biro  entrar 
nella  Gbre&j*  morendola  priuo  della  fepolru- 
raecclefialtica,  come  fi  legge  , extra  de  pccmt.& 
remiir.cap.omnis  vrrinfque  lexus.  Se  il  Concilio 
di  Trento,  fell.14.cap.  5. 

Come  fi  cono f cera  quando  vno  fia  ne  gli  anni 
deila  di f erettone? 

r Rifpondi , che  all’hora  s’intende,  che  fia  per- 
uenuto  ne  gli  anni  della  diferetione  colui,quan- 
do  è capace  deidolo , & fecondo  Scoro  fi  cono- 
fee  vno  elleratto  alla  Confeflione,quando  ellen 
do  prima  informato.  Se  poi  inrerrogato,con  or- 
dine imparerà  qual  cofa  lìagiufla,&  qual  ingia- 
lla nella  legge  diuina;  ilchè  facdiflìmarnencc  fi 
può  conofcere  , fe  alle  già  confegnateli  interro- 
gationi  rifponderà  ordinatamente  , Se  rifpon- 
dendo  colico  ordine,  farà  fegno,  che  habbi  l’vfo 
della  ragione . ; 

Quando  è tenuto  vno  a confeffarfi  ? 

Rifpondi , che  quando  la  Confezione  fia  tra 
gli  precetti  affienati ui , non  obliga  fe  non  ad  vn 
certo  luogo,  e tempo-,  percioche  la  Chiefaha  de- 
terminato ne?  fuoi  decretijche  ognintorno  fi  co- 
feffi  vna  volta  allanno,perche  in  quei  tempi  co- 
fi  (tatuiti  ciascuno  è obligato  di  necefficà  comu- 
nicarli , come  è detto  di  topra  ;&nonc  tenuto 
vn’huomo  dopò  il  peccato  commelfo  fubito  có- 
feirarfi,  ma  fi  ben  di  dolerli  di  hauer  commelfo 
peccato,& deliberarli  per  fauuenire di  non  pec- 
car piiV,  conintentionc  ferma  di  confellarfeno 
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nella  Quadragefima  prodi  ma,  che  verrà, & que- 
llo bada  per  aJThora  ad  acqui  dar  lo  (laro  della 
grada. 

In  qual  cafo  è tenuto  ciafcuno  fubito  fatto 
il  peccato , confeflarji? 

Rifpondi , che  in  cinque  cali  vno  è obligato 
confedàrlì  Tubilo,  che  haurà  commetto  il  pecca- 
to . Il  primo  cafo  è , quando  fi  ritroua Uè  in  gra- 
ue  infirmiti  . Il  fecondo  quando  vi  folTe  il  peri- 
colo della  morte,  come  s’hauefl'e  da  pattar,  e na- 
aigar  gran  mare,  o haueflè  da  far  lungo  peregri- 
naggio,  ouero  qualche  pericolofa  via.  Il  terzo  è, 
quando  etto  peccatore  naueflc  da  far  qualche  co 
Iz,  laquale  non  poteile  fare,  quando  folle  in  pec- 
cato mortale,  come  il  dir  della  Melfa,  o pigliar  la 
làntilfima  Eucareftia  fiior  della  Metta . Il  quar- 
to è quando  hauelfe  tal  peccatore  copia  di  con- 
federi , che  hauelfe  autorità  d ’afloluerlo , & che 
il  Tuo  Confellore  non  potette.  Il  quinto  è,quan- 
do  hauefle  la  con feienza,  che  fubito  lo  doueflè 
confelfare , perche  è tenuto  , o deponer  tal  con- 
fidenza , o confettàrfene  \ Se  benché  ciò  podi  di- 
ferirejCome  è dato  detto  ; Nientedimeno  e me- 
glio^ è piu  ficuro  confedarfi  de’  peccati,  quan- 
to più  preda  d può,  che  a tardare  ; Se  quedo  per 
i mali.  Se  pericoli , che  podòno  accadere  a*  pec- 
catori ; Se  alTincontro  per  i molti  beni , che  fe- 
guitano  in  ella  confelfione . Perilche  fi  deue  no- 
tare, fecondo  Raim.che  cinque  fono  le  cagioni, 
per  le  quali  è molto  vtile,&  conueniente  di  con- 
gedarli fubito  • La  prima,  per  non  e (Ter  ne  (Timo 

I 4 certo 
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-certo  deUlhoraideila  morte.  La  feconda, per- 
che fin  che  vno  fi  ritroua  in  peccato  , -Tempre  ao 
cumula  peccato  a’  peccati . La  terza  è,  che  quan* 
to  più  l’huòmo  rtiin  peccato,  tanto  più  lontano 
fi  fa  da  Dio  . La  quarta  è,  che  Thuomo  porto  & 
ritroudndofi  in  grand’anguftia,  & malaria , non 
' fuò  cofi  ben  far  la  penitenza , ouero  penfare  a* 
peccati.. La  quinta  è,  perche  fe  il  peccatore  nella 
fuavita  non  eflàudirà  il  Signore  , che  efclama  , 
che  s’habbi  da  confortare,  e far  penitenza,  efcla- 
mari  poi  lui  a Dio,  e non  fari  eflaudito. 

chi  deue  l’huomo  confefTarft? 

Rifpondi , fecondo  SanTomafo , nel  quar- 
to delle  fencenze , diftindbo;  17.  che  deue  con- 
fortarli al  Sacerdote  , che  habbi  le  chiaui  della 
Ghiefii;  perilche  bifogna,c’habbila  giurifdittio- 
ne  ordinaria, ouero  delegata^erche  nó  può  vno 
aflòluere  vn’altro  , ouero  legarlo , fo  non  habbi 
giurifdittione  di.ciò  fare,  come,  de  pcenit.&  re- 
mil£cap.omnis.&  il  Concilio  di  Trento.fefs.  1 4# 
cap.6.& can. io. & fedi z$.cap.  1 5. 

Che  co  fa  è la  cbiaue  ? 

Rifpondi,  fecondo  il  Maeftro  delle  fentenze, 
& tutti  i Dottori  nel  quarto  delle  fenten.dift.i  8.* 
che  èia  poterti  d’allbluere,  & legare,  con  laqua- 
le il  giudice  ecclefiaftico,  deue  ammetter  gli  de- 
gni, & efduder  gl’indegni  dal  regno  Celefte, co- 
me il  cap.ex  littcris,  de  confuet.  & il  Concilio  di 
Trento.foir.14  cap.i.&can.^.  & 10.&  1 5. 

Quante  fono  le  chiaui? 

Rifpondi , che  fono  tre , vnaè  la  chiaue  del  - 

l’aut- 
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l’auttorùà,  l’altra  è la  chiatte  d’eccellènza,  la  ter- 
za è la  chiaue  del  minifterio  ; la  chiaue  di  autto- 
rità  è detta  quella,  laquale  folo  Dio  ha;  la  chiaue 
d’eccellenza  è detta quella,laquale  ha  Colo'  Chrr- 
flo;  & la  chiane  del  minifterio  è detta  quella,  la- 
quale ha  il  Sacerdote  folo  ,come  il  Concilio  di 
Trento.fe4s.i4.cap.i.  La  onde,fecondo  San  To- 
maio, nel  quarto  delle  fentenze,dift.  i i . che  co- 
lui, ilquale  confeila,&  afcolta  le  confeflìoni,non 
le  deue  reuelare . 

Di  quante  forti  è la  chiaue  del  minifterio?  ; 

« Rifpondi,  che  fono  di  due  lorti,  cioè  dell’or- 
dine, e di  giurifdittione.  J 

Di  quante  forti  è la  chiaue  dell’ordine?  ' ' ' 
Rispondi , che  è di  due  fòrti , cioè  di  fdèna*, 
e di  potenza  ; la  primaè  detta  chiaue  di  feienza  , 
l’atto  dellaqualeè  di  conofeere;  la  feconda  è det- 
ta chiaue  di  potenza, l’atto  dellaquale'è  di  termi- 
nare la  caufa  co’l  legare,  ouero  alloluere  . • « 1/ 

iA  chi  ftano  Hate  date  le  chiaui ? •- 

Rifpondi , (ecòndo  San  Tomafo , nel  quatto 
delle  fentenze,d»ft;  1 8.&  1 9 .che  folo  a’  Sacerdo- 
ti è (lata  data  quefta  poteftà  dal  Signore  con  que- 
lle parole;  cioè,  a chi  voi  perdonarete  i peccati, 
faranno  ben  perdonati, &c.  Nè  ofta,  chefia  fla- 
to detto  folo  a San  Pietro:  Et  ti  darò  le  chiaui 
del  Regno  del  Cielo , come  dice  Matth.èap.  1 6, 
perche  quello  il  Signore  l’ha  fatto  per  dimoftrar 
ì’vnità  della  Chicfa , accioche  tutti  da  Pietro  , & 
fuoi  fucceftori  pigli  all'ero  l’origine  della  fua  po- 
teftà,come,  i4.q„i.c,quicunqne,  & c.loquitur. 

4 in  che  A 
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In  che  modo , mediante  le  chiavi , vn  Sacer~ 
dote  leghi , & aflòlui  ? 

Rilpóndi,  fecondo  Riccardo  n$l  quarto  del- 
le fentenze,  dift.  13. attic.i.q.z.  che  in  vn  modo 
con  moftrare  il  cielo,  cioè  quando  esaminala 
confcienza  di  vno,  e poi  gli  moftra  il  cielo  aper- 
to, o fenato . I n vn’altro  modo  gli  apre  il  cielo, 
afloliiendolo  di  qualche  parte  della  pena  debita 
al  peccato,  & ferra  il  peccatore  penitente,  legan- 
dolo con  vna  certa  pena  di  lènfo , laquale  deue-» 
patire  elio  penitente , o qui , o nel  Purgatorio , 
atlanti  che  entri  nel  Regno  de*  Cieli . Nel  terzo 
modo  il  Sacerdote  apre , 8c  ferra  il  cielo  al  pec- 
catore co ’lfcomrmmi  care,  ma  quello  piùtoilo 
appartiene  al  foro  conteDtiqfo , che  al  foro  della 
penitenza . 

Di  che  cofe  fi  deve  fare  la  Confejfione  ? 

Rifpondi , che  fi  deue  lare  de’  peccati  morta- 
li, & loro  circoftanze;  perche  de  i peccati  venia- 
li , non  è tenuto  alcuno  di  precetto  confefsarfi  , 
come  il  Concilio  di  Trento.fefs.  1 4.cap.  5 . 

Qual'è  la  materia  del  facramento 
della  Teniten'ga  ? 

Rifpondi , che  fono  gli  atti  de’ penitenti , & i 
peccati, de’ quali  fi  duole.  Perilcheper  virtù 
delle  chiarii  il  peccatore , che  fi  duole  de’  fuoi 
peccati , da  eflo  dolore  diuenghi  contrito , fe- 
condo che  dice  San  Tomafo. 5 .par.q.84-irt.2.& 
il  Concilio  di  Trento.fofi.  1 4.cap.  $ . 

Che  cofa  è peccato  * 

Rifpondi,  fecondo  Agoftino , che  è vn’bauer 
' ...  detto. 
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detto,  o fatto,  o dehderaro  córra  la  legge  diijina. 

Di  quante  forti  è il  peccato  ? 

Rifpondi , che  è di  tre  forti , cioè  peccato  ori- 
ginale, mortale , & veniale-#. 

Qual’ è il  peccato  originale  ? 

Rifpondi,  fecondo  Anfel.che  non  è altro, cht 
Vn  mancamento  della  debita  giuftitia  originale , 
toltaci  dal  primo  padre  Adamo  in  quà,come  an- 
co nel  Cóc.diTre.fefs.  dccr.de  pccc.originali. 

Qufil'è  il  peccato  veniale  ? 

Rifpondi,che  è quelloj  ilquale  alle  volte  c vo- 
lontario, e di  propria  volontà,  & fimplicità,  co- 
me quando  vno  fi  rifolue  di  dir  vna  bugia  burle- 
uole.  Alle  volte  poi  ne  parte  la  pena,  cornei 
moti  inordina:i;iquali  nafcono  in  noi  dalla  cor- 
ruttela della  preuaricatione  di  Adamo  ;&  alle-»  - 
volte  n'è  parte  la  colpa;  perche  ancorché  non  fia 
dalla  propria  volontà  accidentejnondimeno  na- 
fce  dalla  propria  volontà  concomitante , & no/i 
dalla  prohibente,o  ne  anco  dalla  preuidente;  ef- 
fondo, che  podi  prohibire,o  prouedere  tali  mo- 
ti inordinaii,  come  il  Concilio  di  Trento.  folTt». 
cap.i  i.can.z$.&  ij. 

Che  cofa  è peccato  mortale  Z 

Rifpondi,  fecondo  S*nt’Arabrogio,che  è vna 
inobedienza  della  diuina  legge , & vna  trafgrefi* 
fione  de’  com mandamenti  celeftij  come  il  Con- 
cilio di  Trento.fefs.6  .Cap.  15  .&  can.  17. 

Qual' è la  differenza  tra  il  peccato  veniale , 

& il  peccato  mortale  ? 

Rifpondi,  che  il  peccato  veniale  c la  libidine, 

onero 
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ouero  piacere  nella  creatura  fuor  di  Dio*  Mali 
peccato  mortale  e vn a libidine,  o.piacere  nella 
creatura  iòpra  Dio.,  q vgualmente  a. Dio.  ! 

Terche  è detto  peccato  veniale  ? ,ì‘  . j 
Rilpondi , perche  è degnò  di  perdono . 

„ ,»  > ,,  Tercbe  è detto  peccato  mortale  ? ■ I 

Rifpondi , che  è detto  mortale , perdile  dea 
gno  più  di  morte,  che  altrimente  ; efièndo,cho 
dia  la  morte  della  colpa  j e togha.via  la  vita!  delia' 
grada, come Iac.cap. i.  , > Y> Jì 
C hi  s’intendi  ejjèr  in  peccato  mortale  ? 
Rifpondi^hecolui  s’intenderitrouarfiin  pec 
cato  mortale , ilquale  ha  filtro  elfo  mortai  pecca- 
to; e fin  quà  ppn  è veramente  .conrrito;ouero  an-. 
cora  colui,rlqualeha  ancora  propofito  di  peccar 
mortalmente . Ma  quando  vno  è contrito  ^an- 
corché non  fi  fia  ancora  confèflàtó,  ma  ha  inten- 
tione  di  confèfiàrfi,  e di  iodi  sfare;  all’hora  non  è- 
più  peccato  mortale, come  dice  Ezechici.cap.  1 8. 
Che  in  qual  fi  voglia  hora,che  il  peccatore  pian- 
gerà i fiioi  peccati , io  non  mi  ricorderò  pm  di 
tutti  i fiioi  peccati  * 

In  quanti  modi  i peccati  veniali  fi  perdonino? 
Rifpodi,  che  fi  perdonano  in  otto.  modi,cioè. 
Primo  per  la  Communione,come,de  confecrat. 
dift.2.cap.cum  orane.  Secondo,mediante  il  fpar 
gimento  dell’acqua  benedetta,  come,  de  confc 
dift. 3. cap.aquam.  Terzo,  per  lelemofina,& di- 
giuni,comc,de  p§nit.dift.3.cap.fanè  cauendum. 
Quarto , per  l’orationi , tic  fpecialmente  per  dire 
i Pater  nofter,  come,  de  pcenir.dift.3.  cap.ouoti- 

dianìs. 
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dianis.  Quinto  , per  la  confellion' generale.  Se- 
ito,pcrla  benedirti  one  del  Vefcouo,cOme,i.q. 
eapir.didum.  & cap.maledicam.&  cap.fequen. 
Settimo,  per  percuoterli  il  petto, come,de  p^nit. 
dift.i.cap.tresfunca<5tiones.  Ottauo,  per  la  cen- 
trinone del  cuore;  e s’intende  * quando  non  è in 
peccato  mortale,  come,de,pcenit.dill.i<.cap.per- 
fe&a.in  vlt.glo.  Ma  lì  de  ne  iapere,  che  fé  vno  fi- 
no cheè  in  peccato  veniale,  paffete  dalla  vita_> 
prefente  all’altra , dette  purgar  detto  peccatore- 
male  nel  fuoco  del  Purgatorio,  come  dice  Ago- 
ftino  fopra  quello.  i^dCorinth.  3.  " 

In  che  modo  fi  può  conofcer  il  peccato 
mortale  dal  veniale?- 

Rilpondi,  che  tutti  i peccati,  che  fono  contra 
gli  precetti  diuini , ouero  contra  la  legge  huma- 
na , o namrale , fono  peccati  mortali  ► Ma  tutti 
quelli  peccati,  che  fono  contrai  eommandamen 
ti,  o confegli , fono  vgualmente  veniali. 

In  che  modo  fi  deue  portare  U Sacerdote 
nella  Confezione  ? 

Rifpondi,  che  il  ConfelTbre  deue  riceuer  con 
benignità , dolcezza  , & carità  il  peccatore , che 
vicneall’atto  delIaConfelIione , come,  2<>.q.7. 
per  tutto.  Se  coli  riceuuto  efiò  peccatore,il  Con- 
fellòre  deue  primieramente  ìndurfi  a confettare 
con  ogni  diuotione , & humilrà,  & ad  inginoo- 
chiarii,  & inginocchiatoli  cofi,  fi  deue  influire  a 
far  il  fegno  della  (anta  Croce,&  poi  a dir  il  Con- 
fiteor Deo  omnipotenti,&c.  fino  che arriuerà  ad 
meam  ctilpam,  poi  non  fi  deue  permettere , che 

il  con- 
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il  confitente  guardi  in  feccia  del  Confefiorejper- 
che  fi  confedera  con  piu  audacia  *eie  farà  don- 
na , la  fecci  ftar  per  trauerfo , nè  miri  la  fua  fa c- 
ciaj  perche,eome  dice  Abacuch.  i.  La  feccia  del- 
la donna  è vn  vento,  che  abbruccia;  perilche,  fe- 
condo San  Tomafo , nel  quarto  delie  fentenze  , 
dift.  19.  Il  Sacerdote  dal  principio  della  Con- 
fèflione  deue  condecentemente  interrogar  il  có- 
fitente  della  fua  conditone,  e deli’eflerritio,  che 
fe,  & del  fiato,  nel  qual  fi  troua;  e quanto  tempo 
fia,  che  non  fi  fia  confelfato , & s’habbi  fatto  la 
penitenza  , importali  dal  Confellor  fuo , & fe  fi 
troui  in  fiato  di  grana,  o di  peccato  mortale^. 
Dopò,  fe  il  Sacerdote  cono(cerà,chccoluijche  fi 
con  feda,  fia  perfona  rozza , lo  deue  interrogare, 
fe  sà  il  Pater  nofter,  l’Aue  Maria , & il  Credo  j & 
fe  non  lo  fapertè,  gli  lo  infegni,  o almeno  gli  co- 
mandi, che  l’impari,  come,  extra,  de  pceniten.& 
remid'.cap.Deus,qiii.  &de  vita,&  honeft.cleric. 
cap.vtquifque  presbyter.  Poi  deue  interrogarlo, 
s’habbi  l’odio  contra  il  proflìmo,perche  lo  deue 
sforzare  a purificarli,  come,  dift.79.  cap.placuir. 
& s’ha  da  redimir  qualche  cofa,  s’ha  da  sforzar  a 
redimirla,  quanto  più  preftopuò;  Percieche  , 
come  dice  Sant’Agoftino,non  fi  perdona  il  pec- 
cato, ienon  firelmuifceilmal  tolto.  Dopò  il 
Sacerdote  deue  interrogar  il  penitente,  fe  fi  fen- 
teimpedito  in  modo,  che  gli  paia  di  non  poter 
confeguir  l’artòlutione;  come,  fe  folle  feommu- 
nicaro  , o habbia  alcuni  cali  referuati  ; percioche 
fe  forte  fcommunicato , o hauerte  altri  cali  refer- 
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uati,deue  afloluerlo  da  quelli, fe  può,  fe  non  può 
poi,  lo  deue  rimettere , e mandar  al  Tuo  fuperio- 
re,  ouero  cerchi  elio  Sacerdotè  hauerda  lui  lice— 
za  di  poterlo  alToluere-,  nè  deue  afloluer  elfo  pe- 
nitente da  gli  altri  peccati , fe  prima  non  l’habbi 
allòluto  da  ellàfcommunicai  perche  vno,che  lia 
fcommunicato  di  maggiore,  o minor  Icommu- 
nica,  non  è piu  partecipe  deTacramenti  della.» 
Chiefa;  ma  laria  il  contrario,  fe  ignorantemente 
l’alfoluelTe . Ma  fe  non  folle  fcommunicato,  ma 
habbi  qualch’vno delli cali , o peccati , riferuati 
alli  fuperiori , all’hora  deue  afloluerlo  da  quelli 
peccati,  da’  quali  può,  e dopò  rimetterlo  al  lupe- 
riore  per  l’adolurkme  del  rimanente  de’  peccati, 
da’  quali  non  Io  può  a(Ioluere,come  dice  il  Con- 
cilio di  Trento. felli  1 4.cap.7.  Finalmente  il  Có- 
fèfl'ore  deue  induv  eflb  confitentea  confeflàr  per 
fe  fteflo  tutti  i fuoi  peccati  in  quel  miglior  modo 
che  sà , & fe  lui  sà  con  ordine  dirli , non  lì  deue 
impedire,ma  li  deue  dal  Sacerdote  fupplire,do- 
uemanca,inefprimerle  circoftanze  necellàrie 
de’  peccati,  & m dichiararli  la  grauezza  del  pec- 
cato, ouero  il  numero  di  efli  peccati , & in  che^ 
modo  fe  ne  deue  allenere , con  riprenderlo , & 
eflortarlo , fecondo  la  condirione  della  perfona. 
Se  il  fuo  dato . Et  fe  non  sà  dire  la  Confèflìone, 
(come  il  più  delle  volte  accade)  è bene,che  alme- 
no dica  quelle  cofe , che  sa  dire . Periiche  è da 
fapere , che  molti  fono  coli  femplici , che  fe  non 
faranno  interrogati,  mai  li  conferiranno , Se 
quello , che  è maggiore , molti , iquali  fecondo 

ilfe- 
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Il  fecolo  fono  riputati  fauij , nelle  cofe  (nettanti 
alla  Confeflìone , fi  trouano  ignoranti  a fatto. 

In  qual  modo  fi  deuono  fare  Vmterrogationi 
dal  Confeffore  al  confitente? 

Rifpondi,  fecondo  San  Tomàfo  , nel  quarto 
delle  fentenze,dift.i9.che  il  Sacerdote  deue effe- 
minar la  confidenza  del  peccatore  nella  Confèf- 
(ìone,  non  altrimenti,  che  il  medico  la  ferita , 6c 
il  giudicela  caufa;  perche  frequentemente  il  con 
fitente  tacerla  per  la  confufione;  ma  ellendo  in- 
terrogato, riuela.  ••  . • . 1 

Che  cofa  fi  deue  offeruare  in  fare  gli  inter- 
rogatorij al  C onfiùente  ? 

Rifpondi,fecondo  il  tnedefimo  San  Tomafo, 
nel  luogo  fopraderto;  che  fi  ricerca , che  prima  il 
peccatore  fia  interrogato  de’  peccati,  iquali  fono 
foliti  a commetterfi  da  quelli  di  quella  codino- 
ne; percioche  non  occorre,che  a vn  foldato  fi  di- 
mandi gli  peccati  d’vn  Chierico,  o d’vn  religio- 
sa, & cofi  all’incontro . Secondo , che  non  fac- 
cia interrogation  e dichiarata  de’  peccati , fe  non 
di  quelli , che  fono  mani  fedi  a tutti  ; ma  dell’al- 
tre-inuentioni  de’  peccati  fi  deue  cofi  da  lontano 
interrogare,  accioche  s’egli  l’ha  cómeflò,  lo  dica, 
& fe  non  l’ha  commetto , non  l’impari  . Terzo, 
che  nelle  dette  interrogadoni,  &•  maflìme  quan- 
do vuol  trattar  (opra  i peccati  dalla  carne , non 
venghi  etto  ConfelTore  a certi  particolari,  & cir- 
coftanze,  che  non  fi  conuengono;  perche  quefti 
pcc:  ari  cofi  delettabili,  quanto  più  fpecialmente 
ueiigono  confideraci , tanto  maggiormente  in- 

dncono 
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dùcono  concupifeenza  , come  nel  3 . HthiC/& pe- 
rò può  ancora  o£corrtì:'è,che  il  Gonfeflòré  men- 
tre cerca  quelle  tòfe  ,poffi‘ nuocere  aincora  afe 
medefimo.  ' • ' -/■' 

Quante  fono  quelle  co  fi , delle  quali  il  penitente' 

’ ' 1 deite  eJJ'er  inter/ógato  l A ; 

* Rifpondi,che  fono  fette,cioèdeue  elìer intera 
rigato  della  giurifdittione , che  lui  ha , della  fuà 
éoridìtione, della  fcomrriunicatione,dell’efsami- 
natione,  delle  rciterarioni  de’  peccatj,delladila- 
tione>&:  della  variatiorie.Primiei amente  è quan^ 
do  il  penitente  nori  e noto  al  Confèfsore , Se  è dà 
cfsér  interrogato  della  giurifdittione  , cioè  di 
qual  luogo, o terra  ila,  accioche  da  quello  il  Có- 
fefsore  polli  fapcte , fe  ha  giurifdittióne  in  lui  • 
perchè  non  pilo  Vno  afsoluere , ò legate  quello  , 
ilquale  ficonfefsadalui,  fe  rion  habbia  lagiurif- 
d?ttione  fopra  di  lui,  córhe, extra, de  pteriif.&  re- 
mifs.  cap.omnitf.  &depoenit.  dift.6.  cap’.placuif. 
Perciocne  deue  ben  confiderare  , 'quanto  la  fua 
giurifdittione  fi  fienai  alianti  ; pertiche  l’airolù-4* 
rione  data  ad  vno,  che  non  fia  Ilio  fuddito.e  lor- 
topofto  alla  fua  giurifdittione, nòn  è di  aleuti 
momento.  Se  valore  j come  il  Concilio  diTren- 
to.felTi4.cap.7.  • • ' ' ' ItfO  : ' 

Secondo,  fe  il  penitente  noti  Ila  noto  al  Còn- 
fefsore,  fi  deue  interrogare  dèllaconditione  fua’, 
cioè  di  che  cotadirione  fia , cioè , fe  fia  Chierico, 
o laico,fe  fia  lènza  moglie,  o pur  rhabbi,di  qual 
arte  , & vfficio  fia  ,1é  viuadélh  fuoi  beni  lecita- 
ir.ente  acquiftati , ò nò , Se  eoli  doll’altre  cofe  fi- 
v Scrucin.Sacerd.  K mili, 
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inili  i accioche  il  Sacerdote  conofciuta , che  h*K 
uerà la conditione  del  penitente, (àppi  meglio 
interrogarlo  di  tutte  le  cefe , & conoicere  quali 
peccati  nabbi  potuto  lare . La  onde  Agoftino 
dice,  che  bifogna,  che  il  Sacerdote  fappia  cono- 
(ce re  quello , che  deue  giud  icare  ; percioche  (a 
potete  del  giudice  ricerca,  che  chi  deue  giudi- 
care, conoidi!,  come,  de  pasnit.  dift.  6 .cap.  i . 

Terzo  ,il  penitente  fi  deue  interrogare  della 
fcommunicatione,  cioè,fe  conofca  d’eìser  fcom- 
municato  daalcun  giudice  ,oueco  (e  fia  caduco 
in  alcuna  feommunicà  di  ragion  commune,  pa- 
pale, o epifcopale , onero  nella  fentenza  di  alcu-* 
ne  conftituriom  finodali,  o prouinciali,  partico- 
larmente interrogandoli  di  alcuni  cafi  di  icona- 
mimica,  fecondo  la  conditione  delle  perfoneid? 
(penalmente  delle  confiirutioni  di  quella  Dio- 
cele , o Prouinda , onero  di  quelle  fatte  da'  Le- 
garli Si  fé  lo  trouaefser  (communicato,  innanzi 
che  Pafsolua  da*  peccati,  lo  deue  afsoluer  da  det- 
ta fcommunica,  (e  però  habbia  auttorità , fé  non 
lo  deue  rimettere  a colui,  che  l’ha , «ome  è detto 
di  fopra;  e fc  tal  pcnitcre  fotte  in  articolo  di  mor- 
te i all’hora  ben  lo  potria  attoluere , come  dice  il 
Condlio  di  Trento.feiH  1 4.cap.  1 7. 

Quarto , il  penitente  deue  e ter  interrogato 
dell’ettamine , cioè , fe  fia  preparato  alla  Confcf- 
fione , & habbi  fatto  prima  che  venehi  a tal  con- 
fcflìonc  diligente  ettàmine  fopra  la  lua  confrien- 
za.  Se  fi  deue  ammonire,che  difcorri,&  ben  có- 
fideri  lafua  vita,  con  difeorrer  fopra  diuerfe  fue 

, età. 
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età,  cioè  Copra  la  pueritja.  Copra  la  giouentù  « Co- 
pra la  virilità,  & Copra  la  vecchiezza,^  dopai  il 
Sacerdote  gli  infegm,  che  confideri  diuerfi  flati» 
cioè  della  fua  virginità,  della  fila  vita  vidouilc.& 
della  vita  matrimoniale  ; e coli  anco  diuerCc  for- 
tune, cioè  proCperità , auuerfità , foniti , te  in  fir- 
mili e ppi  che  eonfideri  diuerfi  vfficij,  Se  cflèr- 
citij , che  ha  fatto,  Se  elfercirato  ; e coli  diuerfe* 
compagnie,  che  ha  tenuto  > Se  parimente  diuerli 
luoghi,  doue  ha  prarticato , Se  finalmente,  cho 
conlideri  diuerfe  colpe, che  hi  commetto  con  tra 
Dio,  col  confentire  col  cuore,  col  parlar  con  la 
boeca,&  con  adempire  con  l'o  pere,  co  me,  Rum. 
cap.  1 o.Se  San  Tomafo  de  iMegri.confefi'. 

Quinto,  fi  deue  interrogare  elfo  peni  cére  del- 
la reiteratione , cioè,  fe  nell'vltima  con  fe  dionea 
habhi  confettato integramente  tutti  i fi»oi  pecca- 
ti, o fe  (ìa confettato  da  vn  Confetture,  che  non 
Chabbi  potuto  attolucre , 0 non  dubbia  (acuto 
legare , o afloluere  ; perche  in  quello  cafo  uria.» 
tenuto  di  nuouo  a confettarti . La  onde  Sgotti- 
no dice  coti  : Chi  vuol  confettare  i Tuoi  peccati , 
per  conseguirne  la  gratia,deue  trouarc  vu  Sacer- 
dote , che  fappia  legare , Se  attolucre , come  , de 
pccnit.difl.ti.cap.qui  vult. 

Setto,  il  penitente  deueettcr  interrogato  dei- 
la di  Litio  ne  ,cioè  quanto  tempo  è,  che  non  fi  fio 
confettato;  perche,  fecondo  il  comma.  ogn’vno 
è obhgaco  almeno  vna  Volta  l'anno  confettare  i 
iiioi  peccati,  quando  farà  gionto  ne  gli  anni  dei# 
la  difcreiione  : Percioche , tanto  putto,  quanto 

K z putta 
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putta  può  mortalmerit&  peccare  « purché  ila  dai» 
fette  anni  in  sù,  eflendo,  che  alì’hora  fiano  capa- 
ci dèi  dolo;  o inganno,  come  notano  i Dottori» 
ekrrà,de  deh&.cap-t  ..  .1  • -!  • ; 

Settimo--,  il  penitente  deue  effor  interrogato 
della  vàriatione , cioè  delle  varietà  de’ peccati; 
perche  non  folo  il  Confo  flore  deue  interrogare 
il  penitente  de’  peccati  ^mortali  ; ma  ancora  delle 
circoftanste  come  nel  cap.omnis.de  pcenìten.éc 
remifT§.làcerdos.  *-jt  >r„ 

Quanto  dunque  l’huonro  Uà  più  in  alto,tanto 
più  pericolofa  c la  Tua  caduta . Però  fi  comman- 
da  a qual  fi  voglia  Confollbre  , che  fia  diferet© , 
cauto , cioè  circa l’eirarùinar  le  qualità , e circo- 
ilaftze  de’  peccati, perche  poòfacil  me  te  dannarli 
lui  ancora  infieme  con  il  Confitente  •,  come  dice 
Matth.  1 5 .che  fo  vn  deco  guiderà  vn’altro  deco» 
ambedue  caderanno  nel  precipitio. 

Con  qual' or  dine  fi  deuono  far  Vintenogatioiù  . 

• nella  Confezione  t 

Rifpondi , che  fi  denono  far  de*  peccati  com- 
muni, cioè  della  trafgreflione  de*  dieci  precetti, 
della  commeffione  de’  fotte  peccati  mortali-; 
deirabufione  de*  cinque  fonfì;  & delle  circoli an 
ze  j lequali  mutano  le  fpecie  ; & alle  volte  , che 
notabilmente  aggrauano  l’anime;  8c  coli  è d’au- 
uertire,che  non  tutti  fi  deuono  interrogarceli 
tutte  le  colè  ; ma  ciafcuno  fi  deue  dimandare  de* 
peccati,  che  fono  foliticomunemenre  commet- 
terli da  quei  huomini  di  quel  flato,e  conditione, 
<heè  colui,che  fi  confolTajCome  è detto  di  fopra. 

..  Quante 
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Quante  fono  le  cireoJianTp delia  Confezione?'  -y 

Rifpondi, fecondo  SanTomafo.  i ,2.q.7.ar.  r. 
Se  i.  & fecondo  tutti  i Dottori  nel  quarto  delle 
fentenze,dift.i7.che  fono  otto, cioè, chi; che  co-< 
fa;  doue;  per  chi;  quance  volte;  cerche  ; in  cheJ» 
modo;  éc  quando.  • Chi*  cioè  religiofò,  o fecola- 
re;  Che  cola,  cioèfùrtoio  homicidio;  Doue,cioc 
in  qual  luogo;  Per  chi,  cioè  folo,o  accompagnar 
to;  pe  r fo,  o per  altri;  Quante  volte,  cioè  vna  voi 
ta,  o più;  Perche,cioècon  che  animo,  o con  qual 
intentione  ; In  che  modo , cioè  naturalmente,  q 
contra  natura  ; Quando cioè  il  di  della  fella , » 
di  digiuno. 

...  , . t -,  , ; 

Quante  fono  le  fpecie  delle  circoflan^eì 

‘ ■ ■ • •'  f 

Rifpondi , che  fono  tre  ; perche  alcune  fono, 
che  mutano  la  fpecie  dei  peccato  ; alcune  fono , 
che  aggrauano  il  peecato,ma  non  lo  mutano  ; & 
alcune,  che  ralleggierifcono.  Le  circoftanze,che 
mutano  la  foecie  del  peccato  fono , come  toglier 
la  robba  d’altri  contra  voglia  del  padrone,  come 
è il  peccato  del  flirto  : Hora  a quello  peccato  fi 
aggiunge  quella  circoftanza , cioè  doue  , perche 
fe  n rubbalfe  in  luogo  facro,non  folo  laria  furto; 
ma  più  torto  facrilegio . Parimente  l’hauer  dau 
fare  con  Vna  donna , che  non  Ila  fua  moglie , è 
fornicatione  ; e fe  ci  s’aggiunge  quella  circoftan- 
za,cioè  chi,  cioè,s’era  maritata,  e adulterio;  oue- 
ro  sera  vergine , fi  dimanda  llupro  ; & s’era  fua 
parente,  è incerto;  & fe  ci  aggiungi  quella  ei-rco- 
1 ftaza,  cioè  in  che  modo,  cioè  fe  non  l’habbi  hau-t 
*-.•  - K i tacon 
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ra  don  quei  debiti  modi,  che  fi  conuengono,  gii 
fi  mura  la  fpecie  ; perche  è peccato  contra  natu- 
ra. Similmente  l’imbriacarli  natu talmente, noti 
è peccato  mortale  ; ma  fe  s’aggiunge  quella  cir- 
coftan  za,  quante  Volte,  cioè  a’nabbia  in  vio  d‘ un 
briacarfijafl’hora  ben,  che  è peccato  mortale:  Pa- 
rimente percuoter  vn’altro  ingiuriofamenre  è 
peccato  ; Se  fe  s’aggiunge  quella  Circoftanta, chi. 
Cioè, fé  quello, clic  battuto, fia  Sacerdote;  all’ho  - 
tà  bea  che  muta  fpecie,  Se  incorre  nella  feommu 
nica  i de  coli  dell’alrre  circoftanze.  Le  circodan- 
te  poi,  che  aggrauano  il  peccato,  ma  non  muta- 
no le  fpecie  del  peccato,  fono  quelle,  cioè,come 
l’hauer  da  fere  con  vna  vedoua,  è fornicationej  e 
fe  ci  s’aggitirtghi  quella  cireodaza,  quando,cioè 
(è  lì  Ira  ncgotiafe  ne  i giorni  facri  ; all’hora,  ben- 
ché non  fi  muti  la  fpecie,  s’aggrana  il  peccato  ; o 
fc  s’aggiunge  quella  circodanza , che , cioè , fe  lì 
conofcelle  vna  donna  vedoua  pubicamente , Se 
manifedamente  ; all’hora  aggraua  il  peccato  ; Se 
coli  parimente  dciralrrecircodanzc . Le  circo* 
danze  poi,  che  alieggierifeono  il  peccato , fono , 
come  batter  vn  Sacerdote,  è peccato;  e fe  ci  sog- 
giungili qtteda circodanza , perche,  cioè, che 
vnolo  percuota  burlando;  e non  con  animo  di 
nuocergli , già  minuifee  il  peccato.  Parimen- 
te rubbar  la  robba  d’altri , è peccato  ; Se  fe  s’ag- 
giunge quella  circodanza,  quando , cioè , fe  lì 
nibbi  qualche  colà  in  tempodi  neceffità,mi- 
nuifee  il  peccato  ; Secoli  dcH’alcre  circo- 
(Unze*s» 

->  ^ Lccir- 
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Le  ctrcoflan^e , chenecejjariamente  fi  demmo  con - 
fe/fnre,  e non  confcjjàre,  quali  fonoi 
Rìfpondi,  che  le  circodanze , che  mutano  Ll» 
fpecie  del  peccato,  fono  necettàriamcnte  da  ce- 
re dar  fi  , fecondo  tutti  i Dottori,  nel  quarto  delle 
fcntcnze,  did.  1 6.  La  onde  non  bada  nella  Con- 
fezione il  dire,  ho  rubbato  la  robba  d’altri;  per- 
che bifogna,  che  dica,  Ce  l’ha  robbata  al  luogo  Ta- 
cco; & deue  dir  coli  (peci  beatamente,  ho  rubba- 
to quello  nella  Chiedi,  o in  tal  luogo.  Percio- 
che  non  bada  a dire , ho  fatto  peccato  con  vna 
vna  donna;  perche  bifogna,  che  s’efprima,  fe  ha 
peccato  con  donna  maritata,  o vergine,  o paren- 
te , o religiofa , o altre . Ma  le  circodanze , che 
aggrauano  il  peccato , ma  non  mutano  la  fperic 
di  elio  peccato;  è dluerfità  di  pareri , Se  opinioni 
tra  i Dottori  ; percioche  alcuni  dicono,  che  fono 
tenuti  di  necedìtà  a dirle  ;&  alcuni  poi  tengo- 
no, che  non  fono  di  necedìtà  il  confettarle: 
Nientedimeno  è molto  honedo , Se  vtile , che  fi 
cófedino , & i Confèttori  deuono  fami  interro- 
gatami fopra,  Se  maflìme  alle  perfonc  Semplici . 
Ma  le  circodanze , che  alleggierifcono  il  pecca- 
to, fecondo  rutti  i Dottori , come  di  (òpra , non 
fi  deuono  confettare , fe  per  forte  non  h diman- 
dino da  loro.  Similmente , fecondo  Pietro  di 
Palude , nel  libro  quarto  delle  fentenze,  did.  1 6. 
q.  3.  le  circodanze  hanno  cinque  differenze. 

Le  prime  fono  quelle,che  non  fanno  a quedo 
propofiro,  perche  non  aggrauano,nè  alleggieri- 
icono  il  peccato  ; e di  queffe  forte  fono  quelle, 
-jv"  • ' ' K 4 k che 
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che  tjon  Appartano  alcuna  confideratione,  nè 
£er  loro  (Ielle,  nè  per  loro  fuppollto,  come  faria 
fovno  confeflillè  di  hauer  robato  con  la  delira 
mano,  piti,  che  con  la  finiftra  j perche  il  confet- 
tare talckcoftan?e  non  è di  neceffità  alcuna,  ma 
più  rodo  di  fuperfluità  . 

Le  feconde  circollanze  fono  quelle,  che  alleg 
gierifcoriO,  come  fono  quelle,ehe  apportano 
qualche  confideratione  ; come.il  far  del  male  co 
buona  intentione;  comefe vno foralfe  perdale 
a’  poueri , o feqnalch’vno  peccalfe  per  ignoran- 
za , credendo  di-fàr  bene;  & il  confelfar  quelle 
circollanze  faria  cofa  imperfetta,  fe  però  non  ha 
uelle  paura  di  foandalizarei  Confellori. 

Le  terze  circollanze  fono  quelle , che  aggra- 
uano , ma  nientedimeno  non  mutano  le  Ipecie 
del  peccato,  ma  folamente  aggrauano  fra  le  fpe- 
cie  del  peccato,come  quelle,che  apportano 
disho neftà  alla  buona  ragione  per  luppoli  rione. 
Come  farla  il  furar  aliai  c maggior  peccato,  che 
non  c il  furar  poco;  ma  il  co nfe ilare  lìmil  circo- 
danze,  fecondo  San  Tomafo,  lib.4.fent.dill.  1 6. 
q.$ . artic.a.  non  c di  neceffità, ma  11  bene  quelle 
circollanze,  che  tirano  all’altra  forte  di  peccato  \ 
nondimeno  conferirle  Tempre  è bene. 

Le  quarte  circoftanze  fono  quelle , che  muta-, 
no  le  fpecie  del  peccato,  ma  non  in  infinito;  co- 
me , perche  l’vna*  & l’altro  peccato  è veniale,  & 
all’horanonènecellario  il  conferirle  ; come  nò 
auco  i peccati  veniali. 

Le  quinte  circoftanze  fono  qnelle,che  aggra- 

uano 
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ugpo  in  infinito , & mutano  le  fpécie  del  peccai 
to,  come  ilfurar  in  vn  luogo  facro:  parimente  il 
peccare  con  vna  moglie  d'altri,o  con  voa  paren- 
te, o monacaj  ouero  con  vna,  che  fia  fiata  prima 
conolciutada  qualche  Tuo  parente, ouero  peccar 
contra  natura , & altre  cofe  limili  \ e .di  tal  circo- 
ftanze,  fecondo  tutti  i Dottori,  fi  deue  far  la  con 
feflione,come  il  Concilio  diTrento.fefs.  1 4.C.5. 

Quante  fono  le  conditioni , clìe  deue  hauer 
la  Confezione? 

Rifpondi,  fecondo  San  Tomafo,e  tutti  i Teo- 
logi, nel  quarto  delle  fentenze,dift.i7.q.vlr.ar- 
tic.4.q.3.ad  4.  che  fono  lèdici,  cioè,la  confe(fiof 
ne  deue  efier  femplice,  humile,  pura,fedele,fie- 
quente,  nuda,  diicreta,  volontaria,  verdognola, 
integra,  lècreta,  lacrimabile,  accelerata,forte,ac- 
cufante,  & apparecchiata  nclfobedire . Simpli- 
ce , cioè , che  non  racconti  nella  confelfione , fe 
non  quello,che  appartiene  alla  quantità  de’  pec- 
cati . Humile,  cioè,  che  il  confitente  fi  riputi  mi- 
fero peccatore . Pura , cioè , che  l’intentionc  del 
confitente  deue  efier  buona.  Fedele,  cioè  vera, 
& fenza  fallirà  alcuna . Frequente  , cioè  clic 
Ipefie  volte  fi  con  felli . Nuda,  cioè , che  il  con- 
fitente non  copra  con  ofeurità  di  parole  detta-* 
fua  confèflìone  % Difcreta  , cioè,  cne  confeflì  le 
cofe  maggiori  con  maggior  vergogna . Volon- 
taria, cioè,  che  deue  venir  dalla  fua  fpontanea 
volontà,  & non  deue  efier  sforzata . Vergogno- 
là,  cioè,  ciré  fi  dene  vergognar  de’ peccati  com- 
raefsi,  & non  gloriar  lene . Integra,  cioè,  che 
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non  fi  deuc  celar  niente  di  quelle  cofie,che  fi  de- 
nono  manifeftare . Secreta,  cioè  quanto  alla  con 
ditione  del  foro , neiquale  fi  tratta  delle  cofe  fie- 
crete  della  confidenza . Lacrimabile,  quanto  al 
dolor  del  peccato  commefib . Accelerata,  cioè, 
che  non  diflèrifica  di  giorno  in  giorno  ^cioè  del 
ben’ellère.  Pone , cioè,  che  non  lafici  niente  di 
dir  per  vergogna.  Acculante  > cioè  di  (è  fteilo , 
Se  non  d’altri;  Se  apparecchiata  nell’obedite,cioè 
al  Confèfibre . 

Quante  fono  \t  cenditioni , che  date  battere 
il  Confejfore  ? 

Rifipondi,  che  fiono  cinque,  cioè,  la  poteftà,la 
-faenza , la  pnidenza , la  bontà,  & il  figlilo . La 
'prima  conditione , che  il  Confeilore  deue  haue- 
re  c la  potefià,  cioè  dell’ordine,  e della  giurifdit- 
tione,&  quanto  all’vfio;  & primieramente  quan- 
to alla  potefià  dell’ordine  ; perche  il  Sacerdote , 
benché  podi  aficoltar  le  cófellìoni  in  calo  di  ne- 
ceifità,  nientedimeno  non  ogn’vno può  alibi- 
uere  ; percioche  fido  a’  Sacerdoti  fiono  fiate  date 
...  le  chiaui  della  Chiefa , Se  la  potefià  di  legare , Se 
alTòluere , come  dice Giouanni,  cap.io.  percio- 
che in  tal  calo  il  Confèfiore , che  aicolta  la  Con- 
fetti one  , è tenuto  non  riuelar  detta  Confefiìone 
a ncttuno . Secondo , il  Confeirore  deue  hauer 
la  potefià  della  giurifidittione  ordinaria , e dele- 
gata; perche  non  può  ciaficuno  ailolucre , o lega- 
re colui  ; ilquale  fi  confetta  a lui , fie  non  habbia 
la  giurifidittione  fiopra  di  lui;  Se  deue  bene  auuei* 
tire  > quanto  quella  fi  ficndi . T erzo,  il  Con  feC- 
K , ' fiore 
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foro  deue  hauer  la  poteftà  quanto  alTvfoj  perche  v — * 
vno  fcommunicato,  o fofpefo,  Se  limile  ancor- 
che  habbia  la  poteftà  » nondimeno  Aon  ha  Tvfo 
di  tal  poteftàjpercioche  per  difetto  di  quella  po* 
teftà,  la  confelTione  diuCnta  inualida  ; Se  peccai  ; 

mortalmente  il  Sacerdote , che  confètta  fenza* 
quella  poteftà . 

• Ottanta,  dcueejfer  la  fcienza  del  Confejjbrt  1 

Rifpondi,  che  la  feconda  conditione,  che  de- 
lie hauer  il  ConfefTore  è la  fcienza.  laquale,fecd- 
do  San  Tomafo  » nel  quarto  delle  (amenze , di- 
din.  17.  nell’efpofmone  della  lettera.  Ancorché 
non  ha  maggiore , deue  il  ConfefTore  hauer  tan- 
ta fcicza,  che  deue  faper  diftinguere  qual  fin  pec- 
cato, e qual  nò/e  qual  Zìa  mortale,  e qual  venia- 
le^ fe  in  qualche  cofa  habbia  dubbio,  Tappi  cÓ*  / 
fiderare  di  andar  da’ più  dotti  d’efto.  Parimente» 
fecondo  Bonauen.nel  quarto  delle  fent.ead.dift. 
che  il  ConfefTore  deue  hauer  tanta  fcienza , chi 
deue  faper  conofcere  ne*  peccati  communi,quaJ 
Zia  veniale , c qual  mortale  ; Se  che  fappia  Tempro 
conofcere  a quali  peccati  la  Tua  poteftà  fi  podi 
(Tendere . Perilche  fi  deue  (àpere,che  il  Confai 
Tore  tante  volte  s’ingerifce  nelTafcokar  i peccati 
de’  confitenti , tante  volte  s’offerifca  a rifponder 
di  ciafcuno  d etti  ; Se  alle  volte  de*  cali  fuor  di 
penfitro , Se  inauditi  ; Se  coli  dclle-quekioni  ar- 
due, Se  difficili . 

La  terza  conditone , che  deue  hauer  il  Con» 
fello  re  è Li  prudenza^  perilche  fi  deue  (àpcre,  che 
il  Confèllòre  deue  efièr  prudente  nclTatnmté* 

» ftrare,  ^ 
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£rare,&  infegnare  il  penitente  ; & interrogarlo; 
c4lòrtarlo,darli  fperanza,&fini)li  ; e deue  fobria-* 
mente  inueftigare,di  non  precipitar  fe  ftellò  nel- 
la te  ntatione;  & di  non  infegnar  quei  peccati  al 
penitente , che  non  sà  ; & fecondo  la  grauita  de* 
peccati , Se  la  conditione  de’  confitenti . Quan- 
to al  riprender  de’  peccati;  il  Confefibre  deue  e£- 
fer  prudente.  Se  fcoiì  quanto  alla  riprenfione  ge- 
nerale di  tutti,  ma  con  i femplici  deue  dolcemé- 
te  procedere,  con  infegnarli  con  bella  manierali 
modo  di  confeilàrfi;  & parimente  deue  ammaer 
ftrare  i rozzi,  & villani,  accioche  erti  non  habbi- 
no  da.  reputar  leggieri  i peccati  enormi  ; Se  coli 
più  veramente  riprendere  i dottile  litterati;e  più 
vrbanamente  rafrenaregli  indurati  ; & più  acr- 
mente riprendere  i pazzi,  & infenlati,  Si  in  fom 
ma , quanto  è poflìbile , deuecon  parole , Se  ef- 
fijmpi indurre  ciafcuno  alla  paura delleftremo 
giucucio.  Alle  donne  poi  non  deue  vfiire  paro- 
leaccarezzeuoli,  nè  luiingarle  con  parole  dolce; 
qsa  deue  più  torto  riprenderle  con  parole  feue- 
re,&  grauije  lalciàdoda  banda  i fuperHtti  ragio- 
namenti con  loro,  quanto  più  prerto  può , deue 
leuarlèle  d’auanti.  •*> 

La  quarta  conditione,che  deue  haner  il  Con- 
fcfiore  è la  bontà , cioè , che  fia  lontano  dal  pec- 
cato mortale;  cioè,  che  non  habbia  alcun  pecca- 
• to  mortale,  delquale  almeno  non  fia  contrito;  fe 
mentre  dunque , chcè’in  peccato  mortale  cofèf- 
6flTe  alcuno,pecca  mortalmente,có  amminiftrar- 
tal  facramcmojperche  feròdo  San  Tomafo,tutti 
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quellij'che  fono  in  peccato,  & fi  moflrino  mini** 
(Iri  della  Ghiefa*!n  qualche  atto,tan te  volte  pecr 
cano  mortalmente,  quante  volte  efièrcitano  tale 
atto  ; percioche  non  tempre , che  s’ha  peccata* 
finiamo  fi  deue  confefTarCima  deue  ben  lètnpne 
, elTèrcontrito,&  cctnfèflàre,  quando  vuol  pigliar 
l’Eucareftiaj  e però  chi  vuol  confettar  altri,  deue 
prima  approuar  fe  fletto  con  eflaConfèffione,ai- 
meno  con  la  Confèffione  generale,  dicendo  ve- 
ramente la  fua  colpa  di  tutti  i peccati  commetti, 
con  fermo  propolìto  di  mai  più  peccare  mortal- 
mente, e di  lodisfare  a Dio  j & eflèndo  cèffi  con>- 
rrito  , deue  minifirar  tal  facramento.  S 

La  quinta  conditione,che  deue  hauer  il  Con- 
fèflòre  è il  figillo . Di  modo,  che  con  qual  fi  vo- 
glia commandamento  fattoli  ; ancora , che  fotte 
*(al  Papa  fatto , non  deue  far  palefe  quelle  cole  , 
che  ha  vdito  nella  Confèffione»' fecondo  San  Tt» 
mafo,nel  quarto  delle  fent.difi.2  i„q.z.art.  i .pec-' 
che  quanto  a quello  a nelliino  è fottopofto,le  np 
a Dio,&  quello  è contra  il  precetto  naturale,  e di 
uino,  perche  è contra  Li  carità;percioche  fi  ctorn- 
mandatiel  cap.omnis.de  pcenité,&  remili',  doue 
dice:  Guardili  il  Sacerdoteper  ogni  modo  di  no 
tradire  il  peccatore  con  reuelare,  ne  con  parole, 
nè  con  fegni  ,nèin  altro  qual  fi  voglia  modo]a 
fua  Confèffione , & fe  folte  dimadaro  Torto  qual 
fi  voglia  pena,fe  sà  niente  di  tal  Confeffion*>paò 
ficuramente  dire,  che  non  ne  sà  niente  , perche 
non  è fotropollo  in. ciò  ad  alcun’huomo',&  que- 
llo ancora può  affermaFe  con  giuramento,  feécm- 
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4o  SaaTomafo,nel  luogo  citato  di  fopra  nel  ter 
te  -,  perciòehc  fé  il  Sacerdote  ritJela.de  alcuna  co» 
(a  delle  confettate  a lui,  deue  e (Ter  deporto  dal  Sa 
cerdotio;e  poi  le  ne  deue  andar  per  tutto  il  tem- 
po della  Tua  vita  in  peregrinaggio,  come  vn  ver«- 
gognofo,  come, de  pccniten.&remilT.cap.omnÌ5 
vrriufque  fcxus , 

In  qual  enfi  fut  tenuto  imo  di  confeffarfi  di  nuouo  , 
& reiterar  la  fua  Confezione  t 
Rispondi,  fecondò  tutti  i Dottori,  nel  quarto 
delle  lentenzc,  dift.17.  che  è tenuto  reiterarla  in 
(ti  cali,  due  dalla  parte  del  ConfeiTore,e  quattro 
dalla  parte  del  confitente.  Il  primo  ca(oè,fe 
mancafle  al  confitente  la poteftà  di  alloluere  ; Se 
quarto  è quando  fi  confeflàllè  vno  da  chi  non 
puh  a!Toluere,come  dice  San  Tomafo,  Se  Riccar 
do  nel  fopradccto  luogo.de  3 j.q.t.  c. latro  nem. 
& arg.extrade  panie.  Se  remili,  cap.  lìgnificauir. 
Il  fecondo  cafo  è per  l’ignoranza  del  Confetto- 
re,  come  fe  non  fapette  legare, nè  attoluere,nè  co 
nofeer  qual  fia  peccato  mortale,  e qual  fia  venia- 
le; &confequentemente  non  (apra  afloluere,co- 
me,  de  pamit.dift.6.  cap.qui  vult.  Il  terzo  calo  è 
dalla  parte  del  penitente , quando  non  confetta 
intieramente  tutti  i peccati  mortali  -,  Se  non  folo 
fe  hU  taciuto  qualche  peccato , dclquale  fi  fia  ri- 
cordato , ( poi  non  lhabbia  per  malicia  voluto 
con  fe  (lare;  ma  ancora  (è  l'habbi  lafciato  di  riue- 
lare  per  dimenticarli , ouero  per  fua  ignoranza 
affertata,o  tratta;  come  perche  non  habbi  prima 
voluto  penfare  a'  peccatane  ha  filtro  la  debita  di- 
ligenza. 
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ligenza  i ma  il  contrario  feguiria , fe  l’haiielfe  in- 
teilafciato  per  ignoranza  probabile  qualche  pec 
caro,  ancorché  lode  morule  ; perche  in  quei  ca- 
fo  non  faria  tenuto  a confettarli  di  nuouojfe  non 
di  quello,  che  ha  lafciato  di  confellire,come,de 
pcrnit.dift.$. cap.fi  Apoftolus.  Il  quarto  è quan- 
do il  penitente  ha  laicato  di  fare  lajttnitenza 
impaftali  peri  peccati  mortali  con  fu  Scienza,  e 
deliberatione,  & fenza  legitima  caufa,  ouero 
quella  non  habbi  compito  di  fare  j ^ ancora  fe 
ne  fia  fcordato  -,mail  contrario  faria  de’  peccati 
veniali  fidamente,  come,  de  poenit.dift.3.  c,funt 
plures.&  cap.fi  Apoftolus.  Il  quinto  è,  quando 
vno  fintamente  và  alla  Confezione,  & fenza  al- 
cuna contricione,  o attritione  debita,come  fe  no 
habbia  dolore  di  tutti  i peccati , o non  intenda 
perl’auuenired’aftenerfi  da  e(si,come  l’ Archi- 
diacono.de  poeni.dift.$.cap.fin.&  Hoft.in  funi- 
ma,tir.dc  pcenit.de  remilfi  II  fcfto  è,  quando  nel 
tempo,  che  se  cófeflito  era  fcomtnunicato,  per- 
che, o fapelfe  d’efier  fcommunicato , o pur  non 
lo  fapefte  del  certo , 0 pur  fe  fe  ne  fia  fcordato , c 
tenuto  di  confefiàrfi  di  nuouo , & reiterar  la  fua 
cófefiìone,quando  fi  fia  di  ciò  poi  accortalo, o fe 
fia  ella  fcommunica  maggiore,o  pur  minore, co- 
me , extra  de  cler.cxcomm.  min.  cap.fi  celebrar. 
& coli  la  prima  afiolutione  è nulla. 

Inqiuti  cafivno  fi  pojjì  confefiare  ad  altri , 
che  al  proprio  Sacerdote  ? 

Rifpondi,  fecondo  Hoft.nella  fua  lbmma,nel 
tit.de  p^mt.dc  remili. che  in  otto  cali  fi  può  con* 

feflir 
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fé  (far  ad  altri,  che  al  proprio  Sacerdote;  & il  pri- 
mo cafo  è,  quando  il  proprio  Sacerdote  fodò  af- 
fatto indifcreto,  & ignòranté,  come  quando  no 
fapelTe  conofcer  tra  vn  peccato,  & l’altro , equal 
fiapeccato,  e qual  nò  : percióche  chi  vuol  con- 
fellarfi,  deiie  cercare  vn  Sacerdote,che  fappia  af- 
{bluere,£^j:gare,  come,  de  poenir.dift.^.cap.qui 
vult.  & cap.  li  facèrdos . & cap.  plàcuit . e molto 
più  fi  potrà  vno  confettar  da  vn’altro,&  lafciar  il 
proprio  Sacerdote,  quando  dio  fuo  Sacerdote-# 
folle  vno  , che  incitalle  i penitenti  a far  male , o 
folle  riuelator  della  Gonfeflìone;  perche  all’hora 
fi  deue  ricorrerai  fuperiore,&  dimandar  licenza 
di  poterli  confellàr  da  altri , come  dice  San  To- 
mafo,  nel  quarto  delle  fentéze,dift.  17.  Il  fecon- 
do cafo  è quando  vno  fi  pai  tille  da  vna  contrata, 

& andafie  ad  habitar  in  vn'altra  fiotto  altra  paro- 
chia , perche  in  ral  cafo  fiubito  diuenteria  paro-  > 
chiane  di  quell’altra  Chiefia  , doue  folle  andato 
ad  habitare , & reftaria  fiuddito  in  tutte  le  cole  a 
iquel  Curato  in  tutte  quelle  cofie,che  appartégo- 
no  a detta  parocchia , eccetto  però  nelle  decime 
de’  beni , lequàli  regolarmente  fi  deuono  dare  a 
quella  Chiefia,  nella  cui  parocchia  efisi  beni  fono 
pofti,  come,extra  de  parocch.cap.fin.&  1 6.  q.  1 . 
cap.fi  quis  laicus.  Il  terzo  cafo  è, quando  vno  fia 
vagabondo,  & non  cerchi  d’hauer  habitationc-» 
in  alcun  luogo;  ma  hora  ftia  qui,  & horaiì  ; per- 
che tal  vagabondo  fi  può  confettar  da  qual  Sa- 
cerdote gli  piace , tanto  quanto  circa  l’ammini- 
ftratione  de’  fiacrameti,quanto  circa  il  ficiogliere, 

■ » delega- 
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& legare;  percioche  fé  vii  vagabondo  commetta 
qualche  delitto,  può  cflèr  punito  in  ogni  luogo, 
come,extra,de  raptor.cap,  i.&  vn  monaco  vaga- 
bondo può  ellcr  ritenuto  in  qual  iì  voglia  luogo, 
18.CJ.1.  cap.  Abbates . Il  quinto  cafo  è,  quando 
vno  lafciando  la  propria  Tua  caia,  fi  mette  a naui- 
eare,  o a far  viaggio,  cercando  douc  vadi,  come 
dice  Riccardo  nel  quarto  delle  fenten.dift.  1 7.ar 
tic.j.q.  1 . Il  quinto  cafo  c , quando  vn  commer- 
teflè  delitto  nella  paiochiad’altri,come,extra,de 
rapt.cap,  i . & 6.q . ? . cap.placuit.  ilche  s’intende, 
quanto  al  foro  giudiciale,come,  i £.q.  r .cap.  5.  8c 
Colle&.in  cap.omnis.de  paenité.&  remilfcome 
quando  vno  è fcommunicato  nel  luogo  del  de- 
litto , come  Ci  fuol  fare  ne’  furti , & (inaili  delitti; 
percioche  all’horanó  può  elfer  aflolutodal  pro- 
prio Sacerdote  ; ma  deue  eiìer  rimellò  per  eilèr 
allòluto  da  chi  è (lato  fcommunicato.il  ledo  calo 
c per  ragió  di  ftudio;  percioche  li  fcolari,  & altri 
habitanti  d’anno  in  anno,  & coli  ancora  gli  ope- 
ranti deuono  confellòrfi  dal  Sacerdote,della  pa- 
recchia della  quale  fono  habitanti  per  quell’an- 
no, come  dice  innocé.nel  detto  c.ois.  Il  fettimo 
calo  è per  ragion  di  neceffità , perche  gli  ridotti 
in  articolo  di  morte,  o percagion  d’infermità;,  o 
d’altro  pericolo  di  guerra,  mare,&  limili  in  alien 
za  del  Ilio  proprio  Sacerdote,  fi  può  confellàró 
a qual  fi  voglia  femplice  Sacerdote , pur  che  fia 
Catolico , & non  fia  fottopoftoa  cenfura  alcuna 
ecclefiaftica;e  da  quello  può  riceuer  l’ailòlutio- 
ne  di  tutti  i fuoi  peccati , Óc  ancora  dalla  feotu- 
. k Scrutin.Sacerd.  L mimica. 
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munica , nella  quale  folle  incorfo , o duragione* 
o pur fia (lato  fcommunicato  da  altri,  come  fi 
legge,  extra,  de  fepulr.  cap.parochiano . L’otta- 
lio  cafo  è , fé  il  Sacerdote , ilquale  non  è proprio 
Sacerdote  di  eflo  confitente , fpericonfeguir  dal 
proprio  Sacerdote  di  elio  penitente  l’approua- 
tione  di  tutto  quello , che  lui  fà , in  quello  cafo 
non  può  detto  Sacerdote  aflbluerlo  , perche ^in 
ciò  non  ha  luogo  alcuno  l’approuatione , come 
elprellamente  córta  per  il  detto  tit.  cap.aólus  le- 
ggimi . & cap.ratihabitionem.  lib.6.  Perilche  è 
da  faperfi , fecondo  che  dice  l’Hoftienfe , che  in 
ogni  cafo,  cRè  il  Sacerdote  può  fapere , che  vno, 
che  vuol  da  lui  confellàrfi,  lìadi  altra  parocchia, 
deue  commandarli,che  vadi  dal  Tuo  proprio  Pa- 
rochiano,come  nelPartic.  extra  de  fent.excom. 
cap.de  estero. & cap.ea  nofeitur,  & cap.quod  de 
his.  & il  Concilio  di  Trento.felT  i4»cap.7. 

Qual  fia  il  proprio  Sacerdote  ? 

Rilpondi,  lecódo  San  Tomafo,nella  fuaòpe- 
retta,&  Pietro  di  Palude  nel  quarto  delle  fenten. 
di.  i ó.q.  3 .art.  i.  che  il  proprio  Sacerdote  è quel- 
lo , ilquale  ha  la  propria  cura  ordinaria  di  qual- 
ch’vno,  ouero  babbi  la  delegata  nel  foro  dell’ani 
ma . Ma  poi  ftrettamente  fi  piglia  il  proprio  Sa- 
cerdote eller  quello , ilquale  per  fila  ragione  or- 
dinaria , Ite  immediatamente  habbi  quella  cura, 
come  il  Papa, il  Vefcouo,&  il  Curato  parocchia- 
le, perche  a quelle  tre  forti  di  perfone,immedia- 
tamente  cialcunanimaèfottopofta  , cioè  al  Pa- 
pa, per  hauer  generalmente  la  cura  di  tutti,  & di 
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qual  fi  voglia  luogo j Al  Vefcouo  quanto  alla  fila 
Diocefe,come  elpreftàmente  nella  Clemen.cap. 
dttdum.  de  fepult.  & ancoraal  proprio  Curatoj, 
poi  quanto  alla  fila  parocchia,  come  nel  cap.om 
nis.de  pcenit.&  remiir. 

Che  cofx  è cura  d'anime  ? 

Rifpondi,fecondo  Innocen.che  è la  poteftà  di 

legare,  & airoluere  nel  foro  penitentiale,  & d’ac-  ^ 

cenare,  & riceuere  nella  Chiefa,  e cofi  di  sforza- 
re , & poter  punire  i peccati , & fiotto  que  fta  po-  ; 

telià  s’intende  ancora  la  poteftà  d’inrerdire,di  fio 
(pendere, & ficommunicare,CQme  diremo  di  fiot- 
to nel  trattato  duodecimo , 

In  che  modo  il  ConfeJJbre  deue  portar/i 
verfo  vri ammalato 

Rifpondi,  che  quando  il  Cófellore  c chiama- 
to dall’infermo  per  cófeflàrfi, deue  con  ogni  pre- 
ftezza  andarlo  a trottare , & deue  attendere  con 
ogni  diligenza  alla  làlute  di  eflò  infermo . Perii— 
che  fi  legge,de  poeni.dift.6.cap.fi  quis.che  ben- 
ché fia  pericolofio  di  ridurli  a far  la  penitenza 
nelfieftremo  punto  della  fua  vita  ; nondimeno, 
perche  ndlitnofi  deue  difiperare,  mentre  viuein 
quello  mondo,  come,  ea,dtft.  cap.nemo.  Il  Pre- 
te non  deue  denegar  al  penitente  , ridotto  nel- 
l’eftremo  della  fua  vita,la  penitenza,che  altrimé- 
ri  lui  proprio  fiaria  tenuto  per  la  fitta  anima,comé 
i<?.q.6.  cap.fi  presbyter.&  cap.fiequen.  La  onde 
è fiacil  colà  ad  vn  prudente  Confeflore  in  tal  calo 
di  conucrtir  qual  fi  voglia  anima  (ancorché  fio  fi- 
fe di  ogni  gran  peccatore)  a D\o , & perfqaderli 
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ogni  bene»  & difponerlo  al  bene,  & finalmente 
poi  di  liberar  la  fua  anima  dalle  mani  del  Demo- 
nio, Se  dairinferno. 

Di  che  cofa  il  Sacerdote  dette  interro- 
gare vn’ infermo  ? 

Rifpondi,  che  fé  il  Sacerdote  vedrà,  che  cflo 
infermo  fiain  ceruello,  deue  indurlo  con  fperan 
za  di  perdono  alla  contritione  de’  Tuoi  peccati , 
& interrogarlo,  quanto  tempo  è, che  non  ficcò- 
feflaro , e di  tutto  quel  tempo , che  non  fi  è con- 
fetto, deue  indurlo  a fa r la  pura  confeflione  di 
tutti  i fiioi  peccati, interrogandolo  generalmen- 
te, Se  fpecialmente,  più , e meno  j fecondo,  che 
elio  Confcfiore  vedrà,  che  facci  bifognoj  fecon- 
do la  fua  confciéza.  Se  la  grauezza  dell’infermi- 
tà podi  patire  fenza  molto  fuo  danno,  e fpecial- 
mente fi  deue  interrogare  ,fe  fi  contenta  di  tut- 
to quello,  che  piace  al  Noftro  Signor  Dio  di  di- 
fponere  de’ fatti  Tuoi  circa  la  famtà,[&  infirmiti; 
Se  circa  la  fila  vita,  o morte:  e fe  fi  doglia  di  ogni 
offefa , che  habbi  fatto  a Dio  , Se  al  proflimo,  8c 
che  perdona  ogni  ingiuria , che  hauefie  riceuuto 
da  elio  profsimojperche  altrimenti  non  fi  potria 
fàluare;  e cofi  di  altre  cofe  limili.  Ma  fe  folle  gra- 
uato  dall’infermità,  o folle  in  pericolo  di  morte, 
non  fe  gli  deue  dar  penitenza-,  ma  folo  è da  dar- 
li ad  intendetela  quantità , e qualità  de’  peccati, 
come,2ò,q.p.cap.fi  presbytcr.&  cap.ah  infirmis. 
Nondimeno  il  Sacerdote  gli  deue  dichiarare, 
che  fe  folle  lino,  lui  gli  darla  cal  penitenza,  & fi- 
no a qual  tempo  -,  ancorché  tu  ne  douerefte  fare 
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vna  molto  più  grande, fecondo  i Canoni;  Se  fe  ti 
rifanerai , farai  quella  cofa , o quella  ; Ma  fe  an- 
derai  nel  Regno  de’  Cieli,fàrai  per  penitenza  tal 
elemofina;  onero  lo  commanderai  a gli  tuoi  he* 
redi,o  amici, che  l’habbino  da  fare  per  amor  tuo, 
c fe laccetteranno,Io delie  (ècuramente  aflòliie- 
re,  & a tale  fi  deue  ancora  innanzi  la  morte  dare 
' ilfacramento  dell’Eucareftia  ; e quello  ancora-» 
dcll’eftrema  Vn rione  ; e poi  fi  deue  ancora  aiu- 
tato dagli  amici  con  relemofine,&  orationi, co- 
me nel  detto  cap.  ab  infirmis.  Ma  fe  tal’infèrmo 
opprefio  dalla  grand’infirmità  habbi  perfo  il  par 
lare,ouero  fia  cimentato  frenetico;  all’hora  balle- 
rai da  diftinguere,  che  o quello  tale  prima  viue- 
ua  , come  fcdel  Chrilliano , & fi  confefiaua , & 
communicauaogn’annoj&faceua  cofe  limili  ; 
all’hora  benché  nó  dimandi  i facramcti  per  l’im- 
pedimento  fopragiuntoli  ; oucro  fe  fia  fiato  cat- 
tiuo,  Se  ofiinato  peccatore,  che  habbi  lungo  tem 
po  viuuto  ne’  peccati,  & fia  gran  tempo, che  non 
fi  fia  confefiito  ; ma  habbi  ricercato  il  Sacerdo- 
teperla  Confeflione,&  molili  di  voler  far  ogni 
cofa,  che  deue , e di  ciò  habbi  tefiimonij , che 
l’habbinointefo,  &fia  pericolo  nel  tardare;  per- 
che del  continuo  fi  crede , che  fia  per  morire  dì 
hora  in  hora . In  ambedue  quelli  cali  fopradet-  v 
ti  tal’infèrmo  fi  prefumerà  clfer  conrrito,però  fa- 
cendo per  lui  alcuno  de’circoftanti  la  Confellio- 
ne  generale,  il  Sacerdote  deue  afl'oluerlo  da  tut- 
te le  cerifure,  cafi,e peccati;  dando  però  a’  circo- 
ftan ti , o parenti , o a’  Tuoi  heredi  qualche  peni- 
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Cenz a da  farfì  per  l’anime  di  quelli  tali  ; le  però* 
la  vorranno  accettare  » Dopoi  il  proprio  Sacer-* 
dote  gli  fomminiftrerà  il  faèramento  deH’Euca-^ 
reftia,  ancorché  non  fi  fia  confettato,  per  non  ha 
uer  potuto,  come,  16.q.6.  cap.i  5»  & ciò  fi  deue 
fare , quando  non  fia  pericolo,  che  etto  inférmo 
Thabbi  da  vomitare , o fputare . Parimente  le-x 
vno  dalla  fua  natiuità  farà  fuor  di  ceruello,  8c  in*, 
fenfato,  fi  potrà  battezzare, & potrà  pigliare  nel- 
l’articolo della  morte  il  fantiflìmo* Corpo  di 
Chriflo , come  notala glò.i6.q.6.  cap.qui  rece-: 
dunt.  Ma  l’eftrema  Vntione  fenz’altro  fi  deue  da; 
re  ad  vna  tal  perfona  • ancorché  non  s’habbi  po- 
tuto communicare , perche  ancorché  per  lafre- 
nefianon  permettelle  d’etteronto,  potrà  però 
ettèr  legato,  & ettèr  per  forza  onto- ma  farà  il 
contrario  di  colui , ilquale  da  molto  tempo  in 
quà  non  fi  fotte  confettato;  ouero  ettendo  noto- 
rio peccatore,  fubito  diuentipazzo,  o perdette  il 
parlare,  nè  prima,  nè  dopoi , habbi  moftrato  fe- 
gno  di  contritione;  percioche  tal  facramento  no 
fi  deue  dare  a quello  tale  ; ma  prillarlo  della  fe- 
polturaecclefiaftica. 

Qual' èia  forma  del  facramento  della  Tenìterr^a , 
e della  ConfeffioneZ 

Rifpondi,  che  è quello , cioè  : Io  fattoi  ito  di 
tutti  i peccati  tuoi:  In  nome  del  Padre,del  Figli-* 
uolo,  & dello  Spirito  fanto.  Amen,  come  dice  il 
Concilio  di  Trento,  fefs.  1 ^capij . 

Qual' è l'effètto  del  facramento  della  Teniten 
Rilpondi  t che  è raflolutiene  de’  peccati , & 
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k liberacione  dalle  pene  dell'inferno,  come  dice 
il  Concilio  di  Trento.feG.14.cap. 5. 

Che  cofa  è ajjòùttione  5* 
Rifpondi,che  è vna  cena  fentenza  difimiriua* 
che  ailolue  il  reo  j perìlche  folo  il  Sacerdote  può 
afloluere  , & ogni  Sacerdote  è capace  di  quella-, 
poteftà , fecondo  San  Tomaio,  nel  quarto  delle 
lenté.dift.j2.arc.i.&  ilConc.di  Trento.fefs.144 
cap.$  .&  6.  & can.p.  Perilche  lì  deue  notare,  che 
l’ailolutione  del  Saceidote  nel  facramento  della 
Penitenza  è vnacertadifpenlàtióne  di  beneficio 
d’altri  ,&  non  è però  folo  nuouo  minillerio , o 
Euangelio  di  nuoua , o dichiaratione  della  re- 
miffione  de’ peccati , ma  come  vn’atto  giudica- 
le; con  il  quale , come  da  vn  Giudice  li  dà  la  pe- 
nitenza, come  il  Concilio  di  Trento  nel  luogo 
fopradetto  . 

In  che  modo  fi  deue  fare  Vajfolutione  de’ peccati 
nel  fine  della  Teniten^a  t 
Rifpondi , che  li  deue  dire  prima  il  Miferea- 
tur,  &c.  & Indulgentiam,  & abfolutionem,  &c. 
accioche  non  lia  impedito  l’efFetto'del  facramen 
to  dalla  parte  del  penitente  : Dopò  fi  deue  dire« 
Il  Signor  Nollro  GiesùChrillo  perla  fuapijffi- 
ma  mifericordia  t’afsolui,  & io  con  la  fua  auto- 
rità t’alfoluo  da  tutti  i tuoi  peccati.  In  nome  del 
Padre,  del  Figliuolo,  & dello  Spirito  lànto.  Per- 
ilche il  Sacerdote  per  virtù  delle  chiatti  afsolue 
dalla  colpa  mortale , non  come  principale , ma 
come  inftrumen  tocche  dilpone  aU’infufione  del 
la  grana  fidamente , perche  fi  fa  la  remifsiono 
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della  colpa , afsolue  parimente  dalla  pena , noit 
eternale  jeTendo  infinita  ,&  irreparabile  dalla 
colpa,  laquale  non  fi  può  perdonare  fé  non  dal- 
la virtù, & potenza  infinita;  e da  quello,  dalqua- 
lefi  rimette  la  colpa  ; ma  ben  afibiue  dalla  tem- 
porale. Percioche  efièndo,  che  nella  Contritio- 
ne  la  pena  eterna  fi  commuti  nella  temporale^ 
qui,  o nel  Purgatorio  da  pagarli , di  quella  pena 
temporale , dellaquale  l’huomo  retta  debitore-# 
quìi  o nel  Purgatorio  (come  ho  detto)  da  pagar- 
li, per  virtù  delle  chiatti  lene  diminuire  qual- 
che parte,  e non  tutta,  fecondo  San  Tornalo, nel 
quarto  delle  fententfe,  dift.  1 8.  artic.  3 . & il  Con- 
cilio di  Trento.feffio.tf.can.  3 o.Sc  felT.  1 4*  cap.8. 
&càn.ii* 

Quanto' tempo  vno  dette  ttar.netle  pene  del  Turgtt* 
torio  per  vn  peccato  mortale  ? 

Rispondi  , che  è aliai  buona  proua , che  vno 
doiteria  rat  anni  etter  pu'nito  nel  Purgatorio  per 
vn  peccato  mortale,  quanti  fono  i giorni,che  fo- 
no in  fette  anni;  perche  nella  prefente  vita,fecon 
do  la  vera  giuftitia,  fi  déue  dare  fett  anni  di  peni- 
tenza per  vn  peccato  mortale,come.ii*q.i.cap.. 
hoc  fenétum  . Ma  nel  Purgatorio  fi  dà  vn’annò 
per  qual  fi  voglia  di.  Perche  Dio  dice  per  il  Pro- 
fèta Eiech.4.cap.  A quelli,  iquali  qui  nel  tempo 
della  grafia,  & della  mifericofdia  fi  pentono,  vn 
dìpervn’anno  gli  ha  dato*  lidi.  Cioè  nel  pre- 
fente tempo  di  grafia, & mTericordia  per  ranno, 
cioè  per  lauuenire , dotte  vacarà  il  tempo  di  giu- 
ftitiai  Percioche  in  vn  anno  fono  3 Cy  giorni, 
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in  fette  anni  fono  1555.  giorni . Perilche  fi  leg- 
ge diftin&.i  cap.qui  in  aliud . che  al  fuoco  del 
Purgatorio  non  fi  può  metter  in  paragon  neffii- 
na  pena  temporale  * La  onde  fi  deueìapere , fe- 
condo San  Tomafo,che  il  fuoco  del  Purgatorio, 
Se  quello  dell’Infèrno  è il  medefimo,  quanto  al- 
l’efser  acerbo  ; ma  hanno  differenza  in  quello, 
che  il  fuoco  del  Purgatorio  è a tempo, ma  quello 
dell’inferno  è perpetuo.  Perilche  dice  Agog- 
no: Non  sì  quello,  che  fi  dimandi  colui,che  di- 
manda il  Purgatorio  j percioché  dice,  che  la  pe- 
na del  Purgatorio  in  tanto  tempo,  che  fi  può  fer- 
rar vn’occhio  , & aprirlo,  è piò  grande  * che  non 
è quella  pena  » che  ha  patito  San  Loren2o  nella 
gratella. 

Vanirne  da  chi  fono  tormentate  nel  "Purgatorio? 

Rrfpondi,  fecondo  San  Toma  fa,  che  non  fo- 
no altrimenti  tormentati  da’  Demoni , de’  quali 
hanno  trionfato  qui , ma  fono  puniti  dalla  giu- 
flitia  di  Dio,  & i buoni  Angeli  fono  quelli,  iema- 
li prefentano  efse  anime  ai  Purgatorio , Se  allc_> 
volte  le  vifitano , ma  gli  Angeli  cattiui , cioè  li 
Demoni  ; accompagnano  quelle  per  vedere  ltf 
lor  pene. 

In  quanti  modi  Vanirne  de * defonti  fonò  aiutate ? : 

Rifportdi,fecódo  S.Gregorio,  che  l’anime  de* 
defonti  in  quattro  modi  fi  afsoluono,cioè  Con  le 
oblationi  de’  Sacerdoti,otièro  co  preghi  de’  fan- 
ti , o con  l’elemofirte  de’  loro  Cari,  o propinqui,' 
ouero  con  i digiuni  de’ loro  parenti, come  fi  leg- 
ge.z.q.z.Cap,nort$ftimemus,&  cap, anima:-  ^ 
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jn  quai  cafivn  femplice  Sacerdote  non  può  ajjol- 
nere  il  penitente , mx  deue  rimetterlo 
al  [no  fuperiore  t 

Rifpondi , fecondo  San  Tomaio , nel  quarto 
delle  fentenze,dift.  ip.q.  i .ad  tertium.che  in  cin 
que  cali  non  può . Il  primo  è quando  fi  deue  dar 
folenne  penitenza.  Il  fecondo  c,  quando  ritm- 
ila il  confitente  fcommunicato.  Il  terzo  è quan- 
do il  Confefsore  ritroua  il  peccatore  efsere  irre- 
golare. Il  quarto  cafo  è , quando  lo  ritrouafse 
incendiario , & che  habbi  mefso  fuoco  in  qual- 
che luogo . Il  quinto  è quando  fofse  confuetu- 
dine  in  qualche  Vefcouato , che  gli  enormi  pec- 
cati per  terrore  fi  riferuafsero  al  V efcouo , come 
dice  il  Concilio  diTrento.fefs.  1 4.cap.7* 

Deila  Sodisfattione . 


Che  cofa  è Sodisfattione . {\ 

Rifpondi,  fecondo  Agoflino , che  è vn  tron- 
care le  cagioni  de’  peccati , & il  Ieuar  l’adi- 
to ad  efse,  come,  de  poenit.dift.5.cap.fatisfà£io. 
Laonde,  fecondo  Anfelmo,  fàtisfàre  vuol  dire, 
rendere  il  debito  honore  a Dio , & fecondo  il 
Nauarro  ,cap. 5. numero  r.  Sodisfattioneè  vna 
compenfatione  fatta  a Dio  per  il  peccato  com- 
mefso  contra  di  lui , con  propofito  fermo  di 
non  più  offenderlo  ; & cofi  anco  dice  il  Conci- 
fio  di  Trento,  feflio.  1 o.cap.  3 8. 
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Quante  fono  le  parti  della  Sodisfattione  ? 
Rilpondi,  che  fono  tre  4 cioè  l’oratione , il  di- 
giuno, Se  relemofina,come,de  poenit.dilh^.  ù 


DeirOratione* 

i 

* m v “ t ' w* 

Che  cofa  è Oratione  ? 

RIfpondi , fecóndo  Damale,  che  è vn’affetro 
pio  di  mente  verfo  Dio,  laquale  delle  volte 
fi  fa  per  non  impigrir  l’animo , con  la  voce , co- 
me, deconfecr.dift.  l . captando  autem. 
Oratione  doue  è detta  ? 

Ri  (pondi,  fecondo  San  Bernardo, che  è detta* 
quali  voglia  dire  oiis  ratio , cioè  che  con  efsa  lì 
deue  dimandare  Cofe  ragionatoli,  altrimenti  nò 
faria  oratione , come,  extra,de  rebus  ecclef.  noA 
aliemcap.fin. 

Di  quante  forti  è l’ Oratione  ? 

- Rifpondi,  fecondo  San  Tomafo.  i.  i.  q.84« 
che  è di  due  lorri,cioè  oration  commune,&  ò ra- 
don fingólare  ; oration  commune  è quella , la^ 
quale  per  i miniftri  della  Chiefa  in  perfona  di  tue 
toilj  popolo  fedele  fi  offèrilce  a Dio  ; Toranone 
fingólare  poi  è quella, laquale  fi  fa  da  vna  fingo- 
lar  perlòna,  o per  fe,  o per  altri. 

chi  fi  deue  far  l Oratione  ? 
Rilpondi,chefi  deue  fare  a Dio,  Esanco  fi 
può  far  a’  Santi  ; ma  non  Come  elfi  habbino  dà 
far  la  gratia,  che  fi  dimanda*  mediante  efsa  ora- 
tione j ma  acciò , che  elfi  Santi , mediante  i loro 
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meriti  intercedine)  per  edi , che  fanno  oratiòne  \ 
sl  fine , che  fiano  eflàuditi  nelle  loro  orationi  da 
Dio,  come  il  Concilio  di  Trento,  fedii  de  in- 
uocat.&r  ven  erat.fan  di. 

Da  chi  ftdeue  fari' Oratione  ? 

Rifpondi , che  fi  deue  fare  da  vn , che  fia  beA 
difpofto,  contrito,  e penitente. 

In  che  modo  fi  deue  far  V Granone  ? 

Rifpondi,  fecondo  Riccardo,  nel  quarto  del- 
le fentenze,  dift.i  5.  arric.4.q.2.  che  fi  deue  fare 
con  fette  condiCioni,o  compagnie,  cioè  con  hu- 
miltà;  con  buona  difpofitione , o conttitione 
de’fuoi  peccati;  che  detta  oratione  fia  accompa- 
gnata da  poche  parole;  che  venghi  da  buona  in  • 
tentione;  & che  ella  intentione  fia  feruente  ; che 
con  ella  fi  dimandi  cofe  giufle , & vtili  alla  falli- 
te ; che  quello,  che  fa  detta  oratione,  fia  fondato 
nella  fede;  e dimandi  collantemente;  e che  per- 
feueri  nel  dimandar  con  ella  fua  oratione . 

Quando  ftdeue  fare  oratione? 

Rifpondi,  che  Dio  determina  il  tempo , ch<L-» 
deue  far  oratione,  come  Luc.cap.i  8.  doue  dice: 
Bifognafempre  flar  in  oratione  ,&  mai  cedare 
da  ella , chi  cautamente  vuol  ellèr  efaudito . Si 
deue  notare , che  il  fofdato  non  deue  deponer 
mai  lo  f eudo,  fin  che  la  guerra  dura;  cofi  ne  anco 
fi  deue  celiar  dall’orarione  fino  alla  morte  ; per- 
che la  guerra  dura  lino  alla  morte  . Perilche-* 
Giob  diTe  : La  vita  dell'huomo  è militia  fopra 
la  terra > parche  del  continuo  habbiamo  bifogno 
dwllaiuto  di  Dio  ; perche  nella prefen te  vita  mai 
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cedanole  miferie;  però,  fé  folle  poflìbile,  conti- 
nuamente bifogneriaftarin  oratone , fecondo 
quel  detto  : Fate  oratione  fenza  intermiffione  , 
come,  i.Tefial.cap./, 

Ter  chi  fi  deue  far  Oratione  ? r * 
Rifpondi,  fecondo  San  Tomaio , che  eia  feli- 
no deue  far  oratione  per  altri , come  per  fe  fteflòj, 
ellendojche  quello  fi  debba  dimandar  con  l’ora- 
tione5,  che  fi  deue  far  oratione . 

In  qual  luogo  ft  deue  far  Oratione  ? 
Rifpódi , che  l’orationi  principalmente  fi  de- 
uono  fare  nella  Chiefa  ; ma  come  dice  Bemar.in 
lib.  med.  che  doue  ti  trouerai , fa  oratione  tra  te 
ftefib  ; fe  farai  lontano  dall’oratorio , non  cercar 
il  luogo,  perche  fui  è il  proprio  luogo  ; da  che  fi 
catta , che  in  ogni  luogo  fi  deue  far  oratione  ; e£* 
fendo,  che  in  ogni  luogo  fiano  1 pericoli , & in 
ogni  luogo  habbiamo  bifogno  dell’aiuto  di  Dio, 
come,  j.Tiraoth.  cap.z.  Nondimeno  dice  San 
Tornalo  nella  fecunda  fecundte,che  il  luogo  de- 
terminato fi  elegge  a far  oratione,  non  per  amor 
di  Dio , ilquale  e adorato , ma  per  amore  di  effi, 
che  fanno  oratione , & ciò  per  tre  ragioni . Pri- 
mieramente per  la  confideration  del  lupgo/daU 
quale  cauano  fpecial  deuotione  quelli,  che  fan- 
no orationi,  accioche  fiano  più  elfauditi.  Il  fer 
condo , per  amor  de’  faeri  mifteri , Se  altri  fegni 
di  fantità,  che  iui  fono . T erzo , per  il  concorfo 
di  molti, che  adorano;  dal  che  ne  nafce,che  l’óra- 
tione  vien  più  efliudita , fecódoil  detto  di  Mat*- 
iheo,cap.i  8.  Quando  due,  0 tre  contenteranno 
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(opra  la  terra,di  qual  fi  voglia  co  fa, che  dimadatS"1 
iio/arano  elfauditi  dal  mio  Padre,che  è in  Cielo. 

1? arche  Dio  delle  volte  non  effaudifce  Vorationi 
de  gli  huomini  buoni  ? 

Rifpondi,che  per  tre  cofe  no  l’efsaudifce.Pri- 
mieramente  per  prouare  la  patienza  loro.  Seco- 
do,*per  infirmar  il  lor  defiderio.  Terzo,  per  pro-^- 
nederli  di  miglior  cofe  di  quelle,  che  dimadano* 
Ter  che  Dio  non  ejjaudifce  i peccatori?  ■ 

Rifpondi,fecondo  S.Tomafo.z.i.q.83-che  il 
peccatore  fi  cófidera  in  due  modi.  Primieramete 
iì  cófidera  come  peccatore^  per  tal  cagione  Dio 
non  l’elfaudifce;  perche  Dio  ha  in  odio  il  pecca-r 
tore,come  dice  quel  Sal.i  1 8.  Ho  fempre  porta- 
to odio  a gl’iniqui , cioè  peccatori . Secondo , fi 
confiderà  quanto  alla  natura,  perche  è huomo;  e 
coli  quando  dimanda  qualche  eofa  falutiferacó 
humiltà,  all’hora  per  mifericordia  è efiaudito  da 
Dio,  benché  ciò  non  meriti  apprefso  Dio.  Ma  il 
peccatore , che  dimanda  d’efser  aiutato  da  Dio , 
e proponga  poi  di  far  male,  o di  efsercitar  la  lufi- 
furia , o aisaifinare , & altre:cofe  tali  $ dimandar 
tal  aiuto  a Dio  è peccato  ; perche  quello  tale  cer- 
ca di  inuoglier  Dio  con  i Tuoi  delitti  ; perche  fe 
Dio  l’aititafse , all’hora  ben  fifaria  fe  medefimo 
reo  di  quel  peccato . 

Che  co  fa  ft  ricerca , acci  ò la  noflra  oratwne 
fta  cjfiudita ? 

Rifpondi,  che  l’oraiione  deue  efser  pura,vn5- 
da,  &c  che  fia  fatta  con  deuotione,  & attentione; 
& acciò  noi  dimandiamo  a Dio  quelle  cofe,  che 
; appar- 
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appartengono  alla  fallire . La  onde  non  & Info- 
gno, che  Tempre  l’attétione  lìa nell’oratione del- 
itto per  efsenza  i percioche  balla , che  ci  lìa  per 
virtù,  che  farà, quando  vno  con  buona  intentio- 
ne  vàa  far  oratione , benché  nella  perlècutione 
poi  Iafua  mente  fcorri  in  altre  cole  j percioche 
ièmpre  la  forza  della  prima  intentione  rimane, 
pur  che  non  lìa  tanto  il  vagare,  che  fa  col  cer- 
uello,  che  leui  via  a fatto  l’attentione;  & all’hora 
bene  haueria  luogo  quel  detto  di  Cipriano , nel 
libro  dell’Oratione  Dominicale . In  che  modo 
dimandi  tu  d’elserefsaudiro  da  Dio,  fe  tu  mo- 
dellino non  ti  puoi  intendere. 

Qual  fia  lapiufalutifera  oratione , che  fi  faccia ? 

Kilpondi,cheloratione  Dominicale,&:  è più 
degna  d’efser  efsaudira , che  ogn’altra  qual  ù vo- 
glia oratione . 

In  che  modo  VOratione  Dominicale  è più 
degna  dell* altre  ? 

Rifpondi, perche  Chrillo  l’ha  fatta,&  ordina- 
ta, ilquale  e lommo  Maellro,  e Signor  del  tutto, 
"Perche  Cbrijlo  ha  fatto  tanto  breue 
lOration  Dominicale  t 

Rilpondische  per  tre  colerla  prima,acciò  fàcil- 
mente polli  elserapprefa,  (Scintela,  & acciò  me- 
glio lì  ritenghi  nella  memoria,  e più  tardi  lì  di- 
mentichi. Secondo,  acciò  più  frequentemete  lìa 
detta,&  reiterata,  & acciò  no  andalfe  in  fallidio 
di  chi  la  diceua . Terzo,  acciò  nelsuno  lì  potefse 
efcufarc  dali’orationejperche  ciafcun’huomo  ra- 
gionale può  impararla,  e dirla  ogni  giorno. 

Che 
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Cbecofa  fi  debb  e dimandar  neW  Oratione  ? 
Rifpondi,  che  douemo  dimandar  tutte  quek 
fe  cole,  che  ci  ha  infegnato  Chrifto  di  dimandar 
nell’Oration  Dominicale , come  dice  Matth.  6, 
percioche  tutte  le  cofe  neceflarie  all’anima  , & al 
corpo,  tanto  nella  prefente  vita,quanto  nella  fu- 
tura, in  quella  oratione  fono  comprefe. 

Ter  che  Chrifìo  hacofi  incominciata  l'Oration  Do- 
minicale, con  dir  Tater  noficr , e non  Signore, 
ò Dio , onero  Creatore  ? 

Rifpondi,  perche  tali  nomi  fono  nomi  di  ti- 
more, ma  padre  è nome  d’amore;  e perche  t’ama 
paternamente, & vtipl  ancora  elfer  amato  da  noi 
Come  figliuolijperò  dilfe:  Pater  noller;eper 
quello  nome  padre  ci  douemo  ricordare , che 
fiamp  fuoi  figliuoli , fe  vogliamo  far  fai  uri/èra»* 
oratitene  a Dio  ; ma  quel  noller,  l’ha  detto , per 
infegnarne  di  humiliarci , acciòche  nelfuno  fi  f 
vanti  d’ellèr  nobile  di  llirpe,perilche  venghi  poi  a 
fi  difprezzar  gli  altri . 

Jn  che  modo  fono  ordinate  le  dimande,che  facciamo 
per  l' Oratione  Dominicale? 

Rifpondi , fecondo  San  Tomafo.  1. 1.  q.  8 $ . 
che  l’Óration  Dominicale  è perfetti  (li  ma;  & fe- 
condo Agoftino  , fe  voltino  far  buona  oratione, 
non  douemo  fare  altra  oratione  di  quella  ; per- 
cioche primieramente  fono  polle  in  quell’ora- 
tionc  quelle  cofe , perlequali  noi  fiatno  indotti 
in  fperanza;  cioè , che  ci  induce  a confiderar  la 
Carità  di  Dio  verfo  df  noi , perche  eflo  Signor 
fioftrp  non  Vuoi  altro,  che  il  noftro  bene;  e però 
„ diciamo 


Trattato  Secondo . 8 9 

* *%  • % n . "■  ,*  p 

diciamo  Pater  nofter  : &rquì  è la  confideratione 
dell’eccellenza,  perche  Pater,  acciò  fi  dice, e poi,  ' ‘ 

3ui  es  in  cadisi  & feguitano  poi  fett’altre  diman-r 
e con  queli’ordinìp,  chefideuono  dimandare. 

La  prima  appartiene  all’amor  di  Dio,  con  laqua- 
le noi  veniamo  ad  amare  Dio  per  fé  ftefso  : Di- 
cendo noi,fan&ificetnr  nomeri  tiiunijcioc  è Tan- 
to, quanto  a noi  altri  ; & ciò  appartiene  alla  glo- 
ria di  Dio,  accioche  ila  piantata  ne’  cuori  di  noi  ■ 
huomini.  La  feconda  dimanda  di  efso  Pater 
nofter  appartiene  airamore,co’l  quale  noi  amia  - 
mo,  quando  dicemo  : Adueniat  regnimi tuutr& 
cioè , che  per  quefta dimanda  noi  chiediamo  di 
peruenir  alla  gloria  del  Tuo  Regno . La  terza  di- 
manda, per  laquale  fi  dimanda  direttamemeJ 
quello , con  ilche  noi  meritiamo  la  beatitudine , 
quando  fi  dice  : Fiat  voluntas  tua , ficut  in  cer- 
io, Se  in  terra . La  quarta,  per  la  quale  fi  diman- 
da quello,  con  ilquale  noi  inftrumentalmente 
fiamo  giouati  al  meritare , quando  fi  dice  : Pa- 
nelli noftrum  quotidianum , da  nobis  hodie  ; ò 
s’intendi  ciò  del  pan  facramentale,  l’vfo  delqua- 
le  cottidianamente  giotiaaU’liuomo , per  inten- 
derli di  tutti  gli  altri  facramenti , ò s’intendi  pur 
del  pane  corporale,  accioche  per  il  pane  s’inten- 
di tutte  le  cofe,  che  fanno  Infogno  al  tutto.  La 
quinta  dimanda  è la  remotion  di  quello , che_-» 
folle  impedimento  alla  prima  climanda  , perche 
direttamente  elclude  dal  regno  , cioè  il  peccato; 

Se  però  fi  dice  : Dimitte  nobis  debita  noftra,  fi- 
cut Se  nos  dimiteimus  debitoribus  noftris . La 
Scrutin.Sacerd.  M fcfta 
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ftfb  dimanda  c quella  rcmotione , che  ci  impe- 
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difce  dalla  feconda  dimanda,  cioè  dall’oflèruan- 
za  della  diuina  volontà,  quando  diciamo  : Et  ne 
nos  inducas  in  tentarionem . Per  laqual  diman- 
da noi  non  preghiamo , che  non  fiamo  tentati  ; 
mi  ben , che  noi  non  fiamo  vinti  dalle  tentatio- 
tii,  fiche  è l’indur  in  tentatione . La fettima  èia 
remiflìone  della prefente  pena,  laquale  impedì-  ? 
fce  la  terza  dimanda , cioè  della  baldanza  circa  la 
vita;  & però  fi  dice:  Sed  libera  nos  a malo.  Ama. 

Ter  chi  fi  delie  far  Oratione  ? 

Rifpondi,chc  prima  dobbiamo  far  oratione 
per  noi  fteffi , perche  la  carità  incomincia  da  Ce 
ftellbi  fecondo  per  i noftri  proflimi , che  fono  al 
v prefente  in  auefta  noftra  mortai  vita  viuenri; 
tèrzo  poi  per  iàriime , che  fi  ritrouano  nelle  pe- 
ne del  Purgatorio  * 

Con  quai  aiuti  fi  dette  fouuenire  à quell* anime , che 
fi  ritrouano  nelle  pene  del  Turgatorio  ? 

Rifpondi , che  ogni  buon’opera , che  fi  fa  per 
loro,  gli  gioita  ; Primieramente  , fe  gli  fouuiene 
con  Timpicciar  delle  candele,  & altri  lumi , che 
s’impicciafiero  alia  Meilà,  o facramento,  o circa 
l’imagini , chea  laude  di  Dio,  & de’  fuoi Santi  fi 
accendono , acciò  elfo  Chrifto , ilquale  è la  vera 
luce, lo  liberi  dalle  tenebre, & l’illnmini  co  lafua 
luce  eterna.  Parimente  fi  aiutano  quell’anime  có 
il  metter  l’inccnfo  fopra  il  fuoco, & in  ciò  fideue 
defiderare,  che  Dio  vogli liberar  quell’anima  da 
canto  fetore  del  Purgatorio , d oue  è tormentata > 
ccofi  come  il  fumo  dell  meenfo  và  in  alto,  cofi  la 
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noftradeuotione  deue afcendere  al  Cielo.  Poi 
fé  gli  fouuiene  anco  con  l’acqua  benedetta , eoa 
gettarla  Copra  la  fepoltura,&  olfa  de’ defonti. 
Parimente  lì  foiiuengono  ancora  con  far  orario* 
ne  a Dio , accioche  aguifade’  carcerati , che  con 
li  loro  preghi  non  fi  polTono  liberare  dalle  car- 
cere, peri  preghi  d’altri  fiano  liberati.  Parimen- 
te s’aiutano  dette  animedal  Purgatorio, Ce  fi  fac-v 
cino  l’qfFerce  per  loro , accioche  fi  a no.  alibi  ti  da  ■ 
quei  debiti,  che  hanno  con  Dio  .•  Poi  fi  fouuen- 
gono  con  i digiuni,  che  fi  fàceflèro  per  loro  con 
le  debite  aftìitdoni,&genufleflìòni,come,i  5 .q. 
z.cap.animse.  Similmente  fi  poflono  aiutare.  Ce 
fi  pagaife  i debiti  , che  lafciano  dopò  di  loro , & 
ciò  molto  giouano  a quellanirrie , che  fono  in 
detto  Purgatorio.  Ancora  fi  foiiuengono  con 
l’opere  della  mifericordia,  cioè  con  dar  da  man- 
giare a chi  ha  fame , con  dar  da  beucre  a chi  ha 
ìete , con  albergar  i peregrini , con  veftir  i nudi], 
e coli  de  gli  altri . Si  aiutano  ancora  con  cele- 
brar le  Mellè;  e quello  è vn  grandilTimo,  e prin- 
cipalilfimo  aiuto,  & fufFragio  ad  eflè  anime.  La 
onde  dice  Agoftino  ,che  nelTìina  Meda  fi  cele- 
bra , che  iui  non  concorrano  due  opere  virtuo- 
fe,  cioè  la  conuerfion  di  vn  peccatore,  & la  libe- 
ration  d’vn’anima. 

Qual  fia  l’effetto  dell'Oratìone  ? 

Rifpondi , che  gii  effètti  délforàtione  fono 
due.  Il  primo  è,  che  mediante  eira  oratione  fi 
fugge  la  tentatione . La  feconda  è , perche  pro- 
cede dalla  radice  della  carità,  apprelfolaq  ualc. 
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Del  Digiuno . 

Che  copi  è digiunò  * . 
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uvitij  carnali  jouero,  fecondo  ilPanormi- 
tano è vn’allecgierire  il  pranfo , & leuar  la  cena 
’ di  qual  fi  voglia  cibo  fino  aldi  feguente , $c è 
vn’aftinenza  dalle  cofe  carnali , & da’  latticini] , 
còme  dal  latte,  cafio,  & oui , come  nel  Concilio 
di  Trento.feir.25.cap.de  defeda  cib.ieiun.&c. 

Dotte  è detto  digiuno  ? 

Rifpondi,  che  c detto  dal  digiunare,  ch?è  vna 
CÒfa  interiore  nelThuomo , laquale  femore  è va- 
cua, e fottile  ; &:  cofi  noi  digiunando , douemo 
édere  vacui,  & alieni  da’ fuperflui  vitij, tanto  del 
^corpoi  come  di  mente. 

* Di  quante  forti  è il  digiuno  ? 
Rifpondi,che  c di  due  forti,cioè  digiunò  cor- 


leè  yn’aftenerfi  dall’iniquità,  e dagli  illeciti  pia- 
ceri del  fecolo . Ma  il  digiuno  corporale  è vn’af- 
flittion  di  carne  perla  fottrattione  del  mangiare* 
e del  beuere,fàtra  fecondo,che  ordinala  Cnielà. 
- Quando  f/a  Siato  infiituito  il  digiuno  ? 

Rifpondi,  che  fu  ordinato  , quando  il  Signo- 
re a’ noftn  primi  padri  commandò, che  non  doj- 
ueilèro  mangiare  del  legno  della  feienza  del  be- 
ne. 


Rifpondi,  che  è vn  (limolo , ilquale  reprime 
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ne,  & del  male,  come  dice  il  Genef.cap.3. 
h Ter  qual  cagione  fio,  Slato  inflituito  H digiuno  ? 

Rifpondi,  fecondo  SanTomafo,  che  fu  ordi- 
nato per  leuar  la  colpa,  & eleuar  la  mente;  e cofi 
anco  contra  la  concupi fcenza  della  carne . 

Quante  cofe  fi  ricercano  nel  digiuno* 
Rifpondi,  che  cinque  cofe  fi  ricercano  in  elio 
digiuno;  la  prima  è,cne  quello,ché  digiuha,non 
biìogna,che  auanti,che  defin  i,mangi,o  beua  co- 
là alcuna;  la  feconda  è,  che  non  bifogna,che  ma- 
gi auantila  debita  hora;  la  terza  c,  che  non  deue 
•mangiare  dopò  pranfo  ; la  quarta  è,  che  il  digiu- 
nante deue  dar  per  amordi  Dio  al  pouero  tutto 
quello,  che  fi  leua  dellordinario  fuo  pranfò;&  la 
quinta  è,  che  deue^entirfi  de’  fuoi  peccati;  e co- 
li  offerir  il  fuo  digiuni  rt  Dio. 

In  qual* età  fila  tenuto  digiunar ej'^  V_ 

Rifpondi,  ficodo  San  Tomafo.a.2.q.(J7^Cuc 
fino, che  vno  crefce,  e fi  ritrosa  in  fiato  di  crefci- 
mento,non  c oblicato  a tutti  i digiuni;  e tal  fiato 
di crefcere  s’intende  fino  al  ventefimoprimo  àn 
no:  ma  c ben  conueniente,  fecondo  San  Toma- 
fo,che  ancora  in  quello  tempo  fi  efièrciri  nel  di- 
giunare più,  o meho,  fecondo  là  fua  età,&  il  fuo 
potere.  Perfidie  è da  fapere,  che  colui , che  è di 
quattorded  anni  deue  più  digiunare  di  quello  , 
ilqualc  è di  dodici  anni;  e cofi  più  farà  parimente 
tenuto  a digiunare  colui , che  nauerà  fidici  anni 
di  quello,  che  n’ha  folo  quattordecij'e  cofi  vno» 
che  fiapiù  robufio  di  corpo  dell’altro;  Se  cofidi 
stnanoin  mano«  . . 
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9 Da  qual  cibi  fi  deue  ajiener  vno , che  digiuni? 

Rifpondi,  fecondo  San Tomafo.  2.1.  q.  147, 
che  nel  digiuno  della  Quadragefima  fono  inter-  * 
ditri  vniuerfalmente  gl*oui,e  tutti  i larticinij,co-' 
me  nella  dift.4.  c.dcnique.  Ma  ne  gli  altri  digiti-^' 
. ni  fono  diuerlè  confuetudini , lequali  ciafcuno 
deue  offcruare  fecondo  l’vfanza  di  quelli  , con  i 
quali  pratticanojcohie  nella  dift.7t>.cap.vtinam.  1 
& nella  dift.S.cap.qu7  conrra.&  dift.r  ì.cap.illa. 
& 41.dift.cap.  1 .&  3 . Percioche  il  mangiar  della 
carne  è affai  più  dilettatole  all’huomo,  & opera 
affai  più  all’Iiumore  della  luffìiria,  che  non  ope- 
rano gli  altri  cibi.;  l 

Ter  qual  cagione  fui  flato  inflituito  il  digiuno  A 
ne  i giorni  di  Qucjcagefima  i 
^Rifpondi/econdo  Gregorio  nell’hom.  perche 
ogmjLttiqntdì  C.hddo  c inftruttione,&  ammae- 
stramento noftro  ; e però  fi  come  Chrifto  ha  di- 
giunato per  effempio  noftro , e per  infegnarci  ; 
coli  parimente  anco  douemo  digiunare  àncora 
noi.  Perilche  fi  deue  fapere,che  il  più  ftrerro  di- 
giuno dell’anno  è quello  della  Quadragefima  , 
perche  quel  digiuno  è la  decima  parte  dei  tepo  ; 
percioche , fi  come  fiamo  obligati  a darla  deci- 
ma de’  benijCofi  anco  fiamo  tenuti  a réder  quel- 
la del  tempo.  Perilche  dalla  prima  Domenica 
della  Quadragefima  fino  a Pafqua  ci  corrono  fei 
fettimane,che  fono  giorni  4i.da’ quali  leuàdofi 
le  fei  Domeniche,  che  vi  fono,  nellequali  non  fi 
digiuna,  nereftano  nell’aftinenza  de’  cibi,  & nel 
digiuno  36.  Cauandofi  dunque  il  nono  giorno 
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«felli  $6£.airhora  veniamo  a dar  quali  la  decima 
del  noflro  anno.  La  onde  fè  l’huomo  per  fpacio 
di  tutto  Tanno  ha  vilTuto  a Tuo  modo  ; in  quello 
fàcratiffimo  tempo  della  Quadragefima  deue  vi» 
uere  in  modo,  che  paghi  la  Cua  decima,  come,de 
condecr.dift.  $.  cap.Quadragefima. 

Ter  qual  cagione  il  digiuno  della  Quadragefima 
incominci  a piu  il  Mer  cordi,  che  non  inco- 
mincia il  Lunedì  > ò il  Martedì? 

Rifpondi , accioche  (1  compidchino  i quaran- 
ta giorni  in  numero  «che  Dio  condecrò  col  Tuo . 
digiunoje  benché  la  dolennirà  della  Quadragefi- 
ma  incominci  il  giorno  della  feguente  Domeni- 
ca; nondimeno  la  Chieda  ha  aggionro  quei  quaC 
tro  giorni  precedenti,accioc?he  la  Quadragefima 
da  eh  quaranta  giorni.  Percioche  dalla  prima  Do 
menica  fino  a Pafqua  fono  41.  giorni , da'  quali 
leuandoder.e  fri  Domeniche,rimangono  foli  5 6* 
giorni  di  digiuno,  & perciò  fi  aggiungono  quei 
quattro  de’  precedenti , aotioche  la  Quadragefi- 
ma  fia  di  humèro  giufto  di  quaranta  giórni . 

In  qual' bora  fi  deue  mangiaretquandoJi  digiunai 

Rifpondi , che  non  ci  è hora  alcuna  determi- 
nata da  mangiare  nel  giorno  di  digiuno , de  non 
in  tempo  di  Quadragefima,  che  fi  deue  prandare 
nell’hora  di  Vefpro.  La  onde  in  ciò  là  confuetu- 
dinc  è propria  legge  ; & il  ftatuto  della  Chieda  è 9 
che  fi  mangi  ad  nota  di  Nona  . 

Terch^  in  tempo  della  Quadragefima  fi  dice 
Vefpro  la  mattina  ? 

Rifpondi  > che  anticamente  hanno  digiunato 
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alrinfirmità  de  gli  huomini , con  anticipare  il 
dir  del  Vefpro.  Parimente  fi  può  allegare  vn’àW 
tra  ragione , per  laquale  fi  dica  V efpro  in  detta-» 
Quacuageilma  la  mattina;  & c,  che  noi  per  quel- 
l’atto  veniamo  a dimoftrare  a Chrifto  la  noftraVf- 
volontà,  che  noi  volentieri  digiunareilìmo  qua- 
ranta giorni , e quaranta  notti , lènza  mangiare  ; 
nc  beuere , come  elfo  Chrifto  digiunò  -,  ma  non 
•potreftìmo  per  la  debil  natura, che  hauemo;&al- 
i’Kora  Chrifto  piglia  la  buona  volótà  per  il  fattoi 
Il  digiuno y che  Ji  fa  mentre  Vbuomo  è in  peccato 
mortale,  à che  è buono  ? 

Rifpodi,  che  è buono  a tre  cofc;  la  prima?  per 
elfer  óbediente  a’pfecetti  della  Chielà  , ouero  al 
filo  voto , fe  rhauefle  fatto , perciocbe  fe  vn  pec- 
catore  dopò  hauer  latto  voto  di  digiunare  no  di- 
giunalfejall’hora  bé  che  di  nuouo  peccaria  mor- 
talmente . La  feconda  è buono  alla  caftità  ; per- 
ciocheil  fuoco  li  fmorza,quadogli  lì  minuilco- 
no  lelegne,&  il  medelìmo  opera  il  digiuno  nel- 
l’huomo  ; percioche  vna  vita  fatta  parcamente 
fmorza  a fatto  i vitij,e  la  libidine.La  terza, è buo 
no  il  digiuno, & opera,  che’l  peccatore  più  predo 
•fi  difpóga  alla  contritione,  & al  riceuer  la  grada; 
ma  quanto  al  merito  della  vita  eterna , mentre^ 
.vno  digiuna,  fapendo  di  eflerin  peccato  morta-  • 
le,  non  perciò  acquifta alcun  merito.  i 

Chi  non  fono  obligati  à digiunare  ? ■ 
Rifpondi , che  non  fono  obligati  tutti  quelli 
infrafcricri,  eioè,vn’ammalato,vn  bifognofo,vna 
i ..  - donna 
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»d»rinagrauida,vn.cheanda(lèin  peregrinaggio, 

; , vn’operario,o  fatigante,vn  vecchio,  o vn’infante. 
E primieramente  fono  efcufati  gli  amalati , o in- 
fermi, e debili  ; ma  quanta  debba  éCfèr  grande  la 
malaria, fe  ne  deue  riportar  al  giudicio  eli  vn’huo 
me  da  bene,  perche  negli  amalati  fi  ritrouadt- 
bil  natura;  e però  fe  fi  dede  in  vna  volta  all ’ama- 
lato  tutto  quello , che  fa  bi  fogno  alla  fua  fotte  n- 
tatione,  fi  verriagrauèmente  ad  offender  la  fua 
natura  ; ma  fe  fi  dà  in  più  volte , viene  a confor- 
tarli , e pigliar  vigore  , come  nei  cap.  con  fili  unv 
J.fi.extrade  obféru.ieiu.  Secondo,  fono  efcufati- 
i poueri  bilògnofi,  e mendicanti  ; mali  deue  fa- 
pere,fecondo  SanTomafo.i.i.q.  I47.arc.4.&in 
quarto  (ènt.dift.  1 5.arc.z.q.4.  che  fi  potTono  rac- 
correinfieme  d’elemofine,  òuero  ifhabbia  delle 
trouate  tanto,che  gli  badi  per  vn  pranfo,att’hora 
non  fono  altrimenti  (etilati  dal  digiuno . Ma  (e 
non  ne  poflòno  hauere  canto,  che  gli  badi  per  il 
mangiare  di  tutto  il  giorno, non  fono  altrimenti 
tenuti  a digiunareje  cofi  quando  vno  folle  debi-, 
litato  per  rifpetto  del  precedente  digiuno , che 
hauefie  fatto,all’horaè  parimente  feufato . Ter- 
zo , non  è obligata  a digiunare  vna  donna  graui- 
da , (èia  necemtà della  fua  debolezza  l’impedi- 
fee  ; anzi  fe  con  giuda  ragione  temetti:  il  perico- 
lo fuo,  o dell’aborto,  e diigrauidanza;  non  folo  è 
(bufata  dal  digiuno,  ma  non  è altrimenti  óbliga- 
ta;  perche  tal  donna  grauida  non  folo  deue  man- 
giar perfe,ma  anco  per  nutrimento  della  fi’ 
«creatura  > e parto . Parimente  ancora  tal  do' 
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grauide  fogliono  hauer  vari  j , edifordinari 

derij  di  molte  forti  di  cibi;  é tal  volta  tali  lor  de- 
fiderij  fono  di  tal  forte , che  non  potendo  fodif- 
fàre  ad  effi,  incorrono  gran  pericolo  di  aborto 
nelle  dette  lor  grauidanze.Parimence  ancora  fo- 
■ no  (bufate  quelle  doflne , che  lattano , per  hauer^. 
I da  mangiar  per  loro,  e per  quelle  creature,  alle-,  : 
quali  deue  dar  il  latte  . Quarto  fono  (bufati  i pe-c 
regrini;  perilche  fi  deue  fapere, fecondo  San  To-  v 
, mafo,  nel  luogo  fopradetto,  che  (è  la  peregrina-  ! , 
/ tione,  & fatica  poliono  da  e(fi  peregrini  eUer  ri- 
tardate, o diminuite  (ènza  alcun  danno;  all’hora. 
ben  ,cHe  tai  peregrini  non  deuono  Iafciar  di  di- 
giunare . Ma  fe  (iranno  neceffitati  di  peregri- 
nare fubito , e di  far  gran  viaggio , oue  ro  di  fati- 
car molto  infieme , con  che  non  poflono  farei! 
digiuno;  all’hora  sì,  che  fono  (culaci,  Se  non  fo- 
no obligati  a digiunare;  & mipare,chein  quefte 
cofe  (i  debba  ricorrere  alla  difoenfa  del  fuperio- 
re,'fe  non  (ìafiior  diconfuerudine.  Quinto,  fo- 
no feufarì  dal  digiuno  i fàtiganti , perche  fe  vno 
c ricco  tanto,  che  habbi  buon  nutrimento, e (of- 
ficiente emolumento;  di  modo,  che  podi  fenza 
fatica  nurrirfi , all’hora  in  quel  giorno  dei  digiu- 
no deue  tanto  manco  lauorare;accioche  co  que- 
lli minor  fatica  podi  digiunare, e fodisfàr  al  pre- 
cetto della  Chieià;  ma  (e  (ia  pouero , Se  la  nece£ 
(ìtà  lo  sforza  a far  fatica  aflài  ; perche  altrimenti 
nopoflì  hauereil  vitto  necellario  per  fe,  moglie» 

& figliuoli;  all’hora  fe  edo  da  tal  fatica  grande  e£ 

. fendo  edaufto,  e (hetuato,  non  digiuna, non  pe- 
rò 
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rò  commetterà  peccato  mortale  ; e (penalmente 
s’habbi  quella  mira  nell’animo,  che  volentieri  fa 
potette,  digiuneria,  per  obedir  al  precetto  della 
Chielà  . Sedo , fono  (bufati  dal  detto  digiuno  i 
vecchi,  parche  in  elfi  fi  ritroua  debil  virtù;  peril- 
che  fe  tutto  il  cibo,  che  gli  fa  bifogno  per  il  gior- 
no , lo  mangiaffero  in  vna  volta , vernano  a gra- 
uar  troppo  il  calor  naturale  ; e cofinon  potriano 
digerir  conuenientemcnte  il  cibo . Settimo5 fo- 
no fcufati  dal  digiuno  gli  infanti, perche  in  e(fi  fi 
ritroua  gran  calore , ilquale  contorna  mólto  > & v 
perche  il  nutrimento  loro  opera  due  virtù  , cioè , 
quella  del  crefcere , e quella  del  nutrire; e poi 
perche  in  effi  non  ènecefiària  l’oppreflioRe  de* 
virij,  come  ne’  perfetti, per  i quali  principalmen-" 
te  è (lato  inftituiro  il  digiuno . La  onde  è da  la- 
pere  , che  qual  fi  voglia  perfona  è obligata  a di- 
giunare fecodo  il  filo  potere;  e quando  non  pofi- 
(a,  perle  cagioni  già  dette , aU’hora  deue  in  luo-r 
godi  cflo  digiuno  far  dell’altre  opere  buone, 
cioè,  che  dia  da  magiare  a’  poueri,  o fàccia  qual- 
che altra  cofa  per  amor  di  Dio;ouero  dichi  qual-  , 
che  Pater  nofter,o  facci  qualche  altra  buon’ope- 
ra in  fegno  della  buona  volontà , che  volentieri 
digiuneria , fepoteflè . Perilche fe  fenza  alcuna 
ragion^  reftafle  qualch’vno  di  non  digiunare, 
ouero  dìfprezzafle  quello, all’hora  pecca  mortal- 
mente; rha  faria  il  contrario,  (è  lafciafie  di  digiti- 1 
nare,non  perche  ne  facci  poco  conto;  ma  per 
qualche  altra  lecita  ragione,  perche  alThora  non 
peccaria.mortalmentc,  comc,deconfecr.dift.3« 

. x‘v  cap. 
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/càp.iciunia. Laonde ciafcuno è obligaro  ad obè 
Idirc a* precetti  della  Chiefa , ede’ moi  Prelati, 
cioè  di  digiunare , e celebrar  le  felli  ”,  che  è qnafì 
vn  precetto  dell’ifteflò  Chriftp,  come  dice  Luca 
cajpit.  1 0.  Chi  ellàudifce  voi , s’intende  aricora 
. me»  Et  Bernardo  dice *.  L’ohedienza,  che  voi 
? haitete  a gli  maggiorila  moftrate  a Chrifto;  per- 
cioche  efli  Prelati  fono  Vicari j di  Chrifto,comé, 

. dift.2  u cap.in  nouo»  > ■ 

Dell'Elemofina . 

ff  a£s*  " **  [ ' ’v  , A i r j . , * 

Che  cofa  è elmo  fina ì 

Ifpondi,  che  è quella,che  libera  l’anima  dal 
__  J peccato , e che  non  pati  Ice , ne  comporta  , 
che  vadi  all’infèrno,  come  Giob,  cap.  i u 

Dotte  è detta  elemofma  ? 

f,  t Rifpondi , che  è detta  ab  eleya , che  vuol  dir 
_ :mifèria;  perche  mediante  relemofinafi  fouue- 
1 nifcealle  miferie  del  proflìmo . 

Di  quante  forti  H'elemofina  * 
Rifpondijtecondo  San  Tomafo.22.q.ji.clxe 
r „>c  di  due  forti,  cioè  Corporale,  de  fpirituale.  L’ele- 
. , mofina  corporale  confifte nell’opere  della  raifè^- 
ricordiacorporali;  lequali  fono  fette,  cioè  vifìrar 
gl’inférmi,  dar  da  beuerea  chi  ha  fete,  dar  da 
mangiare  a chi  ha  fame, liberare  ì carcerati^  vefti- 
re  i nudi,  albergare  i pellcgrini,&  fepelire  ì mor-  , 
Ci  j ma  Tempre  ciò  E aeue  fue  per  amor  di  Dio  , 
c _ L’clemo- 
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L’elemofina  poi  fpirituale  confitte  néll’opero 
della  mifericordia  fpi  rituali , lequali  fono  ferie* 
cioè  dar  configlio  a gir  ignoranti  j riprender  1 fcé  \ 
Ierati;  confolar  gli  amitri,  infegnat  gli  ignoranti;  V 
rimettere,  e perdonar  ringiurie;  (ottener  parien- 
temente  le  auuerfità,  & l’ingiurie  fintegli  ; e pre- 
gar per  tutti  gli  amici , & inimici , e perfecutónV 
La  onde  fi  deue  fapére , che  neiFuno  fi  può  fcu- 
fare  del  far  l’elemofina  ; perche  fe  non  può  fare  J 
elemofina  corporale , può  ben  fare  la  fpirituale  ; 
&fe  non  habbiail  modo  di  adempirla,  deue  al- 
meno hauer  la  buòna  volontà,  perche  la  volontà 
è riputata  per  il  fatto , come  la  Glo.nel  cap.  t . ex- 
tra de  co,  qui  rfiitt.in  pofficau.rei  fèruàn. 

In  qual  modo  fi  deue  far  l’ elemofina  ? 

Rifpondi , che  primieramente  fi  deue  fai  fe- 
condo la  facoltà  de’  beni,  rifpetto  alla  qualità  di 
e fiì , e poi  fi  deue  far  volentieri  ; terzo , con  alle- 
gra fàccia;  quarto,  con  dolce  parlare  ; quinto,  fi 
deue  far  pretto;  lètto,  fi  deue  far  fecretamente  ,èf 
non  per  vanagloria  ; fettimo , fi  deue  far  con  ca- 
rità , fé  vuol  ettèr  di  profitto , & merito  alla  vita 
eterna-». 

Che  cofa  fi  deue  dar  per  elemofina  ? 

Rifpondi,  che  fi  deue  far  di  ogni  cóla , che  fia 
di  etto,  che  la  vuol  dar  per  elemofina  ; e che  non 
è obligato  a reftitutione  di  alcuna  certa  per  fona, 
o fe  fia  male , o ben  guadagnata;  & è da  fapere, 
che  l’elemofina  c di  tre  fòrti,  cioè  buona, miglio- 
re, & ottima;  la  buona  è quella , che  fi  fà  del  pa- 
trimonio di  Chrifto , nella  quale  foloi  Chierici 
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fiala  difpenfàrione;  la  migliore  c quella,  che  fila 
del  proprio  patrimonio , hauuto  da*  loro  padri, 

& antecelTori  ; l’ottima  poi  è quella , che  li  fa  de 
fceni  acquiftati  con  la  Tua  propria  fatica. 

* Chi  pojla  far  fetmormi 
Rispondi,  che  qual  fi  voglia  perfona,’chè  può 
donare, può  anco  far  l’elemofiQa.  La  onde  fi 
deue  notare , che  quelli,  che  fono  condirmi  in 
poteftà,  non  pollòno  farelemofinadi  quelle  co- 
le, pèrle  quali  fono  fotropofii  a’  loro  fuperiori 
% fenza  licenza  di  eilò  fuperiore , fe  non  in  cafo  di 
neceflìtà:pcrche  in  cafo  di  necefiità  elfendo  ogni 
cofa  COmmune,  fa  ria  lecito  ancora  far  elemofina 
ad  vn  bifognofo  della  robba  d’altri  ; però  il  mo- 
naco , ilquale  non  ha  amminiftratione,  non  può 
\ ne  anco  far  elemofina  de*  beni  della  Chiefà  len- 
za e {prelTo , • tacito  confenfo  del  fuo  fuperiore, 
ina  fe  haueflfe  ella  amminiftratione,può'fàr  l’cle- 
mofina,  fecondo  che  cade  nel  filo  vfo;  la  moglie 
poi  di  vno , che  non  habbia  fe  non  la  fuadote  » 
non  può  fare  alcuna  elemofina  fenza  efpreflà , o 
tacita  liceza  di  fuo  marito;  ma  ben  la  donna  può 
far  moderate  elemofine , accioche  il  fuo  marito 
per  quelle  non  diuénti  pouero . Il  feruitore  non 
piiofàrTelemofine  delle  cofe  del  fuo  padrone, 
perche,  benché  quelle  habbi  in  difpen  fa  rione,  8c 
gouerno  della  cafà,nondimeno  non  l’ha  perdo- 
narle ; nientedimeno  qualche  poca  cofa , che  in 
breue  fi  poteflè  guadare,  la  può  dar  per  elemofi- 
na a*  poueri,  perche  in  ciò  fi  prefume,c’hahbi  da 
conferire  il  padrone;^  il  limile  fi  dice  de*  figli-  , 
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lìdi  di  famiglia,  che  ancorché  lui  và  herede  del 
padre  fuo , nondimeno  non  ha  per  ancora  lido* 
minio  Copra  la  robba  di  Tuo  ffadre.  ' v 

*A  chi  fi  dette  far  l'elmo  fitta  f 
Rifpondi , che  non  fi  deue  fare  fé  non  a'bifb- 
gnofi,percioche  fé  fi  deflè  a vn  ricco/ariavn  per- 
dere,come,  i.q.i.c.paftoralis.  Perilche  l’elemo- 
fina èinftituita  diurnamente  per  folleuar  il  prof- 
fimo  , che  fòflc  in  necertità  ; e fi  deue  intendere  % 
quel  prortìmo,  non  per  il  proflìmo  parente  folo, 
ma  ancora  perii  prortìmo  huomo  rationale  Tuo 
compagno,  fecondo  la  glof.fuper  Leuir.  cap.2  i.  * 
&Matth.cap.n. amerai  il  tuoprodimo.Tregra-- 
di  dunque  d’elemofinefi  ritrouano',  cioè  tre  co- 
fe  fi  deuono  confiderare,  cioè  l’honefto,il  debi-  * 
to,  è neceirario  ; l’honefto  è , che  fe  il  piu  profil- 
ino habbia  di  bifogno , che  gli  fia  fouuenuto  ; il 
debito  è , che  fi  fouuenga  a’ benefattori , fe  hab-; 
bino  di  bifogno,  non  per  arricchirlo,  ma  per  lo-  • 
dentarlo  ; il  necefiario  poi  è , che  l’eleraofina  fia, 
data  al  più  bifognofo . 

Quanti , e quali  fono  gli  effetti  dell' elmo  fina* 
Rifpondi,  che  fono  fette;  il  primo  c l’accrefci- 
mento  de’  beni  temporali.  Il  fecondo  claremit  ' 
fione  de’ peccati . Iherzo  è laccrefcimento , & 
la  collatione  della  gratia . Il  quarto  è , che  s’ac-' 
quiftano  molti  amici  intercertòriapprellòDio, 
cioè  erti  poueri;  perche  ancorché  detti  poueri  -, 
fodero  cattiui , nondimeno  l’elemofina  ìfteflà  è 
quella,  che  prega  alianti  Dio,come  dice  la  Chie- 
di, cap.2  f).  Il  quinto  c , che  prepara  la  via  al  cic- 
lo al- 
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fo  all’huomo , & gli  apre  le  porti  del  Paradifo , 
Come  la  Chiefa,  cap.  1 5.  Il  fello  è,  che  conduce 
l’huomo  a buon  fine,  & accompagna  quel  mor- 
to , che  è (lato  abbadonato  da  tutti  gli  Tuoi  ami- 
ci. Il  fettimo  è,  che  acquifta  il  premio  eterno.  r 
/ che  penitenza  fi  deue  dare  per  ciafcun  peccato? 
Rifpondi,che  per  ogni  peccato  mortale  rego- 
larmente fi  doueriadar  penitenza  di  fette  anni , 
come,  3 3 .q.z.&  de  poenit.dift.  1 .cap;  men  furanti. 
Ma  hoggidì  la  penitenza  èin  afbitrio  dèi  Sacer- 
dote, ilquale  ha  da  confiderare  le  circoftaze  del- 
le perfone,  & le  lor  conditioni,come,z6.q.7.ca. 
tempora.&  d.cap.men  furanti  .&  extra  de  p$ni.& 
remili’  cap.  Deus  qui . & il  Concilio  di  Trento . 
Teff.  14.  cap.S.  Perfidie  i Sacerdoti  deuonofém- 
pre  dar  la  penitenza  per  contrario  del  peccato'. 
Come  al  fuperbo  fi  deue  commandar  Phumiltà  ♦, 

. all’auaro  Felemofina  ; al  lufluriofo  la  contincza  -, 
V''  © callitàj  all’iracondo  la  patienzaj  al  golofo  il  di- 
giunOjalhnuidiofo  lacaritàdel  profumo;  all’ac- 
cidiofo  la  diligéza,e  l’operar  l’opere  buonejper- 
^ che  con  gli  rimedij  colmati  j fi  gùarifcono  i foro 

contrarij,  come, de pcenit.dift.i. cap.*.  Nondi- 
meno deuono  femore  hauer  mira  di  non  far  al- 
cun pregiudicio  ad  alcuno,  come  al  marito  non 
imponer  alcuna  penitenza , che  pregiudichi  alla 
moglie,  e famiglia;  nè  al  feruo  cofa , che  fia  pre- 
giudicio al  padrone , & altre  fimilì. 
r j Quali  fono  i Canoni  penitentiali? 

Rifpondi , che  il  primo  c ,che  il  Prete  forni- 
cano faccia  penitenza  dieci  anni , come,  8 z.dift, 
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cap.presbyter.  & in  quelluogo  fi  legga,  in  che-* 
modo  in  quello  tempo  deue  pentirà  . Ilfecon- 
do  c,  che  il  Prete , ilquale  ha  conofciuto  di  péo-' 
cato  vnafua  figliuola  fpintuale,  cioè  quella  , la- 
quale ha  battezzato,  ouero  quella,  la  cuiconfe£"’ 
fione  ha  afcolraro,deue  far  penitenza  danni  do- 
dici; &ciò  fe  il  Vefcouo  hauefiè  comraeiro,deue 
far  penitenza  di  anni  qnindeci,come  il  cap.fi  fa- 
cerdos.&  cap.non  debet.3  o.q.  1 . Il  terzo  è, che  fé 
vno  hahbi  h auuto  da  fere  con  vna  Tua  figliuola 
fjpiricuale,  o con  la  madre,  deue  far  penitéza  per 
fette  anni, e cofi  quelli,  che  gli  confentiflèrOjCQ- 
me,3  o.q.'3  .c.non  oportet.  li  quarto  c,che  fe  vnó 
habbi  contrattato  per  parola  di  prefente  co  vn’al 
tra, che  folle  maritata, dopò  hauerlalafciara,dcue 
digiunare  quarata  giorni  in  pane,  & acqua,  e poi 
far  penitenza  per  fette  anni  continuhcomejextra 
de  fpon.cap.duo  accepifti.il  quinto  è,che  fe  vno 
ha  negociato  due  comadri,o  forelle,  deue  alme- 
no far  penitenza  per  anni  fètte,come.3  o.q.  4.c.fi 
presbycer»  Il  fello  è,che  chihaconofciuto  di  pec 
cato  vna  monaca, ouero  vna  deuota,dene  fer  pe- 
nitenza di  dieci  anni;  e co  fi  parimente  elìefecon 
dola  27.q.i. cap.de filia.&cap.dcuotam.  Ilfet- 
timo  è , che  fe  vno  ignorantemente  habbi  cono- 
foiuto  due  forelle  con  peccato, ouero  la  madre, e 
la  figliuola,ouero  la  zia,  e nepote,  deue  farpeni- 
tenza  di  fette  anni.  Ma  fe  l’habbi  conofciute  con 
fua  faputa , fia  priuo  in  perpetuo  di  poter  pigliar 
moglie,  come , 24^.5.  cap.fi  quis  cum  duabus. 
L’otcauoè,chevno,che  piglierà  per  moglie-* 
Scrurin.Sacerd.  N quella 
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quella  donna»  con  laquale  prima  ha  commefiQ 
adulterio,  debba  far  penitenza  per  fpatio  di  ciq- 
♦que  anni, come, $ i .q.  i .cap.fi  qua  vidua.  Il  nono 
è quello,che  hauetà  peccato  concra  natura,  (è  fia 
Cnierico,fia  depollo , ouero  dato  alla  religione; 
ma  fc  fia  laico,  deue  eficr  alieno  dalla  congrega- 
tone de’  fcdeli,fino  alla  fodisfattione,come,  ex- 
ira,de  excelfpraelat.  cap.clcrici.  Il  decimo  è,  che 
fe  vno  vferà  if  coito  con  animali  bruti,  debba  far 
penitenza  per  più  di  fette  anni,  e cofi  parimente 
per  rincefto,come,5  2.q.i.cap.hoc  iplurn.  L’vn- 
decimo  è , che  quei  Prete , che  farà  prefente  alle 
nozze  fatte  fecretamente, retti  fofpeio  per  tre  an- 
ni , o fe  la  colpa  farà  maggiore , uà  punito  mag- 
giormente, come,extra  de  clandeft.defpon.  cap. 
cum  inhibitio.il  duodecimo  è,che  chi  leroplicc- 
mente  hauerà  rotto  il  voto , làcci  penitenza  tre 
anni,come,i7.dill.  cap.fi  vir.  Il  decimoterzo  è, 
che  chi  hauerà  celebrato  mentre  era  in  feommu 
nica,  debba  far  penitenza  di  tre  anni, & il  Lune- 
dì, Mei  cord  ì,&  Venerdì  fi  deue  attener  dalla  car 
ne,e  dal  vino,come,n.q. 3. cap.de  his,  Ma  della 
pena  del  degradato,!!  legge  diil.8o.cap.accedés. 
Il  decimoquarto  è , che  l’homicida  volontario , 
fenza  fperanza  di  eflèr  reftituito  » fia  depofto,  & 
debba  far  penitenza  di  fette  an ni,  come,dift.jo# 
cap.  minor.  Il  decimoquinto  c,  che  l’homicida, 
c na  coiti  me (To  etto  ho'micidio  per  dilgratia,  e ca 
fualmente  , faccia  penitenza  cinque  anni , come 
la  dift.jo.cap.eos.&  duobus  cap.fequen.il  deci- 
mofeilo  è , che  fe  alcuno  babbi  fatto  h omicidio 
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per  fuggir  la  neceflìtà , facci  penitenza  due  anni, 
come  nella  dift.jo.cap.deliis  cleri . il  decirao- 
fettimo  è,chechi  hauerà  ammazzato  Tua  madre, 
faccia  penitenza  dieci  anni , fecondo  la  forma  ; 
che  fi  legge,j  3.q.i.cap.latorem,A  quelli  polche 
recideranno  le  loro  mogli),  fi  deue  dar  maggior 
penitenza.  Il decimoottauo  (*,  che  fè  vno  babbi 
ammazzato  vn  Prete; debba  far  penitenza  dodici 
anni,come,extra  de  pcenit.&  remiflf.cap.i.  Del- 
la penitenza  poi,  che  fi  deue  dare  a vno,  c’habbi 
ammazzato  vn  monaco,  vn  chierico , fuddiaco- 
no,o  diacono,  fi  legge  nella  17^.4.  cap.quidc- 
ciderit.  e della  penitenza  conrra  quelli , che  ten- 
ta fiero  di  ammazzar  il  fuo  padrone,  fi  legge  z'j. 
q.vlt.$.fi  qtus.Jldecimononoè,chefevnoingiu- 
Itamente  accula  vn ‘altro  alla  morte,  deue  digiu- 
nare in  pane,  & acqua  quaranta  giorni,  e poi  di- 
giunare^ far  penitenza  per  fette  anni;&  ciò  pro- 
cede fel’accufato  farà  morto , ma  s’haurà  folo 
perduto  vn  membro  > deue’fàr  penitenza  pertre 
anni,  come,  extra  de  aceti  fàtio.cap.accufafti . Il 
ventèlimo  è , che  fe  vno  fia  fpergiuro,  digiuna  in 
pane.  Se  acqua  quaranta  giorni , e poi  facci  peni- 
tenza fètt’an  ni  feguenti,e fempre  deue  eflèr  in 
penitenza, cioè  interiormente,  come,  tf.q.i.cap. 
quicunque.il  ventefimoprimoc,ché  fe  vno  sfor- 
zato conditionalmente  habbi  fatto  giuramento 
falfo,  o per  non  hauerlo  faputoj  fe  fia  perfbna  li- 
bera, deue  digiunare  quaranra  giorni  in  pane,  Se 
acquai  ma  fe  lia  fèrunore  di  colui , che  l’ha  sfor- 
zato , deue  digiunare  tre  Quadragefime , eie  lc- 
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gitime  ferie,  cioè  i!  Lunedì,  Martedì /&Veffeti 
dì,  come,zi.q.j.  cap.qui  compulfus.  Il  ventefi- 
mofecondoc ,'  che  chi  giurain  mano  del  Ve'fco- 
uo,  o nella  croce  con  (aerata,  debba  far peniten- 
za tre  anni,ma  fe  hauera  giurato  nella  Croce, che 
non  Ha  confecrata, debba  far  pehkenza  vn’anno. 
Ma  chi  farà  sforzato) &:  ignorantemente, ma  con 
ignoranza  di  ragione  a. giurare  ; e poi  conofca  di 
hauer  peccato,deue  far  penitenza  tre  Qnadrage- 
fìme,come,  1 1 .q-  5.cap.  i . Ma  chi  sforzato  perda 
ricuperatione  della  vita , o per  qualche  altro  ri- 
fpetto  , o neceffità,  deue  far  penitenza  tre  Qua- 
dragefime,come,ead.quarft.  cap.fi  quis  coaétus. 
Il  ventefimoterzo  è,  che  chi  miiura  con  falfa  mi~ 
fura,  digiuni  trenta  giorni  in  parie,&  acqua,  co- 
me, exera,  de  contrah.emp.cap.vt  men  furar.  Del- 
la pena  de  gli  fàlfarij  delle  lettere  fi  legge  extra 
eo.cap.ad  atidientiam.  & cap.dura.  & cap.ad  fàl- 
fàriorum.&de  verb.fignif.cap.nouimus.  Il  ven- 
tefimoquarro  c,che  gli  frattori,i  quali  fono  foliti 
commetter  di  nuouo  i medefimi  peccati , facci- 
no folenne  penitenza,  e fiano  fofpefi  dalla  com- 
munione,  e fiano  feparari  da’conuiti  de’Catoli- 
ci,  e faccino  penitrnza  dieci  anni;  e fi  communi- 
chino  fe  non  nella  fine  della  lor  vita , come,  $ 5. 
q.z.cap.de  h‘s  verò.&  de  pani. dift.  5-cap.fi  ciuis 
vero.  Il  ventefimoquinto  è,  che  chi  giura  il  fallo, 
fapendo  di  cofi  giurare , ouero  sforza  vn’alrro  a 
giurare,  debba  digiunare  quaranta  giorni  in  pa- 
ne, &acqua,e  facci  penitenza  fette  anni  feguen- 
ù ; & situeranno  altri  con fàpeuoli,  parimente^ 
. _ faccino 
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faccino  quelli  tali  la  medefima  penitenza^ómej 
a.z.q.J.c.fiiquis  conuidlus.  Ifventefimofeftoè, 
chexhi  canta  la  Meliate  non  fi  communichi, fac- 
ci penitenza  vn’anno,  e ira  tanto  non  canti  Mef* 
fa,come,de  confècr.dift  ./.cap.relatum.  Il  v ente- 
fimo  fettimo  è,  che  il  Prete,  che  inuoglierà  vn 
chierico  morto  nella  palla  dell’altare , facci  peni- 
tenza dieci  anni , e cinque  mefi  ; & il  Diacono 
tre  anni,  e mezzo, come,de  confecr.difl.i.  c.ne- 
mo  per  ignoranriam.  11  ventefimoottauo  è,  che 
chi  commette  il  fàcrilegio , con  far  violenza  alla 
Chiefa,  o piglierà  la  Crefima,o  Calice  facro  con 
le  fae  mani  imbrattate, & immonde, o altri  fimi- 
li  fàcrilegij  commette, facci  penitenza  fette  anni, 
ene’due  primi  non  entri  nella  Chiefà,  fino  al 
quarto  non  offerifchi , e tre  giorni  della  fettima- 
nafi  aflenghi  dal  vino , e dalla  carne  con  digiu- 
nare; ma  fi  deue  confiderai  altro , come  quello 
pienamente  fi  legge, 1 2.q.2.cap.de  viro.  Il  ven- 
tefìmonoè.che  quei  padri,  cnevfaffèro  cOn  le 
moglie  de’ figliuoli  carnalmente  , fiano  feparati 
per  tre  anni  dalla  communioneje  parimente  i fi- 

fliuoli  fecondo  la  promiflìone  fiuta , fe  contrae 
cranno,  l’vno,&  l’altro  fono  fcufati,cioè  quan- 
to alla  pena  della  Chiefà , ma  non  quanto  al  pec- 
cato; eflèndo,che  habbino  fatto  opera  contraria; 
come, 3 t .q.  $ .cap.fi  qui  parentes.ar.de  p$n.di.  1 , 
cap.fi  cui.  Il  trigefimo  è,  che  chi  hauerà  beftem- 
miato  pubicamente  Dio,o  alcun  Sato;e  fpecial- 
mente  la  Beata  Vergine,  debba  ftar  per  fette  Do- 
meniche auanti  la  porta  della  Chiefa  con  i piedi' 
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ondijmentre  fi.  canta  la  Mefia,e  lette  Venerdì  di- 
giuni con  pane,  & acqua , e dia  da  mangiare , (fé 
ha  il  modo)  a tre  poueri;e  come  più  ampiametj-»- 
te  nel  cap.fi  quis  iratus,i.q.$.  cap.ftatuimus.  ex- 
trade  màied.  Il  trigefimoprimo  è , che  il  Prete* 
che  riuela  la  Confezione,  fia  depoilo,  e per  tilt— 
tp  il  tempo  della  fua  vita , come  vn  vergognofa , 
debba  peregrinare, come,de  penit.dift.6.éap.fa-' 
cerdos.  Il  trigefimofecódo  è,che  chi  nel  dir  ìlio-' 
re  Canoiiiche,e  gli  altri  vfficij  diuini,fia  differen  * 
te  dalla  confuetudine  della  fiia.ChiefavMetropo- 
lirana  + fia  priuo  per  fei  mefi  della  coronili nione*-' 
fe  ciò  lo  facci  per  vilipendio,  come  nella  dift.  iz. 
cap.de  his.  Il  rrigefimoterzo  è, che  il  Vefcouo,iI- 
quale  ordinafenza  alcuna giufta cagione  vn  chic 
rico,  ilqual  non  voglie  facci  refiftenzaafroJura- 
mente,  redi  fofpefo  per  vn’anno,  come,  dift.j  4. 
cap.  1.  il  trigefimoquarto  è , che  il  Vefcouo,  che 
difiìmula  ilcaftjgari  venditori  de  gli  minifteri) 
facri , deue  far  penitenza  perdile  mefijefe  fia 
Prete , per  quattro  mefi  ; fe  fia  Diacono  per  tre  j 
c fe  fia  Suddiacono,o  altriad  arbitrio  de" giudi- 
ci, deuono  patir  penitenza, come,  1 .q.  r . c.quic- 

3uid  inuifibilis*  Il  trigefimoquinto  è,  che  vn’in- 
ouinojilquale  indouina,  mediante  le  forti, dej> . 
bafàr  penitéza  per  quaranta g'orni,  come, extra, 
de  forocompe.cap.requififti.  Il  tngefimofefto  è, 
che  chi  guarda  nellaftrolabio/acci penitenza  di' 
due  anni,  come , extra,  de  forril.  cap.extuarurn. 
11  trigefimofertimo  è della  goccia  del  (angue  del- 
l’altare, che  cadelfe  (òpra  la  terra,  o di  qualch’al- 
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tra  cofa  per  negligenza  del  Prete , deue  tal  negli- 
gente far  penitenza  di  quaranta  giorni,  come,de 
confecr.diiti.cap.fi  per  neeligentiam.  Il  t rigeli- 
mo  ottauo  è,  chi  vomitale  rEucareftia  per  bria- 
chezza, e troppo  mangiare,  che  fé  fia  laico,  deue 
far  penitenza  quaranta  giorni  ; e fe  fia  Chierico , 
o Monaco,  o Prete, o Diacono,  deue  far  peniten 
za  fettanta  giorni  ; e fe  fia  Vefcouo , deue  far  pe>» 
nicenza  nouanta  giorni;nia  fe  per  cagiòn  dell’iri- 
fèrmità  la  vomitaflè,deue  pentirli  per  fette  gior- 
ni, come,de  confecrar.difhz.cap.fi  quis  propter 
ebrietatem.  Il  trigefimonono  è,  che  chi  pernia- 
litia  metteflè  fuoco  in  vn  arca , o cafa  dopò  hi- 
uerla  robbata,  deue  reftituir  le  cofe , che  ha  rob- 
bato , o fitto  abbruciare  ; e pòi  faccia  penitenza 
di  tre  anni,  come,  extra  de  iniur.cap.fi  quis  do- 
mum.  Il  quadragefimo  è,  quando  il  topo  rodef- 
fe,ouero  man  gialle  rEucareftia;  il  Sacerdote  de-* 
ue  far  penitenza  quaranta  giornee  fe.nel  portar- 
la in  qualche  modo  la  perclelTe,  delie  far  peniten 
za  per  trenta  giorni;  come,  deconfecr.dift.z.ca* 
pit.  qui  bene.  Il  quadragelìmoprimo  c,chechi 
nauerà  dara,  o pigliata  la  communione  da  gli  he 
retici , e non  fappia , che  ciò  fia  prohibito  dalla 
Chielà , e poi  le  n’accorga , o ne  fia  latro  cerro  ; 
deue  far  penitenza  vn’anno,  ma  fe  l’hibbia  (apu 
to , e non  curatolène , deue  fai  penitenza  di  tre 
anni,  ma  chi  permette,  che  vn’heretico  celebri  la 
Mellàinvna  Chielà  Catolica  per  ignoranza  di 
ragione,  deue  far  penitenza  per  quaranta  giorni, 
c le  i’habbi  fatto  per  venir  lui  in  veneratione,de- 
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nt  dar  vn  anno  in  penitenza;  e fé  1'habbi  fatto  in 
difpreggio  della  Chiefa  Carolica,edellaconfue- 
tuefine  de’ Romani, deue  efler  fcacciato  dallsb- 
Chiefa,  come  heretico,  fe  fia  impenitente,  altri- 
menti deue  dar  in  penitéza  dieci  anni;ma  fe  ab- 
bandonata la  Chiefa  andaràda  gli  heretici , per 
viucu  con  loro,&  indurrà  altri  a ciò  fare, deue  far 
penitenza  dodici  anni,  cioè  tre  foor  della  Chie-^ 
la,  fette  ad  afcoltar  i Predicatori,  Se  altri  due  an- 
ni fenza  la  communione;  Se  coli  il  duodecimo 
anno  deue  pigliarla  communione,  o oblatione, 
come,24.q.i  .cap.fi  quis  dederir.  11  quadragefi- 
mofecondoè,  che  il  padrone,ilquale  rouina.  Se 
disfa  la  robba  della  Chiefa, fàccia  penitéza  vn'an 
no,come,n5.q.7.c.filijs.ll  quadragefimoterzo  è, 
che  chi  alluftra  la  fua  cafa  con  arte  magica, Se  in- 
canti, o altro  limile,  e chi  con  figlia  a quefto,  de- 
ue fàr  cinque  anni  di  penitenza,come,i6.q.5.c. 
qui  diuinatores.&  c.non  liceat.  Il  qnadragefimo 
quarto  è,  che  chi  giura  di  non  far  pace  col  prof- 
umo fuo,deue  far  penitenza  vn  anno, e poi  deue 
far  ancora  pace,come,zz.q.i.  c.qui  facramento. 
Ilquadragefimoquinto  è , che  per  il  pergiurio  , 
adulterio , & homicidio  fi  dà  regolarmente  fet- 
te anni  di  penitenza , & cofi  anco  per  la  fòrnica- 
tione,  benché  non  s’imponghi  cofi  afpra  peni- 
tenza, come , ì.z.quaeftio.x . cap.prcedicandum. 

1 3 .quseft.  i .cap.hoc  ipfum.  & $.fequen.  Il  qua- 
dragefimofèfto  è,che  chi  fapendo  a efièt  battez- 
zato , fi  ribattezzi  di  nuouo , deue  fette  annrfàr 
penitenza.  Se  il  Mercordi,  Se  il  Venerdì  digiuni 

in  pane , 
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in  pane*  & acqua,  e poi  digiuni  tre  Quadrageli- 
nie  , Se  ciò  fe  fàceflè  con  vitio  d’herefìa  ; ma  le  lo 
faceflè  per  ottener  la  làlute  del  corpo , deue  far 
penitenza  di  tre  anni , come , extra , de  apofta. 
cap.z.  & de  confecrat.diftin.4.  cap.qui  bis.  e ta- 
le , che  li  battezza  due  volte  ,0  lì  confermi  ; lia 
del  foro  eccleliaftico , Se  è sforzato  ad  eflèr  irre- 
golare, come,  de  confecr.dift.4.  cap.qui  digiuni 
eft . Il  quadragelimofettimo  è,  che  chi  conofce- 
rà  vna  moglie  adultera , innanzi  che  facci  peni- 
tenza, deue  pentirli  per  tre  anni,  come,  zi.q.i. 
cap.  li  quis,  el  fecondo . ma  chi  la  conofce  men- 
tre fa  la  penitenza , innanzi  che  facci  la  peniten- 
za , deue  pentirli  per  due  anni , come,  ead.quafc- 
flio.  cap.fi  quis,  el  primo’.  Vi  fono  poi  altri  can, 
che  per  breuità  li  lalciano . Quelli  cali  fopradet- 
ti  dunque  li  deuono  intendere  della  penitenza-* 
publica  per  il  peccato  publico,&  poflono  ex  cau 
la  eflèr  moderati  , conlìderate  diuerfe  circoftan- 
ze , come  il  Concilio  di  Trento , felT.  1 4.  cap.8. 
La  onde  li  deue  conlìgliar  a quelli,  i quali  hanno 
fatto  molti  peccati,  e poca  penitenza,  rifperto  ad 
efli  peccati , che  diligentemente  cerchino  l’in- 
dulgenze;  perche  tutto  quello , che  auanzeran- 
no  dal  peccato,  il  patiranno , perche  neflun  pec- 
cato và  impunito , per  picciolo  che  lia  j dunque 
il  peccato  infogna,  che  fodisfaccia  alla  giuftitia* 
di  Dio,  o qui,  o per  l’auuenire,  nel  Purgatorio. 
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Delle  Indulgenze. 


Che  co  fa.  è Indulgenza  ? 


Rlfpondi , che  non  è altro , che  vri  perdono, 
& remiflìone  della  pena  debita  per  i pec- 
cati 4 La  onde , fecondo  che  diceSan  Tomaio, 
ttellib.4.dell<*  fent.dift.2o.L’indulgenze  vaglio- 
no  a rimetter  lapena,che  auanza  dopò  la  contri- 
tione,  e confezione.  Perilche  fi  delie  fapere,  che 
nella  contritione,  e confelfiòtte  fi  rimette  la  col- 
pa , ma  ancora  ruttane  il  pagamento  della  pena  ; 
perche,  fecondo  il  Maeftro  delle  fenditoi.  24, 
Dio  per  la  l'uà  giuftitia  non  lalcia  andar  ilpecca- 
to fenza pena ; Se Agòllino  dice:  NelTun  ma le 
và  impunito , o ad  elfo , o per  l’auiienire  nel  Pur - 
gàtorio,  bifogna  -,  che  noi  paghiamo  la  pena  per 
i peccati;  e per  rifpetto  di  tal  pena  fono  buone-» 
l*indulgenze,come  il  Concilio  di  Tiéro.  fefi'21. 
cap.fin.&  fella  6.nel  decreto  deirindulgenze. 
Doue  habbino  origine  V indulgente  t 
Rifpondi,che  fono  quattro  i telori  della  Chie 
fa,  doue  vengono  quell’indulgenze.  Il  primo  te- 
foro  èafeofo  dal  foprabòdante  mento  della  pa(- 
fione  di  Chrifto , perche  quel  merito  baftaua  ad 
infiniti  mondi , & a redimere  infiniti  huomini, 
t per  foprabondanza  fi  danno  1’indùlgenze . Il 
fecondo  refoifo  è della  beata  madre  Vergine  Ma 
ria,  laquale  mai  ha  peccato,  nè  venialmente,  nè 
mortalmente,e  nondimeno  ha  patito  molti  do-  • 
lori , e fpecialmcnte  nella  morte  del  Fidinolo'; 

' - • come 


T ruttato  Secondo.  102 

comcX.uc.cap.2.  Vn  coltello  patterà  il  tuo  petto; 
e però  dell’abbondanza  di  tal  teforo  fi  dice , che 
A concedono  quelle  indulgenze.  Il  terzo  teforo 
è quello  di  Giouanni  Barrica,  ilquale  era  fan  ti  fi- 
cato  nel  ventre  di  fua  madre , il  cibo  del  quale-# 
erano  le  locu Ile,  o caualette,  Se  il  mel  feluaggio, 
e le  fue  velli  erano  fatte  di  peli  de1  camelli , Se  di 
più  , gli  fu  troncato  il  capo  ; il  fangue  del  quale, 
& quello  de  gli  altri  A portoli , e Martiri , fparfb 
per  auior  di  Chrifto,  ha  acquiftato  maggior  me- 
rito di  quello , che  gli  folle  neceflario  per  il  pre- 
mio, e di  quello  fuperfluo  A piglia  quello;  perti- 
che A concedono  l’indulgenze . Il  quarto  tefo- 
ro è de’  fanti  Conféflori , Vergini , Se  di  tatti  gii 
eletti, iquali  ne’  digiuni,  vigilie , orationi , dilci- 
pline.  Se  peregrinationi , hanno  fedelmente  (et- 
uito  a Dio,  i meriti  de’  quali  fono  flati  cóli  gran-r 
di , che  aliai  più  piccioli  gli  fariano  battati  per  la 
lor  falute;e  però  di  quello  fuperfluo  fe  ne  proue- 
dono  gli  altri  peccatori  con  ^indulgenze  ; e per- 
che potrefte  dive , che  i Santi  fono  gii  premiati 
i)el  Cielo  più  di  quello,  che  meritauano, dunque 
non  ce  rimallo  niente  di  fuperfluo . A ciò  ri-* 
fponde  San  Tomafo  nebquarto  delle  fentenze  , 
dift.ip.  che  ciafcuna  buona  opera , fatta  per  ca- 
rità, gioua  a due  cofe.  La  prima  è meritoria  del- 
la vita  eterna , Se  coli  è vero , che  i Santi  fono  ri- 
premiati di  più  di  quello , che  meritauano  ; per- 
che hanno  già  la  vira  eterna , allaqualeno  A può 
attribuire  quelle  códegne  pafIioni,come  efpref- 
Auncntc  dice  l’ Aportolo  a Romani,  cap.8.  Noa 
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fono  condegne  le  paflìoni,  &c.  .La  feconda  poi 
è quella,  cioè  la  buon’opera  fatta  nella  carità,  ri-, 
mette  la  pena  debita  per  i peccati  ; & coli  i San-, 
ti  per  le  buone  opere  , & palfioni , hanno  anco- 
ra meritato  il  perdono  della  pena , deputaraper 
i peccati;  però  quanto  a quello  non  fono  pre-  . 
miati  ; perche  elio  gloriofo  SignorNoftro  Gie- 
sù  Cimilo  non  ha  fatto  peccato,  ne  è Hata  mai 
trouata , o fentita  fraude  della  fua  bocca  ; & an- 
cora la  gloriofa  Vergi  ne  Maria  non  ha  peccato, 
venialmente , nè  mortalmente  ; & ancora  San. 
Giouanni  Battifta  non  ha  peccato  mortalmente, 
& i Santi  Apolidi,  i Santi  Martiri,  i Santi  C011- 
fèiTori , & le  Sante  Vergini  pochi  peccati  hanno 
commellò,  e nondimeno  molte  buon’opere , Se 
cflèrcitij  hanno  hauuto  con  lauorare , digiuna- 
re, vigilare , con  far  diuerfe  difcipline  fopra  i lo- 
ro corpi , e di  più  hanno  lopportaro  molte  paf- 
fiòni  , le  quali  porriano  ballare  per  i peccati  di 
molte  perfone,  per  i meriti  de’ quali  è tanta.» 
quantità,  che  auanzariano  tutta  la  pena  di  quel- 
li , che  hoggidì  viuono  ; & Ipecialmente  per  il 
inerito  di  Ónrilto. 

chi  è Siato  co/nmejfo  il  teforo  della  Chiefa » 
e chi  ba  potè fi  à di  /penderlo? 

Rispondi , fecondo  San  Tomafo , nel  quarto  * 
delle  lentenze,dill.z$.  che  folo  il  Papa  ha  la  po 
tellà  plenaria  fopra  il  teforo  della  Chiefa.  La  on- 
de extra  de  pcenit.  Se  remili!  cap.cum  ex  eo . Si 
dice } che  di  dar  l’indulgenze  il  ibmmo  Pontefi- 
ce Colo 


/ 
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ce  folo  Lata  plenaria  poterti  ; ma  i Vefcoui  han- 
no limitata  poterti  ai  far  l’indulgenze , &non 
l’ha  l’vniuerfale  ; 

Ter  qual  cagione  Chriflo  ha  dato  al  fuo  Vicario *,  * 
cioè  all1 \Apoflolo,&  a’  Vefcoui  tal 
potefià  fopra  i tepori 
‘ della Cbiefa? 

-ì  * -Rifpondi,  che  per  cinque  ragioni  ; la  prima  è 
per  moftrar  Dio  Timmenfa  bontà,  e Tua  infinità 
mifericordia  ;e  queftaèla  più  potente  ragione  ; 
percioche  per  cjuefto  Dio  moftra  di  voler  più  ac- 
cettar vna  picciol  opera , fitta  con  cariti,  ciò? 
l’elemofina,  l’oratione,  il  peregrinaggio*  che 
voglia  comportaa,  che  Thiiomo  patiìca  contri 
Tua  voglia  vna  gran  pena . La  feconda  ragio- 
ne è , cne  gli  huomini , mediante  Tindidgenze 
fimuouinoa  far  opere  di  pietà  , & haner  inve- 
neratione  le  reliquie  de’ Santi , i quali  fono  fia- 
ti organi  dello  Spirito  fanto.  Percioche  piace 
a Dio , che  i Santi  fiano  honorati,e  parimente 
le  lor  reliquie  ; il  che  dimoftra  ne*  miracoli  ,che 
elfo  Dio  fa  ne’  giorni  prefenti , mediante  erte  re- 
liquie. La  terza  ragione  c,  che  i ricchi  deli  citi, 
i quali  di  ogni  poca  pena  fi  dogliono  aflii,ac- 
cioche  non  fi  difperino,  intendendo  le  pene  del 
Purgatorio  ellèr  cofi  hoipenae*,  Se  però  It  gli 
concedono  l’indulgenze  con  far  l’elemofine , ìe- 
quali  portono  fare  lenza  alcun  dolore  nella  pre- 
fenre  vita  , &cofi  per  l’auuenire  fiiggire  le  pe- 
ne del  Purgatorio . La  quarta  ragione? , accio- 
che  i poderi  fiano  confidati , perche  facendo  i 

ricchi 
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-ficchi  elemofine , i poueri  vengono  ad  efler  con* 
Colati  ; perche  Dio  ha  molta  cura  de*  poueri  je  fi 
jnoftra  in  quello . La  quinta  ragione  e,  che  Dio 
approui  la  noltrafede , & in  che  rtiodo  habbia- 
jrio  da  credere  nella  Tanta  Chiefa  Catolica,  & in 
che  modo  noi  crediamo,  che  Dio  habbi  dato 
tanta  poteftà  al  primo  Beato  A portolo  San  Pie- 
tro, dicendo  Matth.cap.  16.  Quello,  che  lega- 
rai  Topra  la  terra , Scc.  & lamedefima  potefta  ha 
bora  il  Papa,  che  hebbe  San  Pietro;  e confcguen 
temente  gli  altri  Prelati  della Chiefa. 

Quante  cofe  fi  ricercano  per  confeguirc 
ipf?'  Vt  \ le  Indulgente  f 

Rifpondi,  fecondo  SanTomafonel  quarto 
delle  fenrenze , dift.  io.  che  fi  richiedono  quat- 
' tro  cofe . La  prima  è Tauttorità  di  chi  dà  1 in- 
dulgenze , percioche  il  Papa  ha  la  plenaria  pote- 
- (là,  percioche  può  dar  cento , o mille  anni , anzi 
può  dar Vindulgenzà  di  tutti  i peccati, o la  metà, 
o la  fetrima  parte  de*  peccati;  e fecondo  che  vuo- 
le, breuemenre  la  può  dare;  ma  i Vefcoui  hanno 
l’auttorità  limitara,  quando  fi  viene  a dedicare-» 
vna  Chiefa,  non  può  darpiù  d’vn’anno;  ma  nel- 
' la  dedicatone  poi, che  h fa  ogni  anno  , O per 
qual  fi  voglia  cofa , non  pofibno  dar  l’indulgen- 
ze  fe  non  di  quaranta  giorni , come , extra , de 
k pccnirA  remiir.cap.cum  ex  eo . Gli  altri  Prelati 
poi  inferiori,  o fecolari,  o regolari,come  gli  Ab- 
bati, Proporti,  Decani,  Priori,  defilimi;  non  pof- 
fono’dar  indulgenze , come  nota  la  glo.  nel  cap. 
jioftrum , fe  non  per  ipecial  concessone;  o pri- 
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uilegio,  o per  altra  caufa  legitima,come  per  pre- 
fcrittione,  & (inaili,  gli  competi  fce,come  nelca- 
pit.accedentibus . de  excefs.  praelat.  La  feconda 
c la  caufa  ragioneuole;  perfidie  fi  deue  fapere, fe- 
condo San  Tomafoj  chela  cagione , per  laquale 
fi  deue  dar  l’indulgenza,  deue  edir  l’honore  di 
Dio,  & l’vtilirà  della  Chielà  ,orvtilitàde’prof» 
fimi  ; & quando  ci  fono  dette-  caufe  tl  aH’hora 
ben , che  il  Prelato  ha  (officiente  ragione  a dar 
l’indulgenze*  La  terza  è,che  il  riceuer  l'indulgen 
ze  fi  fa  nella  gratia,  percioche  l’indulgèze  nó  gio- 
uano  a chi  follerò  in  qual  fi  voglia  peccato  mor- 
tale, delquale  non  fia  contrito,nè  confidò;  nè  Ka 
•propofico  di  perdonare  ; nè  vagliono  dette  in- 
dulgenze ad  vno  (communicato  di  maggior  fcó- 
munica,  fe  non  nc  fia  adòluto . La  quarta  è,  che 
fi  fàccia  quello,  perilche  fono  date  concedi  ^in- 
dulgenze ; percioche,  fecondo  San  Tomaio*  nel 
quarto  delle  (entenze,  dift.ao.  L 'indulgenze  no 
vagliono  a colui,  che  è in  gratia,  e che  volentieri 
facedi  quello  ; perfidie  fono  concedi  , ma  non 
può  ; perche  l’indulgenza  fi  concede  fotto  que- 
lla forma,  cioè  che  fàccia,  o diaquedo,o  quello. 
Perfidie  quefte  quattro  cofe  fi  ricercano  per  con 
figuir  l’inaulgenze;e  fe  rnancarà  nefluna  di  que- 
lle cofe , non  ficonfeguirà  cofa  alcuna . La  on- 
de fi  deue  fàpere,  fecondo  San  Tomafo,  nel 
quarto  delle  fentenze , dift.  1 4.  che  l’indulgenze 
delle  volte  fono  determinate  a vn  certo  tempo  , 
.come  quando  dicelFcro  : Chi  andarà  alla  tal 
Chiefa,fino  a tal  tempo, habbi  tanto  d’indulgcn- 
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& aU’hora  s’intende  folo.vna  volta . Alle  vol- 


te l’indulgenza  è perpetua,  come  nella  Chiefa  di 
San  Pietro  di  Roma  di  quaranta  giorni  ; perche 
airhora  quante  volte  vno  vada  in  ella, tante  vol- 
te acquifterà  indulgenza.  Parimente  lì  deue  fa- 
pere,  fecondo  il  detto  San  Tomafo,  nel  luogo 
fòpradetto , che  quello , che  è vicino  alla  Chie- 
fe \ se  ancora  i Sacerdoti , & Chierici  confegui- 
feono  tanta  indulgenza, come  quello, che  ve- 
nifTe  lontano  da  mille  diete , perche  la  remiflìo- 
ne  de’  peccati  non  è paragonata  alla  fatica  ; ma 
bene  a meriti,che  fi  difpenfanoi  ma  quello,  che 
più  s’affatica,  acquifta  maggior  merito  eilentia- 
W # * le . Similmente  fi  deue  fapere , fecondo  l’ifteflo 
San  Tomafo , che  benché  il  religiofo  fia  in  fiato 
di  perfettione,  nondimeno  non  può  viuere  fexi- 
za  peccati  veniali  ; e però*  fe  alle  volte  per  qual- 
che peccato  incorra  in  alcuna  pena,  può  per  1 ìn- 
dulgenza,elTerne  afloluto,&  che  fia  indulgenza 
Ai  dare.ouò  darete  ha  l’amminiftratione,  ouero 


genze  femplicemente  tanto  vaguono , quanto 
luonano  con  le  parole.  Percioche  l’indulgenze 
di  quaranta  giorni  a chi  le  piglia  » tanto  vaglio- 


genze  femplicemente  tanto  va; 
fiionano  con  le  parole . Percio< 


Rifnondù 


uanto 


no  , quanto  gii  vaglio  no  quaranta  giorni  di  pe- 
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nitenza nella  preicnte  vita  j ma  non  pero  a tutu 
vgualmente,  come  nè  anco  quaranta  giorni  di 
penitenza  vgualmente  fono  buone  a tutti.  Per- 
eioche , fecondo  che  nel  mondo  quaranta  gior- 


ni di 
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ni  di  penitenza  più  operano  in  vna  volta , cho 
fàccia  eflà  penitenza  con  maggior  fatica,  femo- 
re, & afHittione,  che  ad  vn  altro,  che  la  facci  con 
minore.  Cofi  ancora  quaranta  giorni  d’indul- 
genza più  operano  in  quello,  che  adedè  fi  di— 
ipone  con  maggior  fatica , afHittione,  e femore; 
& coli  più  gioùano  quelle  concedè  con  maggior 
numero  di  giorni  a quelli , che  le  piglieranno, 
che  non  giouano  quelle  di  manco  numero.  Per- 
ilche  feguita , che  infieme  due  quaranta  giorni, 
ouero  vn'anno , ouero  cento , o mille  anni  d’in- 
dulgenza pre  fa , fcancella  più  pena  diPurgato^ 
rio  advno,che  advn’altro.  Parimente  fe  fìiu 
vn’in diligenza  alla  metà , o quarta  , ouero  fctti- 
ma  parte  de’  peccati  quanto  alla  pena , alThora-* 
tanto  vale , quanto  vale  la  penitenza  fatta  fufft- 
cientemente  per  tanta  quantità  de’  peccati;  e pe- 
rò di  queda  portione  nò  hauerai  pena  in  quedo 
nodro  fecolo,  ne  in  futuro  ; perche  Dio  non  pn- 
nifce  due  volte  vn  medefimo.  Ancora  fe  indul- 
genze fonadèro  all’edintione  di  tutti  i peccati  ; 
all’hora  ben,che  ogni  debito  fi  toglie  via;  nè  per- 
ciò Iiauerà  pena  nel  prefente  fecolo,nc  per  lamie 
nire.  La  onde  il  Papa  con  giuda  ragione  può  dar 
indulgenza  per  tutti  i peccati;e  cod  per  parte, fa- 
condo che  vuole,quando  lo  facci  per  amor  del- 
ibo n or  di  Dio, e dell’vtile  della  Chiefà,  & anco- 
ra del  prodi  mo. 

Che  cofa  òdi  colui , ilquale  conjeguifce  generale 
indulgenza,  conccjja  dal  Tapa? 

Rifpondijfecondo  THoftienfè,  che  fubito  vo- 
ò'crutitr.Sacerd.  O la  al 
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]a  al  Cielo  , fé  muore , fin  che  fi  ritroua  in  tal  fla- 
to; perche  nefluno  impedimento  è dì  andare  al 
Cielo,  quando  vno  muore  in  graria,{è  non  il  pa- 
gar della  pena  j $c  dice  San  Tomafo  nel  quarto 
delle  fentenze,dift.  io.  che  chi  piglia  indulgen- 
ze non  è ailòluto  femplicemente , parlando  dal 
debito  della  pena  ; ma  fé  gli  dà  del  teforo  della 
Chiclà  per  pagar  elfo  debito  ; dunque  effóndo 
fiata  perdonata  detta  pena  tutta  perii  pagamen- 
to fatto  co’l  teforo  della  Chiefa , mediante  efle~» 


indulgenze , è il  medefimo , come  folle  ftata  pa- 
gata da  lui  lìdio  ; & perciò  è Iodi  sfatto  alla  gi  u- 
ititia  di  Dio  • 

Quanti  fono  gli  impedimenti  dell'Indulgente?  v 
Rifpondi,  che  fono  quattro . Il  primo  impe- 
dimento è il  difetto  del  credere.  La  onde  chi 
non  ha  fède,  che  tal’indulgenze  gli  giouino,non 
cpnfeguifcono  altrimenti  indulgenze.  Il  fecon- 
do è,  quando  vno  non  è in  grada,  cioè  quando  fi 
troui  in  peccato  mortale,o  quando  fìa  lcommu- 
nicato,  all’hora  no  confeguilce  indulgenza,  per- 
che egli  farà  come  vn  incoro  tagliato  dal  corpo , 
e come  le  vite  tagiiate  dalla  loro  pianta.  Il  terzo 
è , quando  vno  non  fia  confèflatofi  j perciochc-» 
communemente  tutte  l’indulgenze  fono  conce  f* 
fè  a*  contriti , e confeflàti , & che  veramente  fi 
pentifeono  de*  peccati  commeffi;perilche  fi  de- 
lie fapere , che  quando  vno  Ha  veramente  con- 
trito, & habbia  propofito  di  confeilàrfi,  e fodif- 
fare;  all’hora  Dio  in  quella  vera  contritione,per- 
doneria  tutti  i Tuoi  peccati,  & tutte  le  buon’ope- 

re,  che 
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re,  che  tal  ben  contrito  fàceffè  in  e (fa  fua  contri- 
rione,  (ariano  grate  a Dio , de  meritorie  a lui  per 
la  vita  eterna . Il  quarto  impedimento  poi  c 
quello , quando  vno  non  facci  quelle  colè , per 
le  quali  fono  (late  concedè  l’indulgenze,&al- 
l’hora  in  neffim  modo,  fecondo  San Tomafo, 
confeguifcc  l’indulgenze . 

Del  Sacramento  dell’Eftre- 
maVnrione. 

Checofa,  cEftrema  Frittone  ? 

RIfpondi , fecondo  Scoro , nel  libro  quarta 
delle  fenrenze , diftin.24.che  è vn’vntione 
fatta  ad  vn’huomo  inférmo, che  fi  pente  de’  pec- 
cati commèflì , fatta  nelle  determinate  parte  del 
corpo  di  effo inférmo  con  loglio  confecrato  dal 
Vefcouo , miniftrato  dal  Sacerdote  infieme  con 
le  certe  parole  proferite  con  la  debita  intentione 
per  inftitution  diuina,che  operano  efficacemen- 
te il  perdono  de' peccati  veniali.  Parimente, 
fecondo  il  Nauarro  ,cap.22.  num.  1 2.  L’Eftre- 
ma  Vntione  è vn  fàcramento  , co’l  quale  il  Prete 
vnge  certe  parti  del  corpo  dell’infermo , che  del 
certo  perirebbe , con  foglio  confecrato , profe- 
rendo certe  parole  con  la  debita  intentione, 
come  dice  il  Concilio  di  Trento . feffìone  7.  ca- 
no.  1 . Se  feffìone  1 4.  nella  dottrina  de  facramen. 
ex  trema:  vn&io. 

O z Terche 
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Ter  che  è detta  Ejlrema  Vntione? 

Ri  (pondi,  perche  fi  dà  a quelli, che  fi  ritroua* 
no  nelfeftrema  bora  della  lor  vita,  a’  quali  non  £ 
altro  rimedio  per  la  penitenza  de’  lor  peccati  • 

Chi  hainjlituito  il  facramento  deU’Efire- 
ma  Vntione  ? 

Rifpondi,  che  l'ha  indiamo  Chrifto,  quando 
mandò  gli  A portoli  ad  vngere  gli  infermi  co  Po- 
glio,come  dice  Mar.c.6.&  a quefto  fi  accorda  la 
promulgatione  di  San  Giacomo , quando  dice  : 
Se  fi  amala  nefiuno  de’  voftri,  conducete  il  Prete 
della  Chiefa,  accioche  preghi,  e fongi  co  foglio 
nel  nome  del  Signore  j e cofi  foratione  della  fè- 
de faluarà  finfermo,*  il  Signore  lo  liberarà,&c. 
come  Giacomo.cap.j.  & dift.i5>§.fed  qua?rifur. 
& cap.fequen.  & il  Concilio  di  Trento . fefi*.  14» 
cap.x.&  r.&  can.i. 

Ter  che  è Slato  infiituito  il  facramento 
dell  Ejlrema  Vntione  ? 

Rifpondi , che  è (lato  inftituito  per  Cancella- 
re i peccati  veniali . 

Quante  cofe  fono  di  foftanig  del  facramento 
dell’ Ejlrema  Vntione? 

Rifpondi,  che  fono  tre,  cioè  la  materiata  for- 
ma, & f intentione  del  minirtro . 

Qual’èla  materia  del  facramento  del r 
l’ Ejlrema  Vntione? 

Rifpondi , che  c foglio  delfoliua , cioè  de  gli 
infermi , confecrato  dal  Vefcouo , e tafoglio , <Sr 
fìrail  confecratione  è neceflaria  a tal  facramento, 
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come  dice  il  Condì  odi  Trcto.felT.  14.  cap.1.2» 
& j.dedodlr.extr.vn&io. 

la  forma  del  facramento  dcl- 
VEfbrema  Vntione  ? 

Rifpondi,  fecondo  San  Tomafo , che  è vna 
oratÌQne,có  laquale  fi  prega, come  c dir.  Per  que-  ' 
da  Tanta  vntione , e pijffima  mifericordia  ti  per- 
doni Dio  tutti  i peccati , che  hai  fatto  , col  vede- 
re, con  l’vdire,  co’l  sudare,  con  l’odorare , e con 
. il  tatto,  in  nome  delPadre,  del  Figliuolo,&  del- 
lo Spirito  Tanto,  & coli  fia,  come , de  conTecrat. 
dift.5.  cap.nunquid.  Se  il  Concilio  di  Trento  nel 
medefimo  luogo . 

Chi  èminifiro  del  facramento  dell* Estre- 
ma Vntione  f 

Rifpondi , che  è Tolo  il  Sacerdote  ancora  nel- 
l’articolo di  neceftìtà,  come  nel  cap.vnico.de  fa- 
cra.  vnófc.  & il  Concilio  di  Trento  nel  detto  luo- 
go. La  onde  non  è di  necedìti,  che  fiano  più  Sa- 
cerdoti preTenti,ma  Tol  vno  co’l  chierico  può  dar 
quello  facramento, come, de  verb.fign.cap.qua:- 
iiuir.  Ma  Te  fiano  più  Sacerdoti,tanto  meglio  fa- 
ri; e colui,  che  vngerà,  deue  dirle  parole , Se  gli 
altri  rifpondere , Se  a (filiere  all’oratione  per  1 in- 
fermo. 

ot  chi  fi  deue  dar  il  facramento  delTefbre- 
ma  Vntione  t 

Rifpondi , che  non  fi  deue  dare  Te  non  a gli 
adulti,  e grandi  di  perlòna,che  fiano  infermi.  Se 
che  diano  in  pericolo  di  morte  per  ella  infermi- 
ti, come  dice  U Concilio  di  Tréto.  Ted.  H.cap.j. 
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ottero  a quelli , iquali  mancano  per  la  gran  vec- 
chiezza, lenza  attuai  infermità . Laonde  non  li 
dà  a chi  và  alla  guerra,  nè  a’  nauiganti,nè  a quel- 
li, iquali  prefto  deuono  eflèr’ammazzati, perche 
a tali  non  manca  la  vita  per  difètto  della  natura  , 
ma  per  cafo  di  neceflìra  ; nè  fi  dà  a’  putti,  perche 
nó  hanno  infirmiti  fpirituale  caufata  dal  pecca- 
to mortale  attuale , nè  pofiono  hauer  deuotione 
alcuna  a quefto  facramenro  per  lalor  picciola_» 
età;  nè  naturalmente  fi  dà  a' pazzi , nè  infenfati  , 
o frenetici,  i quali  nó  difeernono  il  ben  dal  male. 
Ma  ciò  fi  deue  auuertire , fecondo  San  Tornato, 
nelquarro  delle  fentenze,dift.24.che  a quelli  fu- 
riofi,infenfàti,e  pazzi  principalmente  non  fi  de- 
ue dar  quefto  facramento , i qual»  potettero  fare 
irreuerenza,&  vergogna  ad  elio  facramenro  còri 
qualche  fporcitia.  Si  può  ancora  quefto  facramér 
to  dar  più  d’vna  volta  ad  vn’ifteila perfona,fecó-. 
do  San  Tomafo,nel  quarto  delle  fenten.dift*  2. 3 
fenza  alcuna  ingiuria  di  elio  facramento  ; perche 
nó  ha  effetto  perpetuo,poiche  la  fanità  della  mé- 
te, e del  corpo,che  è renetto  fuo,  fi  può  perdere, 
e fi  può  reiterare  in  vnafola  infirmiti , fe  prima 
vno  fia  in  pericolo  di  morte,e  poi  fi  rihabbi»e  di 
nuouo  poi  ricada , perchè  farà  come  vn’akra  in-' 
fermità,come  dice  il  Concilio  di  Trento.fefLt  4. 
cap.$.  de  doélr.extr.vnófc.  & parimente  fe  fia  in- 
fermità lunga,  come  hidropefia,  perche  all’hóra 
tal  facramento  fi  deue  dare,  quando  fi  vede , che 
fia  in  punto  di  morte;  e fe  quell’infermo  tifane-* 
rà  da  quel  pericolo  di  qucirinfermità,n«  duran- 
do 
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do  efla  infirmiti, ricada  nell’ifteflb  pericolo,  vn’al 
tra  volta  fe  sii  può  dar  ella  eftrema  Vntione,per- 
che  quello  ìarà  vn’alcro  fiato  d’infèrmità,bcnche 
fia  la  medefima  infermità.  Et  fi  d* uc  norare,che 
quando  vno  più  volte  fi  amala  a morte,fpeflc  voi 
te  può  eller  onto  di  eftrema  vntione , ma  in  vna 
infermità  non  deue  vno  efter  vnto  con  tal  fac ra- 
llento due  volte , fe  la  medefima  infermità  non 
fia  più  lunga  di  vn’anno,di  modo  che  in  vn’anno 
per  vna  (ou  infermità  detta  eftrema  Vntione  no 
fi  dia  due  volte.  La  onde  Bonauét.  (oprai  4.fenr. 
riprende,  dicedo:  Nó  è conuenientc,che  i facra- 
menti  fiano  regolati  fecondo  i moti  delle  ftellc , 
Ter  che  il  JaCf amento  dell' eftrema  Vntione 
non  fidila' favi? 

Rifpondi,  perche  in  elfo  è vn’altro  facramon- 
to,  cioè  la  Penitenza. 

Quali  fono  le  farti , che  fi  devono  ungere 
con  l' Eftrema  Vintone  ? 

Rifpondi,  fecódo  San  Tomafo,che  fi  deuono 
ongere  cinque  luoghi  de’ fenfi , come  le  cinque 
radici  de*  peccati,  come  la  vifta,l’vdito,  il  gufio, 
I’odorato,&  il  ratro.  La  onde  vn  cieco  di  natiui- 
tà,  o vn  fordo  , ilquale  non  habbi  peccato  per  la 
vifta , nè  per  l’vdiro , o vn  zoppo,  ilquale  non  ha 
peccato  neirandare, deuono  ancora  eflèronri, 
perche  forfè  hanno  peccato  difordinatamento 
Col  defiderar  di  fare  il  peccato . 

Quanti  fono  gli  effetti  del  facramento 
dell’ Eftrema  Vntione  ? 

Rifpondi,  fecondo  SanTomafo  nel  quarto 
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«Ielle  fentenzc,di.24.  che  fono  quattro,&  il  pri* 
mo,&  principale  è vna  certa  fanità  ipirituale,che 
fi  dà  per  certa  debilità,  o peccati  di  dapocagine, 
che  fono  rimarti  in  noi  per  il  peccato  attuale , o 
originale,  contra  laqual  infermità  fpirituale  fi  dà 
quefta  medicina  facramentale  dell’Eftrema  Vn- 
tione; e perche  il  rifanar  da  ral'itifòrmirà fa  acqui 
ftar  la  gratia , laquale  non  parifce  (òpra  di  fe  pec^ 
caro;  però  confeguentemente  fe  effaeftrema  Vn- 
tione  rirrouaire  alcun  peccato  veniale , o morta- 
Ie,quahro  alla  colpa,  lo  fcancellajpurche  nótro- 
ui  oftacolo  dalla  parte  di  chi  la  riceue . Il  fecon- 
do effètto  è la  fanità  del  corpo , nondimeno  dò 
eflà  Eftrema  Vutione  non  induci,  fe  non  quanto 
al  principal  fine , cioè  della  fanatione  fpirituale  ; 
&all’hora  quella  fempre  l’induce,  purché  non  ci 
fia  impedimento  da  parte  di  chi  la  riceue.  Il  ter- 
zo effètto  è,che  quello  facramento  vale  per  ecci- 
tar la  deuotione , Scafar  più  veloce  il  tranfito  al 
cielo . Il  quarto  effetto  è la  remirtìone  di  tutti  i 
peccati  veniali.  Se  mortali  feordati , come  dice  il 
Concilio  di  Tren.fdEi4.cap.i.i.&  3.  Scia  dot- 
trina dell’eftrema  Vntione. 

• Quali  fono  l’interrogationi,  che  fi  deuotio  fare 
ali' infermo,  quando  fe  gli  porta 
VEflrema  Vntione  ? 

Rifpondi , che  prima  l’infermo  fi  deue  inter- 
rogare/e crede  tutte  quelle  cofe,  che  fono  com- 
mandate dalla  Chiefa  Cattolica  alThuotno  Chri 
ftiano,che  debba  credere, & fe  crede  i dodici  ar- 
ticoli della  fede , e fe  liabbia  quefta  allegrezza. 


T r attuto  Secondo . iop 

che  (peri  di  morir  nella  vera  fede  Cattolica;  Scfe 
rinterrilo  rifponderà  di  si , cioè , che  crede  ogni 
cola,  che  deue  creder  vn  Chriftiano,  & h abbia-, 
buona  iperanza  di  voler  morir  nella  fedeCato- 
lica , è fegno  della  fua  falute , Secondo  , fi  deue 
interrogare  e(Toinfermo,fe  fi  riconofee, che  pec- 
cando, Ipeffè  volte  offènde  il  fuo  Creatore  con 
penlàre,  con  parlare,  con  l’opece,  Se  con  la  pigri- 
tia , & (è  rilponde  di  sì , è fegno  della  fila  falute  * 
Terzo,  fi  deue  interrogare  l’infermo , fe  fi  doglia 
di  quello  , che  (pelle  volte  offènde  Dio  co’l  pec- 
care, non  per  timor  della  morte,  e della  pena 
dell’inferno,  o dell’eftremo  giudicio, mali  duol 
per  carità, con  laquale  è obligato  amar  Dio  fopra 
ogni  altra  colà,  il  quale  grauemente  fpeffè  volte 
ha  otfefo,  co’l  peccare.  Se  dalquale  molti  beni  ha 
riceuuto,  Se  in  molte  cofe  gli  ha  mollraro  la  fua.» 
grandilfima  carità,  cornee,  che  è morto  per  eflo 
infermo , ma  elio  peccatore  rende  mal  per  bene 
ad  elfo  Chrillo  , quello  offèndendo  con  glifuoi 
peccati  ; fe  l’infermo  rifponderà , che  fi  duole-» 
dell’offenfione  di  Dio , non  per  timor  di  morte» 
o di  pena  d’infèrno,  ma  per  mèra  carità,  con  la 
quale  è obligato  amare  Dio  ; Se  fe  ha  alcuni  pec- 
cati, de’  quali  prima  non  fi  fia  confeflato.  Se  vo- 
lentieri  gli  vorria  confèfiàre,e  fodisfàr  con  la  pe- 
nitenza ad  elfi  peccati,  fecondo  che  meglio  può» 
è fegno  buono  della  fua  falute . Quarto , l’infer- 
mo fi  deue  interrogare , fe  fi  dilponga  di  emen- 
dar la  fua  vira,e  mai  più  voler  con  malitia  pecca- 
re mortalmente,  fe  racquillerà  la  prilli n a fanità, 
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& che  habbia  tal  propofito , che  nelluna  colà  gli 
è più  cara,  nè  più  pretiofa,  che  non  voler  più  pcc 
car  con  faputa  Tua  mortalmente  ; & fé  l’infermo 
rifponderà  di  sì,  è fegno , che  fi  faluerà . Quin- 
to, Tinfermo  fi  deue  interrogare,  fé  habbi  per- 
donato co’l  cuore  a turti  i Tuoi  nemici,  che  Than 
no  oflfefo  con  parole , e con  fatti , e fe  fàpefTe  ai- 
cuno,alquale  forte  obligato  di  reltituire  colà  alcu 
na,  ouero  alcuna  fama,  cioè , fe  fapellè  di  ritener 
contra  il  douere  alcuna  'cofa  di  qualch’vno  y(» 
grande,  o picciola  che  fia,  ouero  in  vn’altro  mo- 
do, fe  fapeUe  di  pollèder  cofa  alcuna  ingiuftame 
te,  laquale  fi  apparecchia  di  reftituirla  fecondo  il 
fuo  potere , o fe  fappia  di  hauer  leuaro  la  buona 
fama  ad  alcuno  perii  fuo  mal  parlare , che  fùria-» 
pronto  di  reflituirla , &c  riuocar  il  fuo  mai  parlar 
fatto, e reflituirli  la  fua  buona  fàma,é  fe  l’infermo 
rifpondera  di  sì,  è fegno  che  fi  faluerà.  Serto, l’in- 
fermo fi  deue  interrogare  fje  crede, & fi  allegra  di 
quefto,chelui  deue  hauef  la  vita  eterna,non  per 
i fuoi  propri;  meriti,  iquali  fono  piccioli  rifpetto 
alla  vita  eterna , ma  per  merito  della  paflione  di 
Giesù  Chrifto,nel  merito  delquale  confifte  la  fa- 
iute  di  tutti  gli  huomini . Et  fi  deue  fàpere , che 
quelli  fei  interrogatori;  fi  deue  farall’huomo  me 
tre  fi  ritroui  nell’vlrimo  della  vira  fua,accioche  fi 
porti  conofcere  fe  è per  fàluarfi,  o dannarli,  per- 
< chele vnos’inrerroghifeftertb.&cllàmini la fiia 
confidenza , & ritroui  quelle  colè,  che  fono  nelli 
detti  fei  Interrogatori;  erter  in  fe,o  eflàmini  altri, 
e/itroui  quelli  hauer  le  cofc  dette  in  erti  Inrerro- 
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gatorij  per  vere,  potrà  Scuramente  morire  (opra 
Fa  mifericordiadi  Dio , e fperar  di  peruenire  alla 
vita  eterna  $ e tal’infermo , che  ha  quelle  Tei  cofe, 
fi  deue  indurre , & perfuadere  a contemplare  la 
pacione  di  Chrifto  con  deuoto  cuore,  nellaqual 
contemplatone  potrà  vincer  tutte  le  tentationi 
diaboliche; 

Quante  fono  le  tentationi,  che  fi  fanno  all'kuomo 
nel  ponto  della  morte  dal  Dianolo  ? 

Rifpondi,  che  fono  cinque,  co  iequaii  il  Dia- 
llelo fi  sforza  di  impedir  l’nuomo  » che  fi  ritroui 
nell’eftremo  della  fua  vita , accioche  non  fi  fallii* 
La  prima  tentatione , che  l’huomo  ha,  quando 
ramina  fi  vuol  feparare  dal  corpo  è della  fede-# 
Carolicajpercioche  fi  come  nella  fin  del  mondo» 
cioè  nei  tempo  d’Antichnfto  farà  gran  tentato- 
ne, e perfecutione  della  fede , coli  nel  fine  della 
vita  prefente  dell>huomo,iiquaie  è detto  picciot 
mondo,  farà  tentato  grandemente  della  fede,  8c 
i Demoni  principalmente  impugnano  la  fede; 
perche  la  fede  è fondamento  eli  tutta  la  falute;  8c 
coli  finiamo  nelTvltimo  della  fua  vita  deue  efier 
forte  nella  fède,  fe  vuol  fchifare  tal  tentatone. 
La  onde  è buona  cofa  nell* vici mo  della  vita  del- 
l’huomo  dirgli  il  Credo, e de  gli  articoli  della  fe- 
de , accioche  per  l’vdito  ^infermo  fia  eflortato  a 
ftar  forte,  e fermo  nella  fede,  accioche  virilméce, 
e fortemente  combatta , & refifti  alle  tentationi 
del  Diauolo;&  parimente  è buono  haueril  Cro- 
cefillb,  e l’acqua  benedetta,  accioche  fpefle  volte 
lo  bagni.  La  feconda  tentatione  nel  pun  to  della 
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morte  è la  difperatione,  percioche  mentre  l’infèr 
mo  è tormentato  da’ dolori  del  corpo,  all’hora  il 
Diauolo  fopragiunge  dolore  a dolore , gli  mette 
in  mente  i tuoi  peccati  per  condurlo  in  difpera- 
tionej  percioche  nel  punto  della  morte  l’huomo 
vede  rotti  i Tuoi  peccati  j e con  quelli  tutte  le  fuc 
buon’opere . Parimente  fecondo  Innocenzo  nel 
lib.j.devti.huma.conditio.Ciafcun’huomo  coli 
buono,  come  cattiuo,  innanzi , che  la  Tua  anima 
fi  le  pari  dal  corpo,  vede  Chrifto  pollo  nella  Cro 
ce  per  conlolatione  de’  buoni , & a confufione^» 
de’  trilli,  accioche  lì  vergognino  di  non  elTer  Ila- 
ri redéti  per  propria  lor  colpa  dal  fangue  di  Chri 
ilo , cioè  di  non  hauer  il  frutto  della  redentione. 
La  onde  lì  deue  làpere,che  neduno  lì  deue  dilpe 
rare  nel  ponto  della  morte  della  misericordia  di 
Dio,  ancor  fe  haueflè  fatto  mille  peccati  mortali, 
de’  quali  a fatto  lì  folle  feordato , & ancorché  in 
ponto  di  ella  morte  ciò  conofcelle  di  non  hauer- 
li  mai  confettati  ad  alcuno , nè  alcuna  penitenza 
di  quelli  hauer  fatto  ; nondimeno  non  fe  ne  do- 
reria difperar  mai . Ma  fe  folle  ancora  in  termi- 
ne di  poterli  confettare,  alili  ora  deue  chiamarii 
Sacerdote,  e confedàrfene;  ma  fe  hauelfe  perdu- 
to la  loquela , e per  la  grand’infermità  non  po- 
tette parlare , àll’hora  fi  deue  con  cuor  contrito 
con  fedire  a Dio  onnipotente^  non  difperarfì  in 
nedìin  modo  ; perche  Iddio  non  fi  feorda  mai  di 
vn  cuor  contrito.  Se  humiliato . La  terza  tenta- 
tione , che  l’huomo  ha  nel  ponto,  diremo  della*? 
morte  è l’impatienza, perche  gran  dolore  di  cor- 
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po  fi  lènte  l’huomo  in  efiahora  eftrema  ; perciò- 
che  quado  vuol  vfcir  dal  corpo  l’anima  dell’huo- 
mo  ; all’hora  ben  , che  fi  raddoppia  il  dolore  in 
modo , che  allattando  il  cuore , l’huomo  non  lo 
può  foftenere . La  onde  all’hora  l’huomo  perde 
i Tuoi  fenfi , che  non  può  gridare , vedere,  vdire, 
toccare.;  & all’hora  l’anima  non  penfa  più  di.  nu- 
trir il  fuo  corpo  ; ma  le  forze  naturali , che  fono 
fparfe  per  le  pani  del  corpo, fi  radunano  inficine» 
e l’anima  nella  foparatione  dal  corpo  le  leua  via, 
& coli  i membri  retano  morti,  e pallidi  ; Servi- 
timo  membro , che  muore  nelThuomo  è il  aio- 
re.  La  quarta  tentatione  dell’huomò  neli’vltima 
hora  della  fua  vita  è il  voler  có  piacere  afe  fteffo. 
Percioche  non  potendo  il  Dianolo  indur  l’huo- 
mo a deuiar  dalla  fede , nè  a difperarfi  della  mi- 
fericordia  di  Dio,  nc  ad  efier  impatiente,  all’ho- 
ra fi  sforza  di  indur  l’huomo  a compiacer  fe  ftefi- 
fo,  cioè  con  dire , o quanto  fon  fanto , o quanto 
fono  confante  nella  fede,  e quanto  fon  patientc 
nell’infermità . Contra  che  dice  Ifid.de  fummo 
bono.  Non  efier  arrogante,nè  vantatore,nè  info- 
lentemente  vanagloriofo , nè  fi  prefumi  d’efièr 
da  gran  cofe;  nè  fi  attribuifehi  cola  alcuna  di  be- 
ne  ; percioche  potria  efier  tanto  quello  compia- 
cerli, che  potria  grauemenre  offender  Dio;  per- 
che quanto  l’huomo  gli  par  d’effer  grande , tan- 
to maggiormente  dilpiace  a Dio . Dunque  cia- 
feunodeue  efier  cauto , accioche  tentandolo  il 
Dianolo  di  arroganza , deue  all’hora  humiliarfi 
con  penfar  d’hauer  commeffo  molti  peccati , Se 
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quando  il  Diauolo  lo  tenta  di  difperatione , al- 
lora deue  drizzare  il  fuo  cuore  a Dio  con  pen- 
far  quanto  fia  grande  la  (ita  mifericordia,&  i Tuoi 
buoni  meriti,  acciò  non  fi  difperi.  La  quinta  ten 
tatione , che  Thuomo  ha  nell* vltiroa  nota  della 
fua  morte  èia  troppo  beneitolenza,che  rhuomo 
ha  alle  cofe  di  quefto  mondo  , laquale  gabba  afi* 
fai  perfonejpercioche  l’huomo  condotto  in  quel 
ponto  douerialeuarfi  ogni  pen fiero  delle  cole  di 
quefto  mondo,  & offerir  l’anima  fua,  & il  corpo 
luo  a Dio . La  onde  Scoro  fopra  il  quarto  libro 
delle  fcntenze  dice  : L’infermo  vedendofi  di  do 
tier  morire,  deue  morir  volentieri,  & confenrire 
alla  morte*, come  lui  proprio  s’habbi  eletro  la. 
morte,  fopportando  patientemente  le  pene  del- 
la morte , perche  coti  fodisfa  per  tutti i peccati 
veniali,anzi  auanza  anco  qualche  cofa  per  eftin- 
guere  i peccati  mortali  ; & cofi  verrà  ad  effer  lo- 
dato di  confer  la  volontà  fua  co*l  voler  di  Dio  • 
Et  parimente  fi  deuè  fepere,  che  in  tal  cafol’huo 
no  fi  deue  da  per  fe  fteffó  confolare,  con  penfa- 
1 re , che  douendo  lafciare  tutte  le  cofe  di  quefto 
mondo , le lafcia volentieri  per  amordi  Dio,  & 
■per  conferii  con  la  diuina  volontà , per  i quali 
Dio  gli  darà  i beni  eterni  ; & cofi  per  la  moglie , 
che  lafcia , Dio  gli  darà  la  fua  benedetta  Madre 
boaria  Vergine, la  quale  è più  degna,  più  bel- 
la , & più  nobile  di  tutti  : & che  parimente  per 
gli  amici,  figliuoli-, de  parenti,  da* quali  fi  de- 
tte feparate , & partire , Dio  gli  darà  la  Com- 
pagnia di  tutti  i Santi  Angeli  f 2c  cofi  per  l’ho- 
, • . nore, 
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nore , e poteftà  prefente,  Dio  gli  darà  l’honorc  , 
& il  Regno  eterno» 

- 

Del  Sacramento  dell’Ordine. 

I . t . v . . * 

Che  cofa  è Ordine  ? * 

Rlfpondi,  fecondo  il  Maeftro  delle  (ènte,  nel 
quarto,  diftin.14.  che  è vn  certo  fegno,  coi 
quale  fi  dà  poteftà  fpirituaie  all’ordinato . Pari- 
mente, fecódo  Scoto, ordine,  ouero  ordinatione 
c lacramento  d’inftitutione  d’alcunonel  grado 
preeminente  della  Chiefa , alqual  cóuiene  alcuir 
minifterio  circa  il  facramenro;  e (pecialmente  ci'r 
ca  quello  deH’Eucareftia , laqual  inftitutione  fi 
deue  far  dal  miniftro  idoneo  con  rintentione,  & 
parole  debitamente  proferite,  rapprefentando 
con  qualche  fegno  vifibile  il  minifterio  del  gra- 
do di  colui,  che  è ordinato, & per  inftitution  di- 
urna efficacemente , lignificando  la  grafia  pree- 
minente, con  laquale  edo  ordinato  degnamente 
eifeguifea  qualche  minifterio . Similmente  fe- 
condo il  Nauarro , cap.n.num.17.  L’Ordine  c 
facramento , con  ilquale  fi  imprime  il  carattere , 
Se  poteftà  dt  con  fecrar  l’Eucareftia , & quella!  di 
poter  amminiftrare , come  il  Concilio  di  Tren- 
to. feftÌ7.can.i.&  felfiij.cap. j.&can.$. 

Quanti  fono  gli  Ordini? 

Rifpondi,fecondo  il  Maeftro  delle  fen.di.z4. 
che  fono  fette , cioè , Hoftiariato,  Lettorato,  Efe 
iorciftato,  A coli  tato,  S uddiaconaro,  Diaconato, 

& Presbi- 
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& Presbiterato  ; & fono  detti  fette  per  le  fette-» 
formi  della  gratia  dello  Spirito  fanto . Nondi- 
meno i Canonifti  tengono , che  fiano  none , fe- 
condo quello  nome  Hierarchias,  cioè  la  ptim&s 
tonfura,  & Tordine  epifcopale  . cap.cum  contin- 
gat.de  aeta.&  qualit.  ordi.  & in  cap.i.  de  ordi.ab 
epifc.qui  renunc.  La  onde,fecondoSanToma- 
fo,nel  quarto  delle  fentenze,  dift.  14.  fi  dice,  che 
fe  propriamente  noi  pigliamogli  ordinilo  quan 
to  fono  facramenti , lono  fette , cioè  quattro  mi- 
nori , e tre  facri  \ ma  fe  pigliamo  largamente  gli 
ordini , fi  aggiunge  a’  minori  la  prima  tonfura , 
ouero  Salmiftato , come  dicono  alcuni , & a*  fi- 
eri fi  aggiunge  l’ordine  epifcopale,come,  1 1 .di- 
flin.cap.cleros.&  zj.dift.cap.Pfalmifta.  Niente- 
dimeno la  più  commune  opinioneè , che  la  pri- 
ma tonfura,  & l’ordine  epifcopale  no  fiano  pro- 
jpriamente  ordini . Anzi  corona , ouero  tonfura 
e vn  certo  fegno  diftinto  de’  miniftri  della  Chie- 
fa  dalla  plebe  commune,percioche  in  ogni  paf> 
figgi o da  vn  fiato  nell’altro , conuenientememe 
s’inrerpone  vn’altra  mezza  difpofitione , come 
dal  tranfito  dal  fiato  de’ laici  al  fiato  de*  miniftri 
. della  Chiefa  s’interpone  la  prima  tonfura.  Se  fi  fa 
in  modo  di  vna  corona  circularmenre , & in  eflà 
corona  fi  rade  i capelli , per  dimoftrare , che  chi 
vuol  feruire  a Dio , deue  rinonciare  alla  fuper- 
fluità  delle  cofe  terrene , perche  vn  Sacerdote  fi 
inftituiflè  herede  di  parte  dell’heredità  del  Si- 
gnor Dio,  Se  però  è detto  clericus  da  cleros , che 
vuol  dir  forte,  &c,  come  il  Concilio  di  Trento  . 
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Ceff.  il.  cap.  1 . de  reformar.  Similmente  quello 
rader  de’ capelli  fi  fa  nella  cima  della  teda,  per 
moftrare , che  i Sacerdoti  deuono  hauer  la  lor 
mente  Tempre  interna  alle  cofe  Pilline,  accioche 
có  lerena  faccia  poflì  cónte  piar  la  gloria  di  Dio , 
fecondo  il  Maeftro  delle  fent.nel  quarto, difl.i.4. 
Da  quelle  colè  dunque  fi  vede  manifeftamente  , 
che  la  prima  tonfiira  non  fia  altrimenti  ordine» 
ma  ben  difpofitione  agli  ordini , nó  che  fia  rie- 
cefiària,  ma  conucnientejla  dignità  epifcopale^ 
parimente  non  è ordine,  come  communemente 
tengono  i Dottori  ; fopra  di  che  fi  dette  notare , 
fecondo  San  Tomafo.nel  quarto  delle  fent.difl. 
24.  che  l’ordine  epifcopale  fi  dice  efler  in  due 
modi  officio,  Se  non  ordine  ; in  vn  modoc  offi- 
cio , rifpetto  al  vero  Corpo  di  Chrifto , cioè  alb 
confecratione  dell’hoftia,  & in  quel  modo  l’epi- 
fcopalc  non  è altrimenti  ordine;  perche  il  Vc- 
fcouo  non  ha  poteflà  fuperiore  del  Sacerdote./ , 
quanto  alla  confecratione  del  Corpo  di  difi- 
llo. In  vn’alrro  modo  poi  non  è altrimen- 
ti ordine , ma  ben  officio , & quello  è rifper*. 
to  di  certe  atrioni  làcrè,  fopra  léqualt  deue  di- 
fporre  più  di  tutti  gli-  altri  Sacerdoti  ; & cofi  è 
detto  impropriamente  ordine,  per  cagion del- 
la giurifdittione , Se  però  non  è altrimenti  facra- 
mento , ma  vna  cofa  fàcramentale . Dunque  la 
dignità  epifcopale  non  è ordine , ma  più  toflo  fi 
prelume  effier  ordine  Sacerdotale,  Si  preemiric- 
za  d’ordine,  q dignità,  come  dice  San  Bonatiér. 
Se  fi  deue  làpere , che  l’Ordine , fecondo  Pietr# 
Scrutin.Sacerd.  P diPa- 
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di  Palude  è vn  facramento,  non  d’vnttàindiul- 
libile  come  il  ponto , nè  continuata , come  la  li- 
nea , nè  di  perfèttione di  forma,  come  il  corpo 
animato , ma  è vn  facramento  perfètto  di  vn  Ibi 
fine,  perche  conftituendofi  da  diuerfi  ordini  fpi 
rituali,  tutti  fono  ordinati  ad  vn  fol  atto , Se  fine» 
cioè  per  confecrar  la  fantiflima  Eucareftia  . 

Quali  fono  gli  ordini  minori? 

Rifpondi , che  fono  l’Hoftiariato , Lettorato» 
Eilorciftato,  Se  Acolitato.  i , 

Quali  fono  gli  ordini  fieri  ? 

. Rifpondi , che  fono  quelli,  cioè  Suddiacona- 
to» Diaconato,  e Presbiterato. 

Che  co  fi  è Hojliariato  f 

Rifpondi,  che  è vna  poteftà , perlaquale  l’or- 
dinato nell'Hofliariato , pub  riceuer  i degni , Se 
efcluder  gli  indegni  a riceuer  il  facramento  del- 
l’Eucareftia.  i 

Che  co  fi  è Lettorato  ? 

Rifpondi,  che  è vna  poteftà,  per  laquale  vn’or 
dinato  nel  Lettorato  può  legger  le  lettioni , Se 
profetie . , •r.iVr 

Che  co  fi  è tEJfor  rifiato  ? 

Rifpondi,  che  è vna  poteftà , per  laquale  l’or- 
dinato nell’E  fior  ci  flato  può  fcacciare  il  Diauolo, 
chenonimpedifca  alcuno  dal  pigliare  il  iàcra- 
mènto  dcll’Eucareftia . 

Che  co  fi  è ^icolitato? 

Rifpondi,  che  è vna  poteftà , perlaquale  Por- 
dinaro  in  elio  Acolitato  può  portar  rampolline 
col  vino,  Se  acqua. 
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Che  cofa  è Suddiaconato  t 
Rifpondi,  che  è vna  poteftà , per  laquale  l’or- 
dinato nel  Suddiaconato  può  portare  il  Calice 
co’l  vino  neH’alrare , e preparar  le  cofc  neceflàrie 
al  lattamento  deH’Eucareftia . 

Che  cofa  è Diaconato  ? 

Rifpondi,  che  è vna  poteftà,  per  laquale  l’or- 
dinato  nel  Diaconato  può  difpenfareal  Corpo  di 
Chrifto  a’  fedeli. 

Che  cofa  è Tresbiterato  ? 

Rifpondi,  che  è vna  poteftà,  per  laquale  l’or- 
dinato nel  Presbiterato  può  confettare  il  Cor- 
po], & I angue  di  Chrifto . 

Ter  qual  cagione  gli  ordini  fono  fette ? 

' Rifpondi, fecondo  San  Tomafo,che  iòno  lèt- 
te, perche  tutti  gli  ordini  fono  inftituiti  perii  la  - 
ttamento dell’Eucareftia,o  a confettare,  che  è il. 
Presbiterato , o a difpenfare , che  è il  Diaconato, 
o a preparar  la  materia  di  ella  Eucareftia , che  è il 
Suddiaconato,  o a trouar  la  materia,  chcel’Aco- 
litaro.o  a fcacciare  il  Diauolo,  accioche  non  im- 
pedifca  alcuno  nel  pigliar  tal  facramento , che  è 
l’Elio  rei  flato,  o a preparar  quelle  co  fe , che  fono 
(late  dette  di  Chrifto  nel  vecchio  Téftamento  ; 
& coli  è il  Lettorato,  o a ricufare  gli  inde^ni,che 
voleftèro  pigliar  quello  facramento , che  c l’Ho- 
ftiariato . 

Il  facramento  delt Ordine  chiThainflituito  t 
Rifpondi , che  citato  inftituico  da  Chrifto, 
quando  nel  giorno  della  Cena  dopò,  checom- 
iminicò  gli  Apolidi,  gli  dillè:  Fate  quello  in 

P a mia 


Scrutinio  Sacerdotale 

mia  commemoratione,  come  Luc.capit.12.  & il 
Concilio  di  T rento.felK  1 3 .can.3. 

Di  quante  forti  è linflitutione  del  facra- 
mento  del? Ordine  ? 

Ri fpondi , che  è di  (ette  forti , come  fono  gli 
fotte  ordini . 

Quando  fuinflituito  lordine  dellHoflìarìato? 

Rifpondi , che  fu  inftituito , quando  Chrifto 
dille  : Atrollite  portas  Principes  veftras  ,&ele» 
uamini  porta  $ternales,&c.  come  dice  il  Sai. 23. 
& fu  inftituito  ancora,  quando  elfo  Chrifto  fcac 
ciò  dal  tempio  quelli , che  comprauano,  & veri- 
deuanOj  come  dice  Matth.cap.i  1. 

Quando  fu  inflituito  lordine  del  Lettorato ? 

Riipondi , die  fu  inftituito , cjuando  Chrifto 
nel  mezo  di  quelli  piò  vecchi  apri  il  libro  d’E fai* 
Profeta,  e dopò  che  hebbe  finito  la  lettione  d‘ef- 
fa  profetia,  lo  ferrò,  & lo  dette  al  minifttojcome 
dice  Luc.4.cap. 

Quando  fu  inflituito  lordine  dell  Effor  rifiato? 

Rifpondi , che  fu  ordinato  , quando  Chrifto 
toccò  {orecchie  del  fordo,  & del  muto , & chc_-» 
dille  : Epheta,  che  vuol  dir  aprite,  come  Mar.7. 
& anco  quandò  fcacciò  da  Maria  Maddalena  i 
forre  Demoni,  come  Marco  dice  a’cap.  1 6. 

Quando  fuinflituito  lordine  dell' culi  tato  ? 

Rifpondi , che  fii  ordinato , quando  Chrifto 
dille;  Io  folio  la  luce  del  mondo,  & però  chi  mi 
feguita , non  camina  nelle  tenebre , ma  hauerà  il 
lume  della  vita,  come  dice  Giouanni  nell’ottauo 
capitolo. 
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Quando  fu  inflit uito  V ordine  del  Suddiaconato  ? 

Rifpondi,  che  fu  ordinato,quando  Chrifto  fi 
cinfc  la  touaglia , e poi  lauò  i piedi  a’  Difcepoli  , 
come  dice  Giouanni.i  $ .cap. 

Quando  fu  injlituito  l'ordine  del  Diaconato  ? 

Rifpondi , che  fu  ordinato , quando  Chrifto 
difpenfò  con  gli  Apoftoli  nella  Cena  il  Corpo,  e 
fangue  filo,  come  ì.Corinth.i  i.cap.  Se  quando 
anco  rifuegliò  gli  Apoftoli,  che  dormiuano,con 
dirgli  : Vegghiate,  Se  pregate , & c.  come  dico 
Matth.z6.cap.  .1 

Quando  fu  injlituito  l'ordine  del  Vresbiterato  ? 

Rifpondi, che  fu  ordinato,  quando Chrifto 
dopqla  Cena  trafuftantiò  il  vino,&  pane  nel  fuo 
corpo,  e fangue,  & che  dille  a gli  Apoftoli:  Pi- 
gliate, e mangiare,  perche  quefto  è il  mio  corpo, 
come  dice  Matrh.  cap.z6.  & Giouan.cap.i  $.  & 
parimente  quando  elfo  Chrifto  dopò  la  fila  Re- 
furrettione  diflè  : Pigliate  lo  Spiritofanto,&a 
chi  perdonarne  i peccati , gli  faranno  perdona- 
ti, Scc.  come  dice  Giouanni.zo.cap. 

In  qual' atto  s imprime  il  carattere  in  qual 
fi  "Puglia  Ordine  ? 

Rifpondi , che  s’imprime  nel  dar  qualche  in- 
ftrumento  deputato  per  eflècutione  di  quell’or- 
dinej  Se  coli  anco  nel  proferir  d’alcune  parole. 

In  qual' atto  nell'ordine  del fHoJliar  iato 
s'imprime  il  carattere  ? 

Rifpondi , fecondo  San  Tomaio , nel  quarto 
delle  fentenze,dift.Z4.  che  s’imprime  nel  dar  al- 
l’ordinato le  chiaui  delle  porti  della  Chieia  con 
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la  debita  forma  di  parole',  perche  il  luo  officio  è 
accettar  gli  degni  alle  cofe  {acre , & di  deluder 
gli  indegni . 

In  qual’ atto  s’ imprime  il  carattere  nell* ordine 
del  Lettorato  t 

Rifpondi',  fecondo  l’ifteflo  San  Tomafo , nel 
luogo  (opradetro , che  s’imprime  nel  dar  all’or- 
dinato il  libro  de’  Profeti  con  la  debita  fórma  di 
parole,  perche  il  fuo  officio  c di  leggere  le  profe- 
tici infegnare  a’  Catecumeni  i primi  ammae- 
ftramenti  della  fede . 

In  qual atto  s’imprime  il  carattere  nell'ordine 
dell’ Ejfor  cifrato  ? 

Rifpondi , fecondo  San  Tomaio  ,nel  luogo 
fopradetto , che  s’imprime  nel  dar  il  libro  de  gli 
Ellórcifmi  con  la  debita  forma  delle  parole, per- 
che il  fuo  officio  è di  metterli  a mente  effi  Ellor- 
cifmi , e di  metter  le  mani  fopra  i Catecumeni  , 
& Energumeni . 

In  qual’ atto  s’imprime  il  carattere  nell’ordine 
dell’^tcolitato  i 

Rifpondi,lècondo  San  Tomafo,nel  luogo  lo- 
praderto,  che  s’imprime,  quando  li  dà  all’ordi- 
nato l’Ampolline , Se  il  Candelliero  ; ma  princi- 
palmente deU’Ampolline  có  la  debita  forma  def 
le  parole , perche  l’officio  fuo  c di  apparecchiare 
il  vino , Se  l’acqua  per  minillerio  della  Mellà. 

In  qual* atto  s’imprime  il  carattere  nell’ or  ditte 
del  Suddiaconato  ? 

•Rifpondi,lècondo  San  Tomafo,nel  luogo  fo-' 
ptadetto , che  s’imprime , quando  li  dàil  Calice 
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vuoto  con  la  Patena  con  la  debita  fórma  di  paro- 
le, perche  ha  da  portare  i vali  del  Corpo,  & (an- 
gue di  Chrifto . 

In  qual’ atto  s’imprime  il  carattere  nell’ordine 
del  Diaconato  ? 

Rifpondi,  che  s’imprime  nel  dare, che  fi  fa  al- 
l’ordinato il  libro  dell’Euangelio  con  la  débita»* 
forma  di  parole, perche  all’hora  fe  gli  dà  la  pote- 
tti di  legger  l’Euangelio  nella  Chiefa. 

- In  quotano  s’imprime  il  carattere  nell’ordine 
del  Tresbiterato  ? 

Rifpondi , fecondo  San  Tomafo , nel  luogo 
{opradetto , che  s’imprime , quando  fi  dà  all’or- 
dinato dal  Vefcouoil  Calice  co’l  vino  , & la  Pa- 
tena con  il  pane  con  la  debita  forma  di  parole  v 
perche  all’hora  fe  gli  da  potetti  a quel  principal 
atto  del  còfecrare  il  Corpo , e (àngue  di  Chritto. 

Qual’ è la  materia  del  Sacramento  del- 
l’Ordine in  genere  ? 

Rifpondi,  che  è quell’inttrumento,  perequa- 
le hora  fi  fa  l’ordinatione. 

Qual’ è la  materia  dell’ordine  dell’Hofliariato? 

Rifpondi , che  fono  le  chiaui. 

Qual’ è la  materia  dell’ordine  del  Lettorato ? 

Rilpondi,  che  è il  libro,  che  fi  chiama  Lettio- 
nario  . 

' Qual' è la  materia  dell’ordine  deU’Efforcifìato  ? 

Rifpondi,  che  è il  libro  de  gli  Eflorcifmi. 

Qual’ è la  materia  dell’ordine  dell’^Acolitato  ? 

Rilpondi,  che  cil  Candelliero  con  la  candel- 
Ufm orzata,  &i’ Ampolline  vuote. 
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Qual’ è la  materia  dell’ordine  del  Suddiaconato  £ 

, Rifpondi,  che  è il  libro  dell’ E pillole. 

Qual’ è la  materia  dell’ordine  del  Diaconato  £ 
Rifpondi , che  è il  libro  de  gli  Enangelij. 

Qual’ è la  materia  dell’ordine  del  Vresbiterato  £ 
Rifpondi,  che  è il  Calice  con  il  vino,&  acqua, 
& la  Patena  con  l’Hoftia  fopra. 

Qual’ è la  forma  del  jdcramento  del- 
l’Ordine in  genere! 

Rifpondi,cheè  il  pigliar  la  poteftà  di  far  que- 
llo, o quello  nella  Chiefa  di  Dio. 

ì Qual' è la  forma  dell’ordine  deU’Hojììariatoì 
Ri  (pondi, che  è il  pigliar  della  poteftà  di  aprir 
la  Chiefa,  Se  il  facrario,e  di  ferrarla  a gli  infedeli, 
e però  fegli  danno  le  chiauù 

Quale  la  forma  dell’ordine  del  Lettorato  £ 
Rifpondi , che  c il  pigliar  la  poteftà  di  riferire 
la  parola  di  Dio,&  però  fe  gli  dà  il  libro  del  Let- 
tionario. 

Qual  è la  forma  dell’ordine  dell’ Effor  rifiato! 
Rifpondi,  che  fono  quelle  parole,  che  fi  dico 
no,  cioè  piglia.  Se  impara  a mente , & habbi  po- 
tellà  di  poner  le  mani  fopra  de  gli  Energumeni , 
o Battezzaci , o Cathecumeni , dandogli  il  libro 
degli  Ellòrcilmi. 

Qml’è  la  forma  dell’ordine  dell’ut colìtato  ! 
Rilpon di,  che  c quando  fi  dice;  piglia  quello 
candelliero  con  la  candela  fopra',  e fappi,che  fei 
emancipato,^  hai  poceftà  d’impicciar  i lumi  nei 
nome  del  Signore:  e piglia  Rampolline  per  fom- 
miniftrare  il  vino.  Se  l’acqua  nel  làcramenro  del 

. ...  Corpo, 
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Gotpo,  & fan gue  di  Chrillo,  dandogli  in  mano 
il  candelliero  con  la  candela.  Se  Rampolline. 

Qual’ è la  forma  dell’ordine  del  Suddiaconato ? 

R (pondi,  che  è il  dir  delle  fottoferitre  paro* 
le,dopò  che  il  Vefcouo  hauerà  melTo  fopia  il  ca- 
po deilordinaro  RAmito , nel  braccio  lìniftro il 
Manipolo,  velinolo  della  Dalmatica,  Se  datoli  il 
libro  deli’hpiftole . Piglia  il  libro  dell’Epiftole, 
Se  habbi  poteftàdi  leggerle  nella  Chiefa  (anta  di 
Dio,  tanto  peri  viui,]come  peri  moni . Nel  no- 
me del  ‘Padre , del  Figliuolo , Se  dello  Spirito 
Tanto . 

Qual* è la  forma  dell’ordine  del  Diaconato? 

Rdpondi , che  è dopò , che  il  Vefcouo  dice  : 
Piglia  lo  Spirito  Tanto  per  refifter  al  Diauolo  , & 
alle  tentationi  Tue  nel  nome  del  Signore , Se  do- 
pò che  gli  hauerà  dato  la  ftola  fopra  la  (palla  fi- 
nidra, dandogli  il  libro  degli  Euangeli),gh  dice: 
Piglia  la  poteftà  di  legger  gli  Euangelij  nella-» 
Chiefa  di  Dio  tanto  per  i viui,  come  per  i morti, 
nel  nome  del  Signore . 

Qual’ è la  forma  dell’ordine  del  "Presbiterato? 

Ri  (pondi,  che  è dopò , che  il  Velcouo  hauerà 
pollo  la  ftola  dalla  (palla  lìniftra  dall’ordinato 
alla  delira  in  modo  di  croce , con  dire  : Piglia  il 
giogo  del  Signore , percioche  il  luo  giogo  è foa- 
ue,  Se  il  Tuo  pefo  è leggiero,  & dopò , che  gli  ha- 
uerà dato  la  vede  Sacerdotale,  Se  gli  hauerà  con- 
fettato le  mani , con  dire:  Degnati  Signore  di 
confecrare,  e fantificarè  quelle  mani , mediarne 
quella  noftra  vntione , e benedittione , dandoli 
* * il  Calice 
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il  Calice  con  il  vino-,  Se  acqua  dentro , Se  con  la 
Catena  (opra  di  eflo  con  l’hodia . Et  ioggiunge  : 
Piglia  la  potetti  di  offerire  il  (àcrificio  a Dio,  e di 
celebrar  le  Mette  nel  nome  del  Signore , & do- 
poi  mettendo  eflo  Vefcouo  le  mani  (oprai  capi 
di  ciafcuno  degli  ordinati  dirà:  Pigliate  lo  Spi- 
rito iànto,  Se  a chi  voi  perdonante  i peccati,  gli 
faranno  perdonati  ; c quelli,  che  legarete,  faran- 
no ben  legati . 

Gli  ordinati  a gli  ordini facri  a che  fono  obligati* 
Rifpondi,  che  fono  tenuti  {òtto  precetto  a dir 
l'officio  diuino,  Se  le  fette  hore  canoniche , cioè 
Maturino,  Prima,  Terza,  Seda,  Nona  ,Vefpro, 
Se  Compieta,  come  cap.dolentes.  extra, de  cele- 
bra.Mirf]&  cap.presbyrer.  come  c detto  di  Copra 
pella  rubrica  deirhorc  Canoniche , parimente-» 
fono  tenuti  ad  e(Ter  continenti,  come,  i8.dittin. 
Jn_princ.&  il  Concilio  di  Trento.feff.L4.cap.9. 

Quante  cofe  fono  di  fofian^a  del  fatta- 
mente dell' Ordine? 

Rifpondi , che  fei  cofe  fono  di  foftanza . La 
prima  è la  potetti  dell’ordinante , perche  deue 
«(Ter  V efeouo . La  feconda  è la  materia , cioè  la 
vntione  nel  Sacerdote,  & i 1 ratto  di  quelle  cole» 
che  li  deuono  toccare . La  terza  è la  forma  delle 
parole . La  quarta  èli  fettò  virile,  perche  il  fello 
fbminile  nonriceue  altrimenti  il  carattere  del-» 
l’Ordine.  Laquintaèl'intenrion debita,cioè* 
che  il  Vefcouo  habbia  intentionedi  dare, 

1 ordinato  di  riceuere . La  feda  è , che  quello  , 
che  vuol  edere  ordinato,  da  battezzato, per* 
L ' ciochc 
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cioche  il  Battefimo  è la  porca  di  tutti  i (aera- 
menti. 

Quali  fono  quelle  cofe , che  non  fono  di  foflanfa 
del  facramento  dell'Ordine  ? 

Rifpondi,  che  oltre  quelle  cofe,  che  no  fi  (an- 
no, Te  fia  di  foftanza , o nò , Tei  cofe  non  (ono  di 
foftanza  j & la  prima  è il  tempo , che  s'hanno  da 
far  l’ordinationi,  come  il  cap.fanè.extra  de  tem- 
poroidin.  La  feconda , non  è di  foftanza  l'età 
dell’ordinare , come,  77*dift.  cap.Snbdiaconus. 
& cap.in  veteri . La  terza  è l’vntione,  come,  ex- 
tra de  facram.vn&.cap.i  .circa  fin.  & de  facram. 
non  iter.cap.  i . La  quarta , che  quello , che  s’ha 
da  ordinare  nell’ordine  del  Presbiterato,  o Dia- 
conato , riceua  l'impofirione  dalle  mani  dei  Ve- 
(couo  fopraderto,come,  extra, de  (àcram.vn&io. 
iter.cap. vlr.  La  quinta  è , che  non  è di  foftanza* 
fe  vn’ordinato  riceue  dal  fuo  proprio  Vefcouo 
gli  ordini,  o nò  ; nè  che  vno  gli  riceua  tutti  infie- 
me;  ma  feritati  i debiti  fpacij,e  diftanze  de*  tem- 

{>i,  come,  extra,  de  temp.ordin.cap.quod  tranfi- 
ationem . & cap.  litteras . & p. q.i.  cap.  Lugdu- 
nenfis . La  leda , che  l'ordinante  , & l'ordinato 
fimo , o non, digiuni , come  di  ciò  è commune 
opinione . Ci  fono  altre  cole,  lequali  non  fi  (an- 
no , fe  lìano  di  foftanza , o nò , come  la  Mefia ; 
nondimeno  pare,  che  fia  piò  commune  opinio- 
ne, che  non  fia  di  foftanza,  come  notano  i Dot- 
tori nel  cap.quod  ficut,de  eledfc.  Nondimeno  no 
pare,  che  fi  a dubbio,  che  negli  ordini  minori 
non  è di  foftanza  la  Meda . 

Quante 
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Quitte  cofe  fono  nel  Sacramento  dell’Ordine? 

Rifponcii,  che  ci  fono  tre  cofe,  cioè  la  dignità 
nunifleriale,la  poreflà  fpirituale,&  lamminiflra- 
none  dell’eflèanione  . Laonde, fecondo  San 
Tomaio, nell’ordine  fi  trasferire la gratia3che fa 
grato , laquale  è neceflaria  non  folo  a pigliar  de- 
gnamente il  facramento , ma  ad  ammin  idearlo 
degnamente. 


Rifpondi , che  i Preti , & tutti  gii  inferiori  re- 
golarmente deuono  eflèr  ordinari  da’  lor  propri  j 
Vefcoui,  come,dift.<?7.cap.vno.&  ìe-diftcapir. 
epifeopus  A il  Concilio  di  Trent0.feflI7.cap.  1 1 . 
de  reform,&  2 $.cap . 8.&  fedi  7.cap.  1 1 . de  refor. 
La  onde  regolarmente  non  Ci  deue  vno  ordina- 
rea  neflìin  facro  ordine,  fè  non  a titolo  di  bene-* 
ficio,o  almeno  Ce  non  habbi  fofficiente  patrimo- 
nio al  fuo  viuerc,  & quello  acciò  non  debba  me- 
dicare , & il  Sacerdoti©  fia  reputato  vile , come, 
cap.epit'copus . de  prarb.  de  in  glo.eiuC  & il  Con 
cilio  di  Trento.feflÌn.cap.2. 

In  che  modo  fi  deue  farù  promotione  di  quelli, 
che  s*b anno  da  ordinare  ? 

Rifpondi,  che  quelli,  che  s’hanno  da  ordina- 
re , deuono  efler  chiamati  alla  Città , come  dice 
il  Concilio  di  T rento.fefl.i  3 .cap.7.de  reform.& 
all’hora  il  Vefcouodeue  eleggere  i Sacerdoti  dal 
fuo  lato , & altri  prudenti  huomini  litterati  nelle 
diurne  leggi,&  clfercitati  nelle  conflitutioni  del- 
la Chiefa , i quali  deuono  diligentemente  cerca- 
re, & effeminare  la  vita  di  quelli,  che  vogliono 

2fer 
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efiaminati,&  della  lor  gente,  della  lor  patriarci, 
& dottrina,come  dice  il  Concilio  di  Trento,  fe£ 
ÌÌ0.Z3  .cap.7.  de  reform.  Parimente  deuono  cer- 
care, fé  fono  affai  litterati,  fé  fonoinftrutti  bene 
nelle  leggi  del  Signore , fé  tengono  férmamente 
la  fede  Cattolica , come,  diflin.Z4.  cap.quando. 
Similmente  deuono  cercare,  fe  eflì,  che  s’hanno 
da  ordinare  fono  nati  di  legitimo  matrimonio, 
come,  extra,  de  eleófc.  cap.citm  in  cun&is . Per- 
cioche  quelli , a’  quali  fi  commette  l’ellàmine  di 
eifi,  che  fi  vogliono  ordinare,  deuono  guardarli 
di  noli  mettere  nelle  mani  del  Vefcouo  alcu- 
no per  mezzo  di  fauori , prieghi , o prefenti , il- 
quale  fia  indegno  di  eflér  promofio  a tali  ordini 
facri,  come  nella  glo.allegata  di  fopra.  cap.quan- 
do . dillin&.ij.  perciocne  grauemente  peccano 
i Vefcoui , & gli  ellàminatori , i quali  promuo- 
uono , & fanno  promuouere  gli  indegni,  come, 
dift.i  3 .cap.tales." 

In  qual  modo  fi  deue  andare  a pigliargli  ordini? 

Rifpondi , che  ciafcuno  de  gli  ordinari , o che 
VGglionoordinarfi,prima,che  lìano  ordinati,de- 
uono  confeffarfi,  come,dift.  i4.cap.vlr.  & nefiii- 
no  deue  andar  ad  ordinarli , che  ha  irt  peccato 
mortale,  come*,  extra  de  temp.ordin.  cap.ad  au- 
res.  ne  deue  di  (prezzare  la  pi  ima  tonfura,  nè  al- 
cuno deue  eilèr  01  d. nato, (è  innanzi  non  fia  flato 
eflàminaro,  come,di(l.24.  per  tutto.&  il  Conci- 
lio di  Trento.féff.7.cap.  1 i.de  reform. & feif  13. 
cap.  1 i.de  reforma.  Nè  fi  deuono  pigliar  in  fieme 
gl»  ordini  minori  col  Suddiaconato , nè  due  or- 
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dini  (acri  inficme,  ma  bc  d’ordine  in  ordine,  co- 
me, extra,  de  remp.ord.cap.litteras.  & il  Conci- 
lio diTrento.feiT.zj^ap.i  i .de  reformat.  Simil- 
mente non  fi  deuono  pigliargli  ordini  per  (alto, 
onero  (aitando,  nè  da  altri , che  dal  propriojVe- 
feouo,  come,dift.  i j.  cap.praedi&is.  nè  fi  deuo- 
no pigliare  contr  a la  pronibirione  delVelcouo  ; 
nè  lenza  titolo , come , de  vita , & honeltcleric. 
cap.cum  fecundum  Apo(lolum.&  il  Concilio  di 
Trento.fe(T.z  i.  cap.i.  nè  deuono  eller  prefi  fur- 
riuamente,  come,  de  eo,qui  fiirtiuè  omne.cap.  i . 
& vlt.  Deuono  gli  promo(Iì,&  ordinati  afcoltare 
intieramente  qucllaMeflà , nella  quale  fono  or- 
dinati; e deuono  toccar  quelle  co  (e,  che^'hanno 
da  toccare  ,ciafcuno  però  nella  promotione  del 
Tuo  ordine,come,  dift.i  5.  cap.perledbs.  Quello, 
che  è a digiuno , deue  riceuere  gli  ordini  dal  di- 
giuno, come,  de  tcmp.ordin.  cap.litreras.  Pari- 
mente non  fi  deuono  pigliare , nè  conferirli  gli 
ordini  ,fe  non  ne*  tempi  in  (tirimi  dalla  Chi  eia, 
come,  de  temp.ord.  cap.  i . 

Di  qual  tempo  fi  deuono  dar  gli  ordini  fiacri* 

Rilpondi,che  fi  deuono  dare  in  lèi  tempi  del- 
l'anno, cioè  ne*  Sabbati  delle  Quattro  Tempo- 
ra, & nel  Sabbato  auanti  la  Domenica  della  Paf- 
fione,  laquale  c chiamata,Siticntes,  & nel  Sabba- 
to (ànto,come,dift.7  5.  cap.fi  n.  de  temp.ordi.  de 
co . pur  che  altrimenti  non  fia  fiato  difoenfatò . 
Quanto  poi  a gli  ordini  minori,  fi  polfono  dar 
qual  fi  voglia  Domenica,  e qual  fi  voglia  giorno 
di  fetta , purché  non  gli  paia  di  far  l’ordinatione 

gene- 
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generale,  come,  extra,  de  temp.ordi.cap.i  .&  1, 
Ma  la  prima  tonfura  (ì  può  dare  ogni  giorno, co-* 
tue, de  temp.ordi.cap.confultationi.  & il  Conci- 
lio di  Trent0.feir.i5 . cap.8.  de  reformat.  La  on- 
de fi  deue  (kpere,che  vn’ordine  facro  con  gli  mi- 
nori , ouero  due  ordini  (acri  in  nefiun  modo  fi 
danno  il  medefimo  giorno,  comc,vni.diftin.  57. 
cap.in  fingulis.  & cap.quicunque.  & il  Concilio' 
di  Trento.feir.  1 5 .cap.  1 3 . de  reformat,  perche  il? 
Vefcouo,che  darà  gii  ordini  minori  col  Suddia- 
conato infieme , ouero  due  ordini  facri  con  fua 
faputa,  deue  efler  depofto,come,5 1 .dift.cap.qui 
in  aliquo.  ma  fe  li  da  per  negligenza,  deue  efler 
priuo  della  poteftà  di  conferir  tal’ordine,  come, 
dift.3  (J.cap.qui  ecclefiafticis.  Quello  veramente, 
che  furtiuamcnte  contra  la  predetta  forma  ricev 
ue  l’ordine,  deue  efler  deporto,  come,  diftin.77. 
cap.Subdiaconus.  Se  extra,  de  eo,  qui  fur.ordi*. 
fiifcip.cap.innotuit. 

Ter  qual  cagione  gli  ordini  fuori  fi  deuono 
dare  fempre  il  Sabbato  i 
Rifpondi,  fecondo  l’Hoftienfe, perche  il  Sab- 
bato fignifica  ripofo,  Se  chi  fi  fa  Sacerdote , fi  fa 
Sacerdote  in  perpetuo,  lafciando  le  fatiche  foco- 
lari, & applicandoli  alle  colè  fpirituali,come,di- 
ftin . 8 8 .cap.forn  icari. 

in  qual' ordine  fi  deuono  dar  gli  ordini  ficrii 
Rispondi,  che  fi  deuono  dare  con  queU’ordi- 
ne , che  fono  flati  meffi  di  fopra  ; auuertendofi, 
che  fi  deue  pigliar  di  grado  in  grado , incomin- 
ciando dall’infimo,  Se  finendo  col  fuprerao,  co- 
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iridili.  59.  cap.fi  officia.  &dift.77.cap.i.  &il 
Concilio  di  Trento. felli  a 3 .cap,2  t .de  reform.  . 

In  qual  luogo  fi  deuono  dar  gli  ordini  ? 

Rifpondi,  che  fi  detiono  dar  nella  Chiefa  epi- 
fcopale,  come,  djftin.6  3.cap.2.  mai  Vefcoui  per 
confuerudme  gli  danno  , doue  vogliono , come 
il  Concilio  di  T»*enro.ldr.7.cap.i  r.&fellio.  23. 
cap.8.  de  reform. 

Quanti  anni  bifogna,  c'habbino  quelli , che  vogliono 
efifier  ordinati  a gli  ordini  fiacri  ? 

Rifpondi , che  il  Suddiacono  bifogna , chc_^ 
habbi  anni  ventilino;  il  Diacono  ventitré , & il 
Prete  venticinque, come  dice  il  Concilio  di  Tre- 
to.  felT.23.cap.  1 2.  de  reformar,  chi  vuol  poi  pi- 
gliare i quatrro  ordini  minori , bifogna,  c’habbi 
quattordici  anni. 

Quanta  ficien^a  fi  richiede  in  quelli , che 
s'hanno  da  ordinare  ? 

Rifpondi,  fecondo  Agoftino , che  per  pigliar 
il  Sacerdotio , quelle  cole  fono  necellàrie  di  fa- 
pere,cioè,che  elio, che  vuol  ordinarli  nel  presbi- 
terato, habbi  piena  cognirione  de'làcrameriti, 
che  fappi  ben  l’ordine  celle  Lettioni,&  dell’An- 
tiphone,  e del  tempo  del  Batrefimo  , che  impari 
gli  Canoni  Pemrentiali , il  Salterio  di  tutte  le  fe- 
Se,  l’Homelie  ; perche  fe  vna  delle  predette  cofe 
non  faprà,  deue  penfare,che  non  le  gli  conuiene 
propriaméte  il  nome  del  Sacerdote;  & ciò  fi  leg- 
ge in  cap.quae  ipfis.dift.3  8.  Ma  hoggi  per  difpo- 
«rione  cel  Concilio  di  Trento.felT.23  .per  fingu- 
los  ordincs.  La  prima  tonfura  non  £ dà  a n elTu- 
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jio,  che  non  fia  prefimaro.,  Se  non  Appigli  pri— - 
mi  ammaertramenti  della  fede,  c leggere',  &lcri- 
uere  , come  dice  il  cap.4.  Gli  ordini  minori  poi, 
non  lì  danno  fe  non  a chi  intende  la  linguaXati-, 
na,comed  cap.,i  i.$e  fe  non  fia  fatta  lède  dal  Pa-' 
rochiaho,  Se  Maeftro  di  (cuoia  del  fuo  lapere,óc 
buoni  cortami , come  nel  cap.5.  Gli  ordini  làcri 
poi  non  fi  danno  le  non  a quelli , iquali.fi . fono, 
portati  bene  fino  che  fono  fiati  ne  gli  o,rdinj  mi-, 
nori,  & che  fono  ben  inftrutti  in  quelle  co(*e,che. 
fi  deuono  faper  per  elfercirare  tali  ordini  facri ,, 
come  nel  ca.  1 3 . L’ordine, finalmente  del  Presbi- 
terato li  concede  folo  a quelli , i quali  polfono, 
infegnar  al  popolo  quelle  cofe,  che  fi  deuono  fa- 
pere  per  falnte dellnuomo,  come cap.  1 4.  Ma  il 
Velcouaro , fi  come  prima  non  fi  poteua  dare  fe; 
non  a quelli,  iquali  (apeuano  l’vno , e laltroTe-, 
(lamento  , accioche  mediante  la  facra,  fcrittura-* 
potefiero  infegnar  i loro , & vincere  nel  difputar 
gli  altri,  come  nel  cap. omnes.diftfjt  8 * Concio- 
lia,  che  il  Vefeouo  fu  giudice  delì’anime,  come 
nel  cap.de  perfona.  11. q.i.  Coli  parimente  hog- 
gi  e difpofto  dal  Concilio  di  Trento . 

Chi  fono  quelli , che  non  fottio  ejjer  ordinati? 

Rifpondi , chelapromotione  de  gli  ordini  è 
prohibitaal fello  fepiinino,  come,arg.z3.diftin. 
cap.facratas.doue  fi  prohibifce  alle  donne  di  po- 
ter toccar  gli  vali  (aerati , Se  qqap$p.ffprombito 
ad  vna  perfona  vnacp/àpicciola,  s’intende,  che 
gli  fia  prohibiraanco  vpa  colà  grJandei  perche  ef- 
fondo , che  nel  Sacerdozio  debba elfer  lafiinen-. 
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tia  del  grado  ,ela  donna  tenghi  il  flato  della.» 
fogge ttione  ; però  non  è atta  a riccuere  tal  facra- 
menco.  Secondo,  è prohibita  la  promotione  de 
gli  ordini  facri  a gli  incogniti , e non  conofciuti , 
come , de  cleric.peregr.  cap.i.  Terzo,  èprohi- 
bita  a gli  Bigami , cioè  a chi  hauelìè  hauuto  due 
mogli,  onero  vna  ibi  moglie,  laquale  habbia  ha- 
nutó  alni  rhàriti,  come,  z6.dift.cap.acutius.per- 
cbe  per  effa  bigamia  fi  toglie  via  il  facramento 
dell’vnità,  eflendo,  che  vn  bigamo  habbi  diuifo 
la  fin  carne  con  più  per  fon  e . Quarto , è prohi- 
bita  a gli  Neophiti,  o Hebrei  fatti  Chriftiani,co- 
itoe,z6.dift.cap.a  cun&is . Quinto , è prohibita 
erta  promotione , a chi  hauelle  qualche  difètto 
ne*  membri  inanifefti,  come  nell’occhio,  mano, 
nafo,  Se  altri,  che  partorifeono  bruttezza  grande 
nell’huomo, come,  de  corp.  vitia.cap.i.&  z.  Se- 
tto, c prohibito  a quelli,  cne  fono  nati  baftardi, 
& d’illegitimo  matrimonio,  come,  extra , de  HI. 
presbit.cap:  i .perche  talperfone  Cogliono  andar 
dietro  i veftigij  delle  feeleratezze de’loro padri. 
Nond  meno  il  Vefcouo  potrà  difpenfare  , che  i 
figliuoli  de’  Sacerdoti,  & altri  qual  fi  voglia  ba- 
ftardi, Se  illegitimamente  nati,poflìno  elfer  pro- 
moflì  agli  ordini  facri,&  poflino  ottener  gli  be- 
nefici] lenza  cura  j ma  non  che  poflino  tenere.* 
beneficij  curati,  nè  dignità,  come  ne  anco  prela- 
ture , Se  altre  cofe  Amili , che  in  ciò  Colo  il  Papa 
ha  poteftàdi  difpenfare,  come,extra,de  fij.pref- 
byt.cap.isqui.lib.6.  Settimo,  c prohibita  a fer- 
iti , perche  tal  perfone  non  poflono  manciparfi 

ad 
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ad  altri,  fenza  licenza  dei  lor  padrone  -,  pure  fé  fi 
crdmallero,  faranno  Ordinati, ma  non  potranno 
ellercitare  gli  ordini , come , de  feru.non  ordin. 
cap.  r .&  1.  dift.  5 4.  cap.nulli . Orrauo,  c nrohi- 
bita  a quelli,  i quali  fono  fottopofti  a render  co- 
to  , come  fono  i tutori , procuratori  d’altri  nelle 
Vicende,  cioè  gli  fattori  prima,  che  habbino  refo 
conto  della  loro  amminiftrationej  perche  quan- 
do quelli  tali  fono  promoffi  a gli  ordini,  la  Chie 
fa  vien  moleftata  atfai , & patilcc  molti  trauagli, 
quando  i padroni  d’elfi  fattori  aftrengono  elfi  a 
rendergli  lor  conto,  come,  dift.  5 i.c.piarterea. 

Qkal’è  l’effetto  del  Sacramento  dell'Ordine  ? 

Ril'pondi , che  c l’accrefcimento  della  gratta , 
acciò  rhuomo  fia  idoneo  miniflro  di  Chnfto . 


Del  Sacramento  del  Ma- 
trimonio . 

Che  coffa  è Matrimonio  ? 

RIfpondi»  che  è vna  congiuntone  del  ma. 

fcnio  con  la  femina,  laqìial  fi  fa  tra  perfone 
legitime,  lequali  viuono  infieme,&  conuerfano 
rii  compagnia  pec  tutto  il  tempo  della  lor  vita , 
come,  z7.q.2.cap.  1.  Parimente  è definito  il  ma- 
trimonio in  vn’altro  modo  , fecondo  il  Maeftro 
rielle  fentenze,  lib.4-ri.ift.  17.  & è aliai  buona  de- 
finitone , laquale  dice , che  è vna  congiuntone 
ridia  moglie  co’l  marito , fatta  tra  legitime  per- 
ciò x fone» 
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Ione,  lequali  hanno  da  far  vita  inficine,  &.in'dik 
lolubile . Similmente,  fecondo  Scoro,nel  libro 
quarto  delie  fenrenze , dift.  24.  Il  matrimonio  è 
refprelfione di  certe  parole,  ouero  vna  moftra 
di  certi  fegni  del  mafc-hio,  edellafecnina,  lequa- 
li Icambietiolmente  lignificano  il  darli  vna  mu- 
tua poteftà  fopra  i loro  corpi  per  procreajionei 
della  debita  prole , ìlqfial  matrimonio  per  infti- 
tution  dinina  lignifica  efficaceméte  la  grana, che 
ficonferifee  mutuamente;  a’centrahenti  per  la 
mutua  e fcambieuol  coogiuòtione  de  gli  animi 
loro.  Ancora,  fecondo  il  Nauarro,  cap.2.nu.  15;. 

Il  Matrimonio  è fàcramento , co’l  quale  fi  con- 
munge il  malchio  , Se  la  fèmiria  di  vita  infepara- 
Bile,  come  dice  il  Concilio.di  Tren.felT.y.can.i. 
&fefi,2  4.  nella  dottrina  del  Matrimonio  . 

Dpue  è detto  Matrimonio  ? 

Rif£5di,che  è detto  da  matre,&  munio,quafi 
matris  munio,  cioè  vffido,perchedàalle  donne 
Tefièr  di  madre , & fi  dice  più  vfficio  di  madre , 
che  di  padre  j perche  in  elfo  vfficio  di  Matrimo- 
nio apparifee  più  Pvfficio  della  madre  , che  del 
padre  ; percioche  la  donna  fi  dice  effer  nei  con- 
ciper  grauida,  nel  parto dolorofa , Se  in  lattarfi- 
tigofa,  come,27.q.  1.  cap.in  fumma.  & extra.de 
confirm.cap.ex  litteris. 

Il  facr amento  del  Matrimonio  da  chi 
' . fu  fiato  infUtuito  ? 

Rifpondi , che  è fiato  inftituito  da  Chrifto  , 
quando  d’fle  : Quello  , che  Dio  ha  congiun- 
to, rhuomo  non  fepari,  come  Matth.cap.  1 <?.ex- 
. . ; tra  de 
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tra  de  diuort.  cap.  gaudeamus . extra  de  bigam. 
cap.debirum.&  dèTeftit.fpoliar.cap.litteras.  & il 
Concilio  di  Tra1to.felT.24.  doófcr.de  fàcramen. 
marrim.&can.i. 

Ter  che  fìa  sfato  inflituito  il  Sacramento 
del  Matrimonio  ? 

Rifpondi,che  è flato  inflituito  per  due  cagio- 
ni principali,  cioè  per  hauer  prole,  & figliolan- 
za dedita  al  culto  diuino , & per  fiiggir  la  forni- 
catione,  come,  1 .Corin.cap.7.per  fuggir  la  for- 
nicatine ogni  huomo  deue  hauer  la  (ua  moglie, 
6c  ogni  donna  il  fuo  marito,  come,  3 a.tpiaefl.z. 
cap.ncut.&  cap.quicquid.Le  cagioni  poi  fecon- 
dane, per  lequali  è flato  inilituito  il  fàcramento, 
fono  molte,  come  per  confermare,  & reformare 
alle  volte  la  pace  , alle  volte  per  bellezza  della-» 
moglie,  & alle  volte  per  ricchezza  della  donna, 
Scaltre  limili.  - Ir 

Quando  fu  inflituito  il  Matrimonio? 

■ Rifpondi,  fecondo  San  Tomafo , lib.4.  delle 
fentenze,diflin.26.  che  il  Matrimonio,  rifpetto, 
che  fia  ordinato  per  procreatine  della  prole, la-' 
quale  era  necellaria,  ancorché  non  folle  flato 
eommeilb  peccato  da’primi  parenti, & èflato  in- 
fliruito  innanzi  ilpeccarodi  Adamo  in. queflo, 
che  Dio  formò  la  donna  dalla  colla  deHniìomo 
per  aiuto  di  elio  huomo,  e gli  difle  : Crefcere,  e 
moltiplicate,&c.  come  ilGenef.cap.2.  Ma  Ada- 
mo quando  diflè:  Queflo  oflb  horadelli  miei 
ofli , &c.  dille  quelle  parole  per  in fpiratione  di 
Dio,  acciochc  conofceìre  l’inflitution  del  Mairi- 
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monio  fotta  da  Dio.  Ma  quanto  poi  il  Matti-*:! 
monio  dia  il  rimedio  concra  la  ferita  del  pecca- 
to, ali’hora  ben,che  fu  inftituito  dopò  il  peccato 
nel  tempo  della  legge  di  natura  ; fecondo  poi  la 
dererminatione  delle  perfone,  il  Matrimonio  fi* 
inftituito  nella  legge  di  Moisè  ; Se  quanro  poi , 
che  rapprefenti  lacongiuntione  di  Chrifto,& 
della  Chiefa,  ha  hauuta  infticurione  il  Matrimo- 
nio nella  nuoua  leggente  fecondo  quello  è facra- 
mento  della  nuoua  legge,  come,  3 i.q.i.  cap.hit 
ita.  & extra  de  diuort.cap.gaudeamus. 

Qual' è la  materia  del  facramento  del  Matrimoni  o è 

Kifpondi , che  è il  mutuo  confenfo  tra  i’huo-' 
mo,  e la  donna , come  dice  il  Concilio  di  Tren- 
to. fetr.  14.  cap.  1 . de  refomunatrim. 

Qual  è la  forma  del  facramento  del  Matrimonio? 

Rifpòdi,  che  fono  le  parole,  lequali  efprimo- 
no  il  mutuo  confenfodell’huomo  nella  donna , 
e della  donnanell’huoinò,  interuenendo  però  le 
parole  : Io  ti  piglio  per  mia  moglie , & la  don- 
na: Et  io  ti  piglio  per  mio  marito,  come,de  fpo- 
fal.  cap.cum  locum.  & 27.q.  2.  cap.  fifficit.  Nè 
importa  fe  il  marito , o la  moglie  prima , o dopò 
dicano  le  dette  parole,  che  figmficano  il  confcn- 
fp,  come,  extra,de  fponfal.  cap.tua,in  fi.  La on-* 
de,  fecondo  San  Tomafo  , nel  quarto  delle  fen-* 
tenze,dift.27.quxft.i.  artic.i.  Il  Matrimonio  lii 
contrahe  non  (olo  con  le  parole,  ma  ancora  con 
i fegni , iquali  efprimono  il  Matrimonio , ouero 
il  confenfo  nel  Matrimonio,  come  ne’ lordi.  Se 
muti,  che  parimente  li  contrahe  il  Matrimonio». 

come, 
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come,  de  fponlàl.  cap.cum  apud  fedcm.  Simil- 
mente  in  vn  altra  forma  fi  fàil  Matrimonio,cioè; 
O Giouanni , ti  commetto  Maria  per  legittima 
moglie^  & a te  Maria,ti  commetto  Giouanni  per 
legitimo  marita  nel  nome  del  Padre,  del  Figli- 
uolo, & dello  Spirito  Tanto  j c cofi  fia,  come  di- 
ce il  Concilio  di Trent0.feu.z4.  cap.i. de refor. 
In  qual  modo.  fi  dà  principio  al  matrimonio  ? 
Rilpondi , che  fi  incomincia  dal  Sponfalitio. 


Che  cofa  è Sponfalitio  ? 

Rllpondhche  è vna  conucntione  delle  futu- 
re nozze , & vna  vera  promiflione  di  effe , 
come.}  o.q^.cap.noftrates. 

Dotte  è detto  Sponfalitio  ? 

Rifpódi,  che  è detto  da  fpondendo,  che  vuol 
dir  prometterej&  di  qui  è detto  fpofo,  come  vo- 
lefie  dir  promeflò  j & Ipofa,  come  dir  promefià; 
e pejrò  dopò  fatto  il  Matrimonio  per  le  parole  di 
prelente,  non  fi  pollono  propriamente  chiamar 
fpofo,  ne  fpofaj  ma  ben  marito,  & moglie. 

Quante  fono  le  féerie  del  Sponfalitio  ? 

Rifpondi,  che  fono  due  ; vna  è perle  parole? 
di  prefente  j e quella  propriamente  fi  può  dire , 
che  fia  matrimonio  incominciato;&  l’altra  è per* 
le  parole  da  venire;&  quella  tal  fpecie  nó  là  pro- 
priamente matrimonio  j ma  ben  promillìone  di 
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matrifnortfo  * c quèfta  propriamente  frdiman- 
da  ('pontili rio . 

* r In  quanti  modi  fi  fa  il  Sponfalitio  ? 


lie,  o ti  piglierò  per  marito . ' IlféCohdó  , doti  il 
tiare, o prometter  dell  Vira*  o capatta , o alcuna 
altra  forte  d i robba . Il  tétti  ci,  coh  metter  dev'a- 
nello; c quello  volgarmente  èchiamato  defpon- 
fatione,  o pronitlTìòne5  di  . pigliar  petìioglie  . Il 
quarto  modo  è quando  intertiiene  il  giuraméto  ; 
in  modo , che  femp^q  iiitejuenghinp  parole  di 
futuro,  come  è dettoceli  fopraj'perche  fe  interue- 
niifero  parole  diprefente,  nónfaria  Iponfalitfcf 
ipa  ben  matrimonio,,  come, extra,  de'  fponf.cópi 
deillis. &cap.pr2terea. 

Chi  può  fpojare,  & contìwbercUfponfalitio? 

* Ri(p6di\  che  tuttr,qitcUi,  che)pò(lbno  pigliar 
moglie  per  mezo  del  matrimoni;  poflo ho  anco* 
fpofare,&contrahereil  fpohfalmoy&  coli  anco* 
quelli , che 'non  polTbno  còngiurigetli  in  vinCOi-* 
lp,di  matrimonio,  potranno  anqora  fare  il  fpofiui 
{àlido.  xatn  nad  ■ ■ , ' 

il  Sponfalitio  fin' a qual' età  può  ejfer  fatto  ? 
Rilpondi,  che  fi  può  far  dopò  fette  anrii,  tan- 
te’ dal  màfehio  » quanto  dalia  fettina  ; perché^* 
in;quel  tempo  incominciano  apiacere,  cornai1 
estera, de.-fpo ofalibus  . capiculo , litreras . Se  extra 
de.defponfatio.  impuber,  capitulo'-yfi  irìfàhcei  T-’ 
libro  6.  * 


a 
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Quanti  fono  gli  ornamenti  del  Sponfalitio? 

RtTpondi,  che  fono  tre,  cioè  fanello  nel  dito, 
la  collana  in  petto,  & la  Corona  in  Capo. 

' ‘ ' Che  fignificat anello  nel  dito  ? 

Rifpondi , che  lignifica  la  purità  dell’opera  l 
perche  l’opera  c nella  mano . 

Che  fignifica  la  collana  in  petto? 

7.  Rifpondi , che  lignifica  la  fincerità  dell  effet- 
to, perche  nel  petrose  l’effetto. 

Che  fignificàla  Coróna  in  capo? 

Rifpondi,  chefignìfica  là  chiarezza  della  con 
empianone,  pèrche. nel  capo  è la  perfpicacità 
dell’intelletto  f ' • • 

in  qual  cafó  fiìeua  vno  dal  bponfalitio 
Rifpondi,  che  fi  può  vno  liberare,  &:  ailolue- 
re  dal  lponfalitio  in  otto  cafi  . Il  primo  ? fé  vno 
de’  fpofi  intrafieto  in  qualche  religione  j il  che 
può  far  ancora  dopò  contrattò  il  'matrimònio  » 

8c  contra  voglia  dell’altro  de’fpofit;  pur  che  non 
habbinó  conltimato  ilmatrimonio quello, 
che  riman  nel  fecolo,  fi  aflblue  dal  fpòhfalitio , e 
dal  matrimonio,  cóme,  extra, de  cónuer.coniug. 
cap.verum.  & cap.ex  ptibìico.  & d^fppnfal.cap.  ' . 

commifllim'.  Il  fecondo , quando  lo  fpofo  non 
fi  ritroua , perche  fia  andato  in  vn’altra  proufn-  * 
eia,  come,  extra e od.'  cip.de illis.  Terzo  , (è  vno ' 
de’fpofi  dopò  il  fponfali tio  c o tn i hd alfe  ad  haitér 
lepra  , o paralifia , ouero  perdelfe  gli  occhi , o il 
nàfh;  ouero  gli  interuenga  qualche  altra  cefa  af- 
fai brutta,  come,  extra, de  coniug.lepro.cap.hr- 
ttras,  &deiureiurando,  capit.quemadmodnm. . 
i:0  llquar-  > 
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11  quarto  , fe  fopragiunga  parentela , cornei*  Te  lo 
fpofo  habbi  hauuto  che  far  con  vna  parente  del- 
la fpofa;  & cofi  è conuerfo,  come,  i7.qua:ftio.i. 
cap.quidam  deiponfàuit.&  cap.fcq.  Il  quinto, fe 
l’vno  , & l’altro  de’  (polì  di  communconfenfo  fi 
àflòluefiero  da  eflo  fponfalitio,come  quando  al- 
cuni fanno  compagnia,  & fi  danno  la  fede  di 
mantenerla,  & poi  d’accordo  la  rompono , co- 
me, extra  eod.cap.pmerea . Sello/e  vno  di  effi 
fpofi  haueflè  commetto  fornicatione , perche  in 
tal  cafo  è lecito  al  fpofo , o fpofa  ricufar  il  forni- 
cante,come,  extra  de  iureiur.c.quemadmodum. 
Settimo,  fi  rompe  il  fponfalitio , quando  lo  fpo- 
fo, o fpofa  contratta  con  altri  con  le  parole  di 
prefcnte,oanco  con  le  parole  di  futuro  ;&  da 
quella  ne  feguitala  copula  carnale , come , extra 
eod.cap.fi  inter  virum.Sc  extra  de  fpon.duo.c.  i . ; 
Ottauo , quando  il  sbarbato , e giouanetto , il- 
quale  ha  contrattato  il  fponfalitio , viene  in  età 
grande , & dimanda  efier  ajflolto  dal  vincolo  del 
fponfalitio , & che  fe  gli  conceda  licenza  di  po- 
terli maritare  ad  altri,  come,  extra , de  defponfi 
impub.cap.de  illis.  & capa  nobis. 

QuaVèC  effetto  del  Sponfalitio  ? 
Rifpondi,  cheèl’obligo  di  venir  all’atto  del 
matrimonio  /mediante  la  promiffione  fatta  in 
cfTo  fponfalitio . ? 

In  qual  modo  fi  fa  il  Matrimonio  i 
Rifpondi,che  fi  fa  con  le  parole  di  confenfo» 
con  lequali  il  marito  confentiflè  con  le  parole  di 
polente  nella  moglie,  & ella  moglie  nel  marito, 

con 
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con  dire:  Ti  piglio  per  mia  moglie,  ouero  ti  ac* 
certo  per  mio  marito,  & altre  limili  parole, comi 
il  Conciliodi Trento. felTi^cap.x* de reform. 
matiim  . Si  deue  poi  notare , che  le  la  putta  pec 
vergogna  race,  nè  par,  che  contradichi , & il  pa- 
dre, o madre  parlino,  & ella  non  contradichi  al- 
le parole  di  elio  padre,  o madre,  nè  li  vede  con- 
tradire le  parole  del  padre,  o madre;  li  riputerai* 
no,  come  le  fodero  parole  di  ella  putta  ;&  coll 
fi  farà  elio  matrimonio.  Parimente  fe  qualche- 
duno conftituirà  vn  procuratore  a confcntir  pee 
fe,  Se  tal  confenfo  fi  dia  dal  procurator  conftitu- 
to,  ouero  degli  araba  (ciatoria  tal’effetto  deto- 
nati, le  non  farà  con tradetro  da  quelli,chc  hauc- 
ranno  con  di  tu  ito  il  procuratore , ouero  hauran- 
no  dedinato  gli  ambafeiatori , prima  che  edi  iti 
lor  nome  diano  elfo  confenfo,  n farà  vero  matri- 
monio . Ma  fe  probabilmente  fi  Temide , che-# 
ambedue,  ovna  delle  parti  non  confentidèro  , 
prima  che  edi  procuratori , o ambafeiatori  del* 
lèro  il  confenfo,  il  matrimonio  faria  nullo. 

Di  quante  farti  fitràua  il  Matrimonio? 

Rifpondi , che  lì  troua  di  due  forti  ; vno  legi- 
timo.  Se  l’altro  occulto,  Se  fecreto . Il  matrimo- 
nio legicimo  è,  auando  publicamente  ,Se  lòlen- 
nemence  li  fa  nella  fàccia  della  Chiedi, con  le  de** 
bite  requilite  conditionhcioè  quando  la  moglie 
è fpofata  in  prefenza  del  padre , e della  madre  » 
Se  da  loro  vien  dotata , Se  benedetta  dal  Sacer- 
dote, come,  $ $.qusetof  ,cap.aliter.&  il  Concilio 
di  Trento  • fed.24.  cap.  s.  oereformatjmatrimo^ 

llfe- 
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llfecreto , & occulto  matrimonio  poi  c quello , 
che  fi  fa  fenza  dettefolennità,come,3  o.q. j.  per 
tutto . La  onde  è da  faperfi,  che  fi  deue  far  fàper 
dal  Sacerdote  per  publiche  ftride  dafàrfi  nella 
Chiefa,  per  tre  giorni  di  fèlla , fé  nefluno  fapt fi- 
fe alcuno  impedimento  tra  tal  perfone,chc  han- 
no da  far  màtrimonio,  debba  fra  competete  ter- 
mine da  eftèrli  allignato,  manifeftarlo  ; e tal  ftri- 
de fi  deuono  far  con  quefte,o  limili  parole, cioè. 
Quelle  due  perfone  N.  di.  N.  vogliono  contra- 
here  matrimoniò  tra  loro,  fe  vi  è alcuno,  che  fap 
pia  alcuno  impedimento  tra  effi , che  impedifea  ' 
il  matrimonio,  lo  debba  riuelare,&  manifeftaref 
e di  dò  eftbrtano  tutti  per  il  primo,fecondo,  ter- 
zo, &<Vltimo  termine  fra  tanto  termine.N.& 
quelli  ^ iquali  fenza  tal  ftride  fi  congiungono  in 
matrimonio , fono  Icommunicati  ; & s’apparirà 
alcuna  congettura  d’impedimento  d’alcuno , fi 
deue  interdir  a loro,  che  non  venghino  atal’atto 
di  matrimonio , fino , che  non  fi  chiarilca  la  ve- 
rità, & appari  incontrario  di  ella  congiettura. 
Ma  chi  (fe  non  folle  fatta  detta  prohibitione  an- 
tica) fi  congiunghi  in  matrimonio,  & fe  fia  l’im- 
pedimento fopradetto',  crearà  figliuoli  non  lega- 
timi; & il  Sacerdote , che  hauerà  recufato  di  fare 
tal  prohibitione;  ouero  il  regolare,  che  farà  flato 
prefente,  deuono  efter  fofpefi  dall’vftìcio  loro 
per  tre  anni;  & fe  alcuno  malitiofamente  oppor- 
rà qualche  fàlfo  impedimento , deue  eflèr  puni- 
to, fecondo  d Canone,  de  clandeft.  defponf.  ca- 
pir.cum  inhibitio . 8c  ^.qugeft.  j.  cap.ahter . & il 
, ; ’ Con- 
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Concilio  di  TrcntoicÌT.i4.  capir.  1 .dereforma- 
rio.  matti  mo. 

Quanti  fono  i beni,  che  procedono 
• : dal  Matrimonio  ? . 

Rifpondi,  che  fono  tre , cioè  la  fede  y la  prole. 
Se  il  facramento , come , 37, quid. 2.  cap.omne. 
La  fede  feguita  come  bene  di  e(To matrimònio, 
operando  a non.hauergli  congiunti  in  matrimor 
nio  da  conofcer  altro , o altra  carnalmente,  che 
lor  medefimi . La  prole  feguita  poi , accioche  fi 
amino  infieme,  fi  multiplichi  i figliuoli  j e quelli 
fi  allettino  debitamente , & fe  inlegnino  religior 
fornente . Il  facramento  finalmente  feguira  per 
bene,  accioche  detti  maritati  non  fi  feparano 
l’vno  dall’altro. 

• Qual  deue  effer  l’amore'  tra  la  moglie  , 

& il  marito  t % 

Rifpondi,  che  l’amor  del  marito  verfo  la  mo- 
glie, Se  quello  della.moglie  verfo  il  marito,  deue 
eccedere  qual  fi  vogli-  altro  amore*  & quello  è fi- 
gnificato  per  il  metter  dell’anello,  perche  quell? 
anello  lignifica  la  congiuntione  del  marito,  & 
della  moglie , & l’amor  loro . Deue  parimente 
quello  anello  eller  d’oro , Se  rotondo’,  & deue* 
eller  pollo  nel  quarto  dito  deue  eller  d’oro, 
perche  fi  come  l’oro  eccede  ogni  metallo  di  va- 
luta , coli  quell’amor  loro  deue  ecceder  qual  fi 
voglia  amore  ; parimente  fanello  deue  eller  ro- 
tondo ; per  moftrare , che  l’amor  loro  deue  eller 
perpetuo  in  modo , che  non  habbi  mai  da  finire 
fe  non  per  la  morte  3 anzi  ancora  dopò  la  morte 

' ‘ * ‘ fide-  , 
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Il  deoono  amare  in  tal  modo,  che  vno  fouuenga 
all‘altro  mediante  i fuf&agij , & orationi . Si- 
milmente l’anello  deue  eflcr  meflo  nel  quarto 
diro, per  moftrare , che  quellamore  deue  ellTer 
amor  cordiale , & di  cuore  ; percioche  dicono  i 
medici , che  vna  certa  vena  procede  dal  cuore , 
de  fi  (tende  nel  quarto  diro  della  mano  j & però 
v detto  anello  fi  mette  in  efio  quarto  dico , acrio- 
che  detto  amore  fia  fedele,  e cordiale. 

Chi  può  congiungerfiin  modo  di  Matrimonio l 
Rifpondi,  che  può  ogn’vno,  alquale  il  matri- 
monio non  c prohibito . Chi  fiano  mò  i prohi- 
bitida  tal  atto  del  matrimonio,  o nò , leggi  di 
. {otto  nella  Rubrica  de  gli  impedimenti  del  ma- 
trimonio . 

Di  qualità  deue  effer  quello , che  vuol  venire 
allatto  del  Matrimonio  * 

Rifpondi,  che  fe  fia  putto,  gli  bada,  che  hab- 
bi  quattordeci  anni,  & le  fia  putta  dodici,  fe  pe- 
rò non  fiano  proffimialla  pueritia,che  la  mali- 
tia  loro  fnpplifce  all’età , come , de  defponf.  im- 
pub.cap.  impuberes . Se  cap.  continebarur.  Se  il 
Concilio  di  Trento,  feflìo.14.  purché  non  ci  fia 
qualche  impedimento , ilquale  caufafle  impedi- 
mento allacontrattion  del  matrimonio. 

Quali  fono  gli  impedimenti  del  matì  imonio  ? 
Rilpondi , fecondo  San  Tomafo  ,nel  quarto 
dèlie  fentenze  > dift.31.  che  gli  impedimenti  fo- 
no di  due  forti  ; alcuni  fono , che  impedì feono , 
che  fi  facci  il  matrimonio, & fe  fia  fatto,  lo  disfà; 
de  alcuni  fonò,  che  impedifeono  il  far  del  matri- 
monio i 
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monio;  ma  fé  fia  fatto,  non  lo  guaiti  altrimenti . 
Perilchefi  deue  notare, che  peri  detti  impedi- 
menti alle  volte  s’incorre  in  peccato  mortale , fe 
fi  contralàcci  j Se  lono  quelli  impedimenti , che 
impedifcono , che  il  matrimonio  non  habbi  ef- 
fetto-, & alle  volte  per  elfi  impedimenti  non  fo- 

10  s’incorre  in  peccato  mortale  ; ma  ancora  ipfo 
faóto  s’incorre  nella  fcommunica  maggiore,  co- 
me nella  eleni. eos.  de  conlàng.&  afììn.  La  on- 
de è da  notarli , che  chi  contrahellè  matrimonio 
con  alcuna , laquale  faperte , che  gli  fòlTe  paren- 
te, di  maniera , che  folle  d’impedimento  a detto 
matrimonio  erta  parentela , ouero  fe  Io  contra- 
hefle  con  vna monaca , ouero  con  vna , che  hab- 
bia  fatto  tacita,  o efprellà  profellione  in  qualche 
religione  approbata , ouero  le  qualche  donna  li 
congiungellein  matrimonio  con  vn  Sacerdote, 
o con  altri  conftituti  in  ordini  làcri,  fubito  Tara- 
no fcommunicati , nè  poflòno  ellcr  afloluti , fe 
prima  di  commun  confenfo  non  lì  feparapo  ; Se 
tutti  i partecipi , confeglieri , & gli  confentienti 
con  faputa,  gli  aiutanti , Se  mezzani  in  quello  tal 
matrimonio  parimente  incorrono  in  erta  fcom- 
munica, (come  nel  Conc.di  Tréto.  fels.  14.can.5j. 

Quanti  fono  gli  impedimenti , che  impedifcono , 
che  non  fi  facci  il  matrimonio , & disfa 
il  già  fatto  * 

Rifpondi , che  fono  dod  eci , cioè  l’errore , la . 
conditone , il  voto,  la  cognatione,  o parentela, 

11  peccato , la  difparità  delta  religione , la  forza , 
l’ordine,  il  legame , l’honeftà , l’affinità  -,  Se  fe  la 

donna 
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donna  non  fi  podi  conofccr  carnalmente,;  & 
quelli  fono  gfimpedimenti,  che  impedifeono  il; 
matrimonio  innanzi*  e dopo  fatto» 

L’errore  in  aitanti  modi  fifa ? ^ 

Rifpondi , che  fi  fa  in  tre  modi  circa  la  peifo- 
na;  il  primo  è dell’iftelTa  perfona,come  fe  di  Pie-» 
tro  foire  creduto  Giouanni,  & impedifee  il  ma- 
trimonio; l’altro  è l’error  de*  beni  di  fortuna, co  - 
me fe  di  poucro  fi  creda , che  fia  ricco  ; l’altro  è 
l’errordi  qualità, come,  fe  d’ignobile , che c,  fi 
creda, che  fia  nobile;  ma  quelli  due  impedimen-, 
ti  non  impedifeono  il  matrimonio  , come , 
quaeft.i.  cap.error . 6c  cap.his  ita.  percioche  l’efr> 
roreèvn  credere  vna  cofa  per  vn’altra,  cuerp 
creder  il  fallo  eller  vero, come,  Z2,q.2.c.in  qui- 
bos.6cdift.30.  cap.quamuis. 

Di  quante  forti  èia  conditione  ? ■ ; . 

Rifpondi , che  è di  tre  forti  ; la  prima  c circa  il 
meglio,  come  fe  vn  feruo,  ouer  vn’huomo  libe- 
ro fa  matrimonio  con  vna  donna  /ibera,laqual 
crede,  che  fia  ferua;  e coli  per  contrario , La  fe- 
conda è tra  pari,  come  quando  vn  feruo  contrat- 
ta matrimonio  con  vna. ferua,  laqual  crede  tia 
donna  libera , ouero  cofi  all’incontro  -x3e  quelle 
due  condizioni  no  impedifeono  il  matrimonio. 
La  terza  è circa  la  più  cattiua, come  fe  vn'huomo 
libero  tratta  matrimonio  con  vna  ferua,  la  qual 
crede  fia  dona  libera,  o alì’incontrario,  Se  impe^ 
difee  il  matrimonio  ; ma  farà  ft  contrario , Ic.Iq. 
farà  ignorantemente, come,  de  coniu.feruo.capi 

propofuir.  Se  2^.q.i.§.i,  - \ 
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Di  quante  forti  è il  veto  ? 

Rifpondi,  che  è di  due  forti,  cioè  Templi  ce, & 
(bienne . 

il  voto  fewplicequal'è  ? 

Rifpondi,  chec  quello’,  che  fi  fa  di  non  voler 
pigliar  moglie , ouero  di  ieruar  caftità , Se  fimili’. 
Se  impedisce  il  pigliar  moglie,  ma  nó  impedì fee 
il  matrimonio  già  fatto,  come  nel  cap.quod  vo- 
tum.de  reg.lib.ó.e  nel  medefimo  luogo  la  Gioia* 

Il  voto  folenne  qual’ è ? 

Rifpondi,  che  è quello,  che  fi  fa  nel  pigliar  de 
gli  ordini  facri,  o nella  profeflìone  efprefla, oue- 
ro tacita,  fatta  da  qualchVno  in  qualche  religio- 
ne approuara,  Se  quella  impedifee  il  far  del  ma- 
trimonio, Se  disfa  quello,  che  è fatto , & fe  Io  fa, 
c nullo,  & c fcommunicatOjCome  nel  cap.quod 
vorum.de  vo  Se  vo.redempt.lib.6.  Se  il  Concilio 
diTrento.fefl.24.  can.<>. 

Di  quante  forti  è la  cognazione,  0 parentela? 

Rifpondi,  che  è di  tre  forti,  cioè  naturalc,fpi* 
rituale.  Se  legale. 

Qual' è la  parentela  naturale  ? 

Rifpondi,feconno  l’Hoftié.nella  fua  fum.ch’è 
vn  vincolo,o  legame  di  (angue  di  alcuni  afcédéti 
del  medefimo  ceppo,ilqual  procede  da  carnai  co 
millione,&  è detta  da  con, che  vuol  dir’infieme. 
Se  fanguis,  dome  volefle  dir  vnità  di  fàngue,fino 
al  quarto  grado,&  Ce  tra  tali  interuéga  matrimo- 
nio, fono  (comunicati,  &il  matrimonio  è nullo. 

Di  quante  forti  è la  linea  della  parentela  ? 

Rifpondi , che  è di  tre  forti , cioè  linea  de  gir 
Scriitin.Sacerd.  R afeen- 
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. afcendenti , de’  defcendcnti , & de’  tran  flit  r fai  i, 
onero  de  collaterali. La  prima  ltneac  de  gli  afeé- 
denti, come  del  padre, e madre, dell ’auolo,  o auo. 
la,  bifauolo,  o bifauola , & lucceffiuamente  fino 
ad  Adamo.Laonde  le  Adamo  folte  hoggi  viuo, 
non  potria  congiungerfr  in  matrimonio  con  al- 
cuna donna  delcendente , & tal  parentela  impe- 
dire il  matrimonio  da  farli, & disfa  anco  il  fatto 
fino  al  quarto  grado  includile . La  feconda  c de* 
defeendenti,  che  fono  il  figliuolo, e figliuola, ne- 
poti,e  nezze,pronepoti,  e pronepore;  e coli  làc- 
ceflìuaméte  fino  all’vltimo  huomo,  e tra  tali  de- 
fccndenri,  & afeendenti  è prohibition  di  matri- 
monio. La  terza  linea  c de’  tràfuerfalfouero  col- 
laterali,  che  fono  i fratelli, e dorelle  ; figliuolo,  o 
figliuola  di  fiat  elio,  o di  dorella;  e tra  quelli  dura 
la  prohibitió  del  matrimonio  fino  al  quarto  gra- 
do da  incominciarli  dal  ceppo  incìuuuc,  come 
nel  cap.non  debet.de  coniu.&  aflìn.&  baiti, che 
vna  delle  parti  fra  fuor  del  quarto  grado,  benché 
l’altra  parte  non  fra  per  ancora  peruenuta  ad  elio 
quarto  grado,  ma  fra  nel  primo,  fecondo,  ouero 
terzo,  percioche  nel  quarto  grado  la  perdona  (là 
più  remora  dal  ceppo,  cioè  o a’  communi  padre,  - 
e madre  di  cialcun’altro  difendente  daeffi,  co-^ 
me  nel  cap.qtiod  dile<5lio.5c  cap.fi n.eo.ti.&  pie- 
namente per  la  glo.&r  il  Concilio  di  Trento,  fef* 
fio.i4.cap.i.de  reformat. 

Che  cofa  è parentela  fpirìtuale  ? 
Rifpondijcheè  vna  propinquità, che  procede 
dal  dare , o ammimftrarc , ouero  dal  pigliare,  il 
A A ...  lacra- 
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fkcramento , & fi  fa  detta  parentela  folamento 
mediante  il  Battefnno,  o Conficmatione. 

Che  co  fa  è compatertùtà , & dotte  è detta ? 

Rifpondi,  che  è detta  da  con, che  vuol  dir  in- 
ficine, e paternità,  come  volelle  dir  paternità  in- 
ficine, o quali  commune  paiernità,percioche  vn 
Compadre  fèropre  è padre  fpirituale del  putto, 
& gli  è come  vn  padre  carnale. 

Qual’ è paternità  ? 

Rifpondi,  che  è quella,  che  interuiene  fra  co- 
lui , che  c tenuto  ai  Battesimo , e quello , che  lo 
tiene,  cioè  fra  il  putto , Se  il  padrino. 

Qnal'è  la  parentela  legale , & di  quante  forti  c? 

Rifpondi,  che  c quella,  che  nalce  dalladorta- 
tione,  Se  fi  fa  in  due  modi,  cioè  peradottatione, 
& arrogatone . Perilche  l’tdottatione  è pigliare 
vna  pedona  firana  per  fìgliuolo,*o  nepote  legiti- 
mamenre,  & irapeaifee  il  far  del  matrimonio,  Se 
disfà  il  fatto, come, extra  eo.ti.c.  t .&  tal  legai  pa- 
rentela è di  tre  forti,  cioè  fra  il  padre,ch  e d à il  fi- 
gliuolo per  figliuolo  adottino , o arrogato;  e fra 
l’arrogato,  o l’adottato , o figliuolo , o figliuola, 
che  fia,o  pur  fia  nepote,o  nezza;  Se  quello  Tem- 
pre impeaifee,  &disfàil  matrimonio, percioche 
il  padre  adottante  non  può  pigliar  per  moglie  la 
figliuola  adottiua,  onero  la  nezza,  ancora  dopò, 
che  folle  fiata  emancipata, come,  $ .q.  3 . cap.ira  di  . 
ligere.  Secondo, fra’ collaterali,  cioèfra’-figliuoli 
naturali,  legitimi,  &adottiui;  Se  quello  impedir 
fee  durante  ellàadottione,e  non  più,come, extra 
cod.  cap.vnico.&  jo.q.j.  capit.poft  fulcepuini. 

R z * Ma 
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Ma  i figliuoli  adotriui  ben  poftono  lecitamente 
cótraher  matrimonio  tra  loro , come  nota  laglo. 
nel  detto  cap.vnico.  Terzo,  fra  l’adottante,  & la 
moglie  dell’adottato , e tra  il  figliuolo  adottiuo, 
& la  moglie  del  padre  adottate,  e quello  in  ogni 
tempo  impedifee  il  matrimonio,come,extra,  de 
cogn.lega.cap.imò.&  3 0.  poli.  3 .quali  per  tutto. 
Quanti  J'onoi  peccati,  che  impedifeono  il  contraber 
. matrimonio , ma  non  disfa  il  fatto  ? 

Rilpondi , che  fono  lètte  j & il  primo  è l’ince- 
fto,ilquale  è fc  vno  co  Tua  faputa  conefcadi  pec- 
cato carnale  vna  Tua  parente  lino  in  quarto  gra- 
do,come,3  cap.fi  quis  viduam.  & cap.qui 
dormierit.&  cap.concubui.  & il  Conc.di  Treto, 
fèrn  i4»cap.4.de  reform.  Il  fecondo  è Tvccifione 
della  propria  fua  moglie,come,3  3.q.  1.  caidmo- 
nere.&  c.interfe&ores.Il  tèrzo  è il  fuerginamen- 
to  dell’altrui  fpolà,  come,  17.0.1.  cap.ftatutum. 
Il  quarto  è il  leuar  del  proprio  tuo  figliuolo  dalla 
fonte  del  Battemmo  malitiolamente , acciò  polli 
prillar  la  moglie  del  debito  atto  cóiugale , come, 
^o.q.i.de  eodé.  Il  quinto  è l’vccifione  di  vn  Pre- 
tt,come,extra,de  p$n.&  remilTc.qui  presby  teru. 
Il  fello  c il  pigliar  di  vna  monaca  per  moglie, co- 
me, i7.q. i.c.ni  qui.  Il  fettimo  c la folenne  peni- 
teza,come,33.q.z  c.de  his.&c.antiqui.  Due  poi 
fono  i peccati , che  impedirono  il  far  del  matri- 
monio, & disfìt  il  fatto  ; il  primo  è,  quando  vno 
viuente  la  moglie  hauerà  dato  fede  ad  vn’altra  di 
figliarla  per  moglie,morta  la  fua  moglie  j & coli 
c.conuerfo,  come, 3 i.q.  1 .cap.fi  quis  viuente.  & 

cap.fu- 
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«ap.fupc?  co.&  cap.cum  habercr.extra  de  co, qui 
duxit  in  macrim.il  iècondo  c quando  vno  haue- 
rà  machinato  contra  la  morte  di  alcuno , accio- 
che  podi  hauer  per  marito , o per  moglie  vn’al- 
tro,  come,  3 i.q.  1 .cap.illud  vero. 

La  diffranta  della  religione ,0  colto  diurno  qual' è* 
Rifpodi,  che  è quando  vn  fedele  fa  matrimo- 
nio con  vn 'infedele,  come  con  vn  Giudeo,  o Pa- 
gano, e tal  matrimonio  non  è valido,  perciochc 
quello  è prohibito  di  ragion  diuina , come  Exo. 
cap.$4.&Deute.cap.7.&  z8.q.i.cap.non  opor- 
ret.&  cap.  caue.  ma  làrà  il  contrario , fe  vn  fedele 
fari  matrimonio  con  vn’heretico,perche  benché 
pecca,  Ce  lo  facci,  fa  pendo  che  è heretico,nó  pe- 
rò li  disfarà  per  quello  il  matrimonio,come,ex- 
tra,de  diuort.  cap.quanto.  è tenuto  nondimeno 
vn  fedele  di  precetto  lafciar  l’heretico,  & coli  al- 
l’incontro, le  tal  heretico  perlèuererà  in  notorio 
peccato  d’herelìa,  come  nelc.  quemadmodum, 
de  iureiuran.  può  vn  fedele  contraher  matrimo- 
nio con  vna  infedele , con  patto , e conditione , 
che  habbi  da  diuentar  fedele , e conuertirfi  alla 
fede,come,  i8.q.i,  cap.non  oportet. 

Di  quante  forti  è la  format  fiolenig,  0 timore , 

**  & che  effetti  fanno  S* 

Rilpondi,che  la  violenza  impedifce  il  (ai  del 
matrimonio.  Se  ritratta  il  già  ditto,  come , extra, 
de  Iponfal.caj).  cum  locum,&  cap.confulrationi. 
La  forza  poi  c di  due  (orti  ; vria  è forza  didoluta, 
laquale  è caudata  da  vn  conftringef,che  fi  fa  sfor- 
zatamente  vno  j c quella  cfclude  totalmente  il 
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confenfo  dell’animo , ilquale  non  fi  può  sforza- 
re; l’altra  è vna  forza  conditionara,  e quella  pro- 
cede dal  timore;  come  fa  ria,  quando  vno  confen 
tilfe  per  paura  di  qualche  male.  Il  timor  fimil- 
niente  è di  due  forti , & vna  forte  di  timore  può 
ancor  eflcr  in  vn’huomo  collante,  come  il  timor 
del  ftupro,  o violatone,  del  flato  di  battiture,  di 
ammazzamenti,  & altri;  e tal  timore  impedifce» 
Se  disfà  il  matrimonio . L’altra  forte  di  timore  è 
quello, che  non  incorre  in  vn’huomo  conflantej 
e quello  tal  timore  non  impedifee  il  matrimo- 
nio , come  la  glof.nel  cap.cum  dile&us.  extra  de 
his , qua:  vi  metusvc  cau.fi.  fuper  verbo,  ncc  me- 
tum  mortis. 

V Ordine  [acro  che  effetto  fa  circa  il  matrimonio ? 

Rifpondi , che  l’Ordine  facro , Come  il  Sud- 
diaconato,  Diaconato,  e Presbiterato, impedifee 
il  far  del  matrimonio,  e ritratta  il  già  fatto, come, 
3 i.difl.  cap.fi  quis  eorum.&  cap.de  il!o.&  extra 
vel  vouen.  .rurfus.  & il 


a di  T rento  nel  luogo  fopradetto . Ma  i 
Greci  ancora  che  fiano  conditimi  in  ordini  facri 
polfonovfar  il  matrimonio  già  fatto;  ma  non 
pollonogià  più  pigliar  moglie . 

Il  legame , ò legatura  qual’è , & che  effetto 
fa  circa  il  matrimonio  ? 

< Rifpondi,  che  è quando  vrio  c legato  co  vn’al- 
tra  moglie,  ouero  quando  vna  donna  fi  fia,  me- 
diante il  matrimonio , congiunta  con  vn’altro  ; 
ancorché  fia  Ibi  legato  per  virtù  del  matrimonio 
per  le  parole  di  prefcnce,&  viueate  efià,non  po- 
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rrà  altrimenti  pigliare  altri , come  nel  cap.  iicerì 
de  fpon.duorum.ancor  che  vno  legato  per  vigor 
del  matrimonio  per  le  parole  di  prefcnte , polla 
auanri  la  congiuntione  loro  carnale  pigliar  vn’ap 
prouata  religione,corae  nel  cap.verum.&  cap.ex 
publico,  de  conuer.coniug.  Ancor  che  la  moglie 
ciò  ricufafle,  rimanendo  nel  fecolo,  laquale,  clo- 
ro ch’dlb  iuo  marito  hauerà  Etra  tacira,o  efprcf- 
v la  profeflìone,e  non  primavera  pigliar  per  fuo 
marito  vnaltro . Male  dopò  fatto  il  matrimonio 
vno  di  effì  fpofi  fi  partirà  da  quella  prouincia,& 
anderà  lontano  in  altre  parti,  quello, che  rimar- 
rà, non  potrà  altrimenti  maritarli  di  nuouo , fis 
prima  non  hauerà  nuoua  certa  della  morte  di  ef- 
lo  allentatoli,  come,  extra  de  Iponlà.cap.in  prae- 
fenri3.  Il  contrario  fa  ria  nel  Iponfalitiodihmi- 
ro,  come  nel  cap.de  illis,eod.tir.  & laglo.in  cap. 
quoniam  frequenter.extra  vt  lite  non  conteft.fo- 
pra  la  parola,  prxfumatur. 

L bonejla,  o giufìitia  di  publica  honeftà  qual’è, 

' • & cke  opera,  circa  il  matrimonio? 

Ri.  pondi,  fecondo  San  Tornalo , nel  quarto 
delle  lent.dift.4r.  che  è vn  parentado,  che  nafee 
dal  iponfalino,  ilqualc  piglia  vigore  dall’inftitiK 
rione  della  Chieià  per  la  lua  honeftà  j percioche 
quando  vno  fa  vn  (ponfalitio  con  vna  donna,  na 
ice  da  elio  fponialitio  vna  giuftitia  di  publica  ho 
neftà , laquale  impedilce,  & disfà  il  matrimonio 
dal  primo  final  quarto  gradoj  in  modo, che  neP 
iun  parente  del  fpofo  podi  hauere  ella  fpofa  per 
moglie,  nc  nelTuna  de’ parenti  fino  in  quarto 
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grado  di  cflTi  fpcfa , podi  pigliar  per  marito  effo 
fpofo,come,  de  defpon.impub.cap.contineba- 
tur,&cap.iuucnis,&cap.adaudienciam.cxcrade 
fponf&  ciò  procede , quando  il  fponfalitio  lia»> 
fatto  lenza  conditione.  Ma  hoggtdì  ha  altrimcri 
determinato  il  facro  Concilio  ai  Trento.feir.14, 
cap  .$.&  4-de  reform.matrim, 

V affinità,  0 parentela , che  nafee  dal  matrimoniò 
qual’ è , & di  qual  impedimento  fia 
al  m.7t.  imonio  ? 

Rifpondijche  l’affinità  è vna  parentela  di  per- 
fone,  laquaje  nafee  da  copula  carnale  fenza  alar 
na  parentela . Feniche  li  deue  fapere,  che  quan- 
do  alcuno,  mediante  il  matrimonio,  ha  da  ràrcó 
vna  donna  , ouero  anco  la  conofce , mediante  il 
peccato  di  fornicano  ne,  tal  donna  diuenta  pa- 
rente di  tutte  le  donne  parente  di  ella  donna  fi- 
no al  quarto  grado  inclnfiuè,  e morendo  detto 
parente,  co’l  quale  fi  fa  parentela,  laperfona,la~ 
quale  fuperuiene,  riman  parimente  parente,  co- 
me, de  conling.fie  affin.cap.quod  fuper  his.  Ma 
altrimenti  hoggidìèdifpofto  dalla  Bolla  diPio 
Quinto,  & dal  Concilio  diTren.  fcir.*4.  cap.4. 
de  reform.matrim. 

L’impotenza  di  vfaril  coito,  e di  poter  fi  con- 
giunger carnalmente  qual’ è , & che 
cofa  opera? 

Rifpondi  ,chc  l’impotenza  di  vfar  il  coito  c 
yn  virio  d’anima , 0 di  corpo,  ouero  dell’vno,  & 
l’altro  , co’l  quale  vno  è impedito  di  poter  con** 
giungerli  carnalmente  con  vii 'altra;  &c  di  due^* 
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forti,  cioè  impotenza  naturale,  & accidentale;  la 
prima  è la  naturale,  cornee  Timpotenza  diva 
putto,  o la  frigidità  di  vn  vecchio,ouero  la  frigi- 
dità della  complcflìone,  ouero  la  Grettezza  del- 
la donna;  e qrefta  fe  fi^  perpetua,come  nel  frigi- 
do, non  fola  impedire  /l  matrimonio  , che  non 
fi  può  fare,  ma  ancora  disfà  il  già  fatto , come , 
3 3.q.j.cap.i.&  a.  &cap.landabilem. extra, do 
frigid.&  malefic.  ma  le  è temporale,  come  in  vn 
putto,  tanto  impedifce  il  matrimonio,  quanto 
«do  impedimento  fi  ritroua  in  eflo  putto.  Non- 
dimeno quanto  alla  naturai  impotenza, laqual  li 
ritroua  nel  vecchio , dice  laglof.  in  cap.quod  fe* 
dem . che  ben  fi  può  fare  il  matrimonio . La  fe- 
conda poi  è accidentale,come  è d'vn’huomo  ca-« 
filato,  onero  d’vna  donna,  che  habbi  la  matrice 
guafta,  ouero  hauefie  altra  impotéza  fimile,oue- 
roiicommune  impedimento  per  il  maleficio, 
impedifce  il  far  del  matrimonio , e disfà  il  latto, 
-Quanti  fono  gli  impedimenti , che  impedirono 
il  far  del  matrimonio , ma  non  ritrat- 
tano il  già  fatto  i 

Rispondi,  che  lono  due,  cioè  la  prohibitione 
della  Chiefa,&il  tempo  feriatojil  primo  è la  pro- 
hibitione della  Chiela,  che  c quando  fi  dubita  di 
impedimento  fra  qualch’vno:;  e però  fi  prohibi- 
fce,  che  non  fi  facci  il  matrimonio,  fino  che  non 
farà  fatta  altra  determinatione  fopra  tal  fatto  ; Si 
di  qui  auuiene,  che  fono  prohibiti  i matrimoni j 
occultai  quali  fi  fanno  fenza  cófenfo  della  Chie- 
fa;  e fenw  alcuna  folennità;  pertiche  il  Sacerdo- 
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te,  che  conferiti  rà  a tali  matrimoni)  occulti, deue 
cfTèr  fofpefo,comc,de  clandeil.defpon.cap.cum 
inhibitio.percioche  frequenternenredatali  ma- 
trimoni) occulti  logliono  venire  aliai  niali,e  mol 
ti  Icandali , La  onde  dalla  Chicfa  c flato  inhibi- 
to , che  tutti  i matrimoni)  occulti  fiano  ratificati 
publicamente,  come,  de  clande.de  fpon.c.qitod 
uobis  .& il  Concilio  di  Trento.feflìone  14.  cap, 
dereformat.matrimo.  Il  fecondo  impedimento 
«il  tempo  feriato  ; perilche  fi  dcue  notare , che  i 
matrimoni)  fono  prohibiri,  fecondo  la  determi- 
nationedel  Concilio  di.Trento.  felli  14  .cap.  1 o. 
dalla  p rima  Domenica  deirAuuento,fin'al  gior- 
no deH’Epifània , e dalla  quarta  Feria  delle  Ce- 
neri, fino  all’ottaua  di  Pafqua  inclufiuè.  Nondi- 
meno da  quelli  tempi  non  èprohibitoil  conferì 
fo  matrimoniale,  quanto  al  contraher  matrimo- 
nio, ouero  fjiófalitio,  percioche  di  qual  fi  voglia 
tempo  fi  può  contrahere , come , extra  de  feriis* 
cap.  Capellanus . ma  è ben  prohibita  qual  fi  vo- 
glia folennità  di  nozze  ,&  ogni  arto  di  copula^ 
carnale , & il  ninnar  della  fpofi  in  caia  del  fpo- 
fo,  e chi  con  trafori  a qual  fi  voglia  colà  di  quelle 
tre,  peccarà  mortalmente.. 


Il  fine  del  fecondo  Trattato  del  Scrutinio 
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T R A T TATO  TERZO. 


De* fette  peccati  mortali. 


Quanti  fono  i peccati  mortali  i 


Is  pondi,  che  fono  Tette,  cioè  Su- 
perbia, Inuidia,  Ira,  Accidia,  Auaàtia* 
Gola,  &Lufluria. 


. Della  Superbia. 

Che  cofa  è Superbia? 

Ri  (pondi , che  è il  principio  di  tutti  i peccati, 
come  1 Ecclef.  cap.  i o.  Se  è la  radice , Se  madre  di 
tutti  i mali,  e regina  di  tutti  i capitali  vitij  cattiui, 
fecondo  Gregorio  1 * . Se  3 1 . moral.  Parimente 
fecondo  Agoftino , la  fuperbia  è'vn’appetito  di 
vna  peruerfa  altezza.  Similmenre,  fecondo  San 
Tomafo.i.i.q,62.art.i.  &nellaq.de  malo.q.S, 
art.  a.  La  fuperbia  è Vn  difordinato  appetito  del- 
la propria  eccellenza  contra  la  regola , c mi  fura 
da  Dio  a le  data. 

Doue  è detta  Superbia? 

Rifpondi,  che  è detta  dal  fopra  andare,  onero 
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dalNfcir  di  fopra , perche  vuol  parer  d*ell«r  di 
più  di  quello,  che  è , come  dice  Ilidoro  nel  libro 
deirEtimol.  percioche  chi  vuol  vfcir  di  fopra , 
quello  è fuperbo . 

Ter  qual  cagione  la  Superbia  fi  dice  ejfer  principio 
di  ogni  peccato  ? 

Rifpondi,chein  ogni  peccato  fi  vede  il  di- 
fpregio  di  Dio,ilquale  c vna  certa  cagione  di  pec 
cató,  e tal  di  (pregio  c vn  partirli  dal  Creatore, la- 
qual  partita  li  fa  mediante  ogni  peccato . Pari- 
mente la  fuperbia  è detta  principio  d’ogni  pec- 
cato , perche  è data  origine  de  gli  altri  peccati  ; 
percioche  con  quello  peccato  il  Diauolo  peccò 
nel  Cielo  *,e  coli  anco  il  nollro  primo  Padre  nel 
Paradifo  terreftre,  come  nel  Gen.cap.5. 

Ter  qual,  cagione  la  Superbia  è detta  Bigina 
. de’  vitij  capitali? 

Rilpondi,perche  da  ella  nafcono  tutti  gli  altri 
vitij,- percioche  la  Superbia  vuol  auanzar  tutti  gli 
altri;  & fi  duole,  quando  vn’altro  lia  luo  eguale^ 
Qc  coli  da  eflà  nafce  l’inuidia,  laquale,  perche  fa- 
cilmente và  in  coierà  con  colui,alquale  porta  in- 
sidia, però  da  ella  nalce  l’ira  ; l’ira  poi  come  non 
fi  può  vendicare , lì  attrifta , & addolora , e però 
da  eira  nafce  l’accidia , laquale  cercando  confo- 
latione  nelle  cofe  citeriori  produce  l’auaritia,  & 
edà  auaritia,  perche  abbonda  nelle  cofe  tempo- 
rali, però  può  caufar  la  gola , laquale  per  empi-, 
re  , che  fa  del  ventre , però  facilmente  incorre-» 
pella  libidine,  laqual  genera  la  lulfuria. 

Di 
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w-  Di  quante  forti  fi  troua  la  Superbia  * 
Rifpondi,  che  fi  troua  di  dae  forti , cioè  inte- 
riore, Se  citeriore  ; l’interiore  è quando  vno  nella 
fua  profelfione  fi  tien  maggior  huomo  di  qual  fi 
voglia  altro, & appetifee  fuor  di  modo  d’eller  lo- 
dato^ fi  duole  quando  fente  lodar  altri.  L’efte- 
rior  fuperbia  poi  è quando  vno  orna , & puhfce 
la  periona  con  quella  intentione  di  diiprezzare 
ogni  altro , che  non  habbi  quelli  Tuoi  ornamen- 
ti, & d’innalzare  fe  ftelfo  fopra  tutti  gli  altri. 
Perilche  Innocentio  de  vilit.  nuraa.  condi&.di- 
ce , che  il  fuperbo , acciochc  fia  riputato  gran- 
de , Se  magnifico , s’ingegna  di  hauer  veftimen- 
ti  belliilìmi  a doppio , Se  di  andar  adobbato 
precioiàmento . 

In  che  modo  vno  può  peccar  mortalmente 
nell' ornamento  del  corpo  ? 

Rifpondi,  fecódo  SanTomafo.i.i.q.68.  che 
(è  vna  donna  fi  adorni  preciofamente , acciocHe 
per  quello  mezzo  vengni  a piacere  a fuo  marito, 
ilqualenon  l’habbi  a diiprezzare,  perilche  non 
commetti  adulterio  ; ciò  potrà  farlo  fenza  pec- 
cato . Ma  quel’c  donne,  che  non  hanno  marito, 
nè  vogliono  pigliarlo,  e fono  in  fiato  di  non  ha- 
uerlo , non  polfono  fenza  peccato  defiderare  di 
piacere  con  tal  loro  afpettoagli  huomini  per 
concupifcenza  , percjoche  quello  farebbe  vii 
dare  intentione  ad  altri  di  voler  commetter  pec- 
cato ; Se  fe  alcune  fi  adobbano  con  intentio- 
ne-di  prouocar  altri  a concupifcenza,  peccano 
mortalmente  j ma  fe  fi  ornano  per  vna  certa-# 
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leggerezza  di  méte,  o lor  vanità,  onero  pet  ede- 
re in  vn  certo  modo  vantate , non  Tempre  pecca- 
no mortalmente,ma  ben  venialmente;  Se  la  me- 
delima  ragione  milita  ne  gli  huomini;  percioche 
poffbno  lecitamente  gli  huomini,  eie  donne  ve- 
ftirfi di  pretiofe  velli, per  contentarla riputation 
del  loro  (lato , teconclo  i collumi  di  coloro , con 
i quali  viuono , Se  la  riputation  del  loro  grado , 
perche  il  peccato  no  è te  non  nel  foprabbondan- 
te  di  quelle  cote,  & in  cote,  che  fodero  fuor  del- 
l’vfànzadi  coloro,con  i quali  viuono;  & coli  pa- 
rimente in  difordinati  effetti , Se  limili  altre  cote. 
La  onde  li  deue  fapere,  fecódo  il  medelimo  San 
Tomafo,  nel  luogo  fopradetto,  che  le  donne,  lc-« 
quali  li  sbeilettano , & acconciano  la  fàccia  con 
diuerli  colori  per  parer  d’efler  belle , ancorché-» 
Commettino  peccato;  nondimeno  non  peccano 
mortalmente,  fe  ciò  non  facciano  perlafciuia,  o 
per  difprcgio  di  Dio . Ma  li  deue  lapere,  che  al- 
tro c finger  d’elter  bella , Se  non  effer , & altro  è 
occultare  la  bruttezza,laqual  nateelTe  da  qualche 
cagione,  come  dall’infermità , Se  limili  ; percio- 
che quello  è lecito . Perilche  gli  artegiani , che 
fanno  diuerfe  forti  d’ornamenti,  8e  opre,  lequali 
poflono  effer  adoprate  in  bene , Se  in  male , non 
peccano,  fe  però  non  ritrouaffèro  qualche  colà-» 
luperflua , & vitiofa  ; laqualc  non  poteffe  edere 
v lata  da  gli  huomini  in  bene  ; percioche  chi  ciò 
fàcelfe , peccherebbe , perche  daria  occalione-» 
ad  altri  di  peccare , & ciò  farebbe , come  fe  vno 
fàcelfe  qualche  cofa,  con  la  quale  li  poteffè  elìer- 
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citare  i idolatria;  & quella  c opinione  di  San 
Tomaio . 

Quante  fono  le  fpe  eie  della  Superbia  ? 

Rifpondi,  fecondo  Gregorio  13. moral.  & fe- 
condo San  Tomafo.  1.  z.q.i  6 a.artic.4.  che  fono 
quattro . La  prima  è,  quando  vno  a qualche  be- 
ne, e reputa  di  haucrlo  da  lui  fteflò.  La  feconda 
è,  quando  hauendo  vno  qualche  cofa,  reputa  di 
hauerlo  da  Dio  ; ma  per  meriti  Tuoi . La  terza  è 
quando  fi  vanta  di  hauer  quello,  che  non  ha.  La 
quarta  è , quando  di  (prezzando  ogni  cofa  d’al- 
tri , Se  brama , che  la  fua  ha  hauuta  per  vnica  al 
mondo. 

Quanti  fonai  gradi  della  Superbia? 

Rifpondi,  fecondo  Bernardo , e fecondo  San 
Tomafo.i.i.q.  1 6 i.arr.4.  che  fono  dodici,iquaÌi 
fonooppofiti  deglidodeci  gradi  dell’humiltà, 
cioècuriofìtà,  leggierezza  di  mente,fcioccaalle-- 
grezza,  vanagloria,  fingolarità, arroganza,  pre- 
iontione-,  defenfione  de’  peccati , fimulata  con- 
feffione,  rebellione,  libertà , & la  confuetudine 
di  peccare.  Il  primo  grado  dell’humilcà  è di  mo- 
ihar  Tempre  co’l  cuore  hutniltà , con  abballare  1 
loroafpeiti  fino  in  terra;  l’oppofito  delquale  è la- 
curiolità , con  laquale  vno  difordinatamente  in'- 
ogni  luogo  fi  guarda  con  curiofità  intorno.il  lev 
códo  grado  dell’humiltà  è,  che  co  poche  parole, 
e con  ragione  (èmpie  l’huomo  parli , & non  mai 
parole  altiere;  Toppolìtodel  quale  è la  leggierez- 
za di  mente , con  la  quale  l’huomo  procede  fu- 
p Cubamente  nel  parlare . Il  terzo  grado  delllui- 
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tniltàè , che  non  fia  l’huomo  facile , & pronto  al 
ridere,  l’oppofito  di  che  è vna  fciocca  allegrezza. 

Il  quarto  grado  dell’humiltàèil  tacer  dell’huo- 
jno  fino  che  non  fia  interrogato  ; alche  fi  oppo- 
ne il  vanto  » Il  quinto  grado  aell’humilcà  e tener 
quello , che  la  regola  coramune  del  monafterio 
ha-,  alche  è oppofta  la  fingolarità , per  laquale-» 
Vno  vuol  eifer  tenuto  piti  Santo  de  gli  altri . Il 
(èfto  grado  deH’humiltà  è credere,  & dire,  che 
lui  medefimo  fia  il  più  vile  di  qual  fi  voglia  altro-, 
alche  è contraria  l'arroganza , con  laquale  Thiio- 
mo  fi  fa  fuperiore  all’altro . Il  fetrimo  grado 
dell’humiltà  è di  confettar  d’efler  inutile , & in- 
degno di  ogni  cofa-,  il  contrario  di  che  è la  pre- 
fontione,  con  laquale  vno  fi  riputa  foffìciente  a 
cofe  maggiori . L’ottano  grado  deirhumiltà  è 
la  confèltìone  de’  peccati  ; il  cui  oppofito  è la  di- 
fefad’effi.  Il  nono  grado  delThumiltàedr  ab- 
bracciar la  patienza  nell’auuerfità  *,  & il  fuo  op- 
pofito è la  (mudata  cofeffione,  mediante  laquale 
non  vuol  far  penitenza  de’ fiioi  peccati  ,i  quali 
confetta  con  nmillatione . Il  decimo  grado  dei- 
rhumiltà è lobedienza;  & il  fuo  contrario  c la  ri- 
bellione. L’vndecimo  grado  dell'humiltà  e, 
che  l’huomo  non  fi  diletti  di  far  fecondo  la  pro- 
pria volontà;  alche  .fi  oppone  la  libertà,  per  la- 
quale  l’huomo  vuol  fare  liberamente  quello, 
che  gli  piace . Il  duodecimo  grado  di  humdta 
è il  timor  di  Dio  ; & il  fuo  oppofito  e la  confue- 
tudine  di  peccare,  laquale  partorifee  ildifpie- 
gio  di  Dio  » 
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*•-  La  fuperbia  quando  c peccato  mortale , 

& quando  è veniale  f* 

Rifpondi , fecondo  San  Tomaferi  i.i.q.iói» 
a'rtic.  5.  che  la  fuperbia  confitte  in  coietto , cho 
vnc  s’innalza  (opra  quello , che  gli  ettaro  prefifi- 
fo  dalla  regola  diurna;  percioche  in  ciò  la  radice 
della  lupelbia  fi  confiderà,  che  limonio  alquan- 
te volte  non  fi  vliof  foggiogar  a Dio , & alle  fue. 
regole  , & quello  non  volerli  abballare  a Dio  ha 
ragione  di  peccato  mortale . La  onde  la  fuperbia 
nel  fuo  genere  è peccato  mortale,  come  ancora 
fono  gli  altri , che  nel  lor  genere  fono  pur  pecca- 
ti mortali , collie  la  fornicatione , & l’adulterio , 
ne’  quali  poi  ci  fòlio  non  so  che  moti,  i quali  fo- 
no peccati  veniali  perla  loroimperfettione,cioè‘ 
perche  fono  anteporti  al  giudicio  della  ragione  , 
& fono  fuori  del  fuo  confenfo , cofi  anco  auuie-’ 
rie  nella  fuperbia,  che  alcuni  moti  d’eflà  fono’ 
peccati  veniali , mentre  l’huomo  non  confentif- 
iè  in  etti . - 

Che  differenza  è tra  la  fuperbia,  V ambinone > 

& la  vanagloria  f 

Rifpondi,che  la  fuperbia  è vn  difordinato  ap- 
petito della  propria  eccellenza  ; 1 ambinone  poi 
c vn  difordinato  appetito  d’honore  ; & la  vana- 
gloria è vn’appetito  difordinato  di  gloria. 

f * » » 

* , Quanti  forni  figliuoli , o rami , che  produce 
. la  Vanagloria  t 

Rifpondi,  fecondo  Gregor.5  i.moral.che  fo- 
nofette , cioè  l’inobedienza  ; il  vanto , l’hipocri- 
Scrutin.Sacerd.  S Ha, 
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fia,  l’impeto,  la  pertinacia,  ladifeordia,  & la  pie- 
fontionc-» . 

Che  Cofsè  inobedien^a  ? 

' ' Rifpondi,  che  è quella,  laquale  è cagione, che 
vno  non  óbedifee  al  tuo  fuperiore  in  quelle  co- 
te', neilequali  c Tuo  fuddito , & quello  è peccato 
mortale,  iecondo  San  Tomaio,  z.  z.q,i  ©5*art.i. 
pcrcioche  con  tàl  inobedienza  il  viene  a far  cen- 
tra la  carità  di  Dio , laquale  richiede , che  s’obe- 
difehi  a’  precetti  de’  loro  fupctiori  ; percioche  il 
contiene  ne*  precetti  diuini,chc  s’obedifchi  a fu- 
periori  ancora;  parimente  con  tal’inobedienza  il 
viene  a ter  cotra  all’amordel  profilino,  in  quan- 
to il difobediente  fminuifee  l’obedienza,  che-» 
dette  al  profilino . Ma  te  vn  Prelato  coadunerà 
infieme  tanti  precetti , che  il  fuddito  non  podi 
obedirli  tutti,  farà  efio  fuddito  feufato . Doue  fi. 
dette  fapere , che  per  prima , & principal  cofa  fi 
dette  obedire  a Dio , & a’fuoi  commandamenti; 
perche  come  la  poteftà  maggiore  è preferita  alla 
minore  circa  lobedienza , coi!  Dio  fi  deue  pre- 
terire a tutti  gli  huomini , come,  8.dift.  cap.qua: 
contra . Dopò  Dio  fi  deue  obedire  alla  ianta  Ro- 
mana Chiefa,  perche  elfo  c madre,&  capo  di  tut- 
te i’altre  Chiefe,come,  i ì.di.c.non  decet.Terzo, 
fi  deue  obedire  al  Vcteouo , & a Sacerdoti  della 
fua  Diocefe,  e portargli  riuerenza,  come,  7*q.  i . 
cap.quia.  Quarto , fi  deue  hauer  obedienza  alle 
poteftà  fccolari,  adequali  fi  deue  obedire  in  mo- 
do, che  non  fi  offendi  Dio,  come,8.dift.cap.qu® 
contra . Generalmente  poi  fi  deue  obedire  a tut- 
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ti  i fuperiori,  purché  non  fiano  heretici , benché, 
follerò  altrimenti  cattiui,  & a tali  fupcriori  catti- 
ui  fi  deue  obèdire  tanto  tempo , quanto  la  Chie- 
fa  li  tollera,  come,  2 .q.7.  cap.Sacerdotes. 

Che  cofa  è vanto 

Rifpondi , che  è quello , col  quale  vno  in  pa- 
role vuol  innalzar  (e  medefimo  più  di  quello , 
che  apparifee  defière,  ouero  fia . Ma  fi  deue  fa- 
pere,  fecondo  San  Tomafo.2.i.quae fi, 1 1 2.ar»l  * 
che  il  vanto , o vanagloria  fi  può  confiderare  in 
due  modi;  il  primo  è,  quando  fi  confiderà  per  fe 
lidia,  & all’hora  è peccato  mortale,  quando  vno 
vantandoli  dice  qualche  cofa , che  fia  contra  la_* 
gloria  di  Dio , ouero  contra  la  carità  de!  profil- 
ino , come  faria , fe  vno  gloriandoli  ingiuriano 
altrii  ma  fe  non  è contraìa  gloria  di  Dio  , o cari-* 
tà  del  profilino  ; ali’hora  c peccato  veniale . Il 
fecondo  fi  può  confiderare  fecondo  la  fua  caufa „ 
e fe  procederà  da  fuperbia,ouero  da  tal  vanaglo- 
ria, laqual  fia  peccato  mortale  , fai  à mortale , al- 
trimenti farà  veniale . Ma  le  fia  per  appetito  di 
guadagno , ilquale  tendi  a gabbar  il  profiimo , o 
al  fuo  danno,  all  hora  ben  che  farà  peccato  mor- 
tale grande;  ma  nè  anco  quello  Tempre , perche  il 
guadagno  potrà  efièr  tale,  che  nè  anco  potrà  ri- 
tornar in  ctanno  d’altri . 

Che  cofa  è Hippocrifia  ? 

Rifpondi,che  è vna  limulatione,  con  laquale 
vno,  o con  fatti , o con  fegni  efteriori  moftra  ol- 
irà di  quello , che  ha  nella  fua  mente . La  onde 
^ipocrita  è parola  Greca,  Et  fi  deuelàpere,  le- 
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cbndo  SanTomafo.2.i.q.3  .artici^  che  due  co- 
{c  fi  ritrouano  in  vn’hipocritò,cioè  il  difetto  del- 
la fantirà , & la  fimulatione  d’efia . Se  l’hipocri- 
ra  dunque  è detto  colui,  l’intention  delquale  è in 
due  cole , cioè , che  non  fi  ciui  di  hauer  fintiti  , 
ma  fole  di  parer  d’eflèr  lanto,  fi  come  è folito  di 
pigliarli  nella  (aera  Scrittura  ; cofi  e manifefto  , 
che  è peccato  mortale  ; perciochc  nertuno  è pri- 
llo di  fintiti , fe  non  mediante  il  peccato^  morta- 
le. Ma  fe  fi  dice  hipocrita  quello,  ilquale  inten- 
de di  fimular  la  fintiti , dallaquale  è lontano  , 
mediante  il  peccato  mortale , non  Tempre  ella  fi- 
mulatione gli  è peccato  mortale  ; ilquale  fi  può 
conofcer  dal  fine  , cioè  fe  fi  repugni  alla  carità  di 
Dio,  o del  proffimo , fi  commette  peccato  mor- 
tale , come  fe  fimulafle  la  fantiti , o predicarti  la 
fàlfa  dottrina,  ouero  hauefie  conftituito  il  fuo  fi- 
ne in  confèguir  dignità,  o beni  ecclefiaftichi,  de* 
quali  forte  indegno.  Ma  fe  il  fine , delqual  tale 
hipocrita  ha  la  mira , non  fia  repugnante  alla  caa 
riti , fari  peccato  veniale, come  fe  vno  pigliallè 
diletto  da  elfi  fintione.  Accade  nondimeno  al- 
le volte,  che  alcuno  finge  la  perfetti one  di  (ariti— 
ti,  laquale  non  è necellaria  alla  falute  j Se  quello 
non  Tempre  è peccato  mortale . 

Che  cofa  è contentione  ? 

Rifpondi , fecondo  San  Tòmafo.2.  i.q.3  S.ar- 
tic.T.  cheè  vn’impugnar  la  verità  con  confiden- 
za di  gridi . La  onde  contendere  è vn’andareJ» 
con  parole  contra  qdalch’vno:  ma  fe  fi  piglia  in~ 
quanto  impugni  la  verità  con  difordinata  ma- 
niera. 
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OÌeca,in  quefto  modo  è peccato  mortale;  & in  tal 
modo  dimnifce  Ambrogio  ; il  qual  dice , che  la 
contentione  c vn ’impugnatione  di  verità  con  có-  > 

fidenza  di  gridi.  Male  la  coutentionefia  detta 
impugnatione  di  fàlfità  con  il  debito  modo  di 
afprezza,in  tal  modo  la  cótétione  è lodeuole;ma 
1 fè  con  difordinato  modo,  coli  potrà  efièr  venia- 

le peccato , fé  per  cafo  non  fia  tanto  il  difordine 
nella  contcfa,  che  da  quefto  fi  generi  (bandaio. 

Che  cofa  e pertinacia  ? 

Rifpondi,  fecondo  ifidoro , lib .6.  ethic.  che  è 
quando  vno  nel  proprio  parere,  perfeuera  più , — - 

che  non  bifogna . La  onde,  fecondo  San  Toma- 
fb.2.2.q.  1 3 8.artic.2.  pertinace  è de^to  colui , il- 
quale  vuol  foftentar  vna  fua  opinione  impruden 
temente , & c detto  pertinace , quafi  voglia  dire; 
ad  omnia  tenax , perche  nel  fuo  propofito  quafi 
perfeueri  alla  vittoria  più,  che  facci  bifogno , per  , 

non  parer  di  efièr  men  fauio  de  gli  altri,  &r  fi  op- 
pone  alla  perfeueranza  ; & fe  vno  habbi  vn  pare- 
re, doue  habbia  fermato  il  piede , che  la  Chiefa.» 
poi  tenelle  il  contrario , nelle  cofe  fpettanfialla-.  • 
fède,  onero  a'  buoni  coftnmi,  come  anco  ciò  di- 
ccuano  iDottori,  mortalmente  pecca , e (puzza 
i . dherefia,  come,  S.dift.cap.quicontempta.  altri- 
menti, fe  non  per  accidente,  per  rifpetto  del  fca- 
dalo,  la  pertinacia  non  è peccato  mortale. 

✓ • Che  cofa  è difcofdia  ? 

Rifpondi, che  è quando  qualch’vno  non  con- 
ièntiile  (fecondo  che  è tenuto)  al  ben  di  Dio , Se 
del  prollìmo , P eriìche  fi  dqpe  fapere , fecondo 
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Sali  Tornato,  z.z.q. 1 57.artic.i  .che  quando  vno 
con  fepota  lua,  & di  ina  inténtione  e difeordante 
dal  ben  diurno,  e dal  ben  del  proflìmo,  neiquale 
deue  confentire,quefto  per  fuo  genereè  peccato 
mortale  per  la  Tua  contrarietà  alla  carnài  benché 
gli  primi  moti  di  tal  difeordia  fiano  peccati  ve- 
niali,per  Timperfetrion  dell’atto;  mae(Ièndo,che 
l’intentione  di  alcuni  fia  a qualche  bene,  che  ap- 
partiene all’honordi  Dio,  o all’vtilità  del  prolfi- 
mo;e  nondimeno  vno  giudicarà , che  ciò  fia  be- 
ne , & vn’alrro  haurà  contraria  opinione , non  è 
peccato,  fé  però  tal  difeordia, o errore, che  fi  fia, 
non  fia  circa  quelle  cofe,  che  fono  necefiariealla 
falute  , ouero  non  fi  adopri  indebitamente  tale 
pertinacia.  Perilche  è chiaro,  che  la  difeordia  al- 
le volte  partorifce  peccato  ad  vn  folo,  & alle  vol- 
te a tutti  due;  & ciò  farà,  quando  l’vno,  & l’altro 
non  conferiranno  al  bene  daltrijma  folo  atten- 
deranno al  lor  proprio . 

Che  cofa  è Trefontione  ? 

Rifpondi,  fecondo  San  Tomafo.z.z.q.zt.ar- 
tic.  I . che  è quella  , con  laquale  vno  con  atto  in** 
teriore , ouero  citeriore  fi  mette  ad  vn’imprefe  , 
che  eccede  le  fue  facoltà  y parendoli  di  efièr  ba- 
llante a quello . Perilche  fi  deue  Capere, fecondo 
che  fi  piglia  da  Teologi  nel  terzo  delle  fentenze, 
dilt.zó.  & fpecialmenre  da  Riccardo, che  la  pre- 
fontione  è ai  due  forti  ; vna  è quella , che  nafee 
dalla  propria  virtù,  perlaquale  vno  ardifee  di  fe- 
re opere,che  eccedono  la  fua  propria  virtù, come 
quando  vno  fi  ponelTe  a cófeuàre,  eflèndo  i gno- 

rantc. 
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ranre.  Se  a medicare,  non  làpendo,  Se  a cófiglia- 
re,  Se  far  altre  fimil  cofe . La  onde  fé  da  ciò  po- 
tette feguir  alcun  pericolo  d’anima , o di  corpo „ 
ouero  alcun  danno  notabile  , farà  peccato  mor- 
tale , e coli  farà  il  contrario , fé  non  ne  feguirà  fé 
non  qualche  picciol  male , perche  faria  peccato 
veniale . Parimente  quando  vn  fi  pone  a giudi- 
care quelli , i quali  non  può  giudicare , come  vn 
laico  voleflè  giudicar  vn  chierico , ouero  volette 
far  qualche  vfficio,  a che  none  ordinato , e fimi- 
li,  communeméteè  mortai  prefontione,&è  fpe- 
tie  di  fuperbia , la  qual  fi  oppone  alla  magnani- 
mità , Se  nafee  dalla  vanagloria . La  onde  Greg. 
14.moral.pone  la  prelbntione  di  colè  ntioue  per 
figliuola  della  vanagloria.  Altra  cprefontione, la- 
quale è peccato  in  Spirito  Tanto,  laquale  s’oppo- 
ne alla  virtù  della  {peranzaje  quella  direttamente 
nafee  dalla  fuperbia,  fecondo  Riccardo,nel  luo- 
go fopradetto.q.<>  .art.  i .Se  è quella,  con  la  quale 
vno  fi  reputa  etter  tale,  che  Dio,  ancorché  lui  Ha 
peccatore , non  l’efcjuderà  dalla  fua  Tanta  grada  , 
ne  lo  punirà.  Se  in  tal  modo  dilprezzalagiullitia 
di  Dio,  e quello  è maggior  peccato  del  primo. 

Dell’Inuidia . 1 


Che  cofa  è Inuidia? 

RIfpondi,  fecondo  Agollino,che  hauer  odia 
della  felicità  d’altri,  ouero  fecondo  Damaf. 
lib.a.  che  è vn’attriftarfi  de’  beni,  ch’altri  hanno. 
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Perfidie  fi  deue  .notare , fecondo  San  Tomafo  • 
2.1.  q.36.  che  in  due  modi  vno  fi  può  attriftare 
detieni  d’altjri..' In  vn  modo  è,  quando  vno  fi* 
attrifta  del  ben  .d’altri , in  quanto  ctfia  in  ciò  pe-* 
ricolo  di  qualcheipocumento  di  quello,  che  s’at- 
trifta , come  quando  vno  ha  dolore  dell’dlàlta- 
tion  del  nemico,  hauendo  paura,  che  elio  nemi- 
co non  l’offenda , e tal  dolore , e ràmarico  non è» 
inuidia,  ma  più  torto  vn’affetto  di  timore.  In, 
vn’altro  modo  fi  ha  inuidia  in  quanto  il  ben  d’al- 
tri c apprezzar#  meno  della  propria  gloria , Olie- 
rò eccellenza  ; & in  querto  modo  fi  piglia  doloc, 
del  ben  d’altri  con  inuidiaj&tal  inuidia  fi  ha; 
principalmente  in  quei  beni  * ne’  quali  brama 
I huomo  di  acquiftare  honore,&:  fama.  ; 

Doite  è detta  Inuidia . 

Rifpondi,  che  c detta  dal  non  vedere , perche 
nonpuò  vedere  il  ben  d’altri. 

Quando  liquidi a è peccato  mortale , 4 

&.  quando  veniale  * '• 

. Rifpondi,fecondo  San  Tomafo. i.i.q. 3 6.che 
’inuidia  , fecondo  il  fuo  genere , è peccato  mor-- 


1 


rale, perche  è contraria  della  carità,  ìaqnale  fi  raU' 
legra  del  ben  del  profiìmo-ina  fe  fia  ragione  im- 

J>erfetta  dell’inuidia,  cioè  nel  moto  della  fenfua- 
ita>  all  hora  è peccato  veniale.1 

Quanti  fono  i figliuoli , 0 rami , che 
produce  l Inuidia  f* 


Rifpondi , fecondo  Gregorio,  nelle  moralità,^ 
che  fono  cinque , cioè  iodio,  ia  mornvorati  onc, 

il  dir 
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il  dir  male , l’allegrezza  nelle  cofe*  auuerfe,  Sci] 
dolore  nelle  prosperità  * ; *:•  • i i 

Che  cofa.  è odio  ? 

' Rifpondi , che  è vn  voler  male , & non  voler 
bene  ad  alcuno,  e per  Ilio  genere  è peccaiomor- 
tale,  fecondo  SanTomafo.z.i.qiiseft.^arcK:^* 
& è opposto » alla  carità, &queftò  quando  non  (I 
làcci  al  proflìmo,  quel  òhe  h deue  necetfàriamé- 
ra,  onero  appetifee  di  fare*  o fa  al  proflìmò  qual- 
che mal  norabile  ^ Nondimeno  per  accidente  * 
eperfimperfettionédeiratto , può  efler  peccato 
veniale , come  quando  non  è nella  deliberati on© 
della  volontà , ma  fòlamenre  nei  primo  Ttioto 
Pariméte  quando  il  male,che  fi  defidefa  al  prof-, 
fimo  è poco,  nè  vorria,  che  elio  próflìmo  hauef- 
(e  mal  notabile.  Similmente  quando  ha  in  odio; 
il  peccato,  del  prodi  mo,  eoon  la  natura . Anco-.’ 
raquando  volelle  male  al  proflìmo , non  come 
male,  ma  (otto  fpecie  di  bene-,  come  per  zelo  di* 
giuflitia,  ouero  per  bene , e correttione  di  colili,' 
ilqual  vorria  male,  &c  altre  cofe  limili^  perche1  al- 
l’hora  propriamente  non  ha  ragione  d’odio, ben- 
ché quello*  che  fi  com mette  citeriormente  quan 
to  all’offeià  del  próflìmo,  fia  aliai  danno, n ondi- 
meno quanto  alla  volontà  ordinata,  l’odio,  del 
proflìmo  è peccata  graùiflìmo  di  quei  peccati, 
che  fono  contra  il  proflìmo.  . j.  >- 
Che  cofa  è mormóratione  ? 

* Rifpondi,  che  è vna  diminution  di  fama  d'al- 
tri con  parole  fecrete , ouero  occulte  ; percioche  - 
c compagna  della  detrattione , perche  l’vnaK& 
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faina  dice  male  del  profilino  in  aflenza  fua , ma 
f\  diftingue  bene  nclrintenrionc , perche  il  mor- 
morare intéde  di  feminar  la  difeordia  tra  gli  ami  - 
ci,  come  dice  la  Glo.ad  Rom.cap.  i . I detrattori 
poi  fminuifeono  i beni  d’altri,  onero  gli  negano, 
& intendono  di  diftrugger  rhonore,ouero  la  fa- 
ma; la morroorationeii  dice  hauerdue  lingue, 
perche  il  più  delle  volte  vfa  due  lingue,  dicendo 
male  ad  vno  dell’altro,  e coli  all’incontro;  & non 
lolo  c peccato  mortale,  ma  anco  grauiffimo  pec- 
cato , come  fi  legge , Prouerb.  cap.  6.  Sex  funr,. 
qua:  odit  Deus,  &c.  Settimo  c , cne  fi  vien  a de- 
fedar lamina  di  colui , ilquale  (emina  difeordia 
fiai  fratelli,  perche  ramicitiaèpreeroinente  ne’ 
beni  ederiorùEccle.cap.<>.  All’amico  fedele  non 
il  troua  miglior  comparatone,  & peccapiù  gra» 
ueroente  vn  detrattore,  che  vno,che  letti  la  fama 
ad  vn’altro,  oueroche  vn  contumeliofo , ilquale 
offenda  l’honore;perche  è miglior  vn’amico  del- 
rhonore,  & è meglio  d’eflèr  amato , che  honora- 
to;&  tal  detrattore  farà  maggiormente  tenuto  al-: 
la  reditutione,  che  vn  ladro,  & vn  furo, anzi  non 

J)uò  elTer  afibluto  da  tal  peccato , fe  non  reftitui- 
ce  il  più,  che  può  l’amicitia  tolta,  ouero  non  fo- 
disfàcci  ih  altro  modo,ie  non  potrà  redimire 
efTa  amiciria , come  dice  SanTomafo.  ia.q.74* 
arric.  i.&  2. 

Che  cofa  èdetrattione  ? 

Rifpondi , che  è vna  diuolgatione  della  fama 
d’altri, per  parole  manifede,  in  aflenza  del  detras 
to,  & è differenza  era  la  detrattione , & villania, 

che 
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che  fi  dice  con  parole,  perche  vno , che  dice  vii* 
lanie,  o ingiurie  ad  vn’altro,  ha  intencione  co  ef* 
fé  parole,  che  dice  in  faccia  deiringiuriato,dero* 
garli  al  fuo  honore.  Ma  il  detrattore  in  alfenz* 
del  proffimo  fuo  offènde  l’honor  di  elio . Perii- 
che  fra  le  cofe  temporali,  la  fama  cpiù  pretiof* 
di  tutte,laqual  mancando  l'huomojVicn'ad  effer 
impedito  da  molto  far  bene . Anzi  la  deteatrone 
parlando  generalmente , è peccato  mortale , ma 
fe  fi  detranefic , perche  feguiti  qualche  bene  ne* 
cellàrio  con  le  debite  circollanze,cofi  non  è pec- 
cato, come  in  vna  denoncia,  o accufa,ma  fe  vno 
farà  detrattore  per  pìaceuolezzade!  fuo  animo , 
e per  manfuetudine,ouero  per  qualche  cofa  non 
necefiària,  non  faria  peccato  mortale,  pur  che  le 
parole,  che  fi  dicono , non  fiano  cofi  graui , che 
notabilmente  ofFendino  la  fama  di  quàich'vno,  e 
fpecialmente  fe  fi dicefle  circa  quelle  cole, che 
appartengono  all’honeflà  della  vita,  perche  que- 
llo dalla  forte  di  eflè  parole  ha  ragion  di  peccato 
mortale , & c obligato  alla  reflitutione  della  fa- 
ma, come  di  altre  cofè  ancora . La  onde  fi  deué 
fap^re , fecondo  il  medefimo  San  Tornalo,  a,  z, 
q.tJz.chevno  puòtor  la  lama  in  tre  modi.  Il 
primo  è con  dir  il  vero.  Se  il  giullo , come  faria  , 
quando  vno  fa  manifèfto  il  peccato  d'altri , fer- 
uato  il  debito  ordine,  Se  all’hora  è obligato  alla 
relliturione  quanto  più  può  lenza  bugia.  Il  fe- 
condo modo  è quando  fi  dicefiè  il  fàlfo,  Se  ingiù 
Ilo , come  quando  vno  appònefiè  vn  peccato  ad 
vn altro,  fiche  non  babbitt© alla  prefenza  di 

moiri» 
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jnoki,  & aU’horaquefto  tate  faria  obliato  di  re- 
ftiruir  la  fama  ,confellàndodi  batter  detto  il  fal- 
fo,  & ringiufto.  Il  terzo  modo  c co’fdir  il  vero, 
ma  ingiuftamente,  come  quando  vno  manifcfta 
il  peccato  d’altri  conrra  il  debito  ordine,&  in  tal 
cafo  è tenuto  alla  refti turione  quanto  può,  fenza 
bugia  però.  come  fedicelTe,  che  vno  habbia  ma- 
ledetto ; ouero  che  ingiuftamente  l’habbi  infa- 
mato , e fe  non  può  reftituir  la  fama , lo  deue  ri- 
compenfare  in  altro,  come  in  altre  ingiurie , co- 
me fi  legge,  5 .qu*ft.  i . cap.  quidam . & 1 4-q.ò. 
cap.  fi  res. 

Che  cofa  è allegrerà  nelle  cofe  auuerfe? 

Rifpondi , che  farà  quando  vno  fi  rallegra  del 
mal  d’altri,  & è peccato  mortale,quando  con  ani 
mo  deliberato  piglia  allegrezza  del  danno  dei 
proflìmo,  uedendo  uenir  danno,  e male  a colai, 
alquale  porta  inuidia,ouero  odio,  ma  farebbe  il 
contrario.  Ce  non  fi  allegrale  con  animo  delibe- 
rato . La  onde  il  pigliar  allegrezza  del  mal  del 
nemico,  non  in  quanto  fia  male  ad  elfo , ma  in- 
quanto non  gli  polla  nocere,  o altrimenti  veder- 
lo ingiuftamente  opprimere , può  elfere  lènza 
peccato . . 

Che  cofa  è batter  ramarico  nelle  cofe  profycrc? 

Rifpondi,  che  è vn’hauer  dolore,  e difpiacerc 
del  bene , e profperità  d’altri,  il  che  non  polli  al- 
trimenti impedire,  & in  elfo  farà  il  peccato  mor 
mie,  doue  fi  trouarà  efier  il  con lèn  lo  della  ragio- 
ne, e tal  ramarico  in  ciò  c differente  dali’inuidia, 
perche  l’inpidia  fi  ^trilla  del  bene , che  ha  il 
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prò  (lìmo  , e per  quefto  penfa  come  polla  h'aner 
male  elio  prollìmo , Se  anco  lo  défidera  ; ma  any 
uien  fpdfo  , che  lui  non  patifce  quei  danni , che 
gli  appetire  ; ma  più  rodo  è profperato,  Se  di  tal 
profperità  fi  attrifta  ; Se  il  ramarico  poi  c quello , 
che  vno  ha,  che  il  profilino  habbia  bene,  ma  pe- 
rò non  gli  vorria  veder  male . <' 


Dell’Ira. 

' • ( 

Che  cofa  è Ira  ? 
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Rifpondi,  che  è vn’infiammatione  di  (angue» 
al  cuore  con  appetito  di  vendetta  : ouero , 
fecódo  Cafliodoro;  l’ira  c vn  moto  d’animo  con 
citato  alla  pena  : ouero  fecondo  Vgo;  l’ira  è vna 
fubitofa  tempefta  d’animo,  laquale  nicntre  di- 
fordinatamente  fi  commuoue,  induce  il  cuore 
dell’huomo  ad  efpreflà  pazzia;, 

Doue  è detta  Ira? 

Rifpondi,  fecondo  Ifido.lib.io.  Hthim.  che  è 
detta  da  ir , che  vuoi  dir  fiamma , perche  tira  ac- 
cende , Se  infiamma  : l’iracóndo  poi  c détto  co- 
lui, ilqitale  hauendo  infiammatoli  fuo  fanguej 
è commollo  a furore . 

Qnando  tira  è pèccata  mentale,  *•/ 
& quartdo  veniale  ? " ' . ' 

Rifpondi , fecondo  San  Tomaio.  2.2.q.i 
che  l’ira,  fecondo  il  fuo  proprio  genere,è  pecca- 
to mortale,  perche  c contraria  alla  carità.  Se  giu- 
ftitia, perche  appetifee  vendetta  ingiufta, può  na- 
ri imeno 
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dimeno  elTer  peccato  veniale  per  l’imperfettio- 
ae  dell’atto  , laqual’imperfettione  è per  parte  di 
quello,che  appetifce,  come  quando  il  moto  del- 
l’ira preuene  il  giudicio  della  ragione,  oueroè 
per  parte  appetibile,  come  quando  vno  delìde^ 
di  vendicarli  in  qualche  poca  cola,  & attualmen 
te  fi  uendichi,  come  con  tirar  vn  poco  i capelli  di 
Un  putto,  & altre  cofe  limili  facci,  & ciò  non  fa- 
rò altrimenti  peccato  mortale,  può  anco  efier  vn 
moto  d’ira  difordinato  quato  al  modo  d’adirar- 
JijCome  fe  troppo  ardènteméte  vno  s’adiri  détro 
di  fe  > ouero  manifefti  troppo  efteriormente  i fe- 
gni  dell’ira  > e ciò  fecondo  iè  per  fuo  proprio  ge- 
nere non  ha  ragione  di  peccato  mortale,può  nó- 
dimeno  accader  ancora  ,che  fia  peccato  morta- 
le ,come  fe  vno  per  furor  d’ira  fi  difeofti  dall  a» 
mare  Dio  >&  il  profilino.  ^ ^ 

Quante  fono  le  figliuole,  ouero  trami  dell' Ir  a.: 
Rilpondi,  fecondo  Gregorio  nelle  moral.  che 
fono  (ei,  cioè  la  rifià,  la  gonfiatura  di  mente, l’in- 
giuria, la  beftemmia,  il  grido , de  lo  fdegno» 
CbecofaèriffaJ 

Rifpondi,  che  è unacontefa  nel  fatto,quando 
alcuni  perirà  fi  percuotono  l’vn  l’altro.  Ma  fi  de 
ue  (apete, fecondo  San  Tomafo.z.z.q.j  i .arti,  i» 
che  ii  come  l’impeto  importa  una  certa  contra- 
dittione  nelle  parole,  cofi  la  rida  induce  un  cer- 
to adalto  ne’ fatti.  Laonde  Gal.cap.5. dice,  che 

la  riflà  li  pone  tra  l’opere  della  carne.  La  Glo.poi 
foggiunge  > che  quella  è rifia  > quando  per  ira  al- 
cuni fi  percuotono  l’un  l’altro , anzi  ridà  par  che 
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fu  una  certa  guerra  pri uata,laqual  fi  fa  tra  perfe- 
tte prillate,  non  per  alcuna  publica  auttorità,  ma 
pili  tallo  per  dilordmata  uolontà , e però  la  rifla 
in  fe  Tempre  porta  peccato;  e colui,  ìlquale  efTal- 
ta  qualch’uno  ingiuftamente , fa  peccato  morta- 
le ; colui  poi,  che  fi  difenderà,  può  effer  ancora, 
che  non  faccia  peccaro,ouero,cne  alle  itohe  com 
metta  peccato  ueniale,  & cofi  alle  uolte  anco 
mortale,  fecondo  i diuerfi  modi  di  difènderli  ; 
percioche  le  uno  fi  difende  fidamente  con  ani- 
mo di  fchifàr  l’ingiuria , &fi  difènde  conia  de- 
bita moderatione , non c peccato, nè  può  pro- 
priamente eller  detta  ridà  dalla  parte  di  quello , 
che  in  tal  modo  fi  difende . Ma  fè  fi  difènde  con 
animo  di  uendetta,  ouero  d’odio,ouero  con  ec- 
cello della  debita  moderatione,  Tempre  farà  pec 
cato.  Se  poivnofi  difende  con  moto  d’odio* 
o di  uendetta , ouero  fe  Li  ragione  nòn  ecceda.» 
moltoladifela  moderata , aìl’hora  farà  peccato 
ueniale . Quando  poi  uno  con  animo  oflinato 
fi  leuarà  ad  offender  grauemenre , oueto  ad  am- 
mazzar colui , che  l’haurà  allattato , farà  peccato 
mortale . 

Che  cofa  è gonfiatura  di  niente  ? 
Rifnondi , che  è quando  uno  deliberatamen- 
te implicala  mente  fua  in  uarij  modi,&  uie;  con 
lequali  polla  offendere  il  profiìmo,  & è peccato 
mortale,  come  l’ira,  dalla  quale  procede. 

Che  cofa  è ingiuria  ? 

Rifpondi,fecondo  San  Tomaio.  2.  i.q.yi.ar- 
tic.  1 . che  e quando  alcunotiduce  a memoria  di 
«.  yn’altro 
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vn  altro  alcune  cofe , che  lìano  contra  il  fuo  ho- 
note , ocon  fegni , o con  parole  ; & è differente 
dalla  uillafìia  in  quefto,perche  per  parole  ingiù-! 
tiofe  fi  rapprefenra  propriamente  il  diféftodella 
colpa  , ma  per  la  uiilania' fi  rapp^efenta  general- 
mente qual  lì  uoglia  difettò,  o di  colpa,  o di-  pé- 
na i che  li  fià . La  onde  le  uno  dica  ad  un’altro 
ingiuriofamente,  che  è cieco,  o 'zoppo,  & fia  ve- 
ramente, gli  farà  ingiuriai  e non  uiilania;  ma  fe 
gli  dirà  ingiuriofamente,  che  ila  un  furo, non  fo^ 
lo  gli  fa  ingiuria,  ma  ancora  uiilania,  e Iconio  ,rc 
fpelleuoke  tanto  uuol  dir  ingiuria , quanto  uil- 
lania . Perii  che  fi  delie  faperc,  fecondo  il  mede-f 
fimo  San  Tomafo  , nel  fopràdétto  artic.  2.  che 
l’uno,&  labro  di  quelli  fono  propriamente  pec- 
cati mortali  non  meno  del  furto,  e della  rapina  f 
percioche  l’hnomo  non  altra  meno  il  fuo  hortorè 
della  robba,'  che  podìedc  ; ma  fe  uno  dica  ingiu- 
ria, & uiilania  ad  un’altro,  non  con  animo  di  di- 
shonorai  lo,  ma  per  riprenderlo, o per  altro  lìmi! 
effetto , quello  non  faràpropriamenre  ingforiarJ 
onero  uiilania  per  fe,  ma  ben  aceidenralfnèntei 
Laonde  in  tal  modo  ancora  potrà  ellèr  peòeù-i 
to  ueniale  alle  uohe  parimente  lenza  pec- 
cato . Ma  micio  fa  bifogno;  > che  ci  fin.  la  dilcre- 
tione-di  dir  parole  moderate  ; perchè  l’ingiuria 
potrebbe  eller  di  tal  modo  , che  potrà  leuarè 
l’honore  al  prollìmo  , alquale  lì  dice  incauta- 
mente; & in  tal  calo  fhitomo  pòtria  peccar  mor- 
talmente , ancora,  che  non inrendelfe di  disho- 
norare  alcuno;  & iMmito  farà,  fe  vno  fcher- 
. 01.  . ì \ zando , 
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xando , e burlando  longamente  offenderà  gran- 
demente il  profilino . 

Che  cofa  è il  grido  f* 

Rifpondi, fecondo  San  Thoin.  i.2.q.i  jS.ar- 
tic.7.chec  quando  vno  grida  contra  vn ’altro^có- 
fufamente,  & di  fordinatamente, ouero  parla  fù- 
riofamente , & quanto  à elfo  è peccato  veniale; 
ma  accidentalmente  potria  elfer  peccato  morta- 
le per  rilpetto  del  fcandolo,ilqual  preuede,  one- 
ro douea  preuedere,  nè  fi  cura  di  defiltere  da  tal 
grido  e clamore^» . 

Che  co  fa  è / degno  ? 

Rifpondi,  chJc quello  quando  vno  non  può 
vedere,nè  vdire  colui,co’l  quale  è in  colera;  e ge- 
neralmente è peccato  veniale,  ilqual  diuéta  mor- 
tale accidentalmente  ; cioè  per  cagion  del  fcan- 
dolo  ; ouero  perche  ricufa  di  parlare  , onero  di 
rifpondere  in  calo, che  fia  ohligato  di  precetto . 

Che  cofa  è biaftema 

Rifpondi,ch  e vn  parlar  contra  Dio,  perche^» 
permette  gli  fìa  fatta , ò gli  venghi  tal  ingiuria . 
Dunque  colui,  che  nega  alcuna  cofa,  che  lì  con- 
uiene  à Dio,  ouero  ne  dice  alcun  altra , che  non 
gli  fi  conuiene, viene  à derogare  alla  bontà  diur- 
na; perche  in  eftènza  Dio  è l’iftelfa  bontà  fecon- 
do Dioni.de  diui.  nomi . licite  può  certamente 
accadere , ò fecondo  l’intelletto  folo , ouero  fe- 
condo l’intelletto , & affetto  ; e neli’vno , e l’al- 
tro modo  tal  derogatione  fe  fi  trotta  nel  cuore 
folo,  è bialtemma  di  cuore  ; nta  fe  fia  nella  boc- 
ca, e biaftema  di  bocca  ; laqual  biaftema  dèlia 
Sorutin.Sacerd.  T bocca 
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bocca  fi  oppone  alla  confeflìone  della  fede.  Se 
alla  chanci  diuina,  c cofi  per  Tuo  proprio  gene- 
re è peccato  mortale , perche  repugna  alla  chari- 
tàdiuina;  mapotria  auuenire  che  la  biaftema 
procedere- forrectitiamente,  Se  lenza  delibera- 
tione  in  due  modi.  E primieramente  quando 
vno  non  confiderà , che  quello  »che  dice  fia  bia- 
ftema,  come  quando  vno  (ubico  lenza  alcuna 
palììonevadi  in  colera,  & dichi  ingiurie  ad  al- 
tri , non  confiderando  più  che  canto  il  fignifi- 
cato  di  elle  parole . Et  in  tal  cafo  è peccato  ve- 
niale . il  fecondo  modo  è , quando  auuertifce , 
eh  e biaftema  per  i fegni  delle  parole,  che  dice,& 
in  tal  cafo  none  fcufaco  dal  peccato  mortale,  co- 
me ne  anco  colui , che  per  fubito  moto  d’ira  oc- 
cide  qualch’altro , come  in  SanThoraafo.  2.  2. 
quqft.  1 3 .ai'tic.i, 

Dell’Accidia. 

.vj J 

Che  co  fa  è ^Accidia  ? 

RIfpondi,  fecondo  San  Thoma(b.i.i.q.$  S- 
eh  e vn  certo  tedio  , che  l’huomo  hà  di 
oprare , & vna  certa  fpirituale  frigidità , oueio 
tepidità.  ouero  fecondo  Bernar.  Accidia  è vn 
certo  languore  d’animo  , che  il  leggere  non  pia- 
ce, l’orare  non  diletta,  &le  meditationi  non  fi 
fanno  con  diligenza. 

Donde  è detta  ^Accidia  ? 

Rilpondi,  ch'è  detta  dall’acedine , ch’è  nome 

deriuato 
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deriuato  da  Accis  greco, ch’in  latino  tuo!  dir  cu- 
ra, & c detto  de  qui  accidiofo,  come  volefle  dir 
fenzacura,  freddo,  Tordo  , tepido,  pegro,ftupe- 
fàtto,  addolorato  del  ben  diuino,con  ilquale 
la  carità  fi  allegra . 

Quando  è peccato  mortale , l’accidia, 
e quando  è veniale  ? 

Rifpondi , fecondo  San  Tomafo.  i.j.  q.  3 5. 
art.  3 . che  l’accidia  per  l'uo  proprio  genere  è pec- 
cato mortale  , perche  è contraria  alla  charità , 
percioche  il  proprio  effetto  della  charità  è alle- 
grarli di  Dio, e del  ben  diuino  . L’accidia  poi  fi 
attrilla  del  ben  fpirituale  in  quanto  fia  ben  diui- 
no; quel  poi  eh  e cótra  la  charità  è peccato  mor- 
tale , perche  per  la  charità  hauemo  la  vita  fpiri- 
tualejin  quanto  per  ella  Dio  habita  con  noi . Ma 
perche  in  tutti  li  peccati  quelli  che  fono  peccati 
mortali  per  loro  proprio  genere , non  fono  pec- 
cati mortali,  fe  non  quando  conleguifcono  il 
lor  fine,ilquale  fi  troua  nel  confenfo  della  ragio- 
ne. Però  le  farà  principio  di  accidia  nella  fola 
fenfualità , nè  appartenghi  al  confenfo  della  ra- 
gione, farà  peccato  veniale;  e coli  farà  in  ciafcun* 
altro  moto  de  vitij  della  lulTuria,&de  limili  altri 
peccati.  Mafefi  arriitarà  al  confenfo  della  ra- 
gione,ilquale  confenti  nella  fiiga , e deteftatione 
del  ben  diuino,  e che  la  carne  preuaglia  al  fpiri- 
to,farà  peccato  mortale , & è precetto  della  làn- 
tificatione  del  fabbato,per  ilquale  fi  alza  la  men- 
te à Dio , alquale  è contrario  il  dolore , e triftitia 
del  bene  fpiritualo . 
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Ottante  fono  le  figliuole , ò rami  dell' ^Accidia  ? 

Rifpondi,  fecondo  Greg*$  1 . mor.  Che  fono 
fei , cioè  la  malitia , il  rancore , la  pufillanimità , 
la  defperarione,  il  ftupore  circa  i precetti , & vn 
vagare  con  la  mente  circa  le  cofe  illecite-/ . 

Che  cofa  è malitia  ? 

Rifpondi , ch’c  vn  di fpregio , &:  abominatio- 
ne  delle  cofe  fpiiituali , che  procede  alle  volte 
da  vna  difordinata  triftitia  di  mente  . E poi  da 
faperfi , fecondo  fan  Tomafo.  1.1.  q.3  5.  Chela 
nialitia.è  detta  elfer  di  tre  forti  : la  prima  c quel- 
la , che  per  vn’habito  vitiofo  , dal  quale  proce- 
de , fi,  che  rhuomo  ha  aflài  inclinato , e pronto 
à operar  1 opere  di  quel  vitio  habituato  ; e però 
il  elice  peccato  di  malitia,  cioè  di  elettione  di 
male  per  quella  inclinatione  dell’habito  vitiofo; 
ma  non  è altrimente  peccato  in  Spirito  finto. 
Secondo*  malitia  c detta  efler  difpregio , Sz  abo- 
minatione  di  cofe  fpiritaali  , che  alle  volte  pro- 
cede da  vna  difordinata  triftitia  di  mente , & in 
tal  modo  c figliuola  dell’accidia . Terzo , la  mv 
litiac  detta  peccato  in  Spirito  finto,  & in  queftì 
due  modi  malitia  fempre  è peccato  mortale  , 
cioè  quando  da  quella  per  difpregio  fi  hanno  i 
beni  fpirituali,ò  diuini,fe  Ila  in  deliberation  del- 
la volontà . 

Che  cofa  è rancore? 

• RifpondijChe  vn difpiacere  contra qualch’v- 
no,  con  ilquale  vno  defidera , ò cerca  il  male  ad 
altri;  & è figliuola  dell’accidia,  quando  procede 
contra  qualch’uno , che  l’induce  a oprar  bene;' 
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alle  volte  poi  è figliuola  dell’ira  , óc^è  peccato 
mortale,  le  quel  male,che  cerca  ad  altri, ò gli  de- 
fidera  Ila  di  qualch’importanza , e Ce  gli  lo  deli- 
deri  con  la  propria  deliberatione  di  volontà . e 
quella  è opinione  di  San  Tomafo,i.2.qu£fl.3  j. 
artic.4.ad  i.8c  in  qusft.de  malo,  q.  i r.  artic.4. 

Che  cojii  è puftllanimità  s* 

Rifpondi,  ch’è  quella,  con  laquale  vno  man- 
ca onero  reculà  di  far  qualche  buona  opera,oue- 
ro  quella  incomincia  alare  timidamente , ouero 
delifte  dairincominciata;  & è contraria  alla  ma- 
gnanimità per  il  defetto  fuo , perche  manca  vn_. 
pufillanimo  dalla  proportione  della  fua  poten- 
za, mentre  recula  d’impiegarfì  à quello  , ch’è 
commeliirato  alla  fua  potenza  ; e così  è peccato 
tale, quale  lobligo  fuo  di  quello,  nelqual  reculà 
di  attédere,ò  fe  ha  precetto,  ò pur  prohibitione  ; 
ma  il  contrario  farà  circa  il  confeglio , come  di 
entrar  in  vna  religione, di  afcoltarìe  confellìoni, 
ouero  di  predicare  : leqnal  colè  di  neceftìtà  del 
fuo  officio  non  debba  fare  : e così  è peccato  ve- 
niale,fecondo  San  Tomafo.i.i.q.  1 3 3. art.  1. 

Che  cofa  è defperatione  ? 

Rifpondi,ch  e quella,  có  laquale  vno  per  filfa 
opinione,che  habbia  p i peccati  da  lui  fatti,oue- 
ro  per  il  bene  lafciato  di  fare,  fi  difpera  della  mi- 
fencordia  di  Dio.Ma  fi  deue  fapere  fècòdo  S.To. 
z.2.q.2o.ar.4.Che  la  difperatione  alle  volte  vie- 
ne dall’accidia  p rifpetto  dalla  triftitia  che  ha  vno 
del  bene  che  ha  potuto  fàre,ò  far  fare.  Alle  volte 
viene  anco  dalla  lufluria,  con  laquale  vn’huomo 
t T 3 dedito 
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dedito  efTendo  alle  delettarioni  veneree,difpie* 
za  i beni  fpirituali,e  non  (pera  altrimenti  poterli 
più  godere , come  beni  ardui  à poter  più  acqui- 
ftare . Alle  volte  la  defperatione  è caufata  dalTa- 
uaritia,  laqual  liga vnnuomo, ilquale habbia da 
reftituir  molte  cofe  ad  ella  defperatione  ; & alle 
volte  ancora  è caufata  dalla  compleffione  della 
natura  , come  quando  vno  per  la  malenconia 
chehà  perla  compleflione  , è tirato  alla  defpe- 
rationo . 

Che  co  fa  è il  flupore  circa  i precetti  ? 

Rifpondi , ch’è  vn  difpregio  delli  diuini  pre- 
cetti, liquali  fono  neceirarij  alla  falute,  e (ì  diui- 
de  in  tre  parti  ; la  prima  è Torio  di  niente  opera- 
re , ilquale  è cagione  di  molti  peccati , come  de 
confe.diil.5. cap.nunqtia.de  renun.  c.nifi.  e Tem- 
pre è peccato  mortale , quando  per  quella  laici 
ai  fare  vno  le  cofe  neceflarie  ; la  feconda  è la  pi- 
gritia,laqual  tardi  fa,  & opera  le  cofe  buonejco- 
me  quando  tardi  và  alla  Chiefa,alla  predica,e  lì- 
mil  cole;  la  terza  è la  tepidità  , che  fa  il  bene  , ma 
non  con  quella  diligenza,e  fèruore,che  lì  cóuie- 
ne;  ma  ben  tepidamente:&  è ancor  detta  ella  te- 
pidità (on nolenza, laqual  parimente  produce  tre 
altre  figliuole  fecondo  Gregor.fotto  vna  fol  ma- 
dre : & alle  volte  elio  ftupore  circa  i precetti  è 
peccato  mortale  , &alle  volte  veniale,  fecondo 
San  Tomafo.z.  z.q.3  J.art.fin.ad  3. 

Che  co  fa  è vagar  con  la  mente  circa  le 
cofe  illecite  f* 

Ri!pondi,che  quella, quando  vno  non  troua 

piacere. 
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piacere,  c delettarione nelle  cole  fpirituali  ; ma. 
(blamente  nelle  colè  carnali,e  quelle  cerca  -y  per  • 
che  per  il  tedio  delle  buone  opre  fa  con  la  mente 
(correrie, penfando  à varie  cofe  , per  euitat  detto 
tedio , e ciò  induce  à varii  ragionamenti  di  cole 
vane , &à  vdir  cofe  nuotie  ; e fa  anco  inftabile 
rhuomo,e  non  permanére  in  vn  luogo-, & è pec- 
cato mortale  quando  tal  vagar  di  mente  (1  fa  có- 
tra  i precetti-,  alcrimente  c veniale , fecondo  Saa 
Tomafo.z.2.q.3  j.arcic.i.ad  z. 

Dell’ A u afilla*  • 

l*^*?^*  ! *i  ■ ' ' » J - * 4 * J L’I'Tri  ! * ___  j 

! • ti 

Che  co  fa  è * Allarma  ? 

% •<»... 

RIfpondi,(ècondo  San  Tom.z.z.q.i  iS.ch’è 
vndifordinato  appetito  , ouero  amore  di 
hauere , ouero  auariria  è vn  ritener  illicitamentc 
le  fue cofe,  e defiderare  quelle  d’altri. 

/ Donde  è detta  *Auarìtìa  ? 

Rifpondi, disdetta  da  aueo  aues,che  vuol  dir 
defiderare, onero  è detta  da  auro,  & (ìrio , come 
Voglia  dir  fete  doro . La  onde  Ifid.  nel  lib.  del- 
l’Ethic.  dice , che  l’auaro  è detto  quali  auidodi 
ricchezze, e danari . 

Quando  l’^tuantia  è peccato  mortale ,e 
quando  è veniale  ? 

Rifpondi,fecondo  SanTom.  z.z.q.i48.  che’ 
l’auariria  (ì  può  pigliare  in  due  modi:  in  vn  mo- 
do quando  vno  piglia  , ouero  retiene  ingiufta- 
mente  la  rpbba  d’akri,ilche  appertienepiù  torta 
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alla  rapina, ouero  al  furto,  e coli  per  fuo  proprio 
genere  c peecato  mortale . Ma  può  accadere  an-, 
cora  in  tal  fatto, che  fìa  peccato  veniale  per  l’im- 
perfettione  deH’atto,come  del  furto.  In  vn’alrro 
modo  lì  può  pigliar lauaritia , quanto  che  porti 
co  le  vn  dilordinato  amore  di  ricchezze,  ilquale- 
le  crefchi  tato,che  lì  preferifchi  alla  carità;  come 
fe  vno  per  amor  delle  ricchezze  non  lì  vergogni 
far  contra  famor  di  Dio,e  del  prolfimo;  &allh» 
ra  farà  peccato  mortale;  ma  fe  l’amor  dilordinà- 
to  cóli  ila  folo  in  amar  ancorché  di  (ordinatamele 
le  ricchezze, ma  nólìa  preferito  elfo  amor  di  rob 
ha  all’amor  dìuino , cioè  che  per  amor  delle  ric- 
chezze^ voglia  fare  alcuna  colà  córra  Dio,  Se  il 
prollìmo,  in  quello  modo  làrà  peccato  veniale  • 
Quante  Jòno  le  figliuole,  onero  rami  del- 
l’iAuaritia.  ? 

Rifpondi,fecodo  Greg.nelle  morali, che  fono 
fette, cioè  il  tradimétoja  fraude,  finganoci  per- 
iurio,la  violenza,  l’inquietudine,e  l’induratione. 

Che  cofa  è tradimento  ? 

> Rifpondi,ch’è  vn’ingàno  contra  la  lède  data, 
ouero  contra  il  douerc  in  dano  di  elio,  che  fi  in- 
gana,  Se  è peccato  mortale,  òc  oltra  eflo  peccato 
mortale  tal  ingannatore  c obligato  à refàr  tutti  i 
dannijche  tal  tradito  hauelfe  potuto  patire . Ma 
faria  il  contrario, le  fulfe  vno  partecipe  de  fegreti 
*ingiulli,come  congiurationi , e trattati  contro  le 
Città, ouero  fulfero  cofe  nociue  à perfone  giulle; 
perche  in  tal  calo  qllo  tale  potria  licitaméce  ma- 
uifeltar  quelle  cofe,anzi  è obligato  di  publicarle. 
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Che  cofa  è fraude  f ' , ' 

«.  Rifpondi,  ch’è  quando  vno  acquifta  qualche 
colà  di  qual  lì  voglia  forre,con  dolo,  ò inganno. 

La  onde  la  fraude  non  può  ellèr  lenza  dolo  ; ma 
bene  il  dolo  lenza  fraude . E però  nella  fraude  lì 
trouail  dolo  non  altrimenre , che  nel  genere  fuo 
la  fpecie.  cofi  diceil  Panor.  nel  cap.ex  tenore  de 
refe.  La  fraude  donque,&ildolo  non  deue  eller 
di  giouamento  ad  alcuno,  come  3 o.q.  1 .cap.  di- 
dimi eft.&  exc.de  pracfcripr.cap.  ex  tenore . La 
fraude  lì  fa  alla  legge  , quando  ella  prohibifee-» 
qualche  cola  in  Vno , & alcuni  lì  fanno  lecito  di 
farla  per  vn  altra.  Come  exr.de  priui.  cap.  quan- 
to^ de  concel.prreben.  cap.  conftitutus . 

Che  cofa  è inganno  ? 

Rifpondi , eh  c vn  gabbamento , e dolo  nelle 
parole  per  ingannare  il  prol!ìmo,ò  nel  vendere, 
ò nel  comprare  . E peccato  mortale , perche  la 
•t/  Eilfità  non  folo  lì  commette  in  dir  il  falfo  , ma-» 
ancora  in  tacer  la  verità.  La  onde  làlfario  lì  di- 
ce vno  in  più  modi , come  lì  nota  nella  diftind. 

19.  cap.  in  memoriam,&  vndecima  quaglio  ter- 
ria,  cap.  quifquis . 

Che  cofa  è periurio  ? 

Rifpondi,  eh  e vna  frauduléte  negarione  del- 
i , la  verità  , fatta  à polla  per  ingannar  qualch’uno 
con  follenrare  la  bugia  con  giuramento,  per  fuo 
propno  genere  è peccato  mortale,  fecondo  San 
Tomafo.2.-2.q.5)S*artic.z.&  3. Perche  portacon 
lèco  il  dilpregio  di  Dio  : ne  parimente  c Iculà- 
to  dal  peccato  mortale  colui,  che  non  ollèruarà 

quello,  j** 


c:  Scrutinio  Sacerdotale 

quello , che  hà  prometto  con  giuramento , an- 
corché l’hauettè  prometto  per  forza.  Il  Papa  può 
ben  afloluere  vno  dall’ottèruatione  del  giura- 
mento con  la  fua  auttorità,  e fpecialmente  fe 
vno  hauerà  giurato  per  forza  tale,  laquale  poflà 
accadere  in  vn’huomo  collante  ; e fe  gli  dà  vna  « 

penitenza  minore.  Parimente  non  faràfeufato 
dal  giuramento  fallo  colui , che  giurerà  burlan- 
do, e farà  parimente  peccato  mortale  ; perche- 
tal  perlòna,  che  cosi  giura fcherzando,  non  fi* 
guarda  dall’irreuerenza  diuina , anzi  ( haiuo  ri- 
ìpetto  à nó  so  che)  la  viene  ad  accrefcere.  Simil- 
mente non  è feufato  dal  peccato  mortale  colui 
che  giura  per  trafeorfo  di  lengua,  fe  lì  accorgha 
di  giurar  fallo;  ma  le’  di  ciò  non  fi  accorghi , non 
parchehabbiaintentione  di  giurare,  e però  da 
tal  pergiuro  farà  feufàto . 

Che  cofu  è violenta  ? 

Rifpondi , ch’è  vna  occupatione  della  robba 
d’altri  conrra  la  voglia  del  patrone;&  è differen- 
te dalla  rapina,  e dal  flirto,  petcìoche  la  violenza 
c vna  cofa  più  contra  il  volere,che  contra  l’igno- 
ranzà.  Parimente  perche  per  la  rapina , non  fo- 
Io  fi  fa  danno  ad’alcuno  nella  robba , ma  ancora 
fegli  la  vna  certa  ingiuria . Quanto  poi , che  gli 
huomini  fi  vergognano  p-ù  della  rapina , che  del 
furto,  de  qui  procede , che  gli  huomini  acco- 
llandoli più  alle  cole  fenfibili , fi  gloriano  più 
della  virtù  efteriore,laqual  vien  ad  eficr  più  ma- 
nifèfta  nella  rapina , che  della  virtù  interiore,la- 
quale  fi  toglie  via  per  il  peccato  > e da  ciò  nafee 
% > la  ragione, 
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fa  ragione  » che  gli  huomini  fi  vergognano  man* 
<co  creila  rapina  , fecondo  San  Tomafo.  z.  i. 
qua:ftio,<j6. 

Che  co  fa  è inquietudine  ? 

Rifpondi , ch’è  vna  troppa  cura,  e follecitu- 
dine  in  acquiftarrobba , &è  vn’infiammanone 
di  cuore  di  veggiar  più  di  anello  , ch’c  conue- 
niente . Communemente  rè  peccato  veniale^ 
perelTafollecinidine  cosìimmenfa  non  fi  ven- 
ghino  à lalciar  di  fare  quelle  cole  , che  iono  ne- 
celfiarie  alla  fallite. 

Che  co  fa  è odduratione  ? 

Rifpondi , ch’è  quella , quando  vn’auaro  in- 
durifee,  e conférma  il  fuo  cuore  di  non  dar  cofà 
^kuna  alli  poueri , nefouuenirli  con  mifericor- 
dia , è peccato  mottale , perche  fi  oppone  alla 
charità,  & c fono  il  precetto,  della  legge  della 
natura,  come  fi  legge  nel  la  i.diGio.  3.cap.  Chi 
hauràla  foftap za  di  quello  mondo,  e vedrà  il 
fuo  fratello  elfer  pollo  in  neceffità  , e ferrerà  gli 
occhi  del  fuo  cuore'  per  non  vederlo,  ne  aiu- 
tarlo, in  che  modo  la  charità  di  Dio  farà  in  lui  ? 
Slmilmente  c fiotto  il  precetto  della  legge  diui- 
na,  come  ampiamente  fi  legge  in  Matth.  aj. 
cap.  Hò  hauro  fame  , e non  mi  hauete  dato  da 
mangiare.  Parimente  c fiotto  il  precetto  de  Ila 
legge  canonica,  come  87.dilt.cap.non  (atis>&7. 
q.  1 .c.omnis.Ma  perche  il  precetto  è afhrmatiuo, 
non  obliga  fe  non  àltiogo,e  tempo;  e però  fi  de- 
ue  confideratla  fàcultà  di  colui, che  l’ha,&  >1  bi- 
sogno di  colui, che  lhaje  fe  1 huomo  habbia  cofa 

alcuna. 
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alciina,chc  no  (la  neceflària  à foftentar  la  fila  na*- 
tura,ne  de  quelli,alliquali  è obligati  dijpuedere, 
come  fono  lemogliere,  i figliuoli,  li  feruitori,le 
ferue,li  padri, e fimile  pfone-,  e fia  tarala  neceflfi- 
*à,che  per  fegni  euidcri  il  pouero  fia  in  eftrema 
necefiìtà  ^ alPhora  farà  tenuto  di  precetto  ; ma  le 
habbia  alcuna  cofa  fupcrflua  non  Polo  alla  fo- 
ftentatione  della  natura,ma  anco  alla  conuenie- 
za  del  fuo  ftato,è  obligato  far  elemofina  di  quel- 
la cola, ancorché  non  fi  ritrotiaftèro  perlone , le- 
quali  fallerò  redotte  in  eftrema  necefiìtà- . E fé 
occorreftèro  più  perfone,  alle  quali  tutte  non  po 
tefle  fouenire , è obligato  fouenire  à chi  n’hà  più 
bifogno;ma  fé  non  habbi  modo  oltre  il  bi fogno 
fuo, ne  fi  ritroua  perfona  in  eftrema  necefiìtà,  no 
farà  tenuta  de  precetto,  fecondo  San  Tom.  a.  a. 
q.3  a.&  Rich.in  4.fent,dift.  1 j.artic.a.q.a. 

, ».  r ».  % x ffj-fìr» 
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Che  cofa  è gola  £ 

Rifpondi,  fecondo  Agoft.  e San  Tom.2. a.q. 

aaS.art.i.  Ch’è  vn  ciifordinatoapperito  di 
mangiare, e beuere  fecondo  il  gufto  del  mangia- 
re , e del  beuere , ouero‘gola  è vn  deuorar  col 
mangiare,  non  contentandoli  taldeuoratordc 
quello,che  balla  alla  natura.» . 

Quante  fono  le  fpecie  della  gola  ? 
Rifpondi , fecondo  Greg.ao.  mora,  che  lono 
rinque,cioè  la  preftezzaja  delicatezza,  la  fuper- 
fluità  3 l’ardore , Se  ilftudio . Lapreftezza,  cioè 
, ’.à  Pappe* 


Trattato  Terzo.  1 si 

i’appetir  il  mangiare  innazi  il  tepo;la  cieli carez- 
za c il  cercar  d’hauer  cibi  più  delicati,  che  può;  la 
fuperfluitàè  il  pigliar  de  cibi  in  gran  quantità;, 
l’ardore  è il  non  oflèruar  il  debito  modo , che  fi 
deue  nel  mangiare  *,  il  iludio,  c il  cercar  di  hauer 
cibi  troppo  accuratamente  cuftoditi,  e cocinati . 

Quando  U gola  è peccato  mortale , e 
quando  y aitale  ? 

Rifpondi;fecondo  San  Tom.2.2.q.i48.  Che 
fe  limonio  ficópiaccia  della  dolcezza  della  go- 
la,come  fuo  proprio  fine,per  laquale  poi  venghi 
àdifprezzar  Dio,  come  apparecchiato,  e pronto 
di  far  contrai  precetti  di  Dio  per  feguir  tal  def- 
lettanone,farà  peccato  mortale.  Ma  le  nella  gola 
(àrà  vn  difordine  folaméte  fecondo  quelle  cole, 
che  tendono  al  fine,  come  faria  perche  troppo 
appetifce  la  delettatione  de  cibi;  ma  per  ciò  non 
facefle  cofa  alcuna  contra  la  legge  di  Dio  ; così 
farà  peccato  veniale . 

Quante  fono  le  figliuole  ouero  rami  della  gola  ? 

Rifpondi,(ècondo  Gree.nelle  mora.che  fono 
fei,cioè  l’ebrietà, ò imbriacnezza,il  mancamento 
della  mente, vna  fciocca  allegrezza,  un  patlar  af- 
farla buifonaria,e  la  fporchezza . 

Che  cofa  è ebrietà,  ò imbriache^ga  ? 

Rifpódi , eh  e una  priuatione  dell’ulb  d’intel- 
letto, fatta  per  qualche  tempo  per  il  troppo  be- 
uer  di  uino,  ouero  di  qual  fi  uoglia  altra  forte  di 
licore  da  beuere . Per  ilche  fi  deue  fapere,fecon- 
do  San  Tom.2,2.q.i  jo.art.i.  CheTimmodera- 
to  ufo  del  ui  no, può  occorrere  in  tre  modi.In  un 

modo. 
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modo,  che  chi  lo  beue  nó  fappia  di  beuere  fiior 
di  modo,c  d’imbriacarfi,  & in  tal  modo  tal  im- 
briachezza può  etter  fenza  peccato  . Il  fecondo 
modo  è quando  vno  fapnia,che  il  beuer  che  fa  c 
fuor  di  mefura  ;.mà  però  non  giudica,  che  elfo 
beuere  fia  fofticiente  ad  imbriacarlo  ; e quella 
imb  iachezza  farà  peccato  veniale.  Il  terzo  mo- 
do è quando  vno  s’accorge  bene , che  il  beuere  c 
fmcfurato,  & arto  ad  imbriacare  , e nondimeno 
quello  tale  più  tolto  vuol  elfer  imbriaco,  che 
attenerli  dal  vino  ; e quello  tale  propriamente  lì 
chiamarà  imbriaco,  e tal  imbriachezza  farà  pec- 
cato mortale^ . ; 

■ Che  cofa  è mancamento  di  mente  ? 

Rifpondi , eh  e vnaeftrartione  dell 'intelletto 
circa  le  cofe  fpeculatiue,  e fattine  per  il  troppo 
mangiar,e  beuet  fatro,&  è detto  in  latino  hebe- 
tudo,  perche  lì  oppone  alle  cofe  acute,  lequali 
fono  penerratiue,e  coli  tal  mancamento  di  men- 
te impedifee  la  penetratone . La  onde  per  qua- 
to  importa  la  debilità  di  mente  circa  il  confide- 
rar  delle  cofe  fpirituali,in  quello  modo  fi  oppo^ 
ne  al  dono  deH’intelletto,ilquale  fottilmente  pe- 
netra , Scc  differente  dall’ellèr  cieco  di  mente  ; 
perche  quello  elfer  cieco  di  mente  porta  con  fe- 
cola total  pnuai ione  del  conofcimeto  delle  co- 
fe Ipirituali  ; ma  tal  mancamento  non  priua  al- 
trimente  à fatto  del  conolcimento  detto  . Pero 
che  fi  deue  fapere , che  vno  in  tanto , in  quanto 
habbiala  ragione  della  volontà,  può  hauer  anco 
la  cecità  della  mente , come  chiaramente  fi  vede 
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in  quello,che  hà  catta  la  fua  mira  alle  cofe  carna- 
li,per  ilclie  hà  faftidio,anzi  difprezza  il  dilcorrer 
fertilmente  le  cofe  fpirituali.  E tutte  quelle  cole 
fi  cauano  da  San  Tomaio.  2.2.q.  i j.àrtic.  2;  La 
onde  da  ciò  conila,  che  non  farà  peccato  mor- 
tale, le  non  quando  vno  volontariamente  s’im- 
plicarà  talmente  alle  colè  terrene,che  lafciarà  da 
banda  quella  fpeculatione,ch  enecellària  alla  fa- 
late,come  nel  confellir  de  peccaci,  ouero  in  co* 
•nofcer  le  cofe  necellàrie  alla  falurt-»  „ 

: Che  cofa  vuol  dir  [ciocca  allegrezza  ? 

Rilpondi che  vn  difordinato  piacere  circa 
l’amor  delcibo,edel  beuere>&  communemen- 
te  è peccato  veniale  , pur  che  in  eira  allegrezza 
vno  non  facefle  colà,che  folle  peccato  mortale  j 
altrimente  c peccato  vernalo . 

» Che  cofa  è il  parlar  affai  ? 

Rifpondi.ch  e la  moltitudine  di  ragionamen- 
ti con  lupertìuità , òfuor  di  vtilita,ouero  fiior  di 
neceffìtà  : e coli  s’intende  quel  prouerbio,  c.  z o. 
nel  parlar  aliai  non  mancarà  il  peccato  . Et  par- 
lando propriamente,altroè  parlar  molto,  altro  è 
loquacità;perche  la  loquacità  è vn  dilpregio  che 
nafce  dalla  conluetudine  di  fuperfluo , & difor- 
dinato parlare.  Ma  il  parlar  aliai  non  determina 
tanto,  quanto  la  loquacità  ; ma  Uà  nei  genere;  è 
benché  lìa  peccato  veniale , nondimeno  la  lo- 
quacità può  ellèr  peccato  mortale  . 

Che  cofa  è buffonaria  l . . : ..... 

Rifpondi,  ch’è  quanddvn’huomo  dilordina- 
tamente  procede  ne  gli  atti  efleriori  in  modo  di 
. . I burlare. 
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burlare,  e tal  bufFonaria è differente  da  un  par- 
lar pazzo  ; perche  la  bufFonaria  fi  refcrifce  alla 
lafciuia  dell’afFetticne  , & il  parlar  pazzo  al- 
l’incìifcretione  della  ragione-»  . Nondimeno 
pofTono  Fra  efli  accordarfi , e ftar  ambedue  in- 
fieme,  e Tempre  c peccato  figliuolo  diluflìiria. 
Si  piglia  alle  uolte  per  l’urbanità  di  parlare  , 
ma  quefto  impropriamente  ; & allhora  Te  ce  fia 
debito  fine,  come  la  con  Teruatione  della  buona 
amicitia , ouero  la  remotione  della  triftitia  ò ac- 
cidia ; non  è peccato , pur  che  non  fi  Tacci  con 
brutte  parole . Ma  Te  fi  Tacci  con  parole  brutte , 
ouero  inutili , che  prouochino  un  diTordinato 
riTo , è peccato . 

Che  cofa  è fporche^a  ? 

Rifpondi  , ch’èil  uomito,  che  procede  da_» 
* un  troppo  difordinato  mangiare  , ò beuere-» , 
ouero  è un  Teminar  del  Tuo  Teme  foperchiamen- 
te  fatto  , che  procede  dalla  troppa  riempitala, 
& è communemente  peccato  ueniale  : & alle 
uolte  ancora  è peccato  mortale  ; come  quando 
uno  mangia  con  intentione  di  uomitare  per  di- 
fcaricar  la  gola , Tenza  ellèr  mofTo  da  alcuna  al- 
tra buona  ragione  ; ouero  quando  da  ciò  gli 
procede  un  notabil  nocumento  nel  corpo,  ne 
però  uuol  defifter  da  ciò , Te  ben  Te  ne  fia  accor- 
to ; ouero  Te  fàccia  ciò  per  dormir  la  notte , oue- 
ro far  altre  coTe  fintili . 

Della 
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• * 
Che  cofa  è luJJUria  ì 

. Rifpondi,  eh  e vn’appetito  d’vn  piacer  libidi- 
nofo  . Oaero  lulliitia  è vn’efporre  la  Tua  carne 
à illeciti  piaceri, e guadagni  con  immondi  defi- 
derij  della  tua  mento . 

Donde  è detta  luffuria? 

Rifpondi,  chedetradaluxu  ,cioè  fcioglìere, 
onero  è detta  da  flu'xu  . Laonde  lulTuriolo  , fe- 
condo Ifid.  nel  lib.  dell’Etimolog.  fi  chiama  co- 
lui,ch’è  Iciolto  e libero  nelli  piaceli . 

Quante  fono  le  fpccie  della  luffuria  ? 

Rifpondi,  che  fono  fei,  cioèlafornicatione 
femplice,  l’adulterio, l’mcefto,  il  ftupró,  il  ratto, 
& il  vitio  contra  natura-. . 

Che  cofa  è fornicatione  ? 

Rifpondi , ch’c  vn  difprdinato  coito  naturar- 
le, co’l  quale  vno  libero  dal  matrimonio  , cono- 
fee  mediante  l’vfo  naturale  vna  donna  non  ma- 
ritata ; e tal  libero  , non  folo  s’intende  Ubero  da 
matrimonio  , ma  anco  s’intende , che  fiafciolto 
da  qual  fi  voglia  vincolo , cioè  di  matrimonio  , 
parenrela,afhnità , confanguinità , ordine , reli- 
gione,^ voto;  Se  è detto  vfo  naturale  à differenza 
di  quello  vfo,chefi  chiama  contra  natura,come 
3 2,q.4.cap.meretrices.  L a onde  la  fornicatione 
femplice  c maggior  peccato  nell’huomo  , che 
nella  donna, fecondo  San  Tom.nel  4.  delle  fen- 
ten.  diftintft.  3 5. 
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Che  cofa  è adulterio  f* 

Rifpondi',  Che  vna  violatione  del  toro  d’aL. 
tri , & è detto  qujfi  vn  andare  al  toro  d’altri , 
come  36.q.i.$.cum  ergo.  Et  alle  volte  è fempli- 
cc9  cioè  quando  vna  delle  due  perione  adulte- 
rate, è libera  da  matrimonio;  Se  alle  volte  è dop- 
pio, cioè  quando  ambedue  fono  maritati  .La 
onde  radiilrerio  è più  gran  peccato  nella  don-, 
na , che  neH’huomo , fecondo  San  Tomaio,  nel 
luogo  fopradetto . 

Che  cofa  è inceflo  ? 

Rifpondi , eh  e il  coito  con  vnaperfona  pa-» 
rente  tanto  per  cagione  di  huomo , quanto  di 
donna,e  parimente  anco  è il  coito  con  moniche; 
per  ilebe  inceduofi  fi  dimandano  quelli,  li  quali 
abufàno  tanto  gli  affini,come  i confanguinei  pa- 
renti,come  3tf.q.i.$.  cum  ergo.  Parimente  l’in- 
cedo è maggior  peccato  dell’adulterio, come  3 2. 
q.7.$.funt  enim,&§.feq.è  fuperato  poi  dal  pec- 
cato contra natura, come  nel  d.cap.i  5. incomin- 
cia , adulterij  malurn  . Parimente  chi  vfaràcon 
vna  monicha,  commetterà  incedo , come  27. q. 
1 .cap.virginibus, perche  c*fpofa  di  Dio,;ch  e no- 
ftro  padre , come  12.  quaed.  3 . chi  la  robbarà , 
onero  difuierà , non  folo  commetterà  incedo, 
ma  ancora  adulterio,  perche  corrompe  la  fpofa 
di  altri , Se  anco  commette  facrilegio , come  nel 
d.cap.  virginibus.  Ma  però  no  fono  tre  peccati; 
ma  ben  vno  folo,  ancorché  habbi  diuerfi  nomi* 

Che  cofaèftupro  ? 

Rifpondi,  eh  e icuar  illecitamente  la  verginità 

delle 
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delle  putte  vergine,  che  ancora  fono  Torto  la  cu- 
ftodia  del  padre,  e della  madre  . La  onde  .vno  4 
che  Tuerginerà  vna  putta  con  Tednrla  , & ingan- 
narla,è obligato  di  fargli  la  dote,  Se  oltre  la  dot® 
di  pigliarla  ancora  per  mogliera, f*  il  padre  però 
gli  la  vorrà  dare;  come  nel  cap.i.&  2.de  adulte, 
e Te  non  la  vorrà  pigliar  per  mogliera  deue  dler 
punito  corporalmente . Per  ilche  folo  il  dargli  la 
dote , non  lo  libera  ,fe  il  padre,  e la  madre  gli  la 
volellèro  dar  per  mogliera:  ilche  Te  non  volclle- 
ro  elio  padre,e  madre  fare,  è obligato  almeno  di 
fargli  la  dote , & ancora  è tenuta  nella  Tua  conti- 
nenza, fe  però  non  faccia  accordo  con  ella  fuer-. 
ginata,  ouero  à ella  non  fi  remetta^ . 

Che  cofa  è ratto  ? * 

Rifpondi , ch’è  quando  vna  putta  farà  lìiergi-» 
nata , e poi  contra  la  volontà  del  padre  , e della 
madre  larà  menata  via  -,  acciò  coli  corrotta  fa 
moglieradi  quel  tale  ,che  l’haurà violata,  e me- 
nata via, ouero  che  fa  fua  concubina  : come  ext< 
de  rapto.cap.cumcaufa.  & la  glofeius.  in  verb. 
vxorem.  Dice  che  il  ratto  lì  commette  ancora,  fe 
vno  rapifee,  ouero  habbia  da  far  vna  fol  volta 
con  vna  donna  renitente , e che  non  voglia  con- 
ferirgli . Parimente  dice  San  Tomafo  , 2. 2.  q. 

1 54.art.tj.  Che  il  ratto  è vna  violenza  latta  à vna 
donna, ouero  al  fuo  padre , e madre  per  cófeguir 
il  coito,ancorche  poi  la  voletlè  per  mogliera. 

Qual' è il  vitto  contra  natura  f* 

Rifpondi,  eh  e quel  coito,  che  s ’ufa  in  luoghi, 
di  donde  no  lì  può  fperar  generatione,e  fi  pecca 
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in  tre  modi, cioè  nella  mollezza,  nella  fodomia  , 
« nella  beftialità. 

Che  cofa  è mollicie  £ 

Rifpondi , ch’c  quando  vno  fenza  vfare  altro 
coito  ipontaneamente  femina  il  fuo  Teme,  e fem 
pre  è peccato  mortale,  come  fi  legge  nella Glofi 
i.ad  Corinth.6.  cap.  fuper  illuci , ne  gli  adulteri, 
ne  gli  molli  : e tal  molli  s’intendono  pee  quelli , 
che  pati  (cono  le  cofe  da  donna  ; & fi  oppone  al- 
la caftità,fecondo  San  Tomafo. a. i.q.i  38.art.i4 
Che  cofa  è fodomia  ? 

Rifpondi , ch’c  quel  coito  che  vfa  vn  mafehio 
con  vn’altro  mafehio , ouero  vna  femina  con_> 
vn’altra  femina,  di  modo,  che  non  fi  ferua  il  de- 
bito (elfo  , & c pin  graue  peccato  dell’adulterio  , 
come  3 i.q.  7.  cap.  vfus . E tal  vitio  è maggiore , 
che  fe  uno  conofcelfe  carnalmente  la  madrejco- 
me  nel  luogo  fopradetto, cap. adulteri  j.  La  onde 
il  chierico  dette  ellèr  depollo , e ferrato  nel  mo- 
nafterioà  far  de  ciò  penitenza  ,&  il  laico  deue 
ellèr  fcommuuicato,e  difcacciato  dalla  commu- 
nione  de  gli  altri  fedeli  , come  il  cap.  clerici,  de 
excefi  prelar.  e fecondo  le  leggi  deue  eller  ab- 
bruciato . 

Che  cofa  è beflialità  ì 

Rifpondi,  eh  e quel  coito , ches*ufa  da  una 
perfona  con  vn’altra  di  altra  fpecie,che  noe  lui , 
&c  c detto  beftia , quali  uoglia  dir  uaftia  , laqual 
fi  deletta  di  vccidere  gli  huomini  fenza  giuftitia; 
mafoloper  delettarfi  nella  comm  efllion  e degli 
huomini,  & è un  uitio  fuor  di  numero  deU’alcre 

malitie 
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«ulitie  humane , perche  auanza  il  modo  huma- 
no;  e fpecialmente  è detta  bcftialità  il  uitiodi 
lulTuna,per  ilquale  fi  tifa  il  coito  con  altra  fpecie 
di  quella  che  quello, ch’ufi  il  coito, fecondo  San 
Tomafo.  z.i.q.i  5 8. art.  1 1.  Alcuni  ancora  pon- 
gono il  florilegio  tra  le  fpecie  di  luflìuia , ilqual 
florilegio  fi  commette  con  quelle  pedone , che 
mediante  il  uoto  della  continenza  fono  marita- 
te con Dio,e fi  potrà  rcdur  all’adulterio.  Si  ften- 
de  ancora  il  facr-ilegio  nell’offendere,ouero  rob- 
bare  qual  fi  uoglia  colà  facra,  e ciò  procede  an- 
cora circa  le  pedóne , come  con  batter  un  chie- 
rico,ouero  con  rapir  una  monicha  i Et  alle  uolte 
ancora  procede  per  ragione  di  loco , come  con 
uiolar  la  immunità  della  Chie!à,ò  cimiterio  j Zc 
alle  uolte  per  ragione  di  altre  colè , come  il  rob- 
barcofa  lacia  da  luoghi  fiacri , come  fariano  gli 
ualì  confacrati  à Dio  , onero  i beni^de  miniftri 
deputati  al  colto  Diuino,  portàdo  uia,e  robban- 
do , ouero  qual  fi  uoglia  altra  cofa  non  làcia  da 
un  luogo  facro , ouero  robbando  una  cofa  facra 
da  un  luogo  che  non  fia  facro,  come  i7.q.4,cap. 
fàcrilegium . nella  Gioii  La  onde  facrilegio  è'  la 
uiolationedi  una  cofa  làcra  , ouero  ufurpatio- 
ned’eiìà  j & è detto  quali  facril^dium  , oue- 
ro quali  facrce  lcgis  ladio  . come  fi  legge  nel  d. 
cap.  nella Glof.  e generalmente,  fecondo  San 
Tomafo.z.i.qnajft.  1 54. arde. decimo,  cialcu- 
na  Ipecie  di  lulliiria  , fecondo  che  uitia  al- 
cuna cofa  pertinente  al  colto  di  Dio  , è fiacri-» 
legio. 
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Quando  la  lujfuria  è peccato  mortale , 
e quando  è veniale  i 

Rifpondi,  fecondo  San  Tomafo.  i.t.  q.  1 53. 
arde.  3 . Che  lalullìiria  per  fuo  genere  è peccato 
mortale, perche  è contra  quel  precetto  non 
chaberis,  come  nel  Exod.zo.Doue  Santo  Ago- 
ftino  dice,  chcfotto  nome  di  Mechi^ , fi  contie- 
ne ogni  illecito  coito, fuor  di  matrimonio, & an- 
co fe  intende  prohibito  l’vfo  de  gli  membri  Im- 
mani . Ma  fe  l’appetito , & vfo  venereo  farà  fe- 
condo la  ragione , come  nel  debito  atto  coniu- 
gale,all’hora  non  c peccato  ; ma  in  qual  fi  voglia 
modo  fi  facci,  ouero  fi  vfi  fuor  del  matrimonio, 
ferapreè  peccato  mortale;  perche  quanto  vna 
cofa  è più  ncceflària , tanto  bifogna , che  più  fi 
conférui  lordine  della  ragiono  . La  onde  per 
confèquenza  è più  vitiofo  fe  fi  lafci  1 ordine  del- 
la ragione  ; perche  l’vfo  venereo  è aliai  necefia- 
rio  per  il  ben  commune , perche  è conferuatio- 
ne  del  genere  humano  ; e però  in  ciò  fi  deue  at- 
tendere affai  l’ordine  della  ragiono . E confè- 
quentemente fe  circaclò  fi  facci  fuordellordi- 
nc  della  ragione , farà  vitiofo  ; pcrcioche  quello 
appartiene  alla  ragione  della  lulfuria , che  in  ella, 
fi  eccedi  l’ordine , s modo  della  ragione,  e però 
fenza  alcun  dubio  laluffuria  è peccato  mortale; 
come  c fiato  detto  di  fopra . 

Quanti  fono  i figliuoli , ò rami 
della  Lujfuria  ? , 

• Rifpondi,  fecondo  Gregorio  nelle  mora,  che 
fono  oito,  cioè  la  occecatione  di  roenteffincon- 

fideratione. 
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fideratione , l’inconftanza,  la  precipitariono» 
l’amor  Tuo , l’odio  di  Dio , l’affetto  del  prefente 
fecolo,e  la  dilpcratione  del  fecolo  futuro . 

Che  cofa  è occecatìone  di  mente  ? 

■ Rifpondi,  che  quando  vno  perla  dilcttatio- 
ne,che  caua  dalle  cofe  veneree,è  impedito, c ca- 
uato  di  mente  , & è peccato  mortale  , fecondo 
San  Tomafo.q.8.art.4.perche  fendo  coli  fuor  di 
mente  non  vuol  intendere  le  colè  necellàrié  al- 
la fua  fallite , come  3 S.dift.cap.qui  es.  Parimen- 
te quando  così  è occupato  nelle  colè  temporali, 
che  lafcia  da  banda  de  delìftere  dall’opere  ma- 
nuali , & attender  ( come  deue  ) alle  cofe  diui- 
ne , come  nelli  giorni  di  fella,  nelli  quali,  fecon- 
do Richardo  nel  5 .delle  fenr.dift.37.art.5.q.4. 
ciafcheduno  è obligato  in  alcune  hore  contem- 
plare le  colè  di  Dio , e far  lìmil’altre  cofe;  ma  fa- 
rà il  contrario,  fe  lafciarà  di  fate  quelle  colè,  che 
non  fono  altriraente  necelTarieaila  falute , per- 
che all’hora è peccato  veniale-* . 

Che  cofa  è inconfideratione  ? 

Rifpondi,  che  quando  vno  impedito  nella 
fua  ragione  di  conofcer  quel  , che  deue  per  la 
molta  luffuria,  ch’è  in  lui.  Benché  li  polla  pi- 

fliare,  e dire , che  ogni  volta , che  giudica  male 
i qualche  cofa,  che  deue  fare  , non  habbia  ben 
conlìderato  quello , che  douta  ben  giudicare,  e 
conliderare  di  ben  fare  : nondimeno  per  vna 
certa  appropriatione  è detta  inconlideratìone , 
fecondo  San  Tomafo.  ì.i.q.t  33. art.fin.. quan- 
do la  ragione  c impedita  dal  buon  giudiriodi 

V 4 oprare 
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,©prare  per  la  dilettatone  venerea , & è figliuola 
della  lulluria.  Quando  dunque  alcuno  volon- 
tariamente auertifce nella  Tua  mente,  che  non 
giudichi,che  fi  debba  fuggir  tal  dilettatone,  per 
non  retirarfi  da  tal  dilettatone quella  farà  in- 
confideratione , &il  medefimo  San  Tomafo.2. 
2.q.64.arr.4.dice,  che  ellèndo,che  la  confiderà  - 
tioue  appartenga  grandemente  al  giudicio,peiò 
il  difetto  del  buon  giuditio  appartiene  al  vitio 
deU’inconfideratione  ; come  quando  vno  man- 
ca  di  giudicar  bene,  perche  difprezza , c fa  poco 
conto  di  ofièruare  quelle  cole, dal  le  quali  proce- 
de il  buon  giuditio.  Perilchec  manifefto,  che 
tal  inconfiaeratione  è peccato , e parte  d'impru- 
denza, perche  la  prudenza  c quella , che  retta- 
mente  giudica;  & è peccato  mortale,  quando 
da  quella  inconfideratione  , onero  fàlfo  giu- 
ditio feguita  peccato  mortale , & c figliuola^ 
della  lulluria,  inquanto- dalla  dilettatone  ve- 
nerea feguita  l’impedimento , come  fi  c detto 
di  fopra . 

Che  cofa  è vicoftanzy,  ? '' 

Rifpondi , ch’è  quando  vno  per  dilettatone 
venerea  è retardato  nel  far  bene,  come  hauea  in- 
cominciato di  fare , ouero  hauea  propollo  di  fa- 
re : però  fi  come  la  precipitatone  c difètto  circa 
l’atto  del  configlio  , & l’inconfideratione  circa 
l’atto  del  giuditio,  cofi  l’incoflanza  manca  circa 
l’atto  predetto , perche  manca  nel  comandare 

quelle 
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«[nelle  cofe,che  fono  (late  ben  giudicate,e  confi- 
gliate*, e benché  l’ira,  el’inuidia,  che  impediro- 
no la  ragione  , caufino  ad  alno  effetto  , l’in- 
coftanza  , nondimeno  la  luffuria  felli  n gito , 
fecondo  San  Tomafo.  1. 1.  quaglio.  54.  aiti- 
culo  5. 

. 

Che  cofa  è prcoipitatione  f ' < 

( ^ *.  v,  (li  a.  ( • , 1 • i/ 

s Rifpondi,  che  è quella  , quando  vno  per 
dilectatione  venerea  è impedito  di  dar  confe- 
glio  nelle  cofe,  che  fi  ha  da  fare , e fi  deuo 
fuggire,  come  50.  diftin.  e tanto  più,  quando 
vno  palliti i confini  della  regola  diurna,  oue- 
ro  dell’humana  ragione,  per  impeto  della  vo- 
lontà., onero  della  pafiìone,  coite  al  precipi- 
to ; e le  ciò  faccia  delprezzando , e repudian- 
do 1 diuini  documenti,  farà  peccato  mortale. 
Parimente  quando  , benché  non  deprezzigli 
diuini  documenti,  e nondimeno  fia  con  dan- 
no di  quelle  cofe, che  fono  necellàrie  alla  fi- 
late , lari  fimilmente  peccato  mortale  , onero 
•circollanza  , che  fi  ntroua  elfere  in  qual  fi  vo- 
glia peccato  mortalo  . La  onde  fi  dice  , ogni 
iniquità  vadi  in  precipito  ; altamente  farà  pec- 
cato veniale  ; e perche  la  lulTuria  afforbifce  la 
ragione  , però  fiponpcr  lua  figliuola  la  preci- 
pitationo  . 

* * t '*»  * * '#» 

Che  cofa  è amor  di  fe  mede  fimo  Z 

t l ■ • J ...  ili  J ■;!  ll'J.;.' 

Rifpondi,  che  è. quando  vno  vuol  Troppo 

bene 
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bene  à fé  medefimo , cercando  troppo  la  dilet- 
tatione  del  corpo,  e troppo  anco  il  ripofo  della 
carne;  e procede  dalla  lufluria , laquale è pec- 
cato mortale,  (blamente  feper  elio  amor  non 
adimpilce  i precetti , onero  per  elfo  facci  con- 
tra  efll  precetti  diuini  . Altrimente  commu- 
nemente è peccato  veniale  ; ilquale  amor  di  (è, 
nondimeno  è quello  , ilquale  alle  volte  con- 
duce fino  al  dilpregio  di  Dio  , come  dice-* 
Santo  Agoftino , e da  ciò  procede  la  prudenza 
della  carne-*. 

-,  . . * J 

t • * • ■ ì •_ 

Quatè  Podio  di  Dio? 

Rifpondi , eh  e quando  vno  più  appetire  di 
penetrar  la  lulfuria  , & incorrer  neirodio  di 
Dio,  che  aftenerfi  dalla  lufluria  , ouero  cariar- 
cene . Et  è più  graue  peccato  de  gli  altri  pec- 
cati , perche  cialcuna  cofa  eh  e per  fe  (Iella  ; è 
più  tolto  per  quella  , eh  c per  altre  cofe  in  odio 
di)  Dio , la  voluntà  (ì  rimoue  da  Dio  fecondo 
fe  ; ma  ne  gli  altri  peccati  non  fi  rimoue  da  Dio 
fecondo  fe , ma  fecondo  altro , in  quanto  appe- 
tire alcuna  colà  difordinata , laqual  ha  la  remo- 
tione  annefià  da  Dio  » 

Che  cofa  è affetto  del  fecolo  preferite  ? 

Rifpondi,  che  quando  vn  lufliiriofo  fi  di- 
letta di  dar  tanto  nel  peccato  della  lulTuria-  , 
che  fempre  vorria  viuere  in  quello  mondo  per 

lulluria- 


V 


Digitized  by.Goocìe^ 


L 


i 


T ruttato  T erze  * / / 8 

liifTìiriare  •,  e non  fi  cura  altamente  della  vipa-* 
eterna.  Ma  fideue  fapere,che  laffettfone  dei 
prefente  fecola  ò fi  defidera  per  neceffità  , e 
cofi  non  è altamente  peccato  ; ouero  fi  ama  per 
hauer  piacere,  e fuperfluirà,  e cofi  è prohibi- 
to  ; e benché  vno  polli  ordinatamente  amare 
il  mondo  , nondimeno  è difficile  , perche  è 
l’occafione  de’  peccati  ; ò fi  ama  il  mondo  co- 
me fuo  proprio  fine,  & per  fe  medefimo  : e 
benché  non  fi  debba  defiderare  alcuna  colà  in 
quello  mondo  per  fe,  nondimeno  fi  repurain 
elfi  la  fufficienza , le  ben  non  ci  fia , e cofi  tal 
amore  cade  ancora  fotto  la  prohibitione . Et 
però  per  quelli  due  modi  fi  legge  quel  detto, 
non  vogliate  amare  il  mondo,  come  in  Ioan. 
2.cap.  Et  fotto  nome  del  mondo  s’intendono 
le  colè  temporali . Si  dice  ancora  amar  il  mon- 
do, cioè  voler  longamente  Ilare  in  quello  mon- 
do per  le  delitie  ; e cofi  è peccato  veniale  ; ma 
il  volerci  Ilare  perpetuamente  , non  può  ellèr 
lènza  peccato  mortale,  fe  fia  deliberatione  di 
volontà,  fecondo  Pietro  di  Palude , nel  ^del- 
le fenten.  dillin.ii.  Ma  il  voler  llar  in  quello 
mondo  per  prolongar  la  fua  vita , non  è pecca- 
to ; ma  le  defidera  llar  ci  per  più  meritare,  Si  me- 
glio operare , è cofa  meritoria . 

' Che  cofa  è difperatione  del  feco- 
la futuro  i , 

Rilpondi,  che  la  diffidenza  della  gloria-?, 

ouero 
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onero  di  confeguire  il  perdono.  La  onde,  fe- 
condo SanTomafo.  2.i.qureft.zo.  artic.$.  ch’è 
maggior  peccato  dell’odio  di  Dio  , percht-r 
dalla  fperanza  noi  fumo  reuocati  dal  male , & 
fiamo  introdotti  à far  bene  . Però  Iellata  via 
la  fperanza,  gli  lino  mini  sfrenatamente  cadono 
in  peccato , e lì  retirano  dal  ben  fare-* . Non- 
dimeno l’odio  di  Dio  , che  nafce  da  quello; 
cioè  , che  la  ''Volontà  deU’huomo  è contraria 
alla  diurna  bontà,  fecondo  fe  ftelTo  è vn  gran 
peccato  , e coli  anco  l’infideltà  ; & intendi 
che  è gtauiffìmo  peccato  , quando  l’huomo 
tien  certo  , che  Dio  non  vogli  perdonare  à 
gli  penitenti , & non  vogli  far  partecipe  della 
lua  grana  coloro  che  ritornano  à penitenza  ; 
perche  li  come  il  moto  della  fperanza , che  lì 
confà,  con  il  vero , c lodeuole  , & meritorio  ; 
coli  il  moto  oppofìto , come  quello  della  di- 
fperatione , ilquale  lì  accolla , & conforma  ad 
vn  fallo  parere  di  Dio , è vitiofo , & è pecca- 
to mortale  affai  grane  ; ma  faria  il  contrario 
fe  la  difperatione  fufle  in  vn  fubirofo  , 6CT 
impenfato  moto  , ilquale  alle  volte  è caufato 
dalla  compleffione  della  natura  ; perche  que- 
llo faria  peccato  veniale  , ouero  non  farà  al- 
trimente  peccato  • 

Quali  fono  i rimedi ’j  , ò virtù  contra 
li  fette  peccati  mortali  S* 

Rifpondi,  che  fono  quelli , cioè  l’humilt  à 

contra 
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contra  la,  fuperbia  ; la  paticnza  contra  Tira.»; 
l’amor  del  proflìmo  contra  l’inuidia;  l’elemo- 
fina  fatta  largamente  contra  l’auaritia  ; la  dili-, 
genza  contra  l’accidia  ; l’aflinenza  contra  la_, 
gola;  SC'  lacaftità  contra  la hillu ria.  Si  deue 
poi  Capere  , che’l  Noftro  Signore  <ji.esù  Chri- 
fto  dille  fette  parole  nel  legno  della  Croco 
contra  gli  fette  peccati  mortali . L.i  prima  fu 
quella; Signore  perdona  à quelli,  pache  non 
fanno  quello  , che  fi  facciano  ; che  e contra 
l’ira , per  le  quali  parole  fumo  inlegnati  di  per- 
donar l’ingiurie  , come Luc.cap.13.  Lafecon- 
dac  quando  diflè  al  lattone,  hòggi  farai  meco 
in  Paradifo , che  c contra  l’inuidia,  per  le  qual 
parole  damo  infegnati  di  eflaudire  coloro , che 
dimandano,  comeLuc.Gap.23.  La  terza  è quel- 
la quando  dille;  Donna  ècco  il  tuo  figliuolo, 
&poi  dille  al  fuo  Dilcepolo,  ecco  la  tua  ma- 
dre, contra  l’accidia  , per  le  qual  parole  noi  da- 
mo ammaeflraci  di  honorar  il  padre , Se  la  ma- 
dre , come  Ioan.  cap.  1 5?.  La  quarta  è , quando 
dille  ; Io  ho  fete , contra  il  peccato  della  gola  , 
perle  qual  parole  Chrifto  c’infegna  di  dedde- 
rar  la  noftra  falute,  come  Ioan.  cap.  15;.  Il  quin- 
to è , quando  dille;  Dio  mio , Dio  mio , perche 
m’hai  lafciato  ? contro  il  peccato  della  fuperbia, 
perle  qual  parole  c’infegna  di  ricorrere  à Dio 
nelle  noflre  neccflìtà,  come  Matth.cap.  17. 
La  fèlla  è,  quando  dille;  Padre  mio  nelle  tue 
mani  raccomando  il  fpirito  mio , contro  il  pec- 
cato dellauaiitia  , per  le  quali  parole  c’infegna 

diponere. 


*:  Scrutinio  Sacerdotale 

di  ponere,  8c  reputare  il  hoftro  aiuto  eflère  in 
Dio, come  dice  Luc.i$.  La  fettimaè,  quan- 
do dille  jè  confumato,  contra  il  peccato  della 
iulluria  , per  le  quali  parole  c infegna  Chri- 
fto,  che  noi  douemo  confumar  la  prefente  no- 
ftra  vita  fenza  debito  determinato , come  dice 
Ioan,  cap.  1 9. 

fi'  * * j ! ' f.J  * "J  ' *•  I j ! i ;;  • / ; J 

lì  f ine  del  ter^o  Trattato  delb 
Scrutinio  Sacerdotale . 
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TRATTATO  QUARTO. 

Delli  peccati  in  Spirito  Tanto- 

Cbe  cofa  è peccato  in  Spirito  fanto  ? 

Ifpondi  , fecondo  Agoftino  nel 
libro  delle  parole  del  Signore» 
che  la  final  impenitenza,  cioè 
quado  vno  perfeuera  in  peccato, 
mortale  Anomalia  morte  . Pari- 
mete, fecondo  SanTomafo,z.a.q.i4.  .art.  i.ch ’è 
vn  difordinato  atto  di  volontà  , eh  e intento 
al  male  per  vna  certa  malitia  per  difpregio  di 
qualch’vno , ch’iropedifce  il  peccato . 

Quanti  fono  i peccati  in  spirito  fanto  ? 

Rifpondi,  fecpndo  il  maeftro  delle  fenten* 
lib.z.cliftin.45 . che  fono  fei , cioè  la  defperatio- 
ne,  la  prefuntione,  l’impugnatione , della  verità 
conolciuta,rinuidiadella  charirà  del  fiatello, 
Poftinatione , & la  finale  impenitenza,  benché 
ogni  peccato  mortale  fi  chiami  peccato  in  Spi-* 
rito  lanto. . 

Cbe 
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Che  cofa  e difperatione  ? • — . ^ 

Rifpondi , eh  e quando  per  falla  iftima  per  I; 
peccati  j che  ha  fàtto,òuero  del  bene , che  ha  la- 
lciato  vnodi  fare  , fi  defpera  della  mifericordia 
di  Dio,  credendoli  che  Dio  non  voglia,  ouero 
non  polla  perdonargli , ouero  riceuerlo  in  gra- 
da. Percioche  efiendo  il  peccatore  caduto  in 
vna  profondità  di  peccati,  confidcrando  la  gra- 
uirà  della  fua  colpa  , fe  mette  in  pen fiero  di  non 
poter  per  diuina  bontà  mai  conleguirremiflìo- 
ne , & grana  da  Dio;  e coli  difnrezzando  la  mi- 
fericordia di  Dio  , fi  difpera  ; fi  come  fi  legge  di 
Caini , nel  Gen.  cap.4.  Percioche  dille  nell’oc- 
' ci  fi  on  e del  fuo  fratello  Abel;  è tanto  grande  la 
mia  iniquità,  che  non  merita  perdono . Dotte 
dice  la  Gioirà  . Tu  te  menti  per  la  gola  Caini , 
perche  c maggiore  la  mifericordia  di  Dio,  che 
la  mi  ieri  a d:  tutti  gli  huomini . Donque  fu  mag- 
giore tl  peccato  delia  drfperarione  di  Cairn,  che 
non  fu  quello  deli’occifione  di  fuo  fratello  Abcl; 
perche  in  ella  difperatione  fi  venne  à diffidar 
della  mifericordia  di  Dio,  dalla  quale  gli  (ària 
potuto  eftinguere  il  fuo  peccato;  e coli  il  milèro 
peccò  in  Spirito  fanto . . 

Che  co  fa  è prefumptionc  £ 

Rifpondi.,  eh  e quella,  contiquale  vno  fi  re- 
puta , che  Dio  non  1 cfckiderà  della  fua  gratia  , 
ancora  che  fia  cofi  peccatore  ; ouero  ne  anco  lo 
punirà, e però  viene  à dif prezzare  la  ditiina  giu- 
ftitia;  e cofi  tal  peccatore  le  ne  Ila  nelli  peccati, & 
nelle  feeleratezze , ne  fi  cura  altrimeti  di  vlcirne 

fu  ora; 
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fuora’*,  perche  fenza  penitenza  fpera  confeguir- 
ne  perclono,  e fenza  meriti  premine  acquiftar  la 
gloria  , e cpfi  pecca  in  Spirito  Tanto . Percioche 
difprezza  di  confiderare  la  diurna  giuftitia , con 
la  quale  nefliina  cofa  reman  impunita,  & dalla 
quale  nafceil  rimordi  rerirarfi  dal  peccato;  e tal 
prefontuofo  biaftema  contra  Dio,  perche  fa  elfo 
Dio  ingiufto  ; percioche  per  confeguir  il  perdo- 
no de  peccati,  & la  gloria  eterna , è dibifogno 
la  peniteza  di  eflì  peccati , Se  il  merito  delfop?- 
ra  buona;  percioche  la  fperanza,  come  dice  il 
pnaeftro  delle fentenze,  nel  5 .lib.è  vn’afpettatio- 
ne  della  futura  beatitudine,  laqual  naice  dalla 
gratia  di  Dio  , e da  gli  ineriti  : Se  in  tal  peccato 
di  prefuntione  par  che  li  a caduto  Origene  ,il 
quale  dille,  che  tutti,  ancorai  Demoni  j fìdo- 
ueuano  faluar  vna  volta  ; e però  dopò  la  morte  è 
llato  (communicato , come  Z4,quarihz.  cap.fin, 
Mafc  alcuno  pecca  con  fperanza  di  perdono, 
mediante  la  penitenza,  laqual  penlà,  & intende 
di  fare  , non  pecca  in  Spirito  lànro . La  onde 
Auguft.ncl  lib.della  fede  à Pietro, & de  peniten. 
diitin.  1 . cap.ex  ijs , circa  medium.#  . Dice , che 
quelli,  che  lì  di fperano  del  perdono  de’  peccati, 
ouero  quelli,che  fenza  meriti,  pigliano  prefum- 
ptione  della  mifericordia  di  Dio,  peccano  in 
Spirito  finto . 

Che  cofa  è impugnatione  della  ve- 
rità conofciuta  ? 

Rifpondi,  chequando  impugna  vno  la  veri* 
tà  conofciuta  della  fede,  acciò  piu  licentiolà- 
Scrurin.Sacerd.  X mente 
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mente  pecchi  ; come  quel  più  che  cieco  pecca- 
tore di  Liberio,  ilquate  per  piùlicentiofamente 
poter  fegui  tare  le  fne  concupifèenze  , negaua  la 
verità  conofciuta  per  la  fède,  negaua  l'Immor- 
talità dell’anima , il  Purgatorio , l’Infèrno , & il 
Paradifo , nelle  quali  cote  penfandofì  per  bon- 
tà dello  Spirito  Santo  è potentiflìmo  remedio 
airhuomo , acciò  fi  leui  dal  peccare . Chi  don- 
que  impugna  il  lume,  e la  verità  della  fede  co- 
nofciuta , pecca  in  Spirito  fànto . Et  quefto  tale 
ènei  numero  di  quelli , liquali  fono  notati  nella 
Sapien.  cap.i.  Venite , e godiamo  quei  beni, 
che  ci  fono,  & vfiamo  la  creatura,  come  nella 
feroce  giouentù  con  vino  pretiofo,  e con  impila- 
ci di  vnguenti  pretiofi  , Se  non  mancaràinnoi 
il  fior  del  tempo , coronandoci  di  rofè , auanti 
che  fi  putrefàccino  . Non  ci  fia  prato  alcuno , 
che  pafii  la  noftra  lu (furia  i e nelluno  di  voi  fia 
fuor  di  forte  della  noftra  lullìiria . Lafciamo  in 
ogni  luogo  i fegni  dell’allegrezza,  percioche-* 
queftoèil  noftro  debito  , quefta  eia  noftra  for- 
te . Qaefto  terzo  peccato  in  Spirito  fanto,  pone 
Agoft.nel  lib.dell’vnico  battefimo  dicendocela 
difprezza la  verità, ouero  è maligno  contra  i fuoi 
fratelli,  alliqualic  reuelata  la  verità, ouero  chi  fa* 
rà  ingrato  contra  Dio  per  ifpiratione  dellaquale 
la  Chiefa  è infegnata  , Se  ammaeftrata , par  che 
pecchi  in  Spirito  finto . 

Qual'è  Vinuidia  della  charità  fraterna  ? 

Rif  pondi , eh  e non  folo  quando  vno  ha  in- 
uidia  alia  perfona  del  fuo  fratello  ; ma  ancora  ha 

inuidia 
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inuidia  alla  grafia  di  lS>io , laquale  viehdrefcen- 
do  nel  mondo . Vn  peccaror  peruerfiflìmo  per 
eflèr  contrario  fpeflè  volte  alla  virtù,  &c  bontà,  li 
dole, mentre  vede,  chela  gratia  dello  Spirito 
fanto  fi  diffonde , e crefce  nel  mondo;  e però  ha 
inuidia  alla  gratia , che  vede  effere  nel  procinto, 
e nel  fratello  ; percioche  non  voria,  che  la  gratia 
di  Dio  filile  communicata , acciò  gli  altri  anco- 
ra fiano  colpeuoli,  e fuoi  compagni  nel  peccato; 
& perciò  peccò  Liberio  fopradetto;  e quello  ta- 
le lenza  alcun  dubio  pecca  in  Spirito  fanto, per- 
che deprezza , e fugge  di  confiderare  i doni , & 
la  gratia  dello  Spirito  fanto , con  liquali  rimo- 
nto fi  retira , e libera  dal  peccato  ; anzi  quello , 
eh  e peggio,  fi  duole,  & ha  inuidia, quando  que- 
lla gratia  fi  dà  ad  altri , & quella  è l’inuidia  della 
charità  fraterna . La  onde  S.Agoft.  nel  lib.  delle 
parole  del  Signore  dice  , che  l’impugnare  il 
fratello  con  le  fauci  della  inuidia , è peccato  in 
Spirito  lànto . 

Che  cofx  è oflinatione  ? 

Rifpondi , che  è quando  vno  ferma  il  propo- 
fito  fuo  in  quello  mondo , che  fi  habbi  da  far 
peccati , percioche  quando  vn  vitiofo  habitua- 
to  nelli  fuoi  peccati , feguita  di  contenerne  ogni 
di,  e con  fermo, e pertinace  propofito  adherifca, 
& confentain  elfi  ; di  modo , che  non  vogli  mai 
vfcir  da  detti  peccati , pecca  in  Spirito  fanto  . 
Percioche  fi  potriacauar  dalli  peccati , fe  voleflè 
attendere  all’ilpiratione  dello  Spirito  fanto  ; la- 
quale moilra  al  peccatore  quanto  fia  poco , & 
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breue  il  bene*che  cerca  di  hauer  per  far  de*  pec- 
cati , raccendere  allaqual  infpirarione  dello  Spi- 
rilo Tanto,  Se  quella  conliderare , è efficaciffimo 
rimedio  , acciò  la  volontà  fi  allontani  dal  pecca- 
to. Di  quella  l'pecie  di  peccato  dice  Agolli.  in 
Enchi.che  chi  morirà  con  la  Tua  ollinatione  del- 
la mente  , morirà  in  peccato  di  Spirito  Tanto , e 
però  fi  cerca  Dio,  come  dice  Gere.8.cap.  Non  ci 
c nell'uno  , che  faccia  penitenza  fopra  iÌTuo  pec- 
cato , dicendo , che  hò  fatto  ; Tutti  fi  Tono  dati 
al  lor  corfo , come  vn  cauallo,  che  vadi  con  im- 
peto alla  guerra^ . Et  de  tali  ollinati  dice  Gcre. 
i j.cap.  Se  vn  moro  negro  di  Etiopia  può  mutar 
la  Tua  pelle.  Se  il  pardo  le  Tue  varietà,  ancora  voi 
potrete  far  bene,  quando  hauerete  imparatoli 
malo  : Quello  dice  il  detto  Gere.  Et  di  tali 
oflmati  Dio  mai  ha  hauuto  compallione , nè 
n’hauerà , come  i4.q.  a.cap.legatur,&  cap.dam- 
nacionis. 

Che  cofa  è finale  impenitenza  ? 

Rifpondi,  ch’è  vna  certa circollanza  de*  pec- 
cati, laqual  fignifica , che  vno  non  ha  alcun  pro- 
ponimento di  far  penitenza  ; percioche  quando 
vn  federato , Se  mifero  peccatore  fa  férmo  pro- 
ponimento di  non  dolerli,  di  non  confellarfi, 
& di  non  fodisfire,  pecca  in  Spirito  Tanto . Per- 
cioche non  vuol  conliderare  il  difordine,  Tinu- 
tilità.  Se  la  bruttezza  de*  lor  peccati;  laqual  con- 
fideratione  gli  fomminillra  la  bontà  dello  Spi- 
rito Tanto , Se  laqual  confideratione  è efficace  ad 
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eccitare  il  dolore, e la  penitenza, & à far  declina- 
re il  propofito  di  non  far  penitenza  . Di  quella 
fpecie  di  peccato  dice  Santo  Agoft.de  vero. Do. 
il  non  far  penitenza  è peccato  in  Spirito  Tanto, 
ilquale  dille  Dio  nell’Huangelio  , che  ne  in  que- 
llo , ne  nel  futuro  lecolo  fi  na  da  perdonare  par- 
lando in  materia  di  ella  impenitenza . Ma  fe  per 
diletrationc  del  peccato.ouero  perdifperatione 
di  non  confegitir  perdono,vno  perfeuererà  fino 
alla  morte  nel  peccato , è anco  giufta  cola  , che 
quello  tale  fia  punito  ancora  lenza  fine  . La  on- 
de Greg.+.Dialog.  Haueriano  voluto  gli  empij, 
fe  hauelfero  potuto, viuere  lènza  fine,  per  hauer 
potuto  peccare  fenza  fine  ; dimoftrando  per 
quello  cioè , che  defiderano  quelli  tali  viuere 
Tempre  in  peccato.,  ne  mai  fin  che  viuono, celia- 
no mai  di  peccare.  Donque  appartiene  alla  gran 
giuftitiadi  quello,  che  giudicali  tutto,  di  non 
mancar  di  perpetuo  Trrpplrcio  à quelli,liquali  in 
quella  vira  mai  hanno  voluto  lafdàre  il  pecca- 
to. EtGer.  fopra  Amos.cap.i.  depcenit.  dift.  i. 
fopra  le  tre  fceleratezze  di  Damafco  , & fopra 
il  quarto  non  con uertirò  elio  : &lècoudo  il  li- 
gnificato, qui  potemodire,  che  il  primo  pec- 
cato fulTc,  che  penfallè  quelle  colè  , che  era- 
no cattino.  Il  fecondo,  che  fe  fia  acquieta- 
to nelle  peruerfe  cogitationi  . Il  terzo  ,<  ciò 
con  la  mente  habbta  deliberato  di  mandar-» 
le  in  elfecutione  . Il  quarto  , che  d.opò  fatto, 
il  peccato  , non  habbia  voluto  far  penitenza 
ma  compiacere  al  Tuo  peccato  ; e di  qui  c nato: 
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quel  .proucrbiò.i,  che  il  peccare  è colà  humz- 
na , l’emendarfi  è colà  Angelica  , Se  il  perfene- 
rarc  è cofa- diabolica-'  v Et  fi  deue  notare ; che 
l’impérritenza  finale  fi  piglia  in  due  modi  ,in  va 
modo  fi  piglia , quanto  che  fia  in  vno , che  non 
habbia  propofito  di  far  penitenza  ; ma  nondi* 
meno  può  lafciare  tal  propofito.  Nell’altro  mo- 
do la  finale  impenitenza  fi  dice , quanto  fi  rroùi 
in  vno  per  qualche  peccato , ppr  ilquale  mai  farà 
penitenza  ; di  maniera,  che  non  può  mancare 
a etfer  foggerto  ad  elio  ; e però  quelli  tali  lem- 
pre  remingono  rei  della  pena,  come  dilli n'.S . 
nel  fi.' Et  di  quella  finale  impenitenzas’intende: 
quell’vltimo  membro  nella  GloC $.poteft.de 
nitdift.  i'.  L’altra  fpecie  s’intende  la  biallema  in 
perfona  dello  Spinto  Tanto , della  quale  11  Ieggéì 
nella.dift.4aap.  hi  vero  hsretici. 


Quando  il  peccato  fi  dice  ejjer  nel  padre  > 
quando  nel  figliuolo  t & quando 
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nello  Spirito  fanto  ? 

Rifpondi-,  che’l  peccato  nel  pache  fi  dice  ef- 
fer  quello , quando  vno  pecca  per  impotenza  ; 
per  infirmità,  e quello  perche  al  padre  fi  artriv 
buifee  la  potenza, come  d1ft.z4.cap.qui  Epilco- 
pus . U peccato  poi  nel  figliuolo  le  dice  elfer 
quello , quando  vno  pecca  per  ignoranza , per 
eflcr,  chelafapienzafi  attribuifea  al  figliuolo, 
com^  dftl.  38.  cap.  Si  iuxta  Apoftolum . Et  fe- 
condo il  maeftro  delle  fenten.lib.z.dift.43 . Ma 
ilpecccato  in  Spirito  iànto  fi  dice  eilèr  quello  *r. 

quando 
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quando  vno  pecca  per  maliria  certa,ciot-  per  et- 
leg^er  quel  male  jilqual  peccatori  oppone  alla 
bontà , come  nelle  Copradette  Cpecie.  diftin.xf. 
cap.qualis,  & de  p^nit.dift.  i .$.imporfcuna.§.po-i 
teft , & §fequen.&eod.ric.di<t.i.càp.Cciendum. 
Perilche  ri  deuc  Capere,  (econdo  il  maeftro  delle 
l'en  ten  Jib.  3 .diri:  .4  3 .che  lono  fei  leiccle  > clfim- 
pedifeono  rdettione  del  'peccato,  dtie  per  parte 
del  gmditio  diuino,due  altre  per  p.me  delli  do- 
ni di  Dio  , e due  viti  me  per  par^  deili  peccati . 
Per  parte  del  giudirio  è impedito  Mmosno  dal- 
i’elettione.del  male,  e ri  caua  dal  peccaro  , confi- 
derandodue  cofer  che  concorrono  nel  giudirio 
di  Dio, cioè  la  milericordia,  &la  giuftitiaj  ma 
ciò  ri  fa  per  la  fpcranza,laqual  viene  dalla  confi- 
deratione  della  milericordia  duiina , laqual  tpe- 
ranza  ri  toglie  viaper  la  dilperatione^fic  parimea 
te  per  il  timore.^  che  viene  dalla  conrideratione 
della  giuftitia  diuina , & fi  toglie  perda  preriin- 
tione . Per  parte  poi  delli  doni  di  Dio  , con  li 
quali  è impedita  l’eletrione  del  peccato,&  Thiio- 
mo  vien  tolto  dal  peccato,  lono  principalmente 
due  cofe,vna  c il  conoCcimenro  della  verità, con- 
tra  laquale  è l’impugnatione  della  verità  cono- 
feiuta  ; mentre  ciò  è vno  impugna  là  conoCciuta 
verità  della  fede , acciò  più  licenriofamente  ven» 
ghi  à peccare  , & Cotto  quella  fpecie  è compreCa 
la  bialtema*,raltraò  l’aiuto  della  grafia  interiore, 
còtra  ilquale  ri  oppone  l’inuidia  della  grana  fra- 
terna ; mentre  ciò  è alcuno  non  lolo  ha inuidia 
alla  pedona  del  fratello  j ma  ancora  porta  inui- 
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alla  gratia  di  Dio , laquai  cerchi  nel  mondo.  . 
Per  parte  del  peccato  poi  fono  due  cofe,che  im- 
pedilcono  l’elettione  del  peccato,  &retiiano 
Fhuomo  dal  peccato  : vnaè  il  difordine,  & la 
bruttezza  dell’atto,  la  confideratione  dellaquale 
deue  indur  di(piacerc,ouero  penitenza  del  pec- 
cato conimeli o;  e contea  ciò  fi  oppone  1 impe- 
nitenza; l’altra  poi  è lapicciolezza , & breuità 
del  bene  apparente , che  vno  cerca  nel  peccato , 
laconfideratione  di  che  deue  indurre  lhuorno 
à non  fermar  la  fua  volontà  nel  peccato  ; 
quella  lì  toglie  via  per  1 oftinationc  m.  di  quelle 
due  vltime , dice  Ger.cap.8.  nellunoe  che  fàc- 
cia penitenza  del  peccato , dicendo  ; che  hò  fat- 
to ? quanto  alla  prima  cola  ; tutti  fono  conuerlx 
al  corfo,  come  vn  cauallo , che  vada  con  impeto 
alla  guerra , quanto  al  fecondo  . 'Nondimeno , 
fecondo  SanTomafo.  z.2.q.i4*arbc. ac^ 
cundum  . Non  tutti  quelli, che  peccano  per  elet- 
rione , commettono  peccato  in  Spirito  tanto; 
ma  folo  quelli , che  eleggono  il  peccato  per  di-* 
fpreggio  di  quelle  cofe , dalle  quali  1 huomo 
luol  ellèr  cauato  dal  peccare , percioche  quello 
è vn  fare  contra  la  bontà , Se  clemenza  che  fi 
attribuifee  allo  Spirito  lauto.  Laonde  il  Mae- 
llro  delle  fenten.lib.  i.dill.4$.dice,che  quel  tale 
pecca  in  Spirito  fanto,  alquale  piace  la  malitia 
per  fe  lidia.  Perilche  fi  deue  iapere,  che  la  pio- 
prietà  del  Padre  eterno, fecondo  che  fi  diftingu© 
dell’altre  perfone,  e che  lui  c principio  produtti- 
uo  de  gli  altri;  di  modo  che  elio  padre  da  nellu-*. 
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no  è prodotto,comc  dice  Athanafio.  Il  padre  da 
nelluno  è farro,  ne  creato,  ne  generato  : e però  fi 
attribuifce  à lui  la  potéza . La  proprietà  del  figli- 
uolo, fecondo  ch’ediftinto  dall’alcre  perlone  , è 
che  lui  è generato,  e cócctto,come  dice  Athana. 

Il  figliuolo  è generato  folo  dal  padre  -,  ma  non  è 
fiato  fatto,ne  creato; però  al  figliuolo  li  attribui- 
fce  la  fapienza , & il  fapere  . La  proprietà  dello 
Spirito  fanto,  fecondo  che  fi  diltingue  dali’altre- 
perfone,è  l’ellcr  prodotto  per  modo  di  volontà, 
come  l’amore, fi  come  dice  Athanafio.il  Spirito 
fanto  non  è fiato  fattorie  creatole  anco  gene- 
ratole dal  padre,  ne  dal  figliuolo,  ma  ben  pro- 
cedei pero  allo  Spinto  fantoèattribuitala  bò- 
tà.  Percioche  fecondo  che  lono  tre  le  perlone 
diuine,  e tre  proprietà  attribuite , coli  fi  pecca  in 
tre  modi,  che  fi  offende  Dio  da  gli  peccatori; 
percioche  alcuni  offendono  Dio  per  fragilità  , 
infirmuà , onero  fpenti  dalla  pafiione  ; & tal 
pedóne  peccano  contra  il  padre  , alquale , (co- 
me è fiato  detto)  fi  attribuire  la  potenza  : al- 
cuni l’offendono  per  ignoranza,  & quelli  tali 
peccano  contra  il  figliuolo  , alquale  fi  attribui- 
fce la  fapienza_j  : alcuni  poi  l’offèndono  per 
certa  malitia  , cioè  per  demone  di  elfo  ma-  ^ 

le  , laquale  fi  oppone  alla  bontà  , & quelli  ta- 
li fi  dicono,  cne  peccano  in  Spirito  lauto  ,'aj 
quale  fi  attribuifce  la  bontà , come  fiato  di  fo- 
pra  detto.  Ec  acciò  più  chiaramente  s’iutendino 
quelli  diuerli  modi  di  peccare  , fi  mette  effemr 
pio  in  Pietro, e Paolo,&  Giuda.Percioche  Piccrp  jr+g* 
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negò  tre  volte  Chrifto  nella  notte  della  Tua  pag- 
lione, come  dice  Matth.cap.i6.  Per  l’infirmiti 
è fipinto  dalla  paflione,  e timore,  perche  temédo 
la  morte,  l’ha  negato,  amando  più  il  Tuo  corpo, 
che  quello  di  Chrifto;  percioche  nò  peccaua  per 
ignoranza, perche  lo  làpeua,  & haueua  cófeilaro 
Chrifto  già  co’l  cuore, con  la  bocca,  e con  l’ope- 
ra,come  dice  Matth.cap.  1 6.6c  Gio.cap.tf.Tu  fei 
Chrifto  figliuolo  di  Dio  vino  ; e coli  peccò  cótra 
il  padre  per  fragilità . La  onde  il  Tuo  peccato  fri 
lenemente  degno  di  remiilìone  ; percioche  vol- 
tatoli Chrifto,  vidde  Pietro , & fi  ricordò  Pietro 
della  parola  di  Dio,che  hauea  detto  ; prima  che 
il  gallo  canti,  me  negarai  tre  volte,&  vicito  fuori 
piàfe  il  fuo  peccato  amaramére , come  dice  Lue. 
cap.i  i.Matth.cap.26,Marc.cap.  1 4.Ioan.cap.iS. 
nel  decret.de  peniten.dift.cap.qui  vult,&  ò.q.i. 
c.tmitare  Petrum.  Paolo  poi  peccò  per  ignoran- 
za,credendo  di  far  bene,  perleguitado  la  Chiefà 
di  Dio,e  coli  peccò  contra  il  figliuolo , alquale  li 
attribuifee  la  làpienza;  però  nella  fuacòuerfione 
apparendogli  Chrifto,  Tinformò,  & infegnò  ve- 
ramente, come  Adt.cap.p.  la  luce  del  Cielo  l’ha 
fatto  rifplendere  d’intorno  nò  folo  della  fapien- 
za  della  lede  vifibile,  ma  ancora  inuifibile , & di 
tutta  la  verità,  come  dice  S.Tomafo.$  .par.q.  57. 
art .6.  Chrifto  in  quel  luogo  corporalmente  gli 
apparfe;  e però  del  fuo  peccato  lui  ftello  dice.  1 . 
Thim.  c.  1 .fon  ftato  prima  biaftemiatore , e per- 
fecutore,  & ingiuriofo  ; ma  ho  riceuuro  la  mife- 
ricordia  di  Dio,  perche  l’ho  latto  ignoratemene 
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te  nella  mia  incredulità . Giuda  poi  peccò  non 
per  fragilità , ouero  ignoranza,  perche  eledeil 
peccato  , deprezzando  quelle  colè,  con  le  quali 
kanem  potuto  liberarli  dal  peccato, facendo  re- 
nitenza alla  grafia, 6c  infpiratione,  e bócà,  laqua- 
le  li  attribuire  allo  Spirito  lànto . Però  il  fuo 
peccato  fu  peccato  in  Spirito  Tanto, e perche  que 
Ito  peccato  ègrauidìmo , però  non  ha  mai  meri- 
tato remidìone  ; benché  Chrillo  li  con  amore, 
come  con  timore  in  molti  modi  habbia  voluto 
conuertirlo,e  ciò  li  verifica  per  lenrenza  del  Si- 
gnore,comedice  Matth.cap.z.Marc,c.$.&  Lue. 
cap.i  z.  Chi  peccaràncl  padre,  gli  perdona  lui , 
c chi  peccarà  nel  figliuolo  , gli  farà  perdonato  ; 
ma  chi  peccarà  in  Spirito  lanto  , non  gli  farà  tal 
peccato  perdonato  , nè  in  quello,  nè  nel  futuro 
fècole;  e li  pone  dal  Maeltro  delle  lènren.l.b.Zi 
diftin.43.  Laonde  quello  peccato  fi  dice  elfere 
irremidibile , non  che  Dio  non  polla  perdonar- 
lo , ma  perche  rade  volte  lì  perdona, onero  à pe- 
na in  quello  fecolo,quanto  alla  colpa . 

Ter  che  il  peccato  in  Spirito  fanto  ft  dice 
ejfere  irremijjìbile  nel  preferite , 

& futuro  fecolo  i 

Rifpondi,chenon  li  perdona  per  l’impoten- 
za delfhuomo  , perche  non  li  può  tal  peccatore 
preparare  alla  graria,  ilquale  è premuto  da  tanta 
mole  di  peccato  , quando  la  volontà  può , c si 
refilterea  qualche  male  ,&  nondimeno  per  fo- 
la malitia  elegge  quel  peccato  . Laonde  dice-* 
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Santo  Agoftino , che  fé  tal  peccatore  finirà  Invi- 
ta Tua  in  quella  leelerara  peruerfità  di  mente  ; 
perche  qual  fi  voglia  pellimo  huomo , in  quella 
vita  non  fi  deue  difperare  ; ne  fi  fa  oratione  im- 
prudentemente per  quello , del  quale  fi  fpera . 
In  quati  modi  fi  dice  il  peccato  ejjère  irremiffibile  ? 

Rifpondi,  che  fi  dice  edere  irremiffibile  in 
tre  modi . Il  primo  modo  negatiuè , cioè  che  in 
netlim  modo  fi  può  perdonare , che  in  quello 
modo  è il  peccato  di  Lucifero,  & de  gli  altri  da- 
nari . Il  fecondo  modo  priuatiuc,  cioè,  che  non 
haconueniente  in  lèj  perfidie  fi  debbi  peidona- 
re,benche  à Dio  fia  cóuenienre  di  rimetter  qual 
fi  voglia  peccato,  de  in  quello  modo  ogni  pec- 
cato è irremiffibile.  Il  terzo  modo  contrarie , fe- 
condoche  alcuna  colpa  ha  contraria  difpofitio- 
ne  à perdonare.  Età  quello  modo  il  peccato 
in  Spinto  lànto  c irremiffibile , perche  è contra-i 
rio  alla  grafia  di  perdonare  i peccati , e ciò  me- 
diante la  dilperatione , & ollinatione;  de  coli 
dell’altre  lorre  de  peccati . Ma  fi  deue  fapere  > 
che  nel  perdono  ci  fono  tre  cofe,  cioè  quello , 
che  perdona,colui  alquale  è perdonato,.^  la  di- 
fpolitione  del  perdonare  à colui , alquale  fi  per- 
dona il  peccato.  In  elio  che  pei  dona  ci  fono  due 
cofe, cioè  la  mifericordia,  e la  giullitia,  & conrra 
la  prima  c la  difpecatione,  & contra  la  feconda  è 
la  prefundone . Parimente  in  quello , alquale  fi 
perdona  ci  fono  due  altre  cofe,cioè  il  dolore  de’, 
peccati  commeffi , & il  fermo  propofito  di  non 
commetterli icótia  la  prima  è Tollinadone,  e có-^ 

tra 
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•tra  la  feconda  è la  final  impenitenza  : fimihnéte 
nella  difpofitione  di  limettere  ci  fono  altre  due 
cofe,  cioè  il  conofcimento  del  vero,e  l’amor  del 
bene;  contra  la  prima  è l’impuenatione  del  vero 
conolciuto,  & contra  la  feconda  è Tinuidia  della 
charità  fraterna . 

Quanti  fono  i rimedij  dt * peccati  in  Spiritofanto  ? 

Rifpondi,  che  fono  fei,  come  anco  fono  fei  li 
peccati  in  Spirito  fanto  . Il  primo  èia  (peranza 
della  diuina  mifericord>a;contra  laquale  diretta- 
mele per  fe  (Iella  è la  dilperatione, laquale  nò  è 
di  creder  la  poflìbilirà  del  perdono  de’  peccati , 
percioche  quello  appartiene  all’infideltà  , cioè 
quado  giudica  Li  fua  iniquità  elfer  tanto  grande, 
che  nó  (pera  mai  cofi  dignamete  poter  far  peni- 
téza,  perlaquale  la  mifericordia  della  bota  diui- 
na venillè  à perdonare  quella  iniquità.Il  lecódo 
è il  timore  delia  diuina  giuftitia  ; contra  laquale 
direttaméte  è la  profontione,nó  però  QueltajCon 
la  quale  vno  prefume  aliai  delle  cofe  lue  ^prie , 
perche  quello  appartiene  alla  fupet  bia.cioè  qua- 
do vno  piglia  lata  profontione  della  diuina  mifc 
ricordia,che  dilprezza  la  fua  giullitia;  come  fe  il 
peccatore  fpera  d’hauer  il  paradilo  séza  far  peni- 
téza,  ancorché  facci  aliai  male,come  mette  Nic. 
de  Ly.Marth.c.u.Il  terzo  c il  con olci mèco  della 
verità  della  fede,&  de’  collumi;  cótra  ilquale  di- 
rettamele èrimpugnatione  della  verità  con ofeiu 
tà,cioè  quado  s’impugnala  verirà,  nó  ppallìone 
di  vergogna';  percioche  béche  ral’impugnatione 
di  verità  fia  peccatolo  è peto  peccato  i 
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fanto;  ma  la  verità  della  fède,  & de’  coftam/ pel- 
fola  malitia  di  volontà, & di  demone  fi  viene  ad 
impugnare,  come  quando  vno  odia  Dio  per  ra- 
gione di  giitflitia,  e quello  fi  diletta  neiringiurie 
di  Dio,e  nella  confiitatione  della  verità.  Il  quar- 
to è l’aiuto  della  diuina  gratia,contra  laquale  di- 
rettamente è l’inuidia  della  fuperna  grana,  ilche 
può  accader  in  due  modi . In  vn  modo  è quan- 
do vno  ha  inuidia  della  grana  del  prollìmo,  ri- 
putando, che  il  bene  del  prolfimo  fia  da  manco 
del  fuo  proprio  bene,  e coll  appartiene  al  pecca- 
to dell’inuidia;  ne  farà  peccato  in  Spirito  fanto  ; 
percioche  l’infirmità  fi  mefcola  con  tal  elettio-  - 
ne.  In  vn’altro  modo, per  odio  del  ditiino  hono- 
re,ouero  vnione  di  membri  della  Chiefa;  e que- 
llo è peccato  in  Spirito  fanto  ; come  optando  in 
vno  è tanta gràde  la  maliria,  che  gli  dilpiace,che 
la  grada  di  Dio  crefca  nel  mondo . Il  quinto  è il 
proponimento  di  attenerli  dal  peccato  per  l’au- 
iienire, onero  il  refntamento  della  dilettinone 
tranfitoria,laquale  leua  via  la  dilettatane  eterna; 
contra  laquale  direttamétecl’oftinatione,laqua- 
le  è fermo  propoiìto  di  adherirealle  tranfitorie 
dilettationi  de’  peccati  per  l’auuenire . Il  fello  è 
il  dolore  del  peccato  commetto  , ouero  la  dete- 
ftacione  di  qual  fi  voglia  cofa,  inquanto  fia  con- 
tra Ir;  riuerétia  debita  à Dio;  contra  laquale  è di- 
rettamente il  propofiro  di  imi  far  penitenza  dei 
peccato  commettò,&  è detta  final  impenitenza. 

Il  Fine  del  quarto  Trattato  dello 
Scrutinio  Sacerdotale . 
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TRATTATO  QUINTO. 

Degli  articoli  della  Fede. 

> Che  cofa  è articolo  di  Fede  ? 

Ifpondi , fecondo  Riccar.  de  San- 
to  Vittore,  ch’èvna  indiuifibile 


diuina,chc  tende  in  elio  .. 

Donde  è detto  articolo  t 

Rifpondi , eh  e detto  dall’aftringere , perche 
cioè  vn  nonsò  che  diaftringere,  ecofi  par  che 
fia  vna  verità  indiuifibile  , perche  vn’articolo 
non  fi  dipingile  ne  gli  altri  articoli  ; percioche  fi 
come  nelle  cofe  naturali , quelle  parti , che  non 
fi  refoluono  nell’altre  parti, fi  nominano  artico- 
li, come  gli  articoli  delli  deci  j & coli  quelle 
cole , nellequali  ftà  la  refolutione  di  tutte  le  co- 
fe, che  fi  deuono  crede  e,  & allequali  fi  riduco- 
no falere, fono  detti  articoli  di  fède , 
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verità  di  Dio,  che  ci  aftringeà 
credere^».  Parimente,  fecondò 
Ilìdoro  tf  documento  di  verità 
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Quanti  fono  gli  articoli  di  Fede  ? 

Rifpondi,che  fono  dodici, fecondo  il  nume- 
ro delli  dodici  A portoli  , & nel  funbolo  delli 
detti  Apoftoli  li  contengono  , ilqual  (imbolo  e 
ftato  comporto  dalli  medefimi  Apoftoli  . Gli 
quali  dodici  articoli  fonofigurati,(ccondo  Alex, 
de  Ales,  nella  3 .par.ium.  nel  trattato  della  fede  , 
nel  li  dodici  farti  del  fondamento  del  muro  del- 
la Città  dì  Gierulalcm  , come  nell  Apocalifto. 
cap.  21.  perche  quefti  dodici  articoli  fono  fon- 
damenti della  Chiefa  di  Dio . Parimente,  fecon- 
do il  medefimo  Aleilàn.fono  figurati  nel  mifte- 
rio  delle  dodici  delle,  che  erano  nella  corona 
della  donna , come  nell  Apoca.  cap.  ì 1.  percio- 
che la  donna  lignificala  Chiefa,  fa  corona  la-» 
Fede , le  dodici  ftelle , li  dodici  articoli  da  gli 
Apoftoli  predicati;  Sono  (lati  figurati  ancora  in 
lofue.cap.4.  doue  fi  dice , che  li  dodici  huomini 
perfètti  nanno  portato  dal  mezzo  del  fiume-* 
Giordano  dodici  pietre,  & 1 hanno  porte  nel 
luogo  doue  s’accamparono  ; percioche  li  dodici 
huomini  di  tutte  le  tribù  fono  figurati  i dodici 
Apoftoli  ; Ma  per  le  dodici  pietre  fono  figurati 
li  dodici  articoli , parte  del  (imbolo  , li  quali  fo- 
no fermi , & immutabili  ; e fono  (lati  tolti  dal 
mezzo  del  fiume  Giordano, cioè  dal  teftimonio 
della  facra  Scrittura , come  di  fotto  fi  legge  più 

ampiamente-*.  - 

Che  cofa  èfmbolo  ? 

Rifpondi,  checvna  raccolta  de  gli  articoli 
della  Fedo. 

Donde 


Trattato  Quinto . t6 j 

Donde  è detto  [imbolo  f 

■ - Rifpondi,  ch’è  detto  à fin , che  vuol  dir  con  , 
& bolus , che  vuol  dir  morfo , perche  ciafcuno 
de  gli  Apolidi  ha  pollo  il  monello  nell’artico- 
lo . Onero  è detto  à fin, che  vuol  dir  con,&  bel- 
le,che  vuol  dir  fentenza,  quali  voglia  dir  Temen- 
za de  gli  Apolidi;  percioche  tutti  hanno  appro- . 
nato  quelli  articoli , & tutti  furono  di  vn  mede- 
fimo  parei e-».  Oueroè  detto  fimbolo  ancora, 
perche  le  parole  di  elio  fono  Hate  raccolte  da  di- 
uerfefenrenze  della  facra  Scrittura;  percioche 
dice  A gollino  nel  lib.del  fimbolo:  Quelle  pa- 
role per  diuerfe  fcritture  fono  fparfe  ; ma  non- 
dimeno raccolte,  & adunare  in  vno,  acciò  la 
memoria  tarda  de  gli  huomini  fi  affatichi. 

Di  quante  [orti  è il  [imbolo  f* 

• Rifpondi,  che  è di  tre  forti  ; il  primo  è il 
fimbolo  de  gli  Apolidi  ; il  fecondo  è il  fimbolo 
piceno  ; il  terzo  è il  fimbolo  di  Athanafio. 
Laonde  il  fimbolo  de  gli  Apolidi  è flato  fatto 
per  inftruttione della  fede.  Il  fimbolo Niceno 
è flato  fatto  per  dechiaratione  della  fede;  &il 
fimbolo  di  Aihanafio  è fatto  per  diffefa  della  fe- 
de . Il  primo  nondimeno  c il  più  degno;  fi  per 
l’eccellenza  di  chi  l’hanno  compollo  , fi  per- 
che contiene  in  fe  più  pienamente  gli  articoli 
della  fede  , quello  e il  più  fententiofo  di 
tutti , come  dicono  i Theologi  nel  3.  libro  del- 
le fentenze.dillin.2j.  Ma  fi  deue  notare,  fe- 
condo San  Bonauentura  , nel  libro  5.  delle> 
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fent.dift.15.  arr.j  ,q.  i . & Richar.lib. $ . tent.ead. 
(dift.artic.i.q  1 . che  gli  dodici  Apoftóli  volendo 
dopò  1’Afcenfione  del  Signore,  & dòpo  ricetto» 

10  Spinto  tanto  andare  per  diuerfe  parti  del  mó-r 
do  à predicar  la  fede  di  Chri  Ilo , hanno  prima* 
comporto  il  /imbolo  della  fede,  cioè  il  Credo 
picciolo,  nelquale  hanno  porto  gh  articoli  della 
fede , che  fono  dodici  ; perche  ciafcuno  de  gl) 
Apertoli,  che  erano  dodici , ce  ne  mifc  vno,  cp-r 
me  dice  il  Concilio  di  Trento  Self  3 . Et  fi  deue 
credere,  che  la  Beata  Vergine  Maria  eraprtr 
fente,  e refideuà  in  mezz.o  di  erti, come  loro 
Mae/Ira . Si  dpue  (apere  anco , che  San  Paolo 
non  è in  dotto  /imbolo , perdip  ancora  non 
(lato  elettO-aiTatto  deirApoftolato,ne  lui  ancora 
era  nel  numera  delli  dodici , come  nel  c. valico* 
de  reliqui.  & vener.SancÌ.glof.§.duodeno.  Et  il 
primo  articolo  appartiene  al  padre,  fei  altri  al  fi  • 
gliuolo,  &cinque  virimi  allo  Spirito  fanto  . Po? 

11  che  fi  deue  notare, che  nefiuno  deue  dubitare; 
anzi  ciafchuno  Chriftiano  c obligato  à credere 
b trinità  delle perfone , e l’vnità dell  eflènza di- 
uina , ne  però  h deue  curiofamente  difputando 
cercar  che  co/à  fia  la  beata  Trinità  ; ma  deue 
templi  cernente  ellèr  creduta , Il  primo  articolo* 
che  San  Piecro  ha  porto  è . Io  credo  in  Dio  Pa- 
dre onnipotente , Creatore  del  Cielo  ,i&  della 
terra  ; cioè,  fecondo  Sant’Agoftino,  Creatóre  di 
tutte  le  cofe  vifibili , & inui/ibili  ; delquale  pri- 
mieramente dice  Credo , ilquale  fi  legge  nel- 
KEcd  cap.i.  Doue  dice . Voi  che  temete  il  Sir 

. : / gnorr, 
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gnore,<réderp  in  lui . Secondo , dice  in  Beimi; 

Il  Deut,  cap.6.  Afcolralfrael  il  Signor  Pio  no- 
Uro  . Dio  è vn  folo.  Terzo, dice  Padre,,  come 
Hierem. 5 .cap.  me  chiamarai  padre  > e dopò  rnf 
non  ceflarai  d’entrare.  Quarto,  dice  onnipoten-r 
te,come  il  Gen.cap.7.  lo  Signore  onnipotente  , 
camina  aitanti  dime,  & ancora  farai  perfetto  , 
Qifnto,  dice  Creatore  del  Cielo,  & della  terra , 
come  ilGen.cap.i.nd  principio  Dio  creò  il  Cie- 
lo, & lg  terra . Concia  quello  articolo  lì  efclibr 
dono  due  errori, cioè  l’errore  degli  Gentili , che 
non  credono  in  Dio;  ma  nairidolo,&  l’errore 
de  gli  Manichei , liquali  dicono,  che  lecofevifir 
bili  (bno  Hate  create  dal  Principe  delle  tenebre, 
elecofe  inuifibilida  Dio;  pertiche  lì  vede,  che 
cialcun  Cluiftiano  dette  fermamente  credei  e-»  j 
Dio  ellèr  Creatore  di  tutte  le  cofe,  tanto  vifibtli. 
Come  inuilìbih  , & che  non  li  troua  pur  vn  ver- 
micello, che  non  lìa  flato  creato  da  Dio  . Il  fe-r 
condo  articolo  , che  ha  pollo  San  Giouanni , de 
in  Giesù  Chriflo  fuo  figliuolo  vnico  Signor  nor 
Uro;  nella  prima  parola  dice , de  in  Giesù , ch$ 
fi  legge  in  Abacuch.  cap.  3 o.  dotte  dice  ; Ma  io 
m’aìlegrarò,  e farò  fella  in  Dio  Giesù  mio.  Nelle* 
feconda  dice  Chriflo,  come  dice  Abacuch  vlt, 
è vfeito  fitora  nella  fallite  del  tuo  populo,e  nell:* 
làlute  co’l tuo  Chriflo.  Laterza  dice  figliuola 
fuo  vnico,  come  dice Chriflo, nel  Sal.z.  Il  Si- 
gnore ha  detto  à me, figliuolo  mio  lei  tu;Io  liogr 
gì  t ho  generato , & nel  Sal.88.  Lui  m’inuocarà. 
Padre  mio  lei  tu  , & io  ponetò  il  primogenito  à 

Y a eccello 
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éccello  eflo  per  i Rè  della  terra  . Nella  quarta  ’9 
ilice  Signor  noftro,come  il  Sai.  i $.  La  terra  c del 
Signore,  e la  pienezza  del  mondo,  & tutti  quel- 
li, che  habitano  in  eflb . Et  il  Sal.i.  Dille  Dio 
Padre  al  figliuolo,  ilquale  voleua  mandare  ad 
incarnare  ; dimanda  à me , & io  ti  darò  le  genti 
pertuaheredità,&  pertuapoflèflìonei  confini 
della  terra , & gli  Rè  di  elfii  nella  verga  di  /erro; 
perc'oche  douemo  credere , che  Giesù  Chrifto 
e l’vnigenito , & vero  figliuolo  di  Dio , & che  è 
ftatoco’l  padre  eternamente,  &cheè  vnaltra 
perfona  dal  padre , che  è di  vna  ifteflà  natu- 
ra, & foftanza , co’l  padre , & è limile  al  padre* 
& è eremo.  La  onde  Gio.  cap.io.  Io,  & il  pa- 
dre liamo  vna  cola  medelima;  cioè,  lècondo 
la  forma  di  Dio  ; & mio  padre  è maggior  di  me; 
cioè,  fecondo  la  forma  di  feruo  , & fecondo 
rhumanità . Il  terzo  articolo , che  ha  pofto  San 
Giacomo  maggiore  fratello  di  Giouanni  Euan- 
gelida  ; liquan  ambidue  furono  figliuoli  di  Ze- 
bedeoc.  Ilquale  è concetto  di  Spirito  fanto, 
baro  di  Maria  Vergine;  della  cui  prima  parola 
dice , ilquale  è conceputo  di  Spirito  fanto , che 
fi  legge  in  Ila.  cap.6  $ . Il  Spirito  fanto  fu  la  fua 
guida.  Secondo, dice  nato  di  Maria  Vergine, co- 
me Ifa.cap.7.  Ecco,  che  la  Vergine  concepirà,  & 
partorirà  vn  figliuolo,  e farà  chiamato  il  Ilio  no- 
me Emanuel,  che  trà  noi  è interpretato  Dio;  per 
il  che  fi  deue  fapere , che  non  Volo  è necellario 
al  Chriftianodi  credere  il  figliuolo  di  Dio  ; ma 
èneceifario  anco  credere  la  iua  incarnatione, 

‘ '•  - per 
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per  la  quale  è apparfo  viabilmente  à noi , come 
Baruch. 5.  Dopò  quelle  cole  è ftato  vifto  (opra 
della  terra ,.<Se  ha  conuerfiro  con  gli  huomini  « 
La  onde  l’incarnatione  di  Chrifto  è Hata  forra  in 
quello  modo  ; ciocche  dopò  ,che  l’Angelo  Ga- 
briel fu  mandato  alla  Beata  Vergine  Maria , co- 
me lì  legge  in  Luc.cap.  1 . E Maria  ha  creduto,  & 
confèntito,all’hora  lo  Spinto  forno  foprauen ne 
in  elfo,  & la  fantificò , e fece  fèconda,&  inconti- 
nente formò  del  puridìmo  fangue  della  Vergi, 
ne  Maria;  ouero,come  altri  dicono  de  gli  purifo 
lìmi  Tuoi  humorijil  corpo  di  Chrifto,  & nel  me- 
defimo  iftante , nel  quale  è formato  il  corpo , è 
Hata  creata  l’anima  di  niente,  & quell’anima  nel 
medefimo  tempo  è ftaracongionra  co’l  corpo 
canonizato;  & quelle  due  cole,  cioè  il  corpo» 
& l’anima  inlìeme  fubito  furono  vnite  con  la 
diuinità  in  perfona  del  figliuolo  di  Dio  ; &C 
però  quel  cne  lì  dice  eftèr  concetto  di  Spirito 
fonto , s’intende  lenza  commiftione  carnaio. 
Il  qual  Spirito  fonto  refe  quella  concettiono 
monda  da  ogni  peccato  ; ilche  mai  è ftato  fat- 
to in  alcun  puro  huomo . Percioche  ancorché 
alcuni  liano  lènza  peccato , &c  liano  Itati  fantifi- 
cati  nel  ventre  della  madre,come  Giouanni  Bau-  . 
tifta,  & Geremia , nondimeno  fono  Ilari  conce- 
puri nel  peccato  originale , e fecondo  la  ragione 
del  leme  fono  dilcefi  d’Adamo.Chrifto  poi  non 
folo  è nato, ma  fu  conceputo  fenza  peccato  dallo 
Spirito  fonto.  Parimente  lì  deue  fopere,chc  ben- 
ché la  Trinità  habbia  operata  l’incarnationc* 

Y 5 di 
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di  Chriftoyi  parche  l’opere  della  Trinitàabcxrra 
fono  indiuife  ; nondimeno  folo  il  figliuolo  è ila*  . 
to  incarnato,  come  d>ce  Sat’Agoft.  de  fid.ad  Per* 

Il  quarto  articolo , che  pofe  Sant’ Andrea,  è che 
ha  patito  (otto  Pondo  Pilato,  cruci  fi  Ilo,  morto. 

Se  lepolto . Nelle  cui  prime  parole  dice , che  ha 
patito  (otto  Pondo  Pilato.  Si  legge  in  Ifa.50. 
dotte  dice  Chrifto  ; Il  mio  corpo  ho  darò  à per- 
cuoterete. Secondariamente  dice , Croctnllb, 
come  Iob.cap.7.  L’anima  mia  ha  eletto  per  fe  il 
fufpendio,  come  dice  il  Sal.i  1.  Hanno  forato  le 
mie  mani,  e gli  miei  piedi, Se  hanno  conquaflù- 
tenute  le  mie  olle.  Tertiodice;  Morto,  come 
dice  Ifa.cap.  53.  Ha  dato  alla  morte  la  fua  ani- 
ma, Se  è fiato  reputato  nel  numero  de’  icelerati 
Et  Dan.cap.p.  dopò  ói.fettimaneèoc-cifo  Chri- 
fto , che  fu  tradito  da  Giuda  Scariot , Se  Pondo 
Pilato  lo  condannò  à morte . Quarto,  dice  c fe- 
polto,  come  lfa.c.2 1 .Et  farà  la  fua  fcpoltura  glo- 
riola ; dille  il  Profèta  vedendo  nel  Spirito  Chri- 
fto , chegloriofamente  refulcira  dal  fepolchro  • 
Pertiche  lì  deue  fapere,  che  fi  come  douemo 
Credere l’incarnatione  del  figliuolo , colie  ne- 
ceiraria  di  credere  la  paftione.  Se  morte  fua;  per-- 
che  fecondo  che  dice  S.Greg.non  oi  l'aria  gioua- 
to  niente  l’eflèr  lui  nato.fe  non  ci  hauelTè  reden- 
ti. Slmilmente  fi  deue  Capere,  che  Pondo  è co- 
gnome dall’ llbla di  Ponti  nominato;  ma  Pilato 
e nome  proprio  de  Gentili , Se  indegno  di  pane; 
perche  (econdo  S.  Agoft.  ili  peccatore  non  è de- 
gno di  pane,co’l  quale  fi  pafce  ; dal  qual  Pilato 

Chrifto 
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Chriftoè  ftato  fententiaro>&  giudicaro  à morte. 
Si  delie  ancora  fapere  ,che  fecondo  Vincen.  nel 
Spec.hifto.  Ptlatoò  flato  acculato  in  molte  cole 
à Vitelllo  Prefidetite  della  Siria,  & per  quelle 
cofe  era  ftato  mandato  in  affilio, doue  loftenen- 
do molte  calamità,  lì  ammazzò  con  le  fue  pro- 
prie mani . Il  quinto  articolo,  che  pofe  San  Fi- 
lippo è ; Difceté  atlmferno,  del  quale  Olè.c.  1 
ò morte  farò  tua  morte  , e farò  morlo  tuo  ò in- 
ferno . Et  li  legge  in  Zacch.cap.5?.  doue  il  Pro- 
feta parla  dicendo  le  cofe  future , Come  le  paffia- 
te , fecondo  l’dfanza  de*  Profeti  j dicendo . Ti» 
ancora  nel  fangue  del  tuo  reftamenro  hai  canato 
scarcerati  dal  laco,doue  non  è acqua  ; perCioche 
Panima  di  Chriflo  calan-do  neirinferno  , liberò 
i Santi  Padri  ; pertiche  fi  deue  fapere,  feconda 
San  Tornato , che  Chrillo  fu  biro  difcefe  alfin*» 
ferno  ; cioè , quando  la  fua  anima  li  feparò  dal 
corpo,  &all’hora  l’anima  di  Chrillo  vnitaconì 
la  drainità  difcefe  al  Limbo  de’  Santi  Padri , Se 
in  quel  luogo  ftettt  dall’hora  della  morte  di 
Chrillo, che  fù  dall’hora  di  Nona  della  fella  Fe- 
ria* fino  all’hora  della  Refurrettione,  & quello 
fo  per  fpatio  di  quaranta  hore  , perche  nel  far 
del  giorno  della  Domenica  rifulcirò,  & nella 
detta  hora  della  fua  refurrettione,  gli  cauò  fuori 
del  Limbo . La  onde  Sant’Agoft.nel  fermont> 
della  refurrettione  del  Signore  dice.  Si  come 
refufeitorno  co‘l  Signore  ; coli  li  crede, che  neh 
l’Afcenlionedi  elfo  Chrillo  al  Cielo,  fìanoan- 
co  afeelì  loro  . Parimente  li  deue  fapere  che 
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Tanima  di  Chrifto  fu  feparata  dal  corpo  ; ma  la 
diuinità  Tempre  (tetre*  con  Tanrma , che  difeefe 
aU’inferno,  & co’l  corpo , che  giaceua  nel  fepol- 
chro . Similmente  fi  deue  Tapere , che  auanti  la 
pacione  di  Chrifto  fono  (lati  quattro  i luoghi , 
doue  ftauano  Tanime  . Il  primo  fu  l’infèrno  de 
dannati,  nel  qual  luogo  Chrifto  non  difeefe  al- 
tri mente,  ne  da  quello  liberò  alcuno  , perche 
neirinfèrno  non  è redentione alcuna.  Il  fecon- 
do è il  Limbo  de  gli  putti  ; cioè  di  quelli , che 
raoriuano  nel  peccato  originale  ; ilqual  Limbo 
c fopra  Tinfèrno  ; Se  iui  è la  pena  del  danno  jcioè 
il  mancamento  della  vifione  diuina , Se  non  la 
pena  del  fenfo;  cioè  in  quel  luogo  non  è la  pena 
fenfibile;  ma  ben  ci  fono  le  teneore  efteriori , Se 
interiorijcioè  il  mancamento  della  grana , Se  an- 
co il  mancamento  della  vifione  diuina,&à  quel 
luogo  parimente  Chrifto  non  difcefè,  ne  da  ef- 
fo  liberò  alcuna  anima . Il  terzo  luogo  è il  Pur- 
gatorio, Se  è fopra  il  Limbo  de  gli  putti , doue  c 
il  fuoco  corporale,  che  punì  Ice  (anime  di  colo- 
ro,liquali  non  hanno  fatto  penitenza  in  quello 
mondo  à baftanza  per  fodisfattione  de’  loro 
peccari  . La  onde  quando  Chrifto  difeefe  al 
Limbo  de’  Santi  Padri  non  liberò  da  quello 
tutte  queU’anime  , che  fi  ritrouauano  in  quel 
luogo;  ma  ben  quelli  foli, che  à fufticienza_* 
peralThora  erano  purgati , ò meritati  anodi  ef- 
ter  in  quel  tempo  liberati . Il  quarto  luogo,  Se 
il  fupremo  è il  Limbo  de’  Santi  Padri , doue  fu 
il  mancamento  della  vifione  di  Dio;  manonu 
fi*  • . t . c’era 
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(t’era  alcuna  pena  fenfibile  ^ Et  Chrillo  difce» 
le  bene  à quello  luogo , e lo  rompecte , Se  ne 
cauò  fuori  li  Santi  Padri . Il  fello  articolo , che 
pole  SanTomafoè.  Il  terzo  g orno  reluicitò 
da  gli  morti , come  lì  legge  in  Olee.cap.6.  Di- 
ceuano  li  morti , che  doueuano  relufcitare  con 
Chrillo , dopò  che  intefe  la  fua  mor  e , fòri! 
per  annunciamone  de  gli  Angioli.  Viuificarà 
noi  dopò  due  giorni,  & il  terzo  giorno  ci  re- 
fufeitarà  ; & coli  fi  confòrrauano  l’vno  l’altro. 
Et  Zach.  cap.z.  Taccia  pur  ogni  carne  dalla-* 
fàccia  dei  Signore,  perche  le  re  lu  fenato  dalla 
Tua  fama  habkatione;&  quello  amcolofu  com- 
pollo aliai  conueniente  da  il  detto  San  Toma- 
io ; perche  prima  dubitò  di  lui , e dopò  piena- 
mente ne  fu  certificato , come  in  Gio.zo.  Doue 
diceChrilto.  OTomalò  metti  il  tuo  dito  qtià, 
c guarda  le  mie  mani , Se  moftra  qua  la  tua  ma- 
no,&  tocca  il  mio  lato  con  ella , & non  voler  el7 


fere  incredulo;  ma  farai  fedele.  Per  il  che  San 
Tomafo  di  Aquino,  nella  $. parte. quaelt. 5 4.  di- 
ce, che  S in  Tomaio  Apollolonon  lolo  ha  ve- 
duto le  piaghe  di  Chrillo  ; ma  ancora  le  toccò 
attualmente  . Et  lì  deue  ancora  fapere  che  n 
Chrillo  innanzi  il  terzo  giorno  non  volfe  al- 
trimente  re  fu  lei  tare , per  piotiate  la  fua  morte; 
percioche  fe  fubiro  , che  Chrillo  palsò  daquer 
Ila  vita , Tulle  relìucitato , non  faria  llato  cre- 
duto, che  "'veramente  fofie  morto;  ma  fi  co- 
me la  '"verità  fi  prona  fofficientemente  da^ 
due  , ò tre  perfone  , coli  anco  per  ipatio 
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Ai  tre  giorni  ogn’vno'  fi  può  certificare  Ai  ogni 
fatto,che  filile  leguito.  Nonvolfe  poi  eflo  Cim- 
ilo differrire  la  Tua  réfurrettione,oftra  li  tre  gior- 
ni per  confidar  gli  Apoftoli  , liquali  erano  rima- 
fti  nell’errore,  timore,  dolore  ; ma  refufeitando 
e(To  Chrillo  gli  fece  certi  della  verità,  gli  Confor- 
tò, & rallegrò  . Il  fetrimo  Articolo,  che  pofe  Sart 
Bartolomeo  è quello,  cioè . A fceiè  al  Cielo , & 
fìede  alla  delira  di  Dio  Padre  onnipotente . Et 
prima afeefe  al  Cielo,  lì  legge  4 nel  Sa),4t>.  Doue 
fi  dice . Dio  afeefe  nel  giubilò, & il  Signore  nel- 
la voce  della  tromba  k Et  AmosiCap.p.  Ilquale  ha 
edificato  nel  Cielo  la  fua  Afcenfione . Et  Mich* 
cap.ì.  Dice  afeefe  guidato  da  lettantadue.  Dopò 
dice-, fiede  alla  delira  di  Dio  Padre  onnipotente^ 
Come  il  Sal.iopiDifle  il  Signore  al  mio  Signore, 
fedi  alla  delira  mia . Perilche  li  deue  fapere,  che 
in  quello  articolo  noi  douemo  attendere  la  gra- 
mezza della  virtù  di  Dio , ilquale  afeefe  in  forma 
htimana  co’l  corpo  4 & anima  ; cioè  dal  monte 
Oliueto , che  è lontano  daGerulàlem  pet  mille 
palli , & preferiti  elfi  Apoftoli  con  la  Beatillìma 
Vergine  Maria,&  altre  donne,  che  haueuano  fe^ 
guitato  Chrillo  dàlia  Galilea,  & in  prefeniàdi 
fettantadue  difcepoli;  Se  è co  fa  veri  limile  , che 
■non  folo  gli  già  detti  di  fopra  lìano  fiati  prelènti 
nel  monte  Oliueto;  ma  ancora  molti  altri  Difce- 
poli  di  Chrillo  occulti  per  il  timore  de  Giudei. 
Tbrono  prefente  anco  ad  ella  Afcéfione  di  Chri- 
fio  Nicodemo,  Gamaliel,  lofeph  ab  Arimathia» 
Se  aliai  altroché  vennero có  gli  Apoftoli  al  mon- 
te Oliueto, 
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ffcOliueto  , per  veder  erto  Chriftó  Signor  fuo 
àfcendere  alCièl'ó  . Similmcrice  li  deue  fapere, 
che  Chriftó  afcéfe  con  allegrezza , come  dice  il 
Sai.  46*  Aitele  Dio  cón  allegrezza;  ne  a fede  però 
elio  lolo  ; ma  ben  iurte  l’anime  , che  furono  da 
elio  liberare  dal  Limbo;  cioè  1‘unime  de  Santi 
Padri, Profeti , Patriarchi,  degli  fanti  Innocenti, 
di  San  Giovanni  Bartifta , e di  tutti  i Santi  giudi, 
che  erano  morti  dal  principio  del  mondo  e pur- 
gati ; & ciàfcuna  di  erte  anime  afcellè  con  Chri-i 
fto',  & fono  ilare  in  grandirtima  allegrezza  . La 
onde  nel  Salmo  dice . Afcendendo  in  alto  con- 
durti feco  quelli , ch’erano  in  cattiuitàò  pregio- 
nia;  cioè  quelli  ch’erano  carcerati  nel  Limbo 
dell’inferno . L’ottano  articolo , che  potè  San, 
Matthéo  è 5 Da  quel  luogo  deue  venire  à giudi- 
care i viui,  & i morti , come  fi  legge  in  Ila.cap.^.' 
doue  dice . Il  Signore  verrà  al  giuditio  con  i piò 
vecchi  del  mio  popolo,  e con  1 (iioi  Prencipi.  Et 
il  Sal.5>7.  Giudicarà  il  mondo  con  la  giuftiria , óc 
i popoli  con  l’equità.  Et  Gio.cap.$  .Nella  valle  di 
lofaphar giudicarà  tuttala  gente , & nel  medefi- 
mo  Cap.congregarò  tutta  la  gente, & gli  condur- 
rò tutti  nella  valle  di  lofaphat  ; 8c  là  diiputarò 
Con  loro.  Et  nel  d. cap.fi  leueranno,  & afeende- 
ranno  le  genti  nella  valle  di  lofaphar,  perche  mi 
llarò  à federe, & giudi caro  tutte  le  genti  d’intor- 
no. Perilche  fi  deue  fapere, che  ciaicun  Chriftia- 
no  è obligato  di  credere  il  giuditio  futuro , per- 
che è articolo  di  fede,&  hauerdi  elio  gran  rimo- 
re; perche  tn  tal  giorno  ciafpuno  di  noi  deue  ren- 
/ der 
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der  minuto  conto  delle  Tue  arcioni . La  onde  la 
Chiefa  nel  cap.  i ì.dice,  Qual  fi  voglia  cola,  che 
fi  fa , Dio  le  rapprefentarà  nel  giorno  del  giudi- 
ciò,  percioche  doneremo  render  conto  de  i no- 
ftri  cattiui  penfieri . La  onde  San  Gregorio,  di- 
ce , che  fi  come  Dio  confiderai  penfieri  di  qual 
fi  voglia  peccato,  coli  anco  numera  tutte  faccio- 
ni , accioche  ne  anco  i minimi  noftri  penfieri , 
che  fi  hanno  da  noi  voluto  mettere  in  vfo , non 
rimanghi  no  nel  giorno  del  giudicio  indifeuffi , 
& indecifi  j & Sapien.cap.  i . Saranno  gli  empi  j 
interrogati  de  i loro  penfieri  ; & parimente  do- 
ueremo  ancora  render  conto  di  tutte  le  parole, 
come  dice  San  Mattheo  nel  cap.  1 1.  Di  ogni  pa- 
rola ociofa,  che  hauerà  parlato  l’huomo,  douerà 
render  conto  nel  giorno  del  giudicio.  Parimen- 
te di  ogni  opera  noftra,  che  hauemo  fatto, men- 
tre fiamo  fiati  in  quefto  mondo, cioè  di  ogni  no- 
ftro  portamento , vifo,  tatto,  odilo,  e d’altre  co- 
fe . Perilche  l’Apoftolo  a Corinthi  nel  capit.  5. 
A tutti  noi  bifognerà  manifeftare  auanti  il  Tri- 
bunale di  Chrifto  l’opere  n oltre , accioche  cia- 
rlino riporti , o bene,  o male , fecondo  che  ha- 
uerà operato  co*l  fuo  corpo.  Parimente  bifogne- 
rà  render  conto  delle  colè  temporali  ,&  in  che 
modofiano  fiate  quelle  guadagnate,  pofièdute, 
efpefe-,  & fimilmente  ciafcuno  renderà  conto 
del  fuo  officio , & artificio  , cioè  il  fabro , il  far— 
tore , il  fornaio , & altri , ciafcuno  dell’eficrcitio 
filo  ; e fimilmente  gli  offi  ciali , e madri  de’  Cit-  , 
tadini , & fimi! 'altre  perfone , ciafcuno  del  fuo 

fiato. 
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fiato,  o i è fià  flato  matrimoniale , o vicinale , o 
Verginale;  fecondo  che  ciafcuno  hatierà  viuu- 
to  . Doue  che  fi  deue  fapeie , che  il  giudicio  è 
di  due  torti  , cioè  particolare  , e generale-»  ; 
il  particolare  è quello  della  morte  dell’huomo  ! 

La  onde  Innocentio  deU’vtil.  delThumana  con- 
dirione  nel  libro  terzo  dice  ; che  tanto  il  buono, 
quanto  il  cartiuo , innanzi  che  la  fua  anima  vadi 
fiiori  del  corpo  , vede  Chrillo , quali  pollo  m 
Croce, il catnuo  per  lua  confii(ione,accioche 
fi  vergogni  di  non  elfer  redento  per  fua  colpa, 
e di  non  hauere  il  frutto  del  l'angue  di  Chrillo, 
fparfo  per  redimerci . La  onde  parlando  di 
tali  cattini , fi  dice  . Hanno  veduto  in  chi  han- 
no fatto  relìilenza  ; il  che  s’intende  della  ve- 
nuta di  Chrillo  nel  giudicio  , 6^ della  venu- 
ta nel  giorno  della  morte . Dice  San  Luca  nel 
duodecimo  capitolo . State  apparecchiati,  per- 
che nell’hora,  che  voi  non  penfate,il  figliuo- 
lo dell’huomo  verrà . Il  generai  giudicio  e quel- 
lo, co  1 quale  faranno  giudicati  tutti  gli  huomi- 
ni,  come  2.  Cotinth.  capir. quinto.  Difogna, 
che  tutti  noi  ci  manifelliamo  innanzi  il  Tribu- 
nale di  Chrillo  , accioche  ciafcuno  reporti  il 
fuo  merito,  ouero  la  fua  pena  , fecondo  che 
hauerà  operato  bene,  o male  nel  filo  corpo, 
illuogo  poi  delfeftremo  giudicio  farà  la  Valle 
di  Giofafar  nellaere , (opra  il  luogo , nel  quale 
Chrillo  afeefe  in  Cielo , come  dice  Gioel  nel 
capitolo  fecondo . Congregarò  tutta  la  gen- 
te, e la  condurrò  nella  Valle  di  Giofafàt,  e là 
“ ' . federò 
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fcclerò  per  giudicar  tutta  la  gente . 11  tempo<Iefc 
l’eftremo  giuditio  farà  in  hne  del  fecolo  . De- 
giorno  poi,  & bora  non  fi  ha  certezza,  come  dir 
ce  Match.cap.14.  Di  quel  giorno  non  fi  ha  cer* 
rezza.  Perilche  fi  deue  (apereche  nelluno  pup 
fapere  la  certa , & determinata  hora , fé  non  co*, 
lui,  alquale  folo  Dio  vorrà  reuelaie . Percioche 
alcuni  dicono  , che  Tertremo  giuditio  fi  farà  in 
mezzo  della  notte  , come  dice  Matth.cap.  2 j.lrj 
mezzo  della  notte  è leuato  vn  gr.ido,ecco  lo  fpp- 
(ò,che  è venuro , vfcitegli  in  contra  . Alcuni  di- 
cono , che  l’eftremo  giuditio  fi  farà  la  mattina  j 
cioè  in  auroi  allegando  quel  detto  del  Sai.  Nel 
matuiino  ammazzauano  tutti  gli  peccatori  del-? 
la  terra , Ma  dice  Agoftmo,perche  venirà  quan- 
do non  fi  lperarà . State  donque  vigilanti , per-; 
che  non  iapete  ne  il  dì , ne  Phora , come  dice 
Matth.cap.24.  Il  nono  articolo , che  ha  ppfto. 
San  Giacomo  minore  è , lo  credo  nello  Spirito 
ianto , come  fi  legge  in  Iohel.cap.2.  Doue  dille 
Dìo  dello  Spinto  (ànto,che  doueua  mandare: 
pel  giorno  della  Pentecglle  • Infonderò  del  mio 
ipirito  fopra  di  tutte  le  carni,  e profoti^aranno  i, 
voftri  figliuoli-  Et  Age.cap.2,  Il  fpirifpmio  farà 
in  mezzo  di  voi,  non  vogliate  hauer  paura  \ per-*: 
cioche  fi  come  credemo  nel  Padre , nel  Figli- 
nolo,  cofi  fiamo  pbligati  à credere  nello  Spirito 
Tanto,  elfendoconfultantiale,#:  vguale,  & della* 
medefima  eilènza  co’l  padre,  Se  con  il  figliuolo^ 
donque  di  neceflìtà  della  fallite  è obli gatpeia-; 
founo  Ghriftiano  à credere , che  il  Spinto  fanfQ 
v,  _ì  proceda 
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proceda  dal  padre,  e dai  figliuolo.  Se  in  talarrir 
colo  errinogli  Greci,  che  dicono,  che  il  Spirito 
Tanto  proceda  (blamente  dal  padre , Se  non  daj 
/ìghuolo  ; ilche  è falfo, & contra  la  fcde  Chriftia- 
nà , La  onde  nel  (imbolo  di  Athanafio  dice,che 
procede  dal  padre , Se  dal  figliuolo . Il  decimo 
articolo,  che  ha  porto  San  Simon,  è.  Nella  Tinta 
Chiefa  cattolica , cioè,  che  fia  vnica  nel  mondo 
come  il cap.i.$.vna  verò.de  fum.Trin.&  fi.cath! 
^t  fuor  d,i  ella  neiliino  fi  può  faluare,come  fi  leg~ 
ge  Sopho.cap.2.  Quefta  è la  Città  gloripfit  habi- 
tante  in  confidenza;  ediceua  nel (uo cuore,ip 
fon  tale , che  fuor  di  me  non  ce  ne  vn  altro,. 
Et  S.opho  cap.vk.dice  il  Spirito  finto . Renderò 
•à  gli  popoli  1 labbri  eletti , acciò  imi o chip o tutti 
pel  nome  del  Signore,  Se  ferui no  ad  elio  tut-ti 
con  vna  fpalla;  perciocfie  tutti  i Cfiriiliani  fonp 
detti efiefvn  corpo  della  Chiefa,  fecoudoquel 
detto  di  S. Paolo  à gli  Roma,  cap.  i Molti  fia- 
®ovn  (Pi  corpo  in  Chrifto.  Et -la  medefima 
tentenna  fi  legge  à gli  Corin.  capa  z.  Ancor  che 
per  altre  parole-» , La  onde  fi  deue  fapere , che 
.quello  articolo  s’intende  coli . Io  credo  nello 
Spirito  finto,  & nella  (anta  Chiefifantificante, 
Se  li  deue  fapere, xhe  la  Chiefi  è la  congregano^ 
ne  de  fedeli , Se  ciafcfieduno  , eh  e in  grana  , e 
membro  della  Chiefa  Tanta , & Chrifto  è capa 
Laonde  1’ A portolo  ad  Ephe.cap. /.dice.L’huor- 
moe  capo  della  mogliera , copie  Chrifto , ch’e 
capo  della  Chiefa . E poi  diuifa  la  Tanta  Chiefa 
in  tre  parti , vna  parte  c nel  mondo , che  ancora 
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citi  timore  , &efpertatione  . La  feconda  è in 
Cielo,  laquale  è fenza  timore  , & fenza  efpet- 
tatione . Ec  la  terza  è nel  Purgatorio  , che  Uà  in 
quel  mezzo , perche  c ancora  in  efpettatione» 
non  hauendo  ancora  la  gloria  della  vita,  Se  non- 
dimeno è lènza  timore  alcuno , perche  hà  il  li- 
bero arbitrio  confiimato  in  bene.  Quelle  tre 
parte  della  Chieta  lappi  dentano  le  tre  parti  del 
facrameiito déll’Eucartftia , che  fi  fa  nell’altare  . 
L’vndedmo  arcicoIo,che  pofe  S.Iuda  Thaddeo, 
fratello  di  Stmone,&  di  Giacomo  minore, è ; La 
•communione  de  gli  Santi , & la  remi  filone  de 
gli  peccati , & prima  quanto  alla  communione 
degli  Santi,  fi  ha  nel  libro  della  Sapien.cap.7» 
Doue  fi  legge;  Senza  inuidia  communicò  ; dice 
ciafcun  Santo.  Etnei  Sai.  11 8.  Dice  Dauid  al 
Signore . lo  fono  partecipe  di  tutti  quelli , che 
temono,  & cuftodifcono  i mandati  tuoi  . Se- 
condo, dice  la  remiflìone  de  gli  peccati , come 
•Ezech.  nel  cap.36.  Doue  dice  il  Signore  del- 
l’acqua del  Battefimo;  buttalo  fopra  di  voi  vn 
acqua  monda , & farete  Uuati  da  mete  le  voftre 
macchie , & brutture-# . Et  Zach.  nel  cap.  % 
Deftarò  i figliuoli  di  Sion , Se  Zach.  nel  cap.  37» 
Olle  aride  vdite  la  parola  del  Signore;  quello 
dice  il  Signore  Dio;  Ecco,  che  io  metterò  in 
voi  il  fpi rito,  Se  coli  viuerete , come  dice  Ifa.nel  . 
cap.16.  Viueranno  gli  tuoi  morti , & gli  tuoi 
ammazzati  refulciteranno , deftateui  ,&  lodate 
voi, che  habitate  nella  poluere.  Per  il  che  fi  deue 
fàpere,  chela  communione  de  gli  Santi , c vna 
•»  j congre- 
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conglegatione de1  beni  fpirituali  acquidàti dai 
Santi.  Laondetrai’altrecofe,  che  noi  douemo 
credere , douemo  ancora  credere  la  communi- 
catione  de  gli  Santi  nella  Chiefa.  Percioche  ogni 
Chriftianoche  fitroua  fenza  peccato  mortale, 
c partecipe  di  tutti  gli  beni , che  lì  fanno  nella 
Clìiefa;per  qual  lì  voglia  membro  di  detta  Chie 
là.  Quanto  alla  feconda  parte  di  quello  articolo^ 
cioè  la  re  mi  diane  de’  peccati.Si  deue  fermamcte 
credere, che  ogni  peccato  ò attuale, ouero  origi- 
nale,nella  Chielà  li  può  rimediare , & meritare; 
percioche  per  il  battemmo  li  toglie  via  ogni  pec- 
cato,che  fi  ritrouafl'e  in  vn  battezzato,©  le  Ila  pie 
ciolo,ò  adulto, pur  che  no  vadi  à battezarfi  finta- 
méte.  Parimétc  dopò  il  battelimo  ciafcur.o,  che 
caderà  in  peccato  mortale , ouero  veniale,  potrà, 
per  mezzo  della  verapenitczaliberarfene.Dun- 
que  ciafcuno  fermamele  deue  credere,  che  nella 
Chiefa  cattolica  c la  remidione  di  tutti  i peccati; 
ma  non  in  nediin’altra  fetta , perche  fìior  della 
Chielà  no  c c falute;e  cótra  quello  articolo  fanno 
tutti  gli  dilperatijliqnali  per  la  gràdezza,  e mol- 
titudine de  peccati,  li  difperano , ilcheèvngran. 
peccato.  La  onde  Agoft.fopra  Gio.dice,che  ne£ 
funo  fi  deue  dilperar  in  quella  vitajpercioche  Po- 
lo il  peccato  della  difperatione  c quello,che  no  fi 
può  rimediare:dóque  douemo  credercJa  remif- 
lione  de’  peccati  ,ancorche  fudè  peccatore  gran- 
di dimo,&  hauellè  cómellò  mille  migliaia  de  pec 
cari  mortali  ; percioche  dice  S.Bernar.ch’è  mag- 
giore la  pietà  di  Dio,  che  qual  lì  voglia  iniquità. 
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Il  duodecimo  articolo , che  ha  pollo  San  Mat- 
tina, c la  reforretrione  della  carne, & la  vita  eter- 
na. Amen  . Et  prima  dice  la  refnrretrtione  della 
carne, che  fi  legge  in.Ezèch.  nelcap.37.  dotte 
dice;  Che  quelli,  che  faranno  marci  dal  Signo- 
re reliifciraranno . Ecco , ch’io  aprirò  le  fepol— 
ture  voftre,&  vi  canarò  fuori  dalle  voftre  fepol-* 
$ure , e vi  darò  il  fpirito,  6c  viuerete . Secondo, 
che  dice  la  vita  eterna  Amen.  Nelle  quali  pa- 
role fi  contiene  virtualmente  ( come  già  cftaro 
detto  ) Teterna  dannacione  degli  peccatori  per 
Pargurr.éco  da  gli  oppofiti,£ome  dicono  i Theo- 
logi,  net  j.delle  fent.dift.i  y.  Et  quello  articolo- 
fi  ha  in  Dan.cap.  1 a.doue  dice;  Che  chi  dormo- 
no in  terra  nella  poluerè,  veggiaranno,  alcuni 
nella  vita  eterna  , & altri  in  perpetua  infàmia. 
Se  Abd.cap.  1 . Et  farà  il  Signore  Regno.Et  Dan. . 
cap.7.  Gli  Santi  di  Dio  altilfimo  pigieranno  il  > 
regno,òc  lo  teneranno  fino  al  fecolo,&  il  fccoloJ 
de’  fecoli . Perilche  lì  deue  fapere^hedouemo; 
eredereyche  rutti  gli  huomini  refufeitaranno  in-' 
fieme,tanro  buoni, quanto  cattiui  nel  giorno  del  ' 
guditio,e  ciafcheduno  relufcitarà  nel  medelì- 
mo  corpo , ch’c  vittìiro , & fe  ben  ci  follerò  de’ 
corpi  redutti  in  poluere , Se  cenere;  nondimeno 
tutte  quelle  cofe,  che  appartengono  al  compi- 
mento del  corpo  ritorneranno , Se  relufcitarà  il 
medefimo  corpo . E rutti  refufeitaremo  in  quel- 
la età,  che  fu  Chrifto,  quando  patì  morte  per 
noi,  fe  ben  fuflimo  morti  giouani,ouero  vecchi. 
Et  il  corpo  di  ciafcuno  eletto  farà  luci do,e  fple- 

dido; 
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dido;  ma  il  corpo  di  qual  lì  voglia  reprobata ; 6c 
trilla  perfona,  farà  gròlTo,&olairo . Similmen- 
te è cenuro  ciafcuno  creder  la  vira  eterna , dopò 
quella  vita;  percioche  gli  buoni  hauranno  falle* 
grezza  fem piterna , & gli  cartiui  la  penaa  . Là 
onde  Matth.cap.2 5.  Quelli  andaranno  in  eter^ 
no  fopplicio,  & gli  giulti  nella  vita  eterna.Que-r 
(li  articoli  donque  , non  tutti  gli  Theologi  gli 
mettono  in  quelfordine,  che  habbiamo  ade- 
guato ad  elfi  Apolidi;  ma  ben  quello,che  hab- 
niamo  attribuirò  à Giouanni  , attribuilconoi 
Theologi  ad  Andrea , ouero  Giacomo  maggio- 
re,& coli  de  gli  altri  ; ma  ciò  non  importa,  per- 
che di  ciò  non  lì  ha  alcuna  autrentica  fcnttura  , 
Ce  non  la  glof.nel  c.vnic.de  reliq.  & venejr.lanél. 
$.duodeno;  dotte  fi  pongono  i nomi  deglido- 
deci  Apolidi . Per  il  cheli  deue  notare,  che 
quelli  lonoi  dodeci  articoli  della  fede  cattolica, 
liquali  qual  lì  voglia  Chriftianò  deue  fapere  j 
& non  errare  in  nelfunodi  eflì . Perciocheirt- 
Iacob.  cap.i.  fi  legge,  che  chi  oderuarà  tutta 
la  legge , Se  mancata  in  vn’articdo  folo  della-»; 
fede,  fecondo  San  Bonauentura;  farà  reo  di  tut- 
ti. Et  Salomone  Eccl.  cap.  57.  dice-» . Che  chi 
offenderà  Dio  con  non  credere  vno  delli  arti- 
coli della  fede , perderà  molti  beni.  Agoft.poi 
nel  libro  de  coft.délla  Chie.  Dice , che  ancorché 
vno  perleueri  in  tutti  gli  beni  delia  fede;  ma 
manchi  in  vna  cofa  fola  , la  giuftiria  di  Dio  lo 
gitidicarà  , come  le  mai  hatiede  fatto  alcun  be- 
ne^». Et  però  dice  Athanalìo  nei-fiio  (imbolo, 
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che  ciascuno,  che  vuol  falli  a rii , prima  di  ogtii 
cofa  fa  bifogno , che  tenghi  la  fede  cattolica  , la 
quale  fenon  ollèruarà  integramente.  Se  inuiola- 
oilmente  ; fenza  alcun dubio  perirà  in  eterno. 
Si  deue  poi  fapere , fecondo  Riccar.  nel  libro  $. 
delle  fenten.diftin.a  j.  artic.  i.  qureft.i . Che  an- 
corché per  rifpetto  de  gli  Apolidi , che  gli  han- 
no farti  , gli  articoli  della  fede  fi  dicono  ellère 
fidamente  dodeci  ; nondimeno  per  rilpetto  del- 
le cofe  in  effi  comprefi,fi  poflono  diftinguere  in 
quattordeci,  perche  comprendono  in fe quat- 
tordici verità,  delle  quali  fette  appartengono 
alla  diuinità,  Se  fette  all’humanità . 

K ♦-  ! I - 1 * '•  * ‘ 

Quali  fono  gli  articoli , che  apparten- 
gono alla  diuinità  f 

Rifpondi,che  il  primo  c di  credere  l’vnità 
della  diuina  elfenza . Et  quanto  à quello  arti- 
colo , nel  fimbolo  de  gli  Apoftoli  fi  legge  . lo 
credo  in  Dio . Et  nel  fimbolo  Niceno  fi  aggiu- 
gne  in  vno  ; cioè,  in  vn  Dio.  Il  fecondo,c  di  cre- 
dere nella  perfona  del  Padre;&  quanto  à quello 
articolo  fi  legge  nell’vno , Se  nell’altro  fimbolo, 
patre  omnipotente . Il  terzo , è di  credere  nella 
perfona  del  figliuolo,  & quanto  à quello  arti- 
colo fi  legge  nel  Simbolo  Apollolico  . Et  in-» 
Giesù  Chrifto  fuo  figliuolo  vnico  Signor  no- 
ftro.  Ma  nel  fimbolo  Niceno  dice;  Et  in  vn 
Signore  Giesìi  Chrifto  figliuolo  di  Dio  vnige- 
i)ito , Se  nato  dal  Padre  innanzi  tutti  gli  fécoli , 
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Dio  da  Dio,  lume  dal  lume , Dio  vero  da  Dio 
vero , genito  non  fatto  confóllan  fiale  al  Padre , 
per  ilquale  fono  Hate  fatte  tutte  le  cole . Il  quar- 
to , è credere  nella  perfona  dello  Spirito  Tanto . 
Et  quanto  à quello  articolo  fi  legge  nel  fimbolo 
degli  Apoftoli . Credo  nello  Spirito  Tanto;  ma 
nel  fimbolo  Niceno  dice  ; Et  nello  Spirito  tan- 
to Signore , e viuificante , che  procede  dal  Pa- 
dre , Se  dal  Figliuolo , ilquale  co’l  Padre,&  col 
Figliuolo  infieme  fi  adora  e glorifica  ; ilquale  ha 
parlato  per  li  Profeti . Il  quinto  , è di  credere 
Dio  Creatore  di  tutte  le  cofc  , Se  quanto  à que- 
llo articolo  fi  dice  nel  fimbolo  de  gli  Apollo- 
li:  Creatore  del  Cielo,  Se  della  terra . Et  nel  Em- 
bolo Niceno  : Fattore  di  tutte  le  cofc  vifibili,  Se 
inuifibili  del  Cielo,  Se  della  terra.  Il  fello, è 
credere  la  remillìone  de  gli  peccati . Etquanto 
à quello  articolo , fi  dice  nel  fimbolo  Apolloli- 
co;  La  Tanta  Chiefa  cattolica,  lacommunione 
de’ San  ti,  la  remi  filone  de  gli  peccati.  Ma  nel 
fimbolo  Niceno  dice;  Et  vna  lanta  cattolica. 
Se  Apollolica  Chiefa;  ConfelFo  vn  battefimo 
nella  remiflione  de  gli  peccati . Il  fcttimo,è  cre- 
dere Iarefurrettionede  gli  morti.  Et’ quanto à 
quello  articolo  , fi  legge  nel  fimbolo  de  gli 
Apoftoli  ; Larefurrettione  della  carne,  la  vita-» 
eterna  Amen. Ma  nel  fimbolo  NicenojEt  appet- 
to la  refurrettione  de’  morti,  & la  vira  del  ventu- 
ro fccolo  Amen . 
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C/  Zzanti  fono  gli  articoli,  che  apparten- 
gono all' Immanità  ? 

► Rifpondi , che  il  primo  è di  credere,  che  il  fi- 
gliuòlo di  Dio  fia  concectodi  Spirito  (anco . Il 
fecondo^  credere,  che  il  figliuolo  di  Dio  Ha  na- 
to di  Maria  Vergine . Et  quanto  à quelli  due 
articoli , fi  dice  nel  fimbolodegli  Apolidi,  il- 
quale  c concetto  di  Spiriio  lanto,&  nato  di  Ma- 
fia Vergine.  Ma  nel  Embolo  Niceno  fi  legge  ; 
Ilquale  per  noi  huomini,&  per  noltra  fallite  di- 
fcele  dal  Cielo , Se  se  incarnato  di  Spinto firn-* 
to  nel  ventre  di  Maria  Vergine, & fi  è fatto  huo- 
mo . Il  terzo  è di  credere , che  il  figliuolo  di 
Dio  babbi  patito , fia  flato  crocifillo , morto  , Se 
fepolto  . Et  quanto  & quello  articolo!!  legge 
nel  (imbolo  degli  Apolidi  , Paflionato  lotto 
Ponti o Filato , crocifiilò,  morto,  & fepolto . Et 
nel  Embolo  Niceno  dice;  Crocifillo  ancorai 
per  noi  l'otto  Pontio  Pilato,  ha  patito,  morto, & 
e fepelito  . Il  quarto,  c di  credere  che  il  figliuo- 
lo di  Dio  fia  di  (celò  all’infèrno  . Et  quanto  ì 
quello  articolo  fi  dice  nel  Embolo  Apollolico  ; 
Difcefe  all'inferno . Il  quinto  è di  credere,  cheil 
figliuolo  di  Dio  fia  refufeitaro  da  gli  morri . Et 
quanto  à tale  articolo , fi  dice  nel  Embolo  Apo- 
flolico.  Il  terzo  giorno  refiilcitò  da  gli  morti.  Et 
nel  Embolo  Niceno  fi  legge.  A:  refulcirò  il  terzo 
giorno, fecondo  le  fcritture.il  feflo,c  di  credere, 
che’l  figliuolo  di  Dio  fiaticelo  in  Cielo.Er  quan 
to  à quello  articolo  Elègge  nell* vno,<Sc  nell’altro 
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(imbolo:  Afcefe  in  Cido,fiede  alla  delira  di  Dio 
Padre  onnipotente  li  fettimo  , è di  crederei 
che  il  figliuolo  di  Dio  giudicarà  i viui , & i mor- 
ti. Et  quanto  à quello  articolo  fi  dice  nel  limbo-? 
lode  gli  Apolidi . Indi deue venire à giudica- 
re i viui,&  i morti*  e nel  limbolo  Nicenò  fi  dice: 
Et  di  nuouo  deue  venire  con  gloria  à giudicar^ 
i viu i , & i morti , del  qual  regno  non  farà  fine  * 
Et  di  ciò  è manifefto  , che  quanto  alla  verità , ri 
limbolo  della  fede  ha  quattordeci  articoli  ; ma 
fi  dice  ellér  dodeci  per  rifpetto  dclli  dodeci 
Apolloli,  che  l'ha  compollo.  Et  quello  numero 
didodeci  che  è comporto  dal  numero  di  tre^ 
raddoppiato  quattro  volte , lignifica  la  fede  del* 
la  Tremtà  nella  dottrina  de  gli  quatrro  Euange- 
lij  ; e quella  coiletttone , & com  polmone  de  gli- 
dodeci  articoli»  èchiamaja  limbolo.  Laonde 
quella  raccolta  de  articoli  è Hata  fatta,  acciò  tut- 
te le  nationi  fi  accordino  à tener  religiofamente 
quella  folfede.  Et  fi  deue  fapere, fecondo  Alex, 
de  Aies , nella  5 .parre.fum  nel  trattato  de  fide  , 
che  tutti  li  Chriftiani  dopò  la  venuta  di  Chrifto 
fono  obligati  à credere  tutti  gii  articoli  ; liquali 
li  polfono  credere  in  tre  modi  ; cioè,ò  turti  im- 
plicite, oueroexplicite  , ouero  tutti  explicite  . 
)1  crederli  tutti  implicite  , & in  confufo  , è vn 
fmninuir  la  fede  , perche  non  balla  folo  di  cré- 
dere cofi  in  generale  , quello  che  crede  la  Tanta 
madre  Chiefa:,  come  fanno  alcuni  ignoranti 
peggiori  degli  infedeli , & Giudei , liquali  fan- 
no le  lor  leggi  ; percioche  c tanto  chiara  la  no- 
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titia  di  qual  fi  voglia  articolò,  che  neftuno.,'piit 
chehabbiTvfo  della  ragione,  & ha  nutrito  tra 
Chriftiani , ne  può  ellere  ignorante  fenoli  per 
grandilfima , e grafia  ignoranza,  dC'  colpa;  e 
però  di  tal  fede  implicita  ciafcun  vero  fedele , è 
cenuro  hauer  gran  fede  in  Dio  , & del  Signor 
Giesù  Chrifto  ; ne  deue  la  fede  elici*  poca , per-r 
che  il  poco  appreflo  Dio , & Chrifto  è reputato 
per  niente.  Credere  alcuni  poi  degli  articoli 
implicite  , & in  confufo  , & alcuni  efplicata- 
mente , può  ballare  alla  làlute  de  certe  lem  pii* 
ce  perfone . Lequali  fono  ben  tenute  credere 
cfplicite  quelli  articoli , che  gli  vengono  mani- 
fèftati  dalle  Prediche , oucro  dall’vfo  Ecclefia- 
ftico,come  deirvnità  dell’eilènzadiuina,6^ 
della  Trinità  delle  perfone;  lequali  cofelì  poi-* 
fono  conofcere  dall’atto  del  legno  della  Croce  ; 
cioè , nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  & del- 
lo Spirito  làuto  Amen  ; Eftèndo  che  lì  dichì 
nel  nome  , & non  ne  gli  nomi  ; acciò  fi  dimo- 
ftri  Ivnità  della  Deità,  de  dopò  fi  nominano 
tre  perfone-».  Similmente  l’articolo  dell’incar- 
nattonedi  Chrifto,  della lua  Natalità,  Pallio- 
ne,  & RefutrettionC-^ ; Et  coli  ancora  lalua-» 
Afcenfione  li  può  conofcere  dalle  folennità,che 
celebra  la  Chiefa-».  L’articolo  parimente  della 
remillione  de’  peccati , lo;  può  ciafcuno  cono- 
Icete  dal  facramento  della  penitenza,&  dalla  ià- 
cra  confelfionc,  e parimente  dal  battefimo , che 
vede  frequentarli  nella  Chiefa.  L’articolo  anco- 
ra dello  Spirito  fanto,  fi  può  ancora  alquanto 
..  ..  intendere 
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intendere  dalla  Solennità  della  Penrecofte . Ma 
gli  altri  articoli  balla  à gli  femplici , & all’altrc 
commune  petfone  di  crederli  implicite,  & in 
confufo;ma  in  modo, che  alcuno  non  contradi- 
chi . Creder  poi  gli  articoli  tutti  explicite,  con- 
uienealla  fede  deftinra,e  già  prouetra  ; e quello 
none  di  neceflìtà  della  generai  fede;  ma  foloà 
quelli  appartiene , che  hanno  l’vfKcio  di  predi- 
car al  popolo,ouero  pigliano  la  cura  deH’animej 
percioche  quelli  tali  deuor.o  eller  dotti  : come 
36.d1ftin.cap.qui  ecdefiafticis.  & cap.fi  quis.& 
diftinc.38.cap.ignorantia.  Quelli  dunque,  che 
hanno  la  curadellanime;ouero  vftìcio  di  predi- 
care,fono  obligaci  à fàperc  diftintamentc,  e par- 
ticolarmente le  cole  della  fede,  perche  dcuono 
faper  dechiarare  tutti  gli  articoli  della  fede  : ca- 
rne ancora  dice  San  Thom.i.2.q.z.arti.6.  doue 
dice  j che  fi  come  la  reuelatione  d uina  fi  fa  à gli 
■A  ngioli  inferiori  da  gli  Superiori  Angioli  : come 
dice  Dion.4.cap.caileftis  hierar.cofi  l’efplicatio- 
ne  della  fede  deue  eller  fatta  àgli  huomini  mi- 
nori da  gli  maggiori , cioè  da.gli  predicatori , e 
prelati, per  fentenza  di  Alex.de  Ales.nella  3 .par. 
della  lom.nel  trat.de  his,qua:  pertinentad  redi- 
tudi.intent.qua?ftio.antepenult.  & allega  quello 
i.Pet.3.cap.che  dice,che  quelli,  che  fona  pronti 
à far  la  fodisfàttione,  dimandandoui  qualche 
.cofa  di  quello,  ch’appei  tiene  ad  ella  fodisfattio- 
ne  & alla  fede,  e la  ragione , voi  gli  lo  douete  in- 
segnare con  fede, e fperanza.  La  onde  molti 
fono  i predicatori  e rettori  deH’anime , li  quali 
c.  eftèndo 
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elléndo  obligati  ad  infegnare  ad  alrri  gli  articoli 
delia  fede,  loro  proprij  non  li  fanno»  onero  non 
bene  gl*intendono  ; e però  dice  Celeftino  Papa, 
nel  cap.ordmatos.59.diftin.che  deue  prima  vno 
ellèr  fcolaro,  fe  detìdera  poi  eftèr  dottore  , acciò 
polla  infegnare  quello.che  dice . Tutti  donque 
li  Chriftiani  deuono  fapere  il  Simbolo  Apofto- 
lico . perciò  che  la  chiela  commanda  à gli  ema- 
tiche infegnino  i loro  fudditi  l'orario  ne  dome- 
nicale,& il  lìmbolo  : come  il  cap.Deus  qui  iuxt. 
^lo.de  paenir.&  remif.ext.de  vita,&  honeft.cler. 
cap.vt  quifquis , Se  ibi  Glof  dunque  commanda 
ancora  per  conlequenza  à gli  fudditi,  ch’impari- 
no,e fono  obligati  di  obedire.come  il  cap.fi  qurs 
presbyteri.S  1 .dift.  Parimente  commancta  anco- 
ra eira  Chiefa  à quelli , li  quali  hanno  Iellato  i 
putti  dal  fonte  del  latito  batre(imo,che  infegni- 
no  ad  efti  putti  il  fimbolo , e Toratione  domini- 
cale,la  quale  ancor  eftì  fono  tenuti  di  fapere.co- 
me  ilcap.nos  ante  omnia,  de  confècra.dift.^ib- 
milmenre  commanda  à tutti  gii  adulti  battezza 
ti,  che  imparino  efi’e  fimbolo.  come  nel  cap.ba- 
ptizandos.ead.diftin. 

Che  differenza  ètra  credere  Dio , credere  in  D/o, 
e credere  à Dio  è 

Rifpondi  fecondo  Sant’Agoftin.  che  credere 
Dio  è creder  che  erto  fia  Dio,  creder  poi  in  Dio, 
e credendo  amarlo  , e credendo  in  elfo  andare . 
Ma  credere  à Dio,è  credere  alle  file  parole . 

Il  Fine  del  quinto  Trattato  dello 
Scrutinio  Sacerdotale . 
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Degli  precetti  del  Decalogo  . 

Che  cofa  è precetto  i 

Ifpondi,chc  vn  CQijunandamenro  di 
far  vna  colà,  onero  è vna  prohibicioné 
di  non  farla  . ; 

Donde  è detto  Decalogo  ? 

. Rifpondi , chedetto  da  Deca  , che  vuol  dir 
diece,&  logos,che  vuol  dir  iermo,  come  volcife 
dire  fermone  de  gli  dece  precetti  morali . 

Di  quante  forti  e’I  precetto  ? 
Rilpondijch’èdi  due  forti, perche  altro  è pre- 
cetto afhrmatiuo , & altro  è negatiuo . 

Quale  il  precetto  affimi  attuo  ? 
Rifponai,  ch’è  quello,che  ordina  quelIo,che 
lì  habbia  da  fare,  perche  Tempre  obliga , cioè  di 
ogni  tempo,ma  non  per  Tempre, come  l’huomo 
Tempre  è obligato  ad  honorar  il  padre,  e la  ma» 
dre , ma  non  per  (empie , ma  mentre  occorre  il 
biTogno, e recercala  neceflìtà. 

Orni' è il  precetto  negatiuo  ? ■ > 

Ri fpondi,ch’è  quello,  che  ordina  quello, che 
non  il  deue  fare,  percioche  obliga  Tempre , e per 

Tempre  : 
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Tempre  : come  non  còmmcttcrai  adulterio,  pef- 
cìocne  in  nellun  tempo  è lecitoli  commetter 
adulterio . 

Quanti  fono  ì precetti  del  Decalogo  ? 

Rifpondi,  che  fono  diece,  cioèjadora  vn  folo 
Dio;  ne  giurarai  il  (ilo  nome  in  vano;  {intifica  le 
felle;  habbi  honore  à tuo  padre,e  tua  madre jnon 
ammazzàrai;non  farai  furo.ne  adultero,ne  tedi— 
monio  fàllo;ne  deiiderarai  la  donna  maritata  ad 
altri  ; ne  la  robba  d’altri . Laonde  tutti  i precet-  » 
ti  del  Decalogo  fi  reducono  à due  foli  : come  fi 
legge  in  San  Match,  cap.n.  cioè  amarai  Dio  fi- 
gnor  tuo  con  tutto  il  cuor  tuo, con  tutta  l’anima 
tua,  e con  tutta  la  mente  tua  ; 8c  amarai  il  tuo 
proflimo  come  te  fteflò:come  San  Macth.ca.ii. 
& Luc.cap.  i o. 

In  qual  modo  fono  ordinati  i precetti 
del  Decalogo  ? 

Rifpondi,  fecondo  Sant’Agofti.fopral'Exod* 
io.cap.e  fan  Thom.  i . i.q.  i oo.arcic.  j.  che  nella 
prima  randa  erano  ferirti  tre  primi  precetti,  che 
ordina  all’hliomo  l’amare  Dio  ; percioche  cia- 
fcun’huomo  deue  tre  cofe  al  fuo  fignore  ; la  pri- 
ma gli  deue  la  fedeltà, e quato  à quello  fi  dà  tlpri 
tno  precetto,  cioè,  non  hauerai  Dij  alieni  auanti 
di  me.La  feconda  li  deue  dare  dall’huomo  àDio 
fignor  luo  la  reuerenza,e  quanto  à ciò  fi  dà  il  fe- 
condo precetto,  cioè,  non  nominarai  in  vano  il 
nome  di  Dio  tup  . La  terza  cofa , che  l’huorr  o 

deue 
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deue  dare  al  fuo  fignore,  è la  ferii  itò,  e quanto  à 
quello  fi  dà  il  terzo  precetto , cioè,  recordati  di 
fantificar  le  felle . Nella  feconda  tauola  poi  era* 
no  fcritti  gli  altri  fette  precetti  , che  indrizza 
rhuomo  all’amor  del  proffimo;  percioche  l’hua 
mo  è inuitato  ad  altri  per  due  cagione, l’vna  è fpi 
ritualmente  quanto  a quelli,  delli  quali  Ve  oc  de- 
bitore, &ad  eflìfi  renda  ildebito-,  e quanto à 

Duello  è il  quarto  precetto  , cioè  honora  tuo  pa- 
re^ tua  madre,dalli  quali  rhuomo  ha  tre  colè, 
cioè  l’ellèr,  il  nutrimento , e la  difciplina  : L’al- 
tra poi  è che  Thiiomo  fi  ordina  al  proflìmo  ge- 
neralmente quanto  à tutti  gli  huomini,  acciò 
non  nocciaà  neiTunyne  con  l’opere,  ne  con  la 
bocca,ne  co’l  cuore;  con  roperecertamente,ne 
quanto  alla  pedona , e per  quello  è fiato  dato  il 
quinto  precetto , cioè  non  occiderai  ; ne  anco 
quanto  alla  perfona  cógiunta  all’huomo , e però 
fi  mette  il  fèllo  precetto , cioè  non  commetterai 
adulterio-,  ne  quanto  alla  robba  po|Tèduta,e 
quanto  à quello  fi  pone  il  fettimo  precetto,cioè 
non  furarai . Ne  anco  con  la  bocca  fi  deue  n o • 
cere  al  prolfimo,e  quanto  à quelto  è dato  l’otta- 
uo  precetto,  cioè  nó  farai  contra  il  tuo  proflìmo 
tellimonianza  falla.  Co’l  cuor  poi  in  due  mo- 
di fi  nuoce  quato  alla  doppia,  concupifcéza,  che 
procede  dal  cuore,  e primieramente  quanto  alla 
concupifcenza  della  robba  d’altri  ; fopra  cioè  il 
nono  precetto , cioè  non  defiderarai  la  robba 
tuo  prolfimo.Laonde  Agoll.de  grar.&  lib.arbi, 
dice,  chea  tal  fine  fono  fiati  datigli  diuini  pre- 
cetti, 


/ 
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cetri,acciò  no  fi  portino  fcnfar  có  l’ignoranza,* 
inferno  di  ciò  allhora  gh  precetti  fono  fCritri 
nelle° mani  per  i diece  dètL,  é negli  piedi  per  li 
d:ece  legami  de  gli  deci  d’erti  , accioche  coli 
l’huòmò  continuamente  fia  eilòrcato,  ne  fi  hab- 
bi  da  (cordare  i precetti,  ò à quelli  habbi  da  con 
rrafare . Ma  fi  deue  notare,che  la  fuperbia  c (la- 
ta prohibita  perii  primo, e quarto  precetto:  per 
il  primo  con  1 adocatione  di  Dio,  ò per  il  quarto 
con  l’amor-&  honor  del  proflimo;  l’accidia  poi 
è (lata  prohibita  nella  fanuficatione  del  (abbato, 
doue  li  commanda  attention  di  minte  à Dio  ; la 
gola  poi , che  fi  congiogne  con  la  luftìiria , fi 
drohibifee  per  il  medefimo  precetto  : l’inuidia 
noi, e l’ira  (i  vieta  nella  prohibitione  dell’homi- 
cidi*o  :l’anarina  poi  nella  prohibitione  del  fur- 
to , e della  concupilcenza  de  gli  beni  del  prof- 
limo. 

Del  primo  precettò  del 
Decalogo  < 

Che  cofa  vieti  prohibita  pei-  il  primo  precetto , 
eh* è,  ama  vn  folo  Dto? 

Klfpondi , clfc  prohibita  ogni  forte  d’idola- 
tria,ouero  adoratione  di  qual  fi  voglia  crea 
tura,  ò ftatua , fcimagine  di  cole  naturali,  come 
dice  Nicol.de  Lyia  fòpra  l’Exo. zo.cap.dc  Deun 
y.cap  doue  dice . Non  hauerai  Dei  ftrànieri,& 

alieni  auanti  di  me  &c.  »Doue  Dio  prohibilce 

gl’idoli 
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gl*ic?oli  dicendo, non  adorerai  efsi  idolfinealtre 
cole  ciò  c efteriormente  : ne  l’amarai  ciò  c inte- 
riormente .fecondo  la  gioì.  Se  alcuno  dunque, 
adorerà  il  diauolo  per  Dio,  onero  alcun  idolo,  ò 
creatura , à quella  rendédo  l’honor  diuino, pec- 
ca morralmenie.come  ló.qureftio.j.cap.non  li-> 
ceac . Laonde  l’eller  idolatro  non  è altro  fecon- 
do San  Thom.i.i.q.94.  artic.i.  che  vn  ecceder 
il  modo  del  colto  diuino,  ilche  fi  fà  principal- 
mente, quando  fi  adora  per  Dio  vno,  che  non  c 
altamente  Dio  . Percioche  folo  Dio,ilqualeèil 
fommo  bene,  e principio  di  tutte  le  cofe,  e crea- 
tpr  del  genere  humano,  e dell’vniuerfo  fi  deue 
di  tutto  cuore  amare, honorare,e  fopra  tutte  Vai- 
tré  cofe  adorare . Contra  quefto. primo  precet- 
to fanno  poi  quellijliquali  falfificano  la  fede, co- 
me quelli, liquali  hanno  dubbio  nella  fede , cioè 
che  non  fia  coli , come  dice  la  faci  a (criptura , e 
tien  lafedecattolica;&  ancora  fanno  córra  que- 
fto precetto  quelli,liquali  difprezzano  di  impa- 
rar gli  articoli  della  fede , potendo  e douendo 
impararli  ; percioche  qual  fi  voglia  Chriftiano, 
fubito  che  farà  arriuatoàgli  anni  della  defcri- 
tione  è obligato  di  fapere,  ò imparare  il  (imbolo 
de  gli  A portoli, fe  però  non  haueile  vn’ingegno, 
alquale  fia  impofsibile  il  poterlo  imparare  . 
Laonde  de  confecr.dift.+.cap.vos.  fi  legge , che; 
gli  piccioli  fatti  grandi,  8c  adulti,  prima  di  tutte 
Paltre  cofe  deuono  imparar  le  cofe  pertinenti  al- 
la fede,  la  quale  hanno  promelloi  loro  compa- 
dri , liquali  gli  hanno  tenuti  al  fonte  batti  finale, 
t ■ . e loro 
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«loro  fono  tenuti  ad  inTegnarli  il  lìihbo!o,'e 
l'oration  dominicale.  Parimente  con  tra  tal  pre- 
cetto  fanno  quelli,liquali  vogliono  cercar  di  fa- 
per  quelle  cole, che  non  fi  pollono  Tapere,come 
la  l'anta  Trinità  * cioè  come  polla  eder  quello, 
che  Dio  lìa  tre  pedone  in  numero,  & vno  in  ef- 
fe.ìza  ; e come  vna  perfona  non  è maggior  del- 
l’altra, ne  vna  d’effe  minore  di  tutte  tre  : e come  , 
Itimi  méte  il  padre  c eterno, e coli  anco  il  figliuo- 
lo,& il  Spirito  Tanto  ; e come  Dio  padre, Dio  fi- 
gliuolo , e Dio  Spirito  Tanto  non  liano  tre  Dei , 
ma  Tolo  vn  Dio,&  vn  fignore;perche  il  voler  Ta- 
per  quelle  cole  , c pencoloTo.  Nondimeno  lì 
ben  deue  Tapere , che  il  penTare  Tpelfe  volte  del-? 
la  Trinità  Tanta,  c bene,  cioè  come  gli  beati  Tac- 
ciano Telia  nel  colpetto  della  Trinità,  e che  que- 
lla Tarà  nollra allegrezza  elfentiale , di  conoTcer 
DioPadre,il  Figliuolo,&  il  Spirito  Tanto, e come 
conoTceremoogni  coTa  in  Dio:fimilméie  quan- 
to Ila  deletteuoìe  di  vedere  Dio , che  più  preflo 
gli  dannati  vorriano  elTer  nell’infèrno , e veder 
Dio , che  elfer  in  cielo , e non  poter  veder  Dio  ; 
perche  conliderando  quelle  coTe , & altre  limili 
J’huomo  vien  ad  infiammar  il  Tuo  defiderio 
delle  coTe  eterne,  e celefti . E cofi  parimente  an- 
cora il  voler  Taper  la  diuinità , il  più  delle  volte 
induce  l’huomo  in  errori.  Perilche  Bernardo 
dice , che  l’inuelligare  è temerità  ; il  credere  c 
pietà,  & il  conoTcere  è la  vita  eterna  : Umilmen- 
te contra  quello  precetto  Tanno  coloro  , liquali 
vogliono  con  ragione  inueftigare  la  verità  della 
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fede,  oucro  gli  articoli  della  fède  ; cioè  , come-/ 
la  Vergine  Maria  babbi  concetto  di  Spirito 
fanto , e come  la  Vergine  habbia  panunto , e 
come  relufcitaremo  » quando  gli  noftri  corpi 
faranno  redutti  in  cenere , e.come  Chndo  poi- 
fa  edere  corporalmente  in  tanta  picciola  fpetie 
di  pan  e,  e coli  dell’altre  cole  fimili  ; & ituiedi- 
gar  fimil  cofe  , è vn  combatter  contra  la  fede-» . 
Ancora  fanno  contra  quello  precetto  quelli , 
che  prefuntuofamente  vogliono  cercar  con  di- 
ligenza di  faper  le  cofe  della  fede, e poi  non 
creder  niente, che  non  gli  condì  liq indamente-» 
con  ragione  ; e però  quedi  tali  il  più  delle  volte 
cadono  in  errore, e peccano  mortalméte,  e per- 
dono i meriti  delia  fede.Similmente  fanno  con- 
tra quedo  precetto  quelli , ch’ollernano  i gior- 
ni,^ il  tépo,che  odèruauano  gli  Egittij  in  quelli 
atti , liquali  depondono  folamente  dal  libero 
arbitrio  de  gli  huoniini , come  nel  comprare-» , 
nel  pigliar  mogliere  , in  coglier  l’herbe , ouero 
in  principiar  qualche  cofa , e coli  in  altre  cofe  li- 
mili; perche  in  tal  cofàoderuar  il  rempo,e’  gior- 
ni, ch’odèruano  gli  Egicij , è peccato  mortale-». 
Laonde  non  è lecito  ad  vn  Onridiano  di  adorar 
gli  elementi,  nc  meno  la  luna,nc  odèruar  il  cor- 
fò  delle  delle  nel  congiugnere  il  marito  con  la 
mogliere , nel  coglier  delfherbe  . Nè  parimen- 
te c lecito  creder  ne  giuncanti,  come  ìó.qu^d.j. 
cap.non  liceat . Ma  (àia  il  contrario  fe  u ollèr- 
uaià  il  tempo  in  quei  atti,  che  dependono  dalla 
eau là  naturale  , come  da  grinliudi  de’  pianeti  * 
c 5crutm.  Sacerd.  A a e dal 
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e dal  corfo  delle  ftelle,come  il  pigliar  delltv 
medicine,  il  feminar  i campici  piantar  de  gli  ar- 
bori , e cole  limili , e ciò  non  farà  idolatria , ma 
p'ù  torto  fagacità , e prudenza,  & in  quello  non 
farà  alcun  peccato  . Per  il  che  lì  deutlapere  , 
che  quando  accaderà  ad  alcun  Chriftiano  d’an- 
dar ia  qualche  luogo , ouero  di  incominciare 
qualche  opera  ; lì  deue  primieramente  fegnare 
col  legno  della  fantifsima  Croce , e poi  deue 
dir  l’auc  Maria,  il  fini  bolo;  e coli  confidarli  nel- 
l’aiuto del  fignore  Dio , ilquale  lo  profperarà  in 
tutte  quelle  cofe , che  appartengono  alla  Ialine 
fila.  Similmente  fanno  contra  quello  precetto 
quelli , liquali  donano  qualche  cola  in  calende 
di  Gennaro,  ouero  in  altro  giorno,  ilquale  lub- 
biano  per  buono  augurio  loro:  come  xtf.diftin. 
cap.legant.&  16.qi7.cap.non  obferuetis.  Pari- 
mente le  in  tal  di  facciano  qualche  cofa  nuoua, 
per  hauer  poi  buono  tutto  l’anno  , ò per  hauer 
buona  fortuna:  come  itf.q.7  .cap.fi  quis,Fanno 
ancora  contra  quello  precetto , quelli  che  olìer- 
uano  li  fogni , e gliaugurij.  Perciocheli  fogni 
alle  volte  accadono  naturalmente, alle  volte  poi 
fono  caufati  da  gli  precedenti  penfieri,  & occu- 
pationi , & frequentemente  quali  fono  caufati 
per  derilione  diabohca:cotne  x6.q.j  .eap.fcien- 
dum.  Similmente  fanno  contra  quello  precetto 
quelli,  liquali  vogliono  inueftigar  le  cofe  occul- 
te dalli  demonij,oiiero  recorrono  à gl’indouini 
per  faperda  loro  qualche  cofa  occulta, come 
forti,  & altre  cofe  limili  -,  ilche  è prohibito  ; co-. 
^ me' 
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ine  2^.qnSft.5.Mp;hónliGéflt,  dóuefi  legge,che 
Quelli  jllquali  credono  à fittili  indorimi , olierò 
per  interrogarli  gli  vanno  à trouar  itt  càia  loro  * 
6 (è  li  fanti©  venire  ©elle  proprie  habitationi  % 
deuonolaper  di  hauer  preuaricatò  alla  fede  , 6c 
al  l'acro  batretìrìiO ,&eltèr  dtfuehtàti  pagani, e 
i'conuhiinicati , & inimici  di  Dio  j è quelli  tali 
peccano  mortai  niente,  tànf  e volte, quante  volte 
richiedono  detti  Indolitoli , perche  non  è lecito 
dimandar  cónlbgiió  dal  diàuolòj  e non  gli  fi  de^ 
tie  erédetè , perche  il  diailólo , il  quale  parla  per 
bocca  di  ral’indóuimd’c  bugiardo,  e padre  delle 
bugie,  come  Giouan.8*Cap.  Fanno  ancora  con- 
tra  quello  precetto  coloro  , liquali  Ollèrnano  il 
dettino,  e peccano  grntiem ente,  perche  deuia-1 
no  dalla  fede,  e quelli  tali  dicono  quando  vno 
more  di  mala  morte, cioè, quando  vien’appicca- 
to , ouéro  abbruciato , e fintole  $ che  Dio  cofi  ha 
voluto  , Se  ha  cofi  ordinato,  e che  tal  Iruolno  era 
nato  per  patire  ral  mortej&  ciò  dire  è grane  pec- 
cato , perche  è vii  parlar  centra  l’honor  di  Dio , 
&' procède  dalla  in  àlida  propria  di  tal’huomo, 
che  opera  malamente . Similmente  fanno  con- 
tai tal  precetto  quelli , che  ofièruano  gli  augu» 
rij  ne  gli  gelli , nelli  canti , nel  volar  de  gli  vcel- 
li , come  quando  la  gallina  canta , ouero  il  cane 
abbaglia , il  còruó  fi  pone  l'opra  qualche  cofa,  & 
il  lepre,  o uétò  lupo  córre  perla  ftrada,  & il  cuc- 
co canta  , & altre  cofe  limili , lequali  tutte  fono 
vane , e l'uperftitiofe . Parimente  fanno  contra 
quello  precetto  quelli  9 liquali  ellercirano  la 
‘ A a i negro- 
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négrornantia,  laquale  èvn’indouinarione,  ch$ 
fi  fà  nelli  corpi  de’  morti  : & fecondo  Ifido.nel 
libro  deirEthimolog.  nigron  in  greco  vuol  dir 
morto,  & mancina  vuol  dir  indouinationo; 
perche  con  alcuni  incanti,  aggiuntoui  il  lìngue, 
parche  lì  refufcitino  i mord,&  indoiiinino,e  re- 
mondino  all:  fittoli  interrogato!  ij . Per  il  che  fi 
cte.ie  (apere,che  quella  lotte  dìndouinarioni 
hebbe  principio  in  Perfia  ; & fi  troua  di  quattro 
forti  d’indouinationi  ,come  di  quattro  forti  di 
elementi:  la  pr  ma  forte  d’indouinatione  fi  fì 
in  terra , laquale  fi  ad  di  manda  Geoman  da , & c 
detta  di  gcos,che  vuol  dir  terra , e manthos,  che 
vuol  dir  indouinationc-» . La  feconda  fi  fà  nel- 
l’acqua, e quella  fi  dimanda  Hydromaoda  da_» 
idor,  che  vuol  dir  acqua  . La  terza  fi  fa  nell’ae- 
re. ,laquaì  e c chiamata  Aeromanda  dall’aeio. 
La  quarta  fi  fa  nel  fuoco , laquale  fi  chiama  Py- 
ro  nantia  da  pyr,che  vuol  dir  fuoco,  e tutti 
quelli  fono  detti  diuini , come  pieni  di  Dio; 
perche  tengono  di  efier  pieni  di  diuinità . Pari- 
mente fanno  contra  quello  precetto  quelli , li 
quali  fanno  laGeomantia,che  fono  quelli,  li 
quali  vedono  le  mani  di  dentro  via,  & vogliono 
mediante  vna  croce  , che  effì  hanno  nelle  mani, 
conofcere  quando  vno  habbia  da  morire  ; e coli 
anco  quei , che  mirano  neli’vgne  de  gli  huomi- 
ni,e  vogliono  conofcere,fe  quelli  huomini  han- 
no da  incorrere  in  nouità  alcuna , ò nò . Simil- 
mente fanno  contra  quello  precetto  quelli,  che 
cogliono  indoiiinar  mediante  le  forti  con  i far 
* ..  , cramend; 
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(Trameniti  ; cioè,hora  con  il  battelimo , Se  hora»» 
con  il  lattamento  dell’eucharillia^ . Parimente 
fanno  contra  quello  precetto  quelli,  che  eflèrci- 
tano  fupcrftitioni  fopra  il  dolor  del  partorii  t-» 
delle  donne  grauide,come  quelli  , che  cingono 
con  il  centanno  dell’huomo  la  donna  grauida, 
acciò  partali  (chi  più  fàcilmente  . Ancora  fanno 
contra  quello  precetto  quelli  , liquali  con  paro- 
le fcongiurano  gli  huottiini , ouero  le  beflie , Se 
altri  animali  , ilche  lì  fà  in  ritolti  modi . primie- 
ramente cingono  li  capi  de  gli  huomirii  infer- 
mi, & li  melìuano  con  la  cinta  propria  di  efli 
huomini  ,epoi  pongono  ella  cinta  l'otto  i piedi 
di  tali  infermi  , e fanno  dir  ad  ellì  amalati  que- 
lle paròle  ; cioè,  meglio  ti  prememo  fopra,  cho 
te  portiamo  , e poi  gii  benedicono  gli  occhi , e 
con  le  mani  toccano  la  terra  , e poi  con  elle  toc- 
cano parimente  gli  occhi  de  gPrnfèrmi , aggiu- 
gnendo  alcune  paiole  fuperllìtiofe  ; parimente 
pongono  alcuni  infermi  in  terra  in  modo  di 
croce,  e poi  li  inclinano  con  vn  filo  ,e  poi  ab- 
bruciano quello  filo , e lo  danno  à beuere  all’in- 
fermo con  l’acqua  , laquale  deue  etlcr  mandata 
fuori  della  bocca  con  il  tacere.  Parimente  an- 
córa alcuni  dicono  alcuni  vei  lì  alli  caualli,  one- 
ro àlrri  animali , liquali  la  manina  à buon’hora 
vanno  à palcere  , acciò  non  liano  detiorati  da 
lupi  jlaqualcolàè  diabolica;fono  alcuni  ancora 
incantatori  de’  lerpemi,  che  con  parole  l’.ncraa- 
no  . £ coli  anco  alcuni,  che  incantano  i cani,  e 
lupi  con  le  piaghe  di  Chnlto:  c coli  anco  quelli,: 
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che  inW4t»no  gli  amigi*  gli  partod,ò  altri  ffli»©- 
rcuolij  che  vanno  alla  guerra  » cucco  in  p?i£gri- 
naggio  . E fi  <*eue  Caper*  , che  ehi  1 ricantano  alr 
cri^  squilli  ;,chtf  permettono  cTell,ere  incasra- 
d , onero  quelli»  che  portano  i fiioi  figliuoli  ajr 
rincantatori , peccano  grauemente , e Cpecial- 
tnente  quando. di  ei0  Cono  aiiuertiti,  nè  però 
vogliono  de  fi  liete  ; e tal  parole  , che  dicono, 
non  Cono  di  alcuna  efficacia  eli  lanar  gli  imo  mi- 
ni , perche  il  Canar  vn’h.uoreo  lenza  medicina  è 
miracolo,  che  non  lo  può  Far  Te  non  Dio  > e gli 
Cuoi  S iati , liquali  per  ope.rauone  diuina  impe- 
trano quello  à beneficio  ,de  gli  h uomini , che  fi 
medicano  fenza  medicine, e fi  lanano  : co,mff 
i5.q.u5ftio.7^cap.admone.ant  Jk.  eap.non  obCer- 
ueris  . Fanno  ancora  contra  quello  precetto 
quelli , che  portano  breui , ò lettere  , & h.an.n.o 
fède  in  quelle  lettere , onero  orati»  ni , ò carat- 
teri in  elfi  breui  Ccritci;  perche  quando  gli  ve- 
dono, ouero  che  fanno  oratione,  onero  gli 
portano  con  loro  , credono  , che  non  pollino 
elìer  abbruciati , ouero  annegati , ouero  feriti , 
Parimente  la  lettera  » laquale  è chiamata  la  lqn- 
ghezza  ehOnàllo,  c reprobata , perche  in  ella  fi 
ieri  nono  nomi  incogniti , e tutte  le  lettere , che 
fi  portano  con  animo , che  portandoli  quelle  à 
dolio  non  pollino  elìer  abbruciati , nè  annega- 
ti, e che  le  donne  non  pollino  morir  nel  parto , 
tutte  loao  lupei  llitiole  . per  il  che  fi  deue  lape- 
re  fecondo S.m  Thom.i.i.quadl.96.  che  in  tut- 
ti li  {'congiuri,  He  m tutte  le  Icritture , douemo 
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guardarci  da  due  cole  ; cioè , che  non  fi  fieri  * 
ò Icriui  cofa  alcuna,  cheapparrenghi  all’ipuo" 
catione  de’  demoni) , perche  quello  è nvanifè- 
ftamente  illecito , e fuperftitiofo;  e parimente, 
che  dette  fcritture  non  contenghino  nomi  in- 
cogniti ; cioè,  che  lotto  inuocation  di  elfi  non  fi 
con  ranghino  alcune  cofe  iilicice,  ouero  qualche 
fallita  , perche  akrimente  non  fi  potriaafpertar 
il  fuo  effetto  da  Dio , ilquale  non  è teftimonio 
di  falliti , Secondo  ci  deuemo  ancora  guarda- 
re , che  l'otto  parole  (acre  non  fiano  contenute 
colè  vane  , come  laria  alcuni  caratteri  ferirti 
Rior  del  legno  della  Croce,  nè  che  fi  habbi  al- 
cuna Iperanza  nel  modo  dello  fcriuere,  ò legge- 
re , onero  in  qual  fi  voglia  altra  vanità  , efie 
non  ap  par  ranghi  alla  diurna  reuerenza,  perche 
quello  faria  giudicato  fupeiftitiofo . Similmen- 
te fi  dette  fapere  , che  lè  alcuno  fcriue  il  fimho- 
lo, ouero  l’oratione  Dominicale  in  vna  carta , 
ouero  la  ponghi  fopra  qualche  vno,che  fia  in- 
fermo ad  effetto , che  in  ciò  fok)  Dio  fia  hono- 
rato  , non  è reprobato  , purché  non  fe  ce  ag- 
giungili alcuna  altra  cofa  fuperftitiola  : come 
i ó.qn^ftio.j.  cap.  non  liceat.  Similmente  co- 
me dice  'San  Tomaio  nel  luogo  (opra  citato  ,è 
lecito  portar  lòpra  di  fe  le  reliquie  de  Santi  per 
deuotione,  ouero  il  nome  di  Giesù,  .Scaltre 
dettote  orarioni , purché  fi  portino  fenza  alcu- 
na vana  offèruansu;  nondimeno  in  dò  fi  dette 
andar  cautamente , perche  l hnomo  moire  vol- 
te fi  trabba  fotro  prereffodi  deuotione;  perche 
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{t  in  quelle  cofe  fiano  aggiunte  alcuni  coie 
vani , come  fé  il  vafo  doue  fi  mettono  tal  dc- 
uotioni , fufie  fatto  in  triangolo,  ò altrimenti  , 
clic  non  fi  conuenga  all’honor  di  Dio , ò alla_> 
reuerenza  di  Santi,  quello  in  tal  modo  faria  lu- 
perilitiofo , de  illecito  . Ancora  fi  deue  fapere , 
che  farà  fuperilitiofa  ogni  forte  di  legature , e di 
remedij , che  l'arte  del  medicare  ancora  prohi- 
bifce,sì  quanto  alle  paioli,  come  anco  quanto 
alli  cai atteri , come  anco  quanto  ad  ogn’altia_» 
cofa,  die  fi  atrachi , ò fighi,  ò fciogli , come  ncl- 
l’orecchie  , ò annelfi  deìli  diti  : parimente  le  an- 
dando  inlieme  due  , ò più  amici  caminando,  de 
elfcndo  ilracchi  fi  incontrailèro  con  vn  putto, 
ilquale  palfallè  poi  per  mezo  di  loro  ; e cofi  il 
retornar  in  letto,  fe  mentre  la  mattina  fi  calzano 
ilerniua'Ièro , e cofi  il  retornar  à caia,  fe  men- 
tre caminano  inciampailèro  , & molte  altre  fi- 
mil  cofe  : come  ztj.quarilio.i.  cap.illud.  Se  cap. 
fequentibus.  Fanno  ancora  contra  quello  pre- 
cetto quelli  , hquali  amano  più  il  lor  corpo,  il 
figliuolo , ò figliuola , la  muglierà , ouero  li 
mogliera  il  marito  ,òaltra  creatura,  òli 
cofe  temporali , ouero  gli  honori , 

•1  che  TifteiTo  Dio  : come  dici 
t.  Matt.c.  io.  chi  ama  più  il 
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Del  fecondo  precetto  del 
Decalogo . 

Che  cofa  vieti  probibita  per  il  fecondo  precet- 
to, eh' è;  Tfon  giurar  ai  il  nomz_j 
di  Dio  in  vano  ? 


RIfporidi,che  vien  prohibito  il  giuramento* 
dìe  lì  fa  fenza  cagioue,&  anco  il  pergiurio. 
Perilchc  fi  deue  notare , acciò  il  giuramento  il 
faccia  rettamente  bifogna,che  ci  concorrano  tre 
conditionijche  iono  porte  da  Hierem.nel  cap.4. 
doue  dice:g»urarai  Con  la  verità , giuditio,  e giu- 
ftitia;  perche  (è  non  ci  faranno  quefte  conditio- 
ni,non  farà  mai  giuramento  j ma  ben  pergiuro, 
come  fi  legge  13.  q.i.  cap.  animaduerrendum  , 
òc  il  fimile  li  legge  de  iureiuran.  cap.  Se  fi  Chri- 
ftus,&  n.quaeft.  i.cap.iurabungdellequali  con- 
ditioni,  fecondo  San  Tomafo.z. 2.q.8<?.  artic.3 . 
Primieramente  fi -richiede  la  conditione  della 
verità  ; cioè , che  fi  giuri  quellojche  gli  vien  dit- 
tato dalla  confidenza  clfer  vero  j percioche  ie 
ancora  vno  giuri  quello,  che  è vero  ; ma  che 
però  penlalle  efier  falfo  , farà  reputato  quanto  à 
JDio  pergiuro  , fecondo  il  Maertro  delle  fenten* 
'lib.3  .diltm.39.  Se  fi  legge  n.q.i.cap.  homines. 
JLa  fecondaconditione,è  delguiditioj  cioè  del- 
la difcretione  * e matura  confideratione  ; acciò 
. i . giudichi 
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giudichi  bene  eirer  vero  quello, che  giurale  però 
quello , che  giura  efler  vero  quello  cne  non  sà  fe 
lìa  vero,  ò fallo,  perche  fi  mette  in  pericolodi 
pergiuro, pecca -mortalmente--,  fecondo  Scot.nel 
Ìib. 3 .delle  fenren.dift.  3 9.  La  terza  condirione  è 
della  giu fliqa,  Se  quello  accade  nel  giuramento 
promiflprio,  perche  bifogna,  che  giurando  vno 
di  far  qualche  cofa,giuri  di  cofe  licite.  Se  giufte, 
ahrimenre  pecca  grauemenre,6<:  non  fi  deue  at- 
tendere il  giuramento, come  fegiuralledi  arn- 
mazzar’vn’lviomo , di  non  falciare  l’adultera, 
e funilcofe,  come  n.q.4.cap.in  malis.cap.fi  ali- 
enici , Se  cap.vnufquifque;  percioche  la  pronai  fi- 
lìone  di  cole  brutte  nó  obliga,  come  fe  vno  giu- 
ra di  fare  alcuna  cofu  brutta-  Se.  tal  giurante,  non 
iolo  pecca  co’l  giurare , ma  anco  pecca  fe  ollèr- 
uarà  il  giuramento.  Laonde  giurare  non  è al- 
tro , che  vn  con  firmare  che  il  detto  humano  fia 
vero, chiamando  Dio  per  relbmonio,ilquale  no 
può  gabbare,  nè  ellèr  gabbato  ; il  pergiuro  poi  è 
vna  bugia  confermata  co’l  giuramento,  ilquale 
•fecondo  il  Maeftro delle  fenren.lib.3 . diftin.3  9. 
difàin  rre  modi  ;cioè,  quando  vno,  che  giura, 
dice  il  fallo  con  ineentionedi  gabbare , ouero 
quando  dice  il  vero, credendo  di  dirii  falfo,oue- 
ro  dicendo  la  bugia  credendo  dir  la  verità  -,  per- 
cioche chi  non  è certo  di  vna  cofa,  ancor  che 
creda  effer  coli , non  deue  femplicemente  giu- 
rare; ma  deue  fedamente  giurare , che  crede, che 
fia  la  verità , come  1 2.-q.  1 . cap.  confiderà.  Pari- 
mente fanno  contra  quefto  fecondo  precetto. 
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qtieHiJiquali  nominalo  il  nome  di  D o , onero 
iila  gloriola  Vergine,  ò delji  San n nelle  fabule 
vahe,ouero  lporcl)j  ragionamenti, onero  gli  no- 
lano coi)  nona/  ijjeòn  j perche  nelluno  deue 
nominar  qi/efti  (ami  nomi  d D;o,&  delli  Sauri 
le  ^PPi'-.be  con  r uerc;v2a,Òc  houore,e  n deue  te- 
ner vn’honello  modo  nel  g. u 141  e . L onde  le 
quagli’ uno  giura  parole  fporche,  <&  djshonefte? 
pece#  inorralipenrp,  & è biaften/a,  fé  yno  nomi- 
na nel  giurar  alcuna  cola  in  Chi  ilio,  nella  Beata 
Vergine , &c  nelli  Santi , che  fia  reputata  ne  gli 
hupmmi  di>hone#i,come  2 a.q.i.cap  fiquis  p'er 
capillpm  . P er  il  che  li  deue  lapere  ,che  il  giurai 
n/eiuohj/  forza  di  fy/ajlemaj  cipè  quando  vno 
attribuisce à Dio  vna cola  , che  non  gliconuie^ 
ne,  .onero  f)  giuri  per  il  corpo , ò lingue  di  Dio, 
intendendo  per  Dio  la  natura  diuinn,  affirman- 
do  in  D;o  il  corpo , ellendo  tutto  /pirico  , com£ 
dice  G10.  cap.4.  & 2z.q.  i.cap.  fiquis  per  capib- 
lum  . Paniche  biaftemar  è vn  dir  villania  à Dio, 
ò al  li  Tuoi  Siti,  benché  il  biaftemar  li  faccia  pro- 
priamente contra  Dio  ; nondime/ao  lì  d'ee  bia- 
ftemire  ancora  con  malediremo,  dire  ingiurie  a Uà 
$anri,peichejn  maledir  e/Jì,o  biaftemarli,ò  non 
portarli  due/enza,  ritorna  in  biaftema , maledi' 
rione,  <Sc  dislionore  di  Dio  ; perche  fi  come  Dìo 
è lodato  nelii  fuoi  Santi , coli  fi  biaftema  angui  a 
contra  elfi  Santi,  come  nel  c.ftatuimus,  de  male, 
perche  li  cornee  quando  fi  fa  ingiuria  ad  vn  Ver 
fpo  11  qdì  dice  edere  ingiuria  di  Chrifto,del  quale 
il  Velcouo  è legato,come  3 .q.^.cap.ntillumjco^ 
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Fingiuria  fatta  alli  Santi,  fi  dice  edere  ingiuria  di 
Dio,&  tanto  ptù  l’ingiuria  fatta  alla  Verg  ne  glo- 
nofa,come  fi  legge  nel  cap.ftatuimms  ; per  il  che 
la  biaftema  è di  rie  forti . La  prima,  è quando  fi 
attribuilce à Dio  vnacofa,che  non  gli  cornite- 
ne *,  che  è quando  vno  dice  parole  difpettofe, 
ò malediente  contra  e fio  Dio;  come  farà,quan- 
do  fi  dichi  fia  maledetto  Dio , ouero  àdifpetto 
di  Dio, ouero  quando  fi  dichi  che  Dio  fia  in- 
giufto,  partiale  , crudele,  ò ilmil  cofe;&  quello, 
che  fi  dice  della  biaftema  di  Dio,  s’intende  anco 
della  biaftema  della  Vergine  Maria  , & di  altri 
Suiti.  La  feconda,  c quando  fi  lena  à Dio  quel- 
lo, che  gli  il  contitene,  & quefto  peccato  fi  com- 
mette in  molti  modi  ; percioche  alcuni  biade- 
mano  Dio  con  neg.ir  la  fila  prouidenza  , con 
dir  che  elio  non  habbia  prouidenza  de  gli  at- 
ti liumani;  ma  ogni  colà  accadere  per  lorre , Se 
per  fortuna;  altri  biaftemaoo  Dio  con  negare 
la  fua potenza,  con  dire,  Dio  non  può  far  que- 
lle cole;  alcuni  poi  lo  biallemano  con  negare 
la  fila  fapienza  , & mifericordia , ò altra  virtù  ; 
& cofi  ancora  fi  biaftemano  i Santi  , quando 
fi  nega  elfere  in  loro  quello , che  Dio  ha  dechia- 
rato  edemi . La  rerpa,  è quando  fi  attribuifee 
allacrearura  quello,  che  folo  à Dio  fi  conuiene, 
come  quando  vno  dicefie , che  vn’huomo  può 
far  felice  vn’alrro  ; onero  di  fapere  le  cofe  futu- 
re , che  dependono  dal  libero  arbitrio , ò per  ac- 
cidente accadono  nelle  cofe  humane  , lequali 
folo  Dio  le  può  lapere  innanzi  che  accadino, 
. - come 
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Cóme  26.qiKelb4.cap  quodam  loco.  Sitrilmen- 
te  fanno  con  ria  queito  precetto  quelli,  che  giu- 
rano non  nominando  Dio , ma  le  creature  ; Se 
tali  giuramenti , che  lì  fanno  in  quello  modo 
con  nominarle  crea: ure,  lì  deuono  fchifare da 
qual  fi  voglia  Chriftiano.  La  onde  Manli,  nel 
Cap.j.nia  io  vi  dico  , non  giurate  in  nefiiin  mo- 
do nc  per  il  Cielo  , nè  per  la  terra.  Parimente 
fanno  centra  quello  precetto  coloro,  liquali  len- 
za alcuna  cagione,  ò necefiità , ma  per  lòia  con- 
fuetudine  giurano  per  Dio  viuo,  onero  per  tutti 
li  Santi  di  Dio;  Se  tali  giuramenti  fi  fanno  in  due 
modi . Il  primo , c quando  vno  giura  ù polla  il 
fillo,  ò la  bug  a,  oda  vero, ò burlando  in  danno 
del  profilino, & quello  tal  giurare,  fecondo  San 
Tom.z.z.q.^8.  pecca  mortalmente  . 11  fecondo 
modo  poi  è , fecondo  il  medefimo  San  Tomaio 
nel  luogo  fopra  citato  , quando  vno  per  errore 
della  lingua  giura, & fi  accorge  di  giurare  il  fallò, 
& in  tal  cafo  non  c altrimente  fculato  dal  pecca- 
to mortale;ma  fedi  ciò  non  fi  accorgefie,&  non 
hauefic  hauura  intentione  di  giurare , è elcnlato 
dal  pergiuro.  Il  terzo  modo,è  quando  vno  giura 
il  vero,&  lecito, & all’hora, fecondo  Ray.gnuan 
do  coli  communemente  parlando,!!  come  acca- 
de nelli  giuramenti  giornalmente, che  accadono 
dal  corlo  delle  parole.  Se  da  vna  certa  leggieiezT 
za.  Se  trilla  conluetudine , come  in  dir;  per  Dio 
andarò  dimane  alla  Chiefa,  ò digiunerò  , onero 
caualcarò,  onero  fatò  quella,  ò quelPalrru  co- 
fa  , Se  cole  limili , quello  farà  peccato  venialo. 

• Simil- 
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Similmente  fahnó  contra  Quello  ptécètfò.  Chi 
giurano  in  dubiti, cottife  quando  vno  giiihi  di 
vna  cola,  della  qtial  dubita  ; e tal  giuramento  lo» 
fa  con  propolìro,&  animo  deliberato  ; é tal  giu- 
rante commetterà  peccato  mortale,  perche  giu- 
rerà di  vna  cola,  della  cpiale  non  c certo  ; ancor-» 
che  conofca  dopoi,chc  fia  flato  vero  quello , del 
che  ha  giurato  in  dubió,alPhofò  nódimeno  pec- 
carà  grauemenrc^  . Similinente  fanno  contra 
quello  precetto  quelli  * che  con  pieno  volerei! 
oifpongono  folennemerite , Se  manifeflamente 
à pergiurare  , & innanzi  che  giurino  fi  deubnò 
reputare  pergiuri  ; perche  Dio  non  giudica  fe- 
condo l’opere  , che  fi  fanno;  ma  ben  fecondo  i 
pei  fieri , come  fi  legge.  1 2.q.j.cap.  qui  periti- 
fare  . Parimente  fanno  contra  quello  precettò 
quelli,  che  giurano  di  pagare  li  creditoria  certo 
tempo,  e termine , & poi  non  li  pagano;  perche 
tal  perfine  fono  pergiuii,&  peccano  grauemen- 
ie  . Perii  che  fi  deue  fapere  , fecondo  Hoftièn» 
che  le  vno  quando  giurò,  fi  credette  di  non  po- 
ter  pagare  j pergiuraua  ; male  dópoi  farà  11  lUo 
sforzo,  non  è pergiuro;  ma  le  palerò  il  terniinej 
e potendo  pagare, & non  paghi,diuenra  pergiu- 
ro . Fanno  ancora  contra  quello  precetto  quel- 
li,hquali  giurano  per  Dio,  e per  gli  Santi, & giu- 
rando fi  diligano  ad  alcuna  pena,  come  lè  dirà, 
fe  non  farò  quello,  onero  le  quello  non  è come 
iodico,  alf fiorami  polla  interuenire  quello , ò 
à me,  ò olii  figliuoli  miei  ; oueio  dicendo  col! , 
che  polla  io  morir  ihnànzi  . che  parta  dalla  tua 
- - prefenza. 
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prcfcnza/c  quefto,ch’io  dico, non  è vero;  otrero 
Dio  non  habbi  compaflìone  dell’anima  mia , le 
noi  farò,  & altre  cofe  limili . La  ondel’huomo 
non  fi  deue  per  ogni  facil  cofa  obligare,  ancora 
nelle  cofe  vere,fe  non  farà  in  più  che  gran  nccef- 
firà,ouero  notabile  vtilità.  Parimente  fanno 
concia  quello  precetto,  quelli  che  con  faenza 
riceuono  il  giuramento  fallo.  La  onde  ogni  voL- 
ra,che  vno  lappia  veramente  , che  vn  aireo  ginn 
ilfàlfo,  (Secoli  riceue  lènza  alcun  momento  il 
fallo  giuramento, pecca  mortalmente,  come  22. 
q-5.cap.qui  compulfus eli.  Perilche  li  deue  la- 
pere, che  in  lei  cafi  è lecito  ginrare  , & riceuere  il 
giuramento  da  altri . Il  primo , quando  vno  è 
perfualo  à qualche  bene,  che  gli  Ira  vtile,  & non 
crede  aila£mpiice  parola , all’hora  li  concede  il 
giuraménto , come  22.q.i.  cap.non  eifc  contra. 
Secondo,  qual  fi  voglia  perlona  può  difendere 
la  lua  innocenza  con  giuramento  , quando  lia 
infamato  ingiullamente,&  à torto, & in  tal  cafo 
gli  fi  deue  dar  credenza, le  non  polla  edere  con- 
uinto  per  tellimonij  del  contrari o,co me  2 2.q.4* 
cap.presbiter  ;anzi  ogn’vno  c obligaro difènde- 
re l’honor  fuo,  come  1 2.q.i.cap.nplo  , &:  quelli 
tali, che  coll  infamano  innocentemente  gli  prof- 
fimi  , peccano  grauemente , & fono  tenuti  à re* 
tiocare  la  loro  infàmia,fe  vogliono  confeguire  la 
indulgenza  de’ loro  peccati . Terzo  à con  fi rma- 
tione  delli  debiti,  come  quando  vno  non  lufer 
gurtà,&  altrimente  li  creditori  non  gli  vogliono 
credere , ail’hora  potrà  giurare , di  voler  pagare 
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in  quel  termine, & fe  habbia  tal  animo,  Se  fàccia 
ogni  Tuo  potere  in  pagare , non  pecca  cofi  giu- 
rando, Se  riceuendo  il  giuramento  . Quarto  per 
rimouere  ogni  dubbio , come  quando  fi  giura 
per  vna  cola, che  fia  in  litej  come  quando  due  li- 
tigacelo per  vna  medefima  cofa,&  ad  vno  d’eflì 
coaftafie  certamente  in  che  modo  flia  il  fatto , 
all’hora  quefto  tale  fenza  alcun  peccato  può  giu- 
rare , e dir  la  certezza  di  elfo  dubbio , accioche 
coli  cedi  ella  lite.  Quinto  nel  promettere  l’obe- 
diéza  alli  Tuoi  fuperior;, ouero  la  fedeltà  alli  pre- 
lari,onero  ad  alcuna  Comunità,  ouero  per  parte 
dell’officio,  ò altre  caule  lecite.  Serto  per  cagio- 
ne della  neceffità  ; come  quando  vno  volelle  pi- 
gliare vn’altro , ouero  fpogharlo,  ò ammazzarlo 
come  inimico  di  quella  Città , ouero  del  domi- 
nio di  quel  Signore,  Se  quel  tale  non  li  filile  ini- 
mico, come  ne  anco  del  dominio  di  elfo  Signo- 
re; perche  in  tal  calo  potriacon  giuramento  af- 
fermare efler  di  altro  dominio  lenza  alcun  pec- 
cato. Parimente  fanno  contra  quefto  precetto 
quelli,  che  giurano  di  far  qualche  cofà,che  fia  il- 
lecita, come  di  battere  il  proffimo , ouero  di  far 
vendetta , ouero  di  non  voler  lare  vna  cofa , che 
fulfo  buona  à farli  per  amor  di  Dio,&  della  falli- 
te del  profilino,  ouero  di  non  dare  limofina,  nè 
allogiare  alcuno  , Se  colè  limili  ; Se  chi  per  pro- 
pria malitia  cofi  giura,  pecca  mortalmente  nel 
giurare , ma  non  pecca  nel  non  oflèruare  il  giu- 
ramento . Perilche  dice  Ifid.  non  olferuerai  la 
rua  federdata  nelle  promefte  delle  cole  cattiue , 
> - & in 
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Oc  in  vn  trillo  voto  mutapenfierortnafe  inauer- 
titamente  vno  cofi  gì  urarà,  pecca  rà  mortalmen- 
te ; nè  nellVno , nè  nell’altro  cafo  fi  deue  olfer- 
uaril  giuramento,.  E cofi  ancora  peccano  gra- 
tiem  ente  quelli  padri,  e madri  ^che  giurano  di 
voler  caftigari  lqr  figliuoli , fé  commetteranno 
alcuno  eccello,  e dopoi  non  olferuano  elfo  giu- 
ramento ; perche  ogni  giuramento  lecito  fi  de- 
lie olfcruare , pur  che  non  fia  contra  la  falute  di 
tal  giurante  : come  22.q.4.  cap.quod  Dauid  . ; 
Fanno  ancora  contra  quello  precetto  quelli, che 
non  mandano  ad  efiècutione  qualche  voto  leci- 
to fatto  da  loro, ancorché  l’hauefièro  fatto  inad- 
uerten temente , pur  che  lo  pollino  aditnpire-» , 
perche  Tempre  è peccato  mortale , e tante  volre-» 
commetteranno  peccato  morrale,  quante  ncn_» 
olìèruaranno  detto  vorojma  faria  il  contrario,le 
non  lo  mandairero  ad  eflecutione  per  obliuio- 
ne, ouero  impollibilità . A ncorafe  fullè  alcuno, 
che  mentre  fi  troua  in  qualche  pericolo  , onero 
angullia  fàceilè  qualche  voto  , è obligaro  ad  of- 
leruarlo  fehabbia  hautita  ferma  intenrione  di 
obligarfi  à quel  voto , alquale  rellarà  obligato 
fino  all’adimpimenro  di  elio:  còme  a 7. qua: 11. 4. 
cap.funt  qui  opes . Ma  faria  il  contrario , fe  fu- 
biramente,&  impen latamente  l’hauerà  fatto: 
come  extra,dé  deh&.puei. cap.lkeraruram  .pur 
che  dopò  non  l’habbi  ratificato  , & approbato 
& benché  vnohabb'ia  nropoflofi  nella  mente, 
& habbi  fatto  voto  di  far  vna  cofa  lecita^  non- 
dimeno non  farà  tenuto  di  mandar  ad  elfè- 
Scrutin.Sacerd,  B b emione 
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emione  etto  voto,  (è  prima  non  precede  L’ani- 
mo deliberato . _ tr>arru^| 

• A’J 

Del  ferzo  precetto  del  ’’ 
Decalogo . 

Che  eofa  fi  prohibifee  per  il  ter^o  precetto , ; 
eh’ è.  Di  fantificar  le  fejle  ? 

RIfpondi , che  in  quefto  precetto  fi  coman- 
da la  oftèruatione  di  alcune  fette  , netti 
quali  giorni  l’huomo  fi  deue  attener  da  qual  fi 
voglia  opera  feruile:di  quefto  ancora  fi  legge 
nel  Exo  cap.io.  Cioè , Recordari  di  fantificar  il 
giorno  del  (abbaio  ; cioè , che  con  fommo  ftu- 
dio  honori  quel  giorno  5 cioè , non  facendo  al- 
cun’opera manuale  in  etto  giorno,  che  polli  im- 
pedir la  quiete  della  mente  in  Dio . Per  il  che 
fi  deue  fapere  ,chehorail  giorno  del  fabbato 
è tranfportato  in  Domenica  per  l’honore , & al- 
legrezza detta  refurretione  di  noftro  Signor 
Giesù  Chritto:  come  de  confec.dift.3.  cap.fab- 
bato,  di  modo , che  ogni  giorno  di  Domenica-» 
è di  precetto  di  Dio  ; fecondo  la  Glof.de  fèriis. 
cap.licèt.  Nel  qual  giorno  non  fi  deue  far  cofa 
alcuna-,  ma  ben  folo  contemplarle  cofe  diurne  : 
come  de  confec.diftin.4.  cap.ieiunia . E fi  deue 
fpecialmente  lauorare  il  làbbato , e fatigare  ; ac- 
ciò che  non  paia,  che’l  popolo  la  faccia  fecondo 
l’vfanza  de’  Giudei , non  fi  fatigando  l’huomo 
in  etto  giorno  di  làbbato  nett’opere  lèruili  : co- 
me, 
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me,  tic  confecr.dift.3.cap.peruenit.  Sono  anco- 
ra, oltre  il  giorno  della  Domenica  molte  altre 
fefte  ordinate  dalla  Tanta  Chiela , acciò  gli  huo- 
mim  fiano  fondati  nella  vera  religione , e delio- 
tione  : come, de  confecr.diftinóhj.cap.pronun- 
tiandum.  fi  deue  dunque  l’huomo  attenere  li 
giorni  di  fefte  da  qual  fi  voglia  opera  Temile , la 
qual  fi  piglia  in  due  modi  ; il  primo  modo  fi  pi- 
glia l’opera  Temile  per  il  peccato . Laonde  Gio. 
cap.8.dice:colui  che  là  il  peccaro,è  Temo  del  pec 
cato  ; il  fecondo  modo  fi  piglia , fi  come  è fiato 
determinato  dalla  Chiefa  : come  ext.de  iureiur. 
cap.omnes.& Leuit.cap.23.  non  facendo  in  eflò 
ogni  opera  léruile.  E poi  lcufato  vno,che  la- 
uori  nel  giorno  della  fefta  in  quattro  cali.  Il 
primo  Te  l’opera  fia  tanta  poca,  che  non  polla 
impedir  la  quiete  della  mente  in  Dio . Secondo 
per  la  neceftìrà  del  lauoro , laquale  deue  efter 
tanto  grande , che  non  fi  polli  lafciar  ftar  detra-, 
fàtiea,  lenza  pericolo  di  qualche  cofa_>,perla 
quale  fi  lauora  : come  extr.de  fer.cap.fin.Terzo 
per  pietà  del  cuore;  come,extra de iureiurand. 
cap.  1 .&  fin. Quarto  per  vtilità  publica ; cioè,  la- 
uorar  per  vtilità  publica,  ò per  reftaurar  la  Chie- 
fa: fi  deue  poi  lecondo  alcuni  oftèruarla  con- 
Tuerudine  delle  Prouintie  circa  il  fine , e princi- 
pio delle  fefte:  come  extra, de  cen.cap.quoniam. 
Ma  fi  deue  notare  fecondo  San  Tho.nella  3 .par. 
quacft.8o.  doue  dice,  che  quanto  al  digiuno,  & 
il  mangiar  della  carne,  fi  deue  incominciare  il 
giorno  dalla  meza  notte  , fino  all’altra  meza 
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notte.  Ma  quanto  alla  celebratione  della  feda 
il  giorno  incomincia  immediatamente  dopò  il 
tramontar  del  fole  del  giorno  precedente,  fino 
al  tramontar  del  fole  de!  dì  follèquentc-»  . Dice 
poi  rArciuef.Fioren.  nel  fuo  interrog.  che  doue 
e di  codume  generale  di  alcuna*arte  , come  de* 
barbierie  limile  di  lauoraril  fiibbato,  Se  la  vi- 
gilia delle  fede  fino  à due  hore  di  notte  ; perche 
in  quell’hore  p il  concorrono  gli  huomini , che 
d’altri  tempi  ; fi  può  tolerartal  vfanza;  perche 
ancorala  (era  delta  feda  , quando  è lecito  di  la- 
uorar  pallate  il  g'orno,non  lauorano  finoàme- 
za  notte;  e coli  fi  viene  ad  ammetter  tal  com- 
penfatione  di  tal  vfanza.  Contra  quello  terzo 
precetto  fanno  que!li,che  lauorano  i giorni  del- 
la feda , onero  vanno  alle  fiere  ; e coli  vengono 
à d (prezzar  la  meda  ,e  le  prediche;  pere  oche 
ci  alcun ’hu  omo,  leruitore,ouero  malfare, figliuo 
li,  e figliuole  fono  obligati  la  Domenica,  e gli 
altri  giorni  di  fedavdir,  lotto  precetto  della-» 
Chi  eia,  tutta  vnamella;  fe  però  non  fiano  feu- 
fatida  gran  neceflìtà  : come,de  confecr.didin.r. 
cap.rmllas &cap.omnes  fideles.  percioche , chi 
lafciallè  di  andar  alla  meda  in  edì  giorni  per  di- 
fpregio,ò  defideriodi  guadagnale-»; peccano 
morcalmente,  tanre  volte-», quante  volte  non_> 
l’alcolrallè  tutta,  onero  notabil  parte:  come  in 
detto  cap.midas.&  l’ Archidiac.nel  d.cap.omnes 
fideles.  pur  che  parti  fenza  fcandalo  de  gli  altri . 
Per  il  che  fi  deue  (apere  , che  quelli,  che  contra- 
finno  al  precetto  dei  giorno  della  Domenica-», 
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peccano  nel  Padre, nel  Figliuolo,e  nello  Spirito 
Tanto  -,  pecca  nel  Padre, ilquale  con  lafua  poten- 
za ha  crearo  il  mondo;  pecca  nel  Figliuolo,  il  V 
quale  con  la  Tua  Capienza  ha  redento  il  mondo; 
e pecca  nello  Spirito  Canto,  ilquale  in  tal  gior-  / 
no  fu  mandato  nel  mondo . Fanno  limilmente 
contra quello  precetto  quelli , liquali  ne’ giorni 
di  digiuno  della  ChieCa,  come  della  Quadrage- 
fima,  delle  quattro  tempi, e delle  vigilie  delle 
fède,  che  Cono  di  precetto,  non  degiunano  : co- 
me,de  conCecr.d!ftinc.$.cap.pronuntiandum.& 
diltin.j.cap.ieiunia.  A tutti  quelli  digiuni  ogni 
anno  ciaCcheduno  dopò  che  larà  arri  nato  allan 
no  ai. della  Cuaetà,  è tenuto  Cotto  precetto  di  ra 
gion  polìtiua  ; e chi  per  dil'pregio  laCcierà  di  di- 
giunare in  quelli  giorni, ouero  lenza  ragioneuol 
cagione*  peccarà  mortalmente, & tante  volte-* , 
quanti  giorni  tali  laCciarà  di  digiunare  ; perciò-  *•  - 
che  cialcun  giorno  è Cotto  vn  precetto . Ma  lì 
deuono  redur  i giouani  à digiunar  alianti  il  ven 
telimoprimo  anno  della  Cua  età  : perii  che  è 
manifello , che  molti  Cono  CcuCati  dal  digiunare 
pergiulte  ragioni;  come  quelli , thè  non  hanno 
ancora  2 r .anni , che  Cono  infermi , debili , che 
hanno  careltia  de’  cibi,  che  Cono  poueri,  che  Co-  cz&ì 
no  pellegrini,e  limili . Parimente  Canno  contra 
quello  precetto  quelli,  che  nelli  giorni  di  digiu- 
ni non  lì  guardano  dalli  cibi  prohibiti  ; percio- 
che  Ce  mangiano  in  tali  giorni  cibi  prohibiti , 
guadano  il  digiuno, Cecondo  San  Tomaio  nel  4. 
delle  fenten.dilìin.  1 j. ai  tic.  1 .q.-gdoue  dice,che . 

Bb  5 le  carni 
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le  carni  vniuerfal  mente  fono  interdite  in  ogni 
digiuno  della  Chiela  * Similmente  fanno  con- 
tra  quedo  precetto  quelli,  che  nelli  giorni  di  di- 
giuno notabilmente  anticipano  l’hora  di  man- 
giare fenza  legitima  cagione , perche  guadano  ii 
digiiino,lecondo  San  Tomaio  nel  luogo  fòprad. 
e peccano  mortalmente  : come  i j.dift.  fcrimi- 
nis.in  c.vnnm  orarium.  percioche  li  deue  man- 
giare nel  mezo  giorno  : come  de  confccr.  dift.j, 
cap.non  dico.&  ^a.dift.cap.prcsbyter.Perilche 
fi  deue  fapere,che  nelli  giorni  di  digiuno,tal  di- 
giunante non  deue  la  fera  mangiare  adunace- 
la,che  communemente  c lolito  mangiare  à pran 
fo,  come  il  pane,  ò frutti  je  cofe  limili  ; ma  /bla- 
mente confezioni  & elettuarij  potrà  mangiare  , 
acciò  il  vino  non  noccia  $ ma  di  tal  materia  ne-» 
deue  pigliar  vna  poca  quantità , pur  ch<? ciò  non 
pigliale  anco  per  fraudar  il  digiuno '.fecondo 
San  Toma.z.  i.q.  1 47 .arti.  1 . & nel  3 .delle fent. 
dift.i  j.artic.4.  percioche  gli elertnarij  non  lì  pi- 
gliano per  cibo,ma  per  medicina;  e però  benché 
in  vn  certo  modo  nutrifeano  ; non  però  quello 
è il  principal  vlìJdi  quelli  ; e però  non  guadano 
il  digiuno  della  Chiela,  purché  qualchVno  non 
ne  magnallè  ranco,  quanro  de  gli  altri  cibi  per 
eftinguer  la  fame . Si  deue  ancora  fapere,che  fe 
vno  in  far  colatione  la  fera  non  habbia  altro, 
che  polla  mangiar  per  modo  di  medicina , che 
il  pane , Se  habbia  necelTìrà  di  beuere , per  fa 
gran  fere , che  habbia , e veri  lì  bil mente  creda-r , 
che  il  vino  gli  habbia  da  nuocere , fe  non  man- 

cialle 
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c;ia(Te  qualche  cofa  ; e quello  tale  non  hauenda 
altro  che  il  pane  > ouero  alcuni  frutti  ; ma  temcf- 
fe , che  quelli  non  gli  noceflèro  per  qualche  in- 
fermità, ò indefpofition  di  corpo;  in  tal  cafo 
pigliando  vn  poco  di  pane,  più  todo  per  mede- 
cina , che  per  nutrimento  ; non  guada  il  digiu  • 
no  ; perche  benché  il  pane  principalmente  hab- 
bia  i’vfo  del  nutrimento,  nondimeno  in  tal  cafo 
fi  attende  l’intentione  di  colui , che  lo  piglia-.  ; 
percioche  la  necellìtà  non  ha  legge  : come  nel 
capxonfilium. extra, de  oblèr.ieinn.  e la  neceflì- 
tà  non  foggiace  alla  legge  : come, de  reg.iur.cap. 
quod  non  ed.  done  dice , che  quello  , che  non  è 
lecito  difàrfi  per  prohibitione  della  legge,  fi  fa 
lecito  per  la  neceffità . E co  fi  fi  deue  fapere,che 
beuer  il  vino  inanzi  l’hauer  mangiato , guada  il 
digiuno;  perche  il  beuer  del  vino  inanzi  il  man- 
giar del  cibo,  deuenta  cibo,  e beuer  di  natura  ; e 
però  nutrifce  , e non  guada  il  digiuno  dopò 
prar.fo;  perche  giouaalladigedione,  & il  bene- 
re  è vn  (eguire  il  cibo, e dopo  il  cibo  lo  porta  alli 
membri  : dice  poi  Innocent.nellafum.  che  non 
crede , che  fi  guada  il  digiuno  per  beuer  vino,  ò 
acqua,  ó inanzi  il  cibo,  ò dopò  il  cibo;  e quedo 
fpecialmente  per  la  confuetudine  ; & io  credo, 
che  queda  opinione  fia  vera , quando  non  d fia 
carriua  intentione , e fiaud niente , e ci  fia  la  ne- 
cefiìtà  di  chi  bene . Far  poi  colanone  la  matti- 
na, perche  none  Confueto;  penfo,  che  noru 
fia  altrimente  lecito , fe  non  n facci  per  qualche 
legicima  cagione  ; come  per  ragione  della  com- 
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pleflione,del  negotio,e  Umili;  di  modo, che  fer- 
ui  per  medicina , e non  per  mangiare . 

Del  quarto  precetto  del 
Decalogo . ; 

Che  cofa  fia  prohibita  per  il  quarto  precetto  5 
eh’ è,  Honora  tuopadrc,e  tua  madre  ? • 

RIfpondijchc  per  quello  precetto  vien  com- 
mandato l’honore  del  padre,  & della  ma- 
dre ;nel  quale  s’intende  la  fultentatione  corpo- 
rale d’eilì , e la  fpiritual  vbidienza  : doue  Ci  deue 
fapere  , che  l’honor  confifte  in  due  colè}  cioè, 
nella  riuerenza,e  nel  fouuenimento } nella  riue- 
renza  l’honore  coniìlle  in  tre  cofe;  cioè , prima 
nell’atto  ; cioè,  con  temer  l’ofFefe  fatte  del  padre 
per  amore  . Secondo  neU’affetto;  cioè,nell’vbi- 
dire  . Terzo  nel  legno, come  inleuarlì  per  amo- 
re , e beneuolenza  , e far  altre  cofe  limili . Nel 
fouuenir  poi  ancora  conliftein  tre  cofe  ; cioè  , 
nelle  piacere  con  le  parole,  nel  feniircon  l’ope- 
re.  Se  nello  {porgere  le  cole  necellarie.  Contro-» 
quello  quarto  precetto  fanno  quelli,  liquali  non 
amano  di  cuore  il  padre,  e la  madre } come  fono 
obligati  l'otto  peccato  mortale.  Fanno  ancora-» 
contro  quello  precetto  quelli , che  ò con  fegni , 
ò con  fatti  notabili  gli  dishonorano  , ouero  non 
gli  vedono  co  buon  occhio  ; per  il  che  è peccato 
mortale. Similmète  fanno  cótra  quello  precetto 
quelli , che  non  li  louuenifcono  , fecondo  il  lor 
• ■ . potere; 
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potei'c;  efpecialmente  nelle  gran  neceflltà;  oue- 
ro infirmità  corporali, perche  peccano  mortal- 
mente . Parimente  fanno  concia  quello  precet- 
to quelli,  che  non  vbidilcpnoal  padre  >&:  alla 
madre,  in  tutte  quelle  cole,  che  fono  di  necelfi- 
tàloro,ervrilità  della  famiglia;  pcrcioche  que- 
llo lo  deuono  far  lotto  precetto,  alcrimente  pec- 
cano mortalmente  non  eilendo  vbidienti . Poi 
fanno  contra  quello  precetto  quelli , che  prohi- 
bilcono , che  il  padre,  e la  madre , faccino  tefta- 
mento  in  vita  loro , ò in  morte , ouero  impedi- 
fcono,chenon  diiponghino  per  la  loranima; 
ouero  liretragono  dalla  reftitutione  del  mal  tol- 
to ; e fe  per  tal  cagione  prolnbifcono  quelli  tali, 
che  non  pollino  entrar  laccrdori,  ò religioll  da 
loro,  peccano  mortalmente  ; e pollono  eller  re- 
buttari  dalla  lor  heredità.  Ancora  fanno  con- 
tra  quello  precetto  quelli , liquali  non  fodisfàc- 
ciono  à gli  voti  del  padre , ilquale  foppraggion- 
to  dalla  morte , non  ha  potuto  fodisfar  à quelli; 
percioche  qual  il  voglia  herede  è tenuto  adim- 

fire  qual  fi  voglia  voto  reale  di  colui , ilqualt-» 
ha  inftituiro herede.  Il  come  ancora  i debiti  ; 
altrimente  11  priua  di  heredità  : come  extra,de 
vot.&  voti  redemp.cap.licèt.&  quelle  cofe  fono 
ancora  vere  , fe  ben  il  padre  non  gli  Phaiielle  co- 
mandato, purché  vogliono  pigliar  Pheredità  ; la 
quale  comporti  qu  elio,  referuara  prima  la  legi ci- 
ma al  figliuolo. Non  fono  poi  li  figliuoli  obligati 
lodisfar  alli  voti  perfonali  del  padrejpurche  il  pa 
die  no  gli  l’habbia  comandato  nel  tellamento, 

perche  . 
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perche  cofi  ben  faria  tenuto  à fodisfar  à fatto  il 
figliuolo  ; ancorché  non  l’haueilè  accettato  ; al- 
tamente fi  priuarà  di  heredità  : come  extra,de 
teft.  cap.  fi  h.rredes  . Parimente  fanno  contrà 
quello  precetto  quelli,  che  non  adimpifeonoi 
legati  del  padre , e della  madre,  e delli  fuoi  pre- 
/ deceflòri , fatti  à fauor  di  luoghi  pij  ; perche  fè 
non  lo  faranno  alli  debiti  tempi , cne  loro  han- 
no lafciaro,e  pallàrà  molto  tempo  dopoi, poten- 
do fodisfar  prima  ; ancorché  lo  fàceflero  con  in- 
commodo  loro,  commetteranno  grandiflìmo 
peccato  mortale,  comedi  rapina , di  furto , e fl- 
orilegio : come  i i.qiKeil.i.cap.amico.  e quello, 
che  maggiore  peccato  , negano  la  fede , e fono 
più  cattiui  degl’infedeli  :come  t j.qutefl.2.  cap. 
quod  oblationes . e può  eflèr  aflrerto  dal  Veico- 
lo , & eflèr  priuo  dall’heredità  : come  nel  cap.fi 
h$redes.&  nelcap.loannes.extra,de  teftam.in  fir 
Ma  fi  dette  notare,  che  fotto  nome  di  padre,e  di 
madre, fi  deuono  intender  àncora  tutti  gli  afceii 
denti  ; cioè  , non  fidamente  il  padre , e madre, 
ma  Patio  ,&  atta , & il  reflante.  Laonde  gli  fi- 
gliuoli fono  obligati  in  fei  cofe  al  padre , & alla 
madre . Primo  fono  obligati  ad  amarli  ; perche 
fi  come  fopra  tutti  douemo  amar  Dio , cofi  fo- 
pra  tutte  le  altre  perfone  fiamo  obligati  à voler 
bene  al  padre, & alla  raadre,e  di  moflrarli  l’amor 
del  cuore  con  l’opere . Secondo  deuono  i fi- 
gliuoli hatier  paura  de!  padre, e della  madre;  co- 
me nel  Lettit.fi  legge  , che  ciafcuno  tema  il  fuo 
padre,  e madre;  il  che  accioche  auuenghi,deuo- 
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no  i padri  talmente  conuerfar  con  i figliuoli  con 
grauità,  honeftà,&  eiremplarmente;  acciò  fiano 
ruieriti . percioche  vna  troppa  familiarità  par- 
turifeedifpreggio.  Deuono  dunque  conuerfar 
ifuperiori  con  gf inferiori  in  tal  modo,  che  erti 
inferiori  non  Thabbiano  à deprezzare.  Terzo 
fono  obligati  i figliuoli  ad  vbidirad'eflì  padri, e 
madri:  come  fi  legge  Colo.cap.  3 . Figliuoli  vbi- 
dite  à voftri  padri , e madri  in  tutte  le  cofe;  cioè, 
honefte . Quarto  fono  tenuti  li  figliuoli  ad  ho- 
norarli,  e riuerirli  ; ma  non  però  (ono  tenuti  gli 
figliuoli,  à moftrar  ogni  forte  di  honor  al  padre, 
e madre  ; ma  ben  fecondo  il  loro  fiato , e condi- 
tione . Quinto  gli  figliuoli  non  deuono  mai  far 
andar  in  collera  1 loro  padri, e madri,  nècon  far- 
ti, ne  con  parole,  nè  anco  con  fegni,nè  in  qual  fi 
voglia  altro  modo  j ma  ben  gli  deuono  confolar 
in  tutte  le  tribulationi  fecondo  la  lor  pofiìbilità. 
Sefto  fono  obligati  li  figliuoli  à fouuenire, e ièr- 
uir  il  padre,  e madre  in  tutte  le  cofe  necellàrie, 
fecondo  la  lor  pofiìbilità.  Laonde,  ò fefiagio- 
uenetro  il  figliuolo , ò fe  fia  emancipato  j è non- 
dimeno obhgato  ad  aiutare  il  padre , che  fi  tro- 
ua  in  bifogno . Per  il  che  fi  deue  fiapere  , che  il 
peculio  del  figliuolo  puòeller  di  quattro  forti, 
alcuno  può  elfèr  peculio  caftrenfe , alcun’altro 
quafi  caftrenfe.alcuno  profettitio,  & alcun’altro 
auuentitio . Il  peculio  cafirenfe  è quando  con.» 
occafione  di  guerra  ha  acquifiato  qualche  colà 
in  ella  guerra.  Il  quafi  caftrenfe  è quando  da 
qualche  pubiico  officio  il  figliuolo  fa  acquifto 
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di  qualche  cofa,come  1* Anocaro, Medico,  il  No- 
taio, e limile . Similmente  quello  , che  guada- 
gna vn  chierico  co’l  Tuo  vfiìcio , & in  quello  il 
padre  non  ha  che  far  niente;  anzi  elio  figliuolo 
in  detti  acquifti  è reputato,  come  fufie  padre  di 
famiglia.  Il  peculio  profettitio  poi  è,  quando 
nalce  al  figliuolo  vn  bene,  che  ha  origine  dalli 
beni  di  fuo  padre , ouero  per  occafione  di  ellì , 
Se  in  elio  il  figliuolo  non  ha  alcuna  ragione  ; ma 
c del  padre  . il  peculio  auuentitio  poi  c , quan- 
do per  qualche  heredità  viene  al  figliuolo  quel- 
lo, ouero  per  qualche  altro  titolo  della  madre,  ò 
da  altra  pedona  ellranea , ouero  altre  operatio- 
ni , e fàtighe  di  ellì  figliuoli , Se  in  ciò  reità  lalua 
la  proprietà  al  figliuolo , & d padre  ha  l’vfufruc- 
to,di  modo  che  viuendoil  padre,  il  figliuolo 
non  può  alienarlo, nè  di  elio  far  teftamento:  co- 
me extra  de  fepul.  lib. 6.  cap.licct . In  tutti  que- 
lli peculi j,&  ancora  in  quelli, nelli  quali  il  padre 
non  ha  alcuna  ragione, ancorché  il  figliuolo  bif- 
fe emancipato  , è nondimeno  tenuto  lotto  pec- 
cato mortale  di  alimentar  luo  padre , e madre 
bifognofi.  Per  il  che  il  peculio  è detto  quali  pie— 
ciol  danaro , ouero  picciol  patrimonio.  Si  de- 
lie ancora  lao’te,  che  ancora  fi  comanda  alli 
padri , e madri  l’amar  li  figliuoli , e nutrirli . La 
onde  di  quattro  forti  fi  retrouano  elfer  i figliuo- 
li, perche  alcuni  fono  na  urali  e legitimi , alcuni 
fono  adotriui  e leghimi, alcuni  fono  naturali  lo- 
lamenre  ; cioè,  quelli  delle  concubine , Si  alcuni 
fono  baftardi  nati  d’adulterio,ouero  incerto  ; 
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è vfficìò  del  Vefcot.o  oprar  che  ciafcun  padre  di 
talifigl  uoli  notrifca  erfì, fecondo  la  facilità  loro, 
come  exrr.de  eo,qui  dux  in  mai.  quatti  poi.  per 
adult.cap.cum  haberet . perche  ciafcuno  di  que- 
lli figliuoli  è renino  honorar  il  fuo  padre  , e ma- 
dre,& ancorché  non  fiano  leghimi,  nondimeno 
hanno  hauuto  federe  da  gli  lor  padri.  Sì  deue 
poi  notare, che  1 4. fono  le  cagioni , per  lequali  il 
padre  può  exheredar  il  figliuolo  -,  La  prima  è fé  il 
figliuolo  hauerà  con  le  Tue  mani  fatto  violenza 
conrra  il  padre,e  la  madre  ; La  feconda  fe  gli  ha- 
uerà  fatta  qualche  giàd’ingiuria  ; La  terza  (e  gli 
hauerà  accufatr  criminalmente,  ma  non  per  ca- 
gione che  fullero  flati  cótrarij  ni  Principe,  ò Re- 
publica  ; La  quarta  fe  conuerfarte  con  malfatto- 
ri ; La  quinta  fe  deuenraflè  malfattore  -,  La  feda 
fe  hauertero  fatto  infidie  contra  la  vi  a d:  erti  pa- 
dri , e madri  j La  fettima  fe  fi  mefcolaranno  con 
le  mogliere , ò concubine  delli  padri  ; L’ottaua 
fegli  figliuoli  hauertero  fprecciato  tanto,  che  gli 
padri  hauertero  patito  gran  difpendio  ; La  nona 
fe  il  figliuolo  hauert'e  recufaro  di  far  la  fegurtà 
peri  perfona,ò  debiro  di  fuo  padre,  inquanto 
erto  figlinolo  potefle,  & ron  haueflevoJiiro;e 
quello  vltimo  capitolo  ha  luogo  folo  nell  figli- 
uoli mafchi;La  decima  fe  il  figliuolo  hauefle 
prohibiroal  padre, e madre  il  far  del  refi  amento; 
L’vndecima  fe  contra  la  volontà  del padre , e la 
' madre  1 figliuoli  conuerfaranno  con  comedian- 
ri , non  elìen  dai  loro  padri  di  tal  pofeflione; 
La  duodecima  le  la  figliuola  farà  vita  lullìiriofa ^ 
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volendo  il  padre,  e madre  dotarIa,fecondo  il  lor 
potere  , fé  però  erti  non  recufaflero  di  maritarla 
dino  all’età  di  25. anni.  La  decimaterza  lealli 
padri, ò madri  deuenuti  pazzi, & furiofi efsi fi- 
gliuoli non  haranno  la  debita  cura.  La  deci- 
maquartafeli  figliuoli  non  fi  curaranno  di  ca- 
riar il  lor  padre  di  prigione , oue  ruffe  rctenuto  : 
come  dice  la  Gloifi nel  cap.Quintauallis.de  iure- 
iuran.  Oltra  di  ciò  in  quello  precetto  fi  com- 
manda ancora  l’amor  de’  padri  fpirituali  ; cioè 
delli  facerdoti,e  religiofi  . La  onde  contra  que- 
llo precetto  fanno  quelli,  che  rjfcuotono  i pafsi, 
e gabelle  dalli  Religiofi,  e dalli  Chierici  per  le 
lor  colè,lequali  non  portano  per  mercanria , ma 
ben  per  il  lor  vitto;  e quelli,che  à ciò  contrafàn- 
no  peccano  mortalmente , e le  fono  perfonaggi 
fono  ipfo  latto  fcommunicati  ; e fe  fia  Collegio, 
ouero  Vniuerfità,che  Incederò  fiatato  in  tal  ma- 
teria , ipfo  furto  incorrono  ncll  interdetto , nè 
pollono  ellèr  alfoluti,le  non  fodisfiranno,e  pie- 
namente rellitueranno,come  extra,de  cenfi.cap. 
quanquam.lib.ó.nel  tcx.&  iui  per  li  Dotto. 


Del  quinto  precetto  del 
Decalogo . 

Che  cofa  vien  probibita  per  il  quinto  precetto ; 
cb'èy  ISlon  ammanirai  t 

RIfpondi,  che  vien  prohibitt^l’homicidio,  e 
fotto  nome  di  homicidio  s intende  qual  fi 
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voglia  ingiuria  corporale , laquale  fi  può  farai 
profsimo  , La  onde  l’homicidio  non  è altro, 
che  vn’occifione  fatta  dall’huomo , & è di  due 
forti;  cioè,  corporale,  e fpirituale . L’homicidio' 
corporale  fi  commette  in  quattro  modi  ; cioè , 
con  fatti , co’l  con  foglio  ,co’i  precetto , e con  la 
difefà  : come  jo.diftinòtio.  cap.fi  quis  viduam, 
Z3,quaeft.vlt.cap.vlt.&  extra,de  cle.pug.in  duel. 
cap.  z.&  cap.fignificafti.  extra,de  hotiucid.  Pa- 
rimente alle  volte  fi  commette  l’homicidiocon 
la  volontà , alle  volte  cafualmente , & alle  volte 
con  necefsità  : come  fi  legge  nella  Glof.cap. ficuc 
dignum.$.confilium.extra,de  homic.  L’itomici- 
dio  poi  fpirituale  fi  commette  in  due  modi  : in 
vn  modo, come  per  negligenza , ouero  lafciar  di 
oprare  ; ch’è  quando  vno  vede  vn’altroin  ne- 
cefsitàeftrcma , e non  lo  fouuenilfe  ; fi  dice  ha- 
uerlo  ammazzato:  come, dift.86.  cap.non  fatis, 
doue  dice , percioche  tutti  quelli  huomini , che 
tu  potrai  pafeere,  e non  li  pafeerai,  farà  il  mede- 
fimo,  che)  fe  locciderai.  & i.Ioan.cap.5 , chi  ha- 
uerà  la  Portanza  di  qttefto  mondo , e vederà  il 
fuo  fratello  ; cioè , il  profsimo  hauer  necefsità,  e 
chiuderà  i fuoi  occhi  per  non  vederlo;  in  che 
modo,  la  Charità  di  Dio  farà  in  lui  ? Il  fecondo 
modo  fi  commette  l’homicidio  fpirituale  co’l 
Commettere^  quello  in  tre  modi;  cioè,co’l  cuo- 
re , con  la  bocca , e con  l’opere . Co’l  cuore  con 
l’hauere  in  odio;  come  dice  Gio.  cap.$ . Quello, 
che  hauerà  in  odio  il  fuo  fratello , è homicida , 
Con  la  bocca  con  biafmare,  perche  colui,ilqual 
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fi  biafma  ; fi  occide  nella  confidenza  di  quel  ta- 
le , che  aficoka  il  biafimatore , ilquale  prima  ha- 
ueua  per  huomo  di  buona  fama . Con  l’opere  ; 
cioè,co5l  mal  etfempio,  dando  occafione  à qual- 
ch’vno  di  rouinaifi  : come  nel  maefl.  delle  iènr. 
lib.3  .d'ftin. 5 S.  Contra  quello  quinto  precetto 
fanno  quelli,  che  fipontancamenre;  e con  fermo 
propohto  con  man  propria  ammazzano  qual- 
ch’vno;  come  il  padre,  ò la  madre,  il  figliuolo,  ò 
il  fratello , ò vno  ftraniero,per  qual  fi  voglia  ca- 
gione; perche  c peccato  mortale  : come  dift.  50. 
cap.fi  quis  volontarie . Parimenre  peccano  mor- 
talmente fie  il  padre  ammazza  la  figliuola.» , ò iL 
fratello  la  lorella  fornicaria.  E fimilmente  fan- 
no contra  q 1.1  e fio  precetto  quelli  mariti,  che^ 
ammazzano  le  fiue  mogliere  adultere^  ;ouero 
quelle  moghere , che  ammazzano  i loro  mariti 
per  odio,  onero  per  rifipetro  di  adultero , perche 
peccano  mortalmente:  come  3 3.  quadl.i.  cap. 
admonere.  Fanno  ancora  contra  quello  pre- 
cetto le  donne  grauide,che  cercano  didifiper- 
dere  per  mezo  delle  medicine,  ouero  per  la.» 
troppo  fatica,  oueio  per  altro;  perche  peccano 
mortalmente  elle,  & qual  fi  voglia  perfiona , che 
gli  detfèro  configgilo  di  ciò  fiare,ouero  aiuto;  an- 
corché non  fieguitalle  effetto  alcuno  : ma  fie  fie- 
guitca  l’effetto  , Se  la  creatura  hauelfie  riceuuta^ 
l’anima^  ; il  che  auuiene  al  malchio,  fecondo: 
Sant’Agoil.fiop.Gio.cap.z.nelli  4o.giorni,&  al-: 
la  fènnna  in  So.giorni.  come  fi  legge  j.diilinófc. 
nel  princ.e  nel  z.nb.delle  fienten.dift,5  1 .àllhora 
<*  ben 
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ben  che  fi  commette  honiicrdio  da  ellè,  t da  ta- 
li fautori,  ò confultori  : come  z.q.5 . cap.ccnftw 
lratli.corae  32.q.$.cap.quodvero.  Se  cap.Moy-* 
fes.  Parimente  fanno  centra  quello  precetto  le 
madri,ouero le  notrici,&  altre  perfone,  che  fof- 
focaflèro  i figliuoli , che  hanno  apprellò  di  loro 
nel  letto  inaunertentemente  con  opprimerli  ; é 
fanno  peccato  mortale , le  per  lor colpa , ouero 
negligenza  notabile  quello  feguifea:  come  exr. 
de  his  qui  fil.occid.cap.fin.però  fi  deuono  elfar- 
tar  i padri,  e le  madri, che  non  tenghino  i figliuo 
li  picciolini , e teneri  nell’iftefi'o  letto , che  lor 
dormino:  come  i.q.3.cap.confnluifti,neltefto, 
ò nella  Glo.  che  fe  ciò  di  fopra  detto  fuccedelTc-* 
per  grane  colpa  del  padre , e della  madre  ; come 
ie  hauellero  mellò  il  figliuolo  nel  mezo  di  loro 
à dormire  ; gli  fi  dà  penitenza  di  fette  anni  : co- 
me 50.d1ftin0t.cap.fi  qua.  ma  fe  per  leue  colpa-* 
auuencra  • come  fe  l’haueflè  niello  elio  fioliuo- 

7 O 

lo  neU’illeflò  letto,  ma  lontano  da  loro  ; gli  fi 
può  dar  penitenza  di  tre  anni  ; come  nel  luogo 
lòpra  citato  ; ma  (è  non  ci  fia  colpa  alcuna  di 
efiò  padre,  ò madre;  non  fi  deuono  di  ragione-» 
punire;  ma à cautela, in dubio,  gli  fi  può  dar 
qualche  penitenza  arbitraria-. . Ancora  fan- 
no contra  quello  precetto  le  donne , che  cerca- 
no qualche  veleno  per  deuenire  Iterile  * ouero 
quelli,  che  faranno  alle  donne  qualche  cofa;  co- 
me chi  delle  da  beuere  cofa,  che  rendelTe  le  don 
ne  itnpotéte  alla  generation  e,  acciò  non  pollino 
concipere , e non  ne  nafca  prole  ; perche  pecca-» 
■-  ->Scrutin.Sacerd,  Cc  ranno 
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ranno  mortalrhente,e  faranno  homicida  : come 
il  cap.fi  aliquis . extra  de  homiad.&  la  Glof.nel  ' 
cap.confuluilli.r.qtu:ft.$.  nondimeno  non  per 
quello  s’incorre  la  regularità , fe  il  paito  non  era 
animato:  comed.cap.fi aliquis.  Similmente-» 
fanno  contra  quello  precetto  quelli , che  danno 
cattiue  mediane  per  trillo  amoràqualch’vno, 
non  per  ammazzarlo  ; ma  che  poi  mora  ; per- 
che è peccato  mortale,  fi  punifeono , come  le  lo 
haueuc  vccifo  ; perche  hanno  fatto  vna  cofa  ille- 
cita: come  z.quaell.j.cap.confuluilli.nella  Gio. 
nel  fine . Similmente  fanno  contra  quello  pre- 
cetto quelli,che  vccidono  alcuni  à cafo  fuor  del- 
l’intentione , dando  opera  à cofe  illecite  ; ouero 
lecite , ma  non  adoprando  la  debita  diligenza , 
che  fi  deue  ; come  in  buttar  i coppi  dal  tetto 
con  non  dir  niente , ne  far  altro  fegno  ; perche 
non  fono  Iculàti  dal  peccato  mortale  : come  ex- 
tra de  homic.cap.Ioannes.&  cap.fin.  Similmen- 
te {anno  contra  quello  precetto  le  donne  gra- 
uide , che  danno  caufa  aU5aborto,ancora  contra 
la  lorointentione  jcome  le  troppo  habbino  da- 
to opera  alla  lulluria , ouero  in  leuar  peli  grauifi* 
fimi , ouero  co’l  fatigare  indiferetamente,  e non 
pofiono  eUcr  feufau  dal  peccato  mortale  : come 
extra  de  bis, qui  fil.occid.cap.de  infàntibus . Pa- 
rimente fanno  contra  quello  precetto  quelli , 
che  commettono  homicidio  per  necelfità  , la 
qual  necelfità  fia  caufata  da  lor  propri j , Se  ò fi 
v polli  fuggire,?)  non  detta  necelfità;  nondimeno 
non  fono  fculàti  da  detto  homicidio;  come  fe 
w vno 


« 


v Trattato  Setto.  202 


vno  adultero  folte  trouato  in  adulterio  dal  ma* 
rito  dell'adultera,  e lo  volelte  ammazzare.  Se  e£ 

10  adultero  per  fuggirla  morte  ammazzi  detto 

marito  : Se  in  tal  cafo  peccano  ambedue  mor«r 
talmente,  Se  ad  ambedue  lì  deue  imputar 
colpa  dell  homicidio  : come  extra  de  teft.cap.li- 
cut.  Se  Glo.de  homicid.  cap.lìcut  dignum . Si -,  ^ 

milmente  fanno  contraquefto  precètto  quelli , 
che  troncano  vii  membro,  ò lo  rendono  inuti- 
le, a gualche  pedona,  oucro  la  feti  (cono,  ò per 
ingiuria  la  percuoteno;  perche  è peccato  morta- 
le : come  2 $ .quaeft.8.cap.penult.  Ancora  fanno 
contra  quello  precetto  quelli , che  vccidono , ò 
troncano  vn  membro  à qualch’vno  in  qualche 
luogo  facro  ; perche  commetteno  facrilegio , & 
offendono  la Chiefo: come  27. q.4.  cap.lìcut. 

f Parimente  fanno  contra  quello  precetto  quelli , 
che  con  violenza  cauano  per  forza  dalla  Chiefa 
vn  malfattore,  ò debitore  : Se  ancora  quelli,  che 

11  fanno  cauare  ; perche  commettono  peccato 
mortale } ancorché  follerò  vfficiali , e miniftri  di 
giuftitia,  eccetto  però  in  due  cali  ; cioè,  fe  non_» 
folte  publico  ladro  , ouero  malfattore , e guafta- 
tor  di  notte  de’  campi.  Se  infinuatore  : come  lì 
legge  nel  cap.lìcut.  27.quarilio.4.&ilcap.intcr 
alia.de  immunit.ecclef.  Similmente  fanno  con- 
tra qucfto  precetto  quelli , chefonnoforeift.ee- 
chati  da  combattere , «Se  altre  limile  cole , ouero 
li  mettono  à for  coie,doueè  il  pericolo  della 
morte  corporale , ò fpintuale  ; perche  è peccato 
mortale  fecondo  Ricard,  nel  4.  delle  fentcn.di- 
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ftin&.i4.artic.i.  quaglio. 4.  e quelli  tali  , che 
morono  nelli  fteccati  , non  dcuono  eflerfepol- 
n in  luoghi  (acri , nè  gli  fi  deue  celebrale  vfhcio 
ecclefiallico  : come  extra, de*ot*neamen.  cap.F* 
fi  deuc  pòi  notare, fecondo  AlelTan.  di  Ales.  nel 
3 .lib.fopra  quello  precetto , che  1 homicidio  fi 
commette  in  tre  modi  illecitamente,  & iniqua- 
mente, cioè,  co’l  fare,  co’l  parlare,e  con  lafciare. 
Nel  primo  modo  co’l  fare  fi  commette  in  tre.-» 
modi  : Primo  volontariamente , e per  fe  Hello 
ammazzando;  e quello  è vn  graniamo  pecca- 
to: come  50.dillin<5l.  cap.fi  quis  voluntarie^. 
Secondo  co’l  difendere,  come  quando  vnovà 
per  far  vn  homicidio , & vn  altro  le  gli  accom- 
pagni feientemente  ; ancorché  non  l’inciti , anzi 
più  torto  lo  di  Iliadi  ; ma  nientedimeno  1 ac- 
compagni per  difenderlo  hi  fognar  do  ; e que- 
llo tale, fecondo  Hoft  ien.è  homicida , (e  fi  com- 
mette l’homicidio  ; ne  può  eller  promolTo  : co- 
me fi  legge  nel  cap.ficutdigntim . extra , de  ho- 
micid.  Terzo  per  aiutare  ; come  con  preftar 
l’armi,  ouero  altre  cofe , fenza  lequali  non  fi  po- 
tria  commetter  homicidio  : come  extr.ead.cap. 
ficut  dignum , doue  fi  legge , che  è chiaro  , che 
non  fono  liberi  dal  peccato  , e delitto  dell  ho- 
micidio coloro , liquali  ancorché  non  ammaz- 
zino; nondimeno  prellano  aiuto  , e fauore  à 
gli  vccilori , come  nel  luogo  fopra  citato  ; e pe- 
rò chi  farà  il  veneno  à tal  propoli to  per  ammaz- 
zar l’hiipmo,  non  faranno  feufati  dalle  fudette_j» 
pene , e peccato . Parimente  ancora , coloro  , 
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che  vendono  1 armi,  accioche  vno  ingiuftàmcn- 
te  ha  veci  io , non  fono  liberi  dal  delitto , à pec- 
catodeli  homicidio , reftando  ammazzato  coni* 
eire  qualch’vno . E coli  ancora  le  vno  lòri  il  ve- 
neno , ma  non  con  animo , che  con  elio  lì  a am- 
mazzato alcuno;  ma  non  lìa  buono  ad  altro, 
che  per  far  morire , e da  elio  ne  feguifea  l’ycci- 
hone;  farà  parimente  reo  di  elio  homicidio; 
perche  vno  che  da  cagione  di  danno,  è reputato 
<Ji  hauer  dato  il  danno , che  n’è  feguito  : corno 
nel  cap.fi  culpa, de  iniurijs,&  damn.dat.  Secon- 
do fi  commette  Hiomicidio  col  parlare  ; e que- 
llo ancora  in  tre  altri  modi  : Primo  con  com- 
mandare , fecondo  quella  regola,  che  chi  fa  per 
mezo  di  altri , fi  reputa  che’!  facci  lui  : come  il 
Cap.qui  fàcit  per  alium,  de  regul.iur.libro  6.  e le 
comanda  (blamente,  che  vno  lia  battuto,  e non- 
dimeno nefeguiri  da  elio  batterla  morto;  fi 
potrà  nondimeno  chiamar  homicida , e deuen- 
tara  irregolare;  perche  poteua  giudicare,  che 
ne  poteua  leguir  detto  homicidio  ; benché  ha- 
uelfe  prohibito , che  non  fi  troncailè  membri , 
nc  vccidclle , e poi  venghino  tagliati  i membri , 
Se  leguifehi  vccifione  : come  exrra,  de  homicid. 
cap.fin.lib.6.  Secondo  con  confegliare;  come 
quando  vno  nerfuade  ad  vn 'altro  di  làr  homi- 
cidio , ouero  lo  pregalle  ; perche  in  tal  calo  fi  fa 
reo  deiriiomicidio , Se  ir  regolato , non  folo 
colui  , che  direttamente  lo  conleglia;  ma  chi 
ancora  gli  ha  perfiiato  ella  cola_>  : come  per 
Innocen.  nella  Glof,  fupra  cap.ad  audienrianu  .. 
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extra  de  homicid.  come  fevnohauerà  perfua- 
fo  ad’vn’altro  , che  vada  à pigliar  vn  cartello 
ilquale  non  fi.  può  pigliar  fenza  ammazzamen- 
to d’huomini  ; perche  fe  in  erta  prefa  ven-> 
ghi  ammazzato  alcuno,  fera  reo  di  erti  homi- 
cidi  j , colui  che  hauerà  perfuafo  ciò  fere , e di- 
uentarà  irregolare  : come  de  poen.dirt.  i .cap.no- 
li.  Terzo  con  ratificare  ; percioche  la  ratificatio- 
ne  s’equipara  al  mandato  : come  il  cap.ratihabi- 
rionem.de  iureiuran.lib.6.  del  che  fi  legge  nel 
cap.  curri  quis.de  fentent.excommunic.che  vno, 
che  rati  ficarà  la  percufeione  fetta  in  pcrfonadf 
vn  Chierico  à filo  nome , farà  fcommunicato  ; 
come  fe  l’hauerte  comandato  ; ma  feria  il  con- 
trario, Ce  non  fufie  fiata  fetta  in  Tuo  nome  : per- 
cioche ancorché  in  ella  ratificatione  che  fecefle, 
peccarti  mortalmente  confentendo  ; nondime- 
no non  farà  fcommunicato  : come  nel  fodetto 
luogo  citato  : Se  il  medelimo  farà  dell  homici- 
dio^,  & altri . Terzo  fi  commette  l’homicidio 
con  lafciar  di  oprare ; e quello  in  tre  altri  modi  : 
Primo  non  liberando  -,  percioche  fe  vno  per  vf- 
ficio  fuo  debba  defendere  vn’altro^  poi  lo  veda 
vccidero  , potendolo  liberare  lenza  pericolo 
fuo  ; e coli  non  liberandolo  lo  viene  ad  recide- 
re fecondo  Scot.nel  4. delle  fent.diftin.  1 $.  e po- 
ne la  fimilitudine  del  furto,  e della  rapina  ; per- 
che fecondo  firtelTo , chi  può  liberar  l’huomo 
lènza  pericolo  fuo  , e non  lo  feccia;  e quel  tale-* 
poi  affiliato  venghi  lpogliato,  quello  che  lo  po- 
teua liberar,  e che  non  fhabbia  liberato , e obli— 
w gato 
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gato  à gl’lntereffi  . La  onde  colui, che  non  libe- 
ra vn’altro  potendo,  dairingiuria ; queU’ingiu- 
ria  tanto  fi  reputa  la  fàccia  colui , che  l’ha  fatta; 
quanto  colui , che  non  l’ha  liberato , potendo  : 
come  fi  legge  z j.qua?ft.$.  cap.non  inferenda.& 
cap.ficut  clignura.$.illietiain.  extra  de  homicid. 
& nel  cap.fe.  & 2^qua*(l.j.  cap.reos.  & in  que- 
llo modo  fu  homicida  Pilato  ; ilquale  ha  potuto 
liberar  Chriflo,e  non  ha  voluto . Secondo  non 
fapendo, e non  follicitando  jcome  gli  medici 
ignoranti  ; percioche  l’ignoranza  in  quello  cafo 
s’equipara  alla  colpa,  e non  feufà  . Similmente 
per  la  negligenza  del  folticirare , con  laquale  i 
medici  permettono , che  molti  moiano  : come 
nel  cap.petitio.extra,  de  homicid.  doue  fi  legge, 
che  quando  laconfcienza  reprende  vno  di  ho- 
micidio, fi  deue  tener  reo  di  elio  homicidio.  per 
il  che  i medici  deuono  recorrer  alla  loro  con- 
fidenza, e vedere  fie  per  loro  ignoranza  , c ne- 
gligenza hanno  permeirala  morte  di  alcuno. 
Terzo  non  fiouuenendo  alli  pouerì  , che  fi 
moiono  di  fame  : come  il  cap .pafice.  86,diftin- 
d:io.  doue  fi  legge  dà  da  mangiare  à colui , che 
fi  more  di  fame,  perche  fe  non  lo  paficerai , farà 
il  medefimo , che  fie  l’vcciderai  ; e però  i mediri 
deuono  fiapere  ; che  più  tolto  deuono  medicare 
l’inférmo  lenza  mercede  ; non  fiolofie  fiapoue- 
ro  : ma  ancora  fie  fia  ricco , che  permettere , che 
mora  : come  dice  Innocen.  exr.de  homicid.cap. 
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farai  furto?  - . . 
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Rlfpomii , clic  vien  prohihita  ogni  forte  di 
vfura , di  rapina , di  fraude > di  dolo , 6^ 
ogni  altro  illecito  acquifto  di  robba  d altrii  oue- 
ro  de  tendone  contra  voglia  del  padrone-*  . 
Laonde  il  furto  non  è altro , che  vn  maneggio 
della  robba  d’altri  mobile  , ò corporale , Aaa- 
dulentemente  fatto , e contra  la  volontà  del  pa- 
drone per  amor  del  guadagno,  ò di  ella  co  fa, 
ò del  vio  del  portèllo  di  ella:  per  dechiaratione 
della  qual  difnnitione  fi  deue  fapere-»  : come  fi 
legge  nella  fum.confef.lib.a.tit.6.qua:fl:io.i.  che 
nel  furto  ci  deue  erter  il  maneggio  ; perche  len- 
za maneggiare  non  fi  fa  furto  ; ancora  che-» 
c’interuenga  la  parola  , e volontà  ; nondime- 
no la  fola  volontà  di  furare  làrà  tralgrefiìo- 
ne  di  vn’altro  precetto  i cioè  , non  delìdera- 
rai  la  robba  d’altri , e del  tuo  profilino  : fe- 
condo, il  maneggio  deue  eilèr  della  robba  d’al- 
tri , acciò  fi  chiami  furto  ; perche  nelle  pro- 
prie fue  cofe  non  commette  fimo  $ il  che-» 
lì  deue  intendere  , le  vn’altro  non  habbi  in- 
quella  cofa  alcuna  ragione-»;  come  fe  gli  fuf- 
fc  pignorata-,  ò predata  , & habbi  fatto  in- 
I-,C  • ! *.  b eira-» 
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cHÌ^  vcili  fpefe..  Terzo  fi  dice  mobile  ,&  cor  - 
potale  , perche  nelle  cole  immobili  , corno 
ne  i-campi,  e cale*  & nelle  cole  incorporali , co- 
jne  fono  le  actioni , & le  leruirù  non  lì  commet- 
te furto  3 perche  tali  cole  non  h pollono  con- 
. trattare  . Qn3ttQ.i1  dice  fraudolente  , perche 
jil  furto  ha.  nome  dalia  fraude,  fecondo  l'Ethi- 
^ urologi  a del  vocabolo  ; 6c  però  fe  vno  peni! , 
?che  vna  cola  ha  Ina , lacjual  non  fra,  onero  ie  era 
fuaj  & vn  altro  haueua  qualche  ragione  in  ella  ; 
ma  peniaua  di  poterla  pigliare  > non  commette 
altri mente  furto;  ma  ben  iì  punilèe  altamente  ; 
cioè , perche  ha  perla  la  ragione  , che  haueua  in 
ella  cola,  òc  fe  non  ci  haue.ua alcuna  ragione, 
farà  condannato  à redimir  la  cola  , & di  più 
alla  ihraa  di  ella  , perche  non  gli  è ftato  leci- 
to di  farli  la  ragione  da  per  1< L-> . Quinro , li 
dice  contra  la  voglia  del  padrone  ; perche  fe 
penfaua  , che  il  padrone  l’hauellb  pennellò  , 
non  commette  furto  . altamente  , & ciò  s’in- 
tende fe  haueua  giuda  cagione  di  crederlo  , 
altamente  non  c fallato  . In  dubbio  poi  lì 
predirne  } che  il  padrone  non  fra  contento  , 
<ó^pqrò  ancor  che  il  padrone  veda  robb.ue 
•la  cofa  , fi  dice  non  eller  contento  , fe  ben.» 
non  contradica^ , Ma  fe  vno  penlàllè  di  far- 
lo contra  il  'Voler  di  elio  padrone  , &C  non- 
dimeno elio  padrone  fra  contento  ; nondi- 
meno fa  il  furto,  quanto  alla  fua  intentio^ej 
ma  non  è tenuto  altrimenti  alla  reftitiuione  ; 
«nè  il  patrone  può  dimandarla^  , obliandogli 
. la  volon-^jq 
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la  volontà  Tua . Setto  fi  pone  per  guadagno, per- 
che fe  vno  fecretamente  robbi  vn  corretto  ad  vn 
furiofo,  ò ad  vn  che  voglia  con  etto  ammazzare 
qualche  vno, non  commetterla  peccato  ,_hauen- 
do  animo  di  redimirlo  , quando  fi  faria  pacifi- 
cato; ouero  di  fodisfàr  altrimente  fe  non  fi  paci- 
ficatte . Parimente  fe  vno  toglieflé  vna  ferua  di 
vn’altro,  non  per  guadagnare , ma  per  libidine  , 
non  commette  furto,ancorche  pecchi.  Settimo, 
fi  dice  della  robba , ouero  vfo  del  pottètto  fuo , 
perche  non  folo  commette  il  fiuto , perche  vo- 
glia guadagnare  il  dominio  della  cofa;ma  anco- 
ra che  voglia  acquiftar  (blamente  l’vfo , ouero  il 
pottètto , come  50.ditt.cap.  qui  facrum.  Contra 
queftofefto  precetto  fanno  quelli,  che  furano 
qualche  cofa , perche  peccano  mortalmente , & 
deue  edere  aftretto  alla  total  tettiamone,  fe  non 
fia  però  la  cofa  robbata  di  poco  valore, come  1 4. 
q.6.  cap.fin.  Parimente  contra  quefto  precetto 
fanno  coloro  che  furano  qualche  cofa  picciola 
con  intentione  di  robbar  più , fe  haueflè  potuto, 
perche  peccano  mortalmente . Per  il  che  fi  deue 
Capere,  che  tanto  fi  commette  il  furto  in  vna  po- 
ca cofa,come  in  vnagrande;perche  nel  furto, no 
quella  cofa  ch’èftata  robbata,*  ma  1 intentione 
del  furante  fi  attende , come  1 4.0*4*  cap.vlti.  Et 
quefto  fi  deue  intendere  quado  la  volontà  c ta- 
le,che  haiieria  robbato  cofe  maggiori,  fe  haueftè 
potuto-,  ouero  quando  per  il  furto  di  vna  picciol 
cofa  coluùdelqual’ettà  cofa  è, s’intende  etter  gra- 
nato; ouero , che  crede  di  far  contra  la  volontà 
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fin  ye  coll  vien  à violar  la  fna  charità , & amore, 

& lo  conturba  fecondo  San  Thom.  1. 1.  q .66. 

Ma  fe  vno  fi  credellè , che  il  padrone  filile  con- 
tento del  furto  di  vna  cofa  coli  picciola , non., 

f >ecca  mortalmente,  fecondo  San  Thomafo  nel 
uogo  fopracitato:  e qualche  volta  ancora,  nè 
anco  forlì  pecca  venialmente  fe  habbia  giu  Ila 
caufa  di  così  credere  ; ma  fe  poi  intenda , che  il 
padrone  non  fia  contento , deue  redimirla  ;al- 
trimente  non  è fcitfato:  come  nel  cap.pecca- 
tum.  de  reg.iur.lib.6.  Similmente  fanno  conrra 
quello  precetto  quelli, che  adoprano  le  colè  im- 
pegnatoli,© predategli  conrra  il  voler  del  padro- 
ne,come  la  veda  impegnata  , ò il  cauallo  preda- 
to , conducendolo  in  altro  luogo , che  voglia  il 
padrone  d'elio  cauallo  predante  ; e Umilmente 
nelle  cole  depolìtate,  òl'vfino  per  fe,ò  per  altri; 
perche  commettono  furto  . Fanno  ancora  con- 
tra  quedo  precetto  quelli , che  pigliano  alcuna 
cofa  in  predido  dalla  mogliera  di  alcuno,  ouero 
dal  feruitore,  ò ferua,  ò da  fimil  pedona;  fe  pen- 
dino , che  il  marito , ouero  padrone,  del  quale  è 
la  cofa  predata  non  permetteilèro,  che  s’impre- 
dadè  ella  cofa  ; perche  parimente  commettono 
furto . Si  deue  poi  fapere  fecondo  il  Panor.nel 
cap.quoniam.ext.de  fimon  .nella  Glo.§.pauper- 
taris.doue  dice,  che  alcun  i fono  i mali  in  fe , co- 
me il  commettere  adulterio,  pergiurio,  & altre 
cofe  limili,  lequali  non  fi  deuono commettere^ 
fotto  pretello  di  pouertà.  Laonde  in  elli  ha 
luogo  quel  caputa  ne.3  i.q.j.  & c.làcris.extr.dc 
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his  qua?  vi,mer.ve  cau.fiutit,che  douria  piu  rollo 
vno  colerne  qual  fi  voglia  male , che  confentire 
advn  male;  nè  gli  fi  perdona  Torto  preteftodi 
pouercà,  fé  fi  commettono  tali  mali.  Alcuni  poi 
tono  i mali, liquali  la  necefiìtà  fcufa,come  il  fur* 
to,  perche  in  tempo  di  necefiìtà  ogni  cofaèin 
commune , come  47.  diftin.  cap.  ficut  hi  : nella 
glol£§.commune;  «Scpeiò  non  commette  fur- 
to , nc  pecca  mortalmente  colui , che  in  tempo 
di  necefiìtà  eftrema  robba  vn  veftito , ò cofada 
mangiare,  & cofe  limili;  acciò  non  habbia  da 
perire;  efièndo , che  non  fàccia  colà  contra  il 
voler  del  padrone , come  il  cap.  difcipulos , de 
confecra.diftin.f.  Ma  fe  non  fia  necenìtà  eftre- 
ma, ma  grande  , c fculàto  fecondo  chela  ne- 
ceflìtà  c grande^  ; Ma  non  da  tutto , come  il 
cap.fi  quis , de  flirt,  potria  aneora  ellère  fcufato 
da  tutto , quando  colui , dal  qual  robba,  fia  ric- 
co. Similmente  fanno  contra  quello  precet- 
to quelli , liquali  per  forza  togliono  qualche 
cofa,  òrapifcono  , perche  commettono  mag- 
gior peccato  de  gli  furti  ; perche  la  rapina , fe- 
condo tutti  i Dottori  è maggiore  del  furto  ; Se 
oltre  il  peccato  mortale , che  commettono  tali 
rapinanti,  fono  ancora  obligati  alla  reftitutio- 
re;nè  poflono  edere  afiòluti , fe  non  reftitui- 
feono  ; &z  oltra  ciò  fe  ci  fia  la  commodità , de- 
uono  ancora  dimandar  perdono  dell’ingiuria , 
che  hanno  fatto.  Per  fiche  il  furto  è differente  i n 
quello  dalla  rapina,  perche  co’l  furto  fi  robba  hi 
robba  d altri  occultamente  , ó^fraudolente- 

mente 
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mentre  con  la  rapina  poi  fi  toglie  pubicamen- 
te la  tobba  d’altri  con  violenza-. . Fanno  an- 
. cora  contra  quefto  precetto  quelli , che  nella  ra- 
pina danno  qualche  cagione  efficace  ; perche 
iariailmedefimo,  che  nel  furto  , cioè , fé  hab- 
bi  commandato  Vnò , che  fi  facci  detta  rapina  , 
fe  l’habbia  configliatà  , fe  l’habbia  lodata,  fe 
f babbi  a raccettata  , fe  n’habbi  participaro , fe 
l’habbia  difeta  , fe  l’habbi  comprata,  fe  non 
ci  habbia  obuiato  , & fe  non  l’habbia  manife- 
ftata  y perche  faria  tenuto  in  folido  di  tutto  il 
danno , ancorché  l’haueftè  taciuta , fendo  obli- 
gato  per  officio  . Parimente  ancora  fanno  con- 
tra quefto  precetto  quelli  , che  depredano 
qualche  colà  in  vna  guerra  ingiufta  , perche 
fono  obligati  à redimirla  ; coll  ancora  chi 
robbafte  nella  guerra  molfa  guidamente  ; ma 
contra  l’editto  del  Generale , ò Capitano , Olie- 
rò delli  beni  de  gli  fudditi  di  quei  Prencipi , 
che  combatteftèro  ingiuftamente  5 liquali  fud- 
diti non  defiero  aiuto  , nè  fauore  , nè  anco 
configlio  ad  eftì  Prencipi  -,  percioche  quefte 
tal  perdine  non  deuono  eftèr  fpogliati  j come 
ne  anco  i religiofi , ò chierici,  ouero conuerfi i 
nè  i pelegrini , nè  i mercanti , nè  ancorai  con- 
tadini , che  andaftèro , & rirornaflèro  da  arar’i 
campi , ouero  che  in  quelli  lauoraftèro,  nè  anco 
deuono  eftèr  moleftati , nè  robbati  gli  animali, 
che  arano , e portano  le  femenze , & chi  contra- 
facelTero  peccariano  mortalmente,  e fariano  te- 
nuti alla reftitutione  d’ogni  danno, & interefte. 
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come  cxtr.de  trfcug.  Se  pace.cap*  innouamus , & 
14.q_3.cap.  fiquis Romipetas  .Similmente  fan- 
no contra  quello  precetto,  quelli,  cheroballèro 
qualche  co  fa  in  vn  naufragio , ouero  in  vna  na- 
ue , ò lito  con  animo  di  tenertela  per  le  ; perche 
commetteriano  flirto,  ne  fariano  lcufati  da  clTo, 
mediante  qual  fi  voglia  confiletudine,  llatuto,o 
precetto, & fono  ipto  iure  fcommunicati , come 
extr.de  rapr.cap.excommunicationi,nella  glo.fi. 
Ancora  fanno  contra  quello  precetto  quelli,che 
fraudano  le  giulle  gabelle , & palli , portando  le 
lor  mercerie  di  qui  in  queiraltro  luogo  j perche 
c fpetie  di  furto , Se  fono  tenuti  à fodisfare , nè 
deuono  elTere  affolliti,  fe  non  fatisfàcciono  ; ma 
faria  il  contrario  fe  le  portalfero  per  vfo  loro,  &■ 
delle  loro  famiglie  j perche  non  fariano  fe  non 
obligati  à fodisfare,  perche  tal  gabelle  fono  Hate 
importe  per  bene  vniuerfale.  Fanno  ancora  con- 
tra quello  precetto  quelli , che  prellano  fopra  i 
pegni  di  cofe  mobili,  come  di  vefti,di  caualli,& 
colè  limili, con  patto  di  potere  adoperare  tal  pe- 
gni, fin  che  gli  nano  reftituiti  i daoari,perche  fa- 
ria vfura,  Se  peccato  mortale , fecondo  San  To- 
rnalo ,&  extr.  de  vfu.  cap.  1 . Similmente  fanno 
contra  quello  precetto  quelli , che  prellano  fo- 
pra i pegni  di  cofe  immobili , come  fopra  cafe  * 
campi, Si  firn  il  cofe , per  potere  in  quello  mez- 
zo pigliare  l'vfufuitto  di  tal  pegno,fin  che  fiano 
redimiti  i danari;  perche  c peccato  mortale,  Si  e 
vfura, & fono  tenuti  alla  rellitutione , come  ext. 
de  pignor.  cap.  ilio  vos , & extr.  de  vfur.  cap.  1 * 
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Parimente  fanno  contra  quello  precetto  quelli,: 
che  predano  danari  ad  altri  con  patto,  & inten- 
tione  fua  principale,  che  gli  ne  predi  per  l’auue- 
nire  ancora  à lui  ; perche  c vfura , come  1 4.q.$. 
$.expe<5tes,  in  glo.in  cap.fi  fqneraueris,&  in  eie- 
men.cap.ex  graui  de  vlu.  Coli  ancora , fe  vn  ge- 
nero che  foli  iene  i peli  del  matrimonio,  habbia 
prefoin  pegno  dal  fuocerofuo,  per  la  dote  del- 
la figliuola  qualche  cofa,  è lecito , come  extr.de 
vfu.c.falubriter,  nè  farà  obligato  feontare  i frutti 
con  la  forte  principale;  ma  acciò  fia  lecito  di  non 
detrahere  dalla  forte  principale  i frutti  fenza-* 
vfura,  bifogna,che  ipefidel  matrimonio  fia- 
no  certi , negli  frutti  deuono  eccedere  la  quan- 
tità de  gli  pefi  del  matrimonio;  & che  la  dote  fia 
data  femplicemenre  promefiTa , 

Del  fettimo  precetterò  com- 
mandamenro  del 
Decalogo . 

Che  cofa,  Vieti  prohibita  perii  fettimo  pre- 
cetto ; che  èjJ^on  farai  adultero  ? 

Rjfpondi,che  vien  prohibiro  ogni  illecito 
coito  carnale,  fuor  che  quello  del  matri- 
monio. Per  il  che  fi  deue  fapere , che  ancorché 
il  nome  adultero  prohibifea  (blamente  l’adulte- 
iìoj  Nondimeno  in  quedo  precetto,  fecondo 
SanTomafo.z.  2.  qua'd.i  zi.  artic.t».  che  non 

folo 


è 


r ' Scrutinio  Sacerdotale 

Tolo  vien  prohibito  l’adulterio  ; ma  ancora  qual 
li  voglia  illecito  coito  carnale , 6c  qualunque  il- 
legitimo  vfo  de’  membri  nell’atto  venereo , co- 
me zz.que(l.4.cap.  meretrices.  La  onde  ogni 
atto  venereo  , eccetto  quello  del  matrimonio 
Tempre  è peccato  mortale  in  ogni  Tua  Tpecie , 
Tela  volontà  conlentifca,  come  $ tf.quaeft. i.Ec 
ancorché  alcuni  lnbbino  detto , che  la  Templi- 
ce  fornicatione  non  fia  peccato  mortale;  non-^ 
dimeno  quello  è fallo,  & Tono  quelli  tali , che 
ciò  dicono,  da  reputarli, come hererici, come 
ri  cap.nollra  , extr.de  Irretì,  in  clemen.  quia  in- 
inuertitiu  inkdiuinà  prohibita.  Et  nell’Exod; 
cap.zo.  doue  lì  legge  non  commétterai  adulte- 
rio ; cioè  non  vlar  carnalmente  il  coito , le  non 
mediante  il  matrimonio  ; percioche  la  legge  di- 
urna non  prohibilce  altro  , fé  non  il  peccato 
mortale  ; & però  la  Templice  fornicatione  , è 
peccato  mortale , perche  non  lì  può  miai  com- 
metter conjàpeuol mente,  Se  volontariamente 
Tenza  peccato  mortale  . Ma  l’homicidio  li  che 
fi  può  fare  Tenza  peccato  mortale  , quando  la 
giuftiria  lo  vuole,  come  quando  il  giudice  per 
amor  della  giiiftitia  ammazzi  vnaperfona.  Si- 
milmente vnopuò  robbare  Tenza  peccato.  Se 
quello  quando  è in  eftrema  necellìtà;  perche 
in  quel  caTo  ogni  cola  è commune.  Similmen- 
te nelli  giorni  di  fèlla  può  vno  Tenza  peccato  Inc- 
uorare, & cofìvnopuò  anco  giurar  Tenza  pec- 
cato, Se  limilmente  riceueril  giuramento  Ten- 
za peccato  ; S/C coli  può  ancora  vno  adirarli 
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lenza  peccato  ; ma  nefTìino  può  fcientementtf 
commetter  fomicarione , che  non  pecchi  mor- 
talmente,e  qual  lì  voglia  atto  venereo  dal  matrr- 
moniale  impoi, come  è fiato  detto, è Tempre  pec- 
cato mortale  in  tutte  le  fuefpecie,&  particolari- 
tà, come  3<>.q.i.  Conrra quello fettimo precet- 
to fanno  quelli,  che  commettono  lafornicatio- 
ne  ; come  quando  vne  libero  dal  vincolo  del 
matrimonio  conofce  carnalmente  vna donna») 
non  fottopofta  ad  alcuno  in  matrimonio  ; 
il  Sacerdote  deue  interrogare  fé  tal  donna  non 
maritata  fi  a meretrice,  ouero  Tua  ferita , ò d’al- 
tri, ò vedoua,  e firnil  cofe,  & fe  efiahabbia 
condotto  l’huomo  ai  peccato , ò non  ; come  fi 
legge  nel  cap.  fornicati.  28.  diftin.  Similmen- 
te fanno  contra  quello  precetto  quelli  , che»# 
fuerginallèro,  ma  non  sforzatamente  qualche 
putta  vergine,  onero  è contra  ; perche  fi  chia- 
ma llnpro  ,come  fi  legge  2 6. quagli.  2. cap.  2.  Et 
fecondo  SanTomafo.  2.  2.  qttasftio.ij.  arde. 5. 
Che  quello  tale,  che  coli  fuerginaflè  quella  ver- 
gine^ obligato  à pigliarla  per  mogliera,  ouero 
fargli  la  dote  fecondo  la  fua  facultà , & la  con- 
ditione  della  putta  fuerginata;  ancorché  l’hab- 
bi  fuerginataj  confentendo  ella  putta  fenza»# 
alcun  trattato  di  contrahere  con  lei  matrimo- 
nio. Parimente  fanno  ancora  contra  quello  pre- 
cetto quelli,  che  per  forza  rapifeono  vna  put- 
ta per  hauerla  per  mogliera  ; onero  per  cor- 
romperla; perche  quello  è chiamato  ratto , co- 
me fi  legge  nel  cap.  lex  illa.  3 6 . quxllio.i-.& 
Scrutin.Sacerd.  Dd  cchia- 
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è chiamato  ratro,nò  folo  fe  (la  rapita  vna  vergi- 
ne,ma  ancora le  fia  menato  via  vna  vedoua,oue- 
ro  la  fia  Hata  corrotta , come  5 £.q.i.  cap.rapto- 
res,  & ancora  fe  non  ila  menata  fuori  di  cala, pur 
che  per  forza  fia  opprefsa , & corrotta.  Ma  fe 
coli  ratta  volefle  contrahere  co’l  rattore , può , 
come  fi  legge,  3 3 .qiueitio. a. cap.  tria , & cap.fe- 
quenti,  tic  s’intende  celfanti  gl’impedimenti  del 
matrimonio  . Ancora  fanno  contra  quello  pre- 
cetto quelli,  che  conofcono  carnalmente  la  ino- 
gliera  d’altri  ; ouero  efiendo  eilì  maritati  cono- 
icono  vna  donna  non  maritata;  perche c chia- 
mato adulterio  , come  fi  legge  36.quaril.i.cap. 
$exilla.§.cum  ergo  : Et  farà  doppio  adulterio , 
fe  tanto  l’huomo , quanto  la  donna  fi  a marita^ 
ta . Similmente  fanno  contra  quello  precetto  , 
chi  habbi  da  far  con  vna  parente  , onero  vna 
parente  di  lua  mogliera  fino  al  quarto  grado  di 
parentado  incluiìuè;  perche  quello  è chiamato 
incedo . Et  il  medeiìmo  fi  dice  di  vna  donna, 
che  permette  ellèr  conolciuta  carnalmente  da 
vn  iuo  parente , ouero  da  vn  parente  di  fuo  ma- 
rito , come  13. quaglio. 7.  cap.  adulteri) , & 25. 
quaril.3.cap.nec  eam  , Se  3 6.qu$ft.  1 .cap.  ex  illa, 
Medelìmamente  fanno  contra  quello  precetto 
quelli , che  carnalmente  conofcefsero  vna  mo- 
nicha,  ò vna  che  habbia  fatta  profèflìone  di  ca- 
ftità  . Per  il  che  è detto  facrilegio  , & coli  quel- 
li , che  conofceifero  vna  comadre , ouero  quel- 
la donna,  che  ha  tenuto  al  batte  fimo,  perche 
(ària  chiamato  incelio,  ò facrilegio  ; <3c  colie 
i v contra 
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contra,  come  fi  legge  Z7.quteft.4.cap.irapudi- 
cas,  & cap.fequenti , & cap.  ficut.  Et  tal  lacri- 
legio  è più  graue  dell’adulterio  , fecondo  Ri- 
char.nel  4.dellefenten.  dift.3  f .altic.i.  qu$ft.j. 
Parimente  quando  vn  mafchio  con  vn’altro  ma- 
fchio  vlalse  diloneftamente , onero  vnafemina 
con  vn  altra  fèmina  j onero  l’huòmo  con  la 
donna  fuor  del  vafo  genitale  , è chiamata  fo- 
domia,  onero  vitio  (odomitico , come  li  legge 
3 i.qu^ft,7. cap.flagitia , Se  3 3.qn*ft.*.cap.  hòc 
autem_> . Similmente  quando  vno  fàcefse  con 
vn  animai  brutto  quella  (celerità  ; Se  è chiamato 
tal  vino  belliahta  . Et  quando  vno  con  tatto 
impudico  corrompe  fe  medefimo  , come  li 
legge  nell’ A poli,  ad  Roma,  carni  .Se  i.Corinth. 
cap.t>.  Et  fi  deue  (apere,  che  il  confefsorc  deue 
andar  cautamente  in  tutte  quefte  cole  nella 
con  fe (lìone  j percioche  non  fi  denoto  interro- 
gar tutti  di  tutte  quefte  cole;  acciò  non  ventili- 
no ad  imparar  i peccati,  che  non  fanno  ; ma  oen 
di  lontano  , come  conuieneà  tutti  gli  confef- 
fori , e prudentemente  fempre.  Se  honeftamen- 
te;&  quando  il  confeftore  hauerà  hauuto 
dalla  bocca  del  confitente  l’vldma 
1 fpecie  de’  peccati , non  deue 
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Dell’ottauo  precetto  del 
Decalogo  . 

Che  co  fa  vieti  probibita  per  l’ottauo  precet- 
to i eh' è , Jfon  farai  tefti- 
monio  falfo  i 

Rlfpondi  , che  vien  prohibitaogni  forte  di 
bugia,ancorche  filile  in  vtilirà  di  colui,  che 
la  dice  . Per  il  che  (ì  deue  fapere , che  otto  fono 
le  forti  delle  bugie, fecondo  Sant'Agoft.  La  pri- 
ma, c quella  che  lì  dice  nella  dottrina  della  reli- 
gione. La  feconda,  è quella,  che  nongiouaad 
alcuno ,& nuoce  ì qualcheduno.  La  terza, c 
quella,  che  gioua  di  maniera,che  nuoce  ad  altri. 
La  quarta, c quella, che  detta  folo  per  gabbar  al- 
tri . La  quinta,  c quella , che  fi  dice  con  defide- 
rìo  dì  piacere  co’l  bello , & (oaue  parlare.  La  fe- 
tta, c quella,  che  non  nuoce  ad  alcuno,  & gioita 
à qualch’vno  per  fuggire  il  pericolo  di  pagar 
danari , 6 qualche  altra  forte  di  robba . La  let- 
tinta,  è quella  , che  non  nuoce  ad  alcuno  , de 
gioita  à qualch’vno  per  fuggire  il  pericolo  del- 
la pedona . La  ottaua  , è quella , che  non  nuoce 
à nelfuno , de  gioita  à qualch’vno  in  quello , ac- 
ciò fi  guardi  dall’immondezza  corporale . Et 
fi  legge  12.  quagli.  ì.  cap.  priiiuim_> . Laonde, 
fecondoil Maeftro delle fenten.  hb.^.diftin.j 8. 
& ii.q.i.cap.nequis:  tutte  le  bugie  fi  riducono 
à tre  forti}  cioè,  bugia  pronta  à far  bene,  & 
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officiofa,  che  fi  dice  per  falure  , & commodo 
di  qualch’vno , detta  benignità , & non  con  ma- 
litia;  l’altra  forte  di  bugie  , è la  bugia  detta-, 
fcherzando  , Se  burlando,  & è quella,  che  à 
nefluno  nuoce  , & quelle  due  forti  di  bugie 
fono  peccati  veniali.  La  terza  forte  di  bugie, 
è quella  bugia  perniciola;  laquale  è detta  con 
animo  di  gabbare , & quella  lempre  è peccato 
mortale  : di  modo , che  la  bugia  è vn  falbo  ligni- 
ficato di  voce  , con  intentione  di  ingannai  e j 
Se  però  due  cofe  fi  ricercano  nella  bugi>.  Pri- 
ma , che  fi  dichino  cofe  falbe  ; feconda , che  fi 
dichino  con  intentione  d’ingannare  . Dal  che 
fi  calia  , che  le  vno  giuri  vna  coba  , che  crede 
fia  il  fililo , Se  nondimeno  fia  vero,  gli  fi  deuc 
computare  à bugia,  per  ragione  della  catriua-» 
intentione,  che  l’ha;  come  nel  cap. homines. 
ai. quell. 2.  Ma  fi  deue  notare , che  doue  fono 
due  cuori;  di  modo,  che  vna  cola  fi  proftriichi , 
& l’altra  s’intendi,  iui  eia  bugia;  perciochefe 
vno  promette  ad  vn’altro  di  dargli  qualche  co- 
fa,  hauendo  volontà  di  dargliela , quando  gliela 
promette , Se  poi  non  gliela  voglia  dare;  mutan- 
do la  volontà  cinigia  , non  che  il  cuore  nella 
promifiione  fia  (lato  doppio  ; ma  perche  hab- 
dì  dopoi  fatto , doppio  il  luo  cuore . Percoche 
non  tutti  quelli , che  mentono , d cono  il  falbo  ; 
perche  mentire  non  è altro , che  vn’andar  con- 
tra  la  mente , Se  colui  mentibee , che  dice  il  ve- 
ro , che  crede  poi  edere  falbo,  come  i i.quseft.2. 
cap.  is  aurem  . Similmente  quando  qualch’vno 

D d 3 didelfe 
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dice  (Te  qualche  cofa  falfa , che'penfalte  fuflc  ve- 
ra, non  dice  propriamente  bugia,  perche  non  la 
dice  contra  la  mente  5 percioche  fola  la  mente  è 
quella^,  che  fa  la  lingua  rea,  come  2 2.quarft.2. 
cap.  honvnes . Ma  le  alcuno aftirmallè  vna  co- 
{à,  che  falle  in  dubbio , Se  dica  elfer  vero,  ò fàl- 
fo;  ouero  quello,  che  è certo  dica  elTer  dubbio, 
gli  fi  deue  imputare  à bugia , fecondo  San  Bo- 
nauentura , nel  libro  2.  delle  fentenze.  diflin.3 . 
Contra  quello  ottauo  comandamento  fanno 
coloroyche  fanno  falfateftimonianza  contra  al- 
cuno in  gladiòlo  , perche  pecca  mortalmente  , 
fecondo  San  Tomafo.  2.  2.  quadre.  & oltra  il 
peccato  mortale, è tenuto  rifar  all offefcf  ogni 
fòrte  di  danno , come  1 4.qiueft.6.  capfi  res , &• 
ì.quarfl.i.-eap.notum.  Similmente  fanno  contri 
quello  ottauo  precetto  quelli,  che  dicono  bugie 
burlando , Se  fcherz|pdo  5 cioè  per  folazzo , & 
piacere ,ò  perconleguire  qualche  vtilità , ò le  fia. 
f pirituale, ò temporale,fenza  nuocere  ad  alcuno* 
fempre  èpeccaro  veniale, fecondo  San  Tomaio» 
ii2.qmelt.9O'.  Parimente  fanno  contra  quello 
precetto  quelli,  che  pervlanza,  Se  malaconlue- 
tudine  mentifeono,  ancorché  burlallero,  fecon- 
do Holtien.  nella  fua  fum.tir.  de  p?nir.&  remi  fs. 
$.quae  interogationes  ; perche  e peccato  morta- 
le. Coli ànco^  fanno  contra  quello  precetto  co- 
loro , che  dicono  bugie  perniciofe  ; cioè  contra 
l'honor  di  Dio-, come  nelle  Cole  della  fede^ouero 
danno  notabile , ò fpirituale,  ò temporale  del 
prollìmo  ; perche  è peccato  mortale , fecondo 

San 
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SanTom.2.i.q.5>.artic.4.  Laonde  Agolhdice, 
che  in  nelfun  modo  (ideile  dir  bugia;  percheè 
diffìcile  di  faperefe  proceda  dalla  radice  della 
mortai  libidine,  ò veniale-» . i 

Del  nouo  precetto  del  '■ 

Decalogo . 

. 

c Che  cofa  vìen  probibita  per  il  nono  pre-  :> 
cotto  j che  è > T^on  defiderarai  . : in 

la  donna  d’altri  t 

RIfpondi,  ch*è  prohibita  la  cocupilcezadel- 
la  carne,  & latto  interiore  della  concupH 
lcenza,ò  dilettamento  interiore  del  cuore.  Per  i! 
che  (i  deue  fapere,  che  di  tal  peccato  è la  concu- 
pifeenza  , qual’è  il  peccarodi  ella  lpecie  , che  fi 
deriderà  efser  commefso;percioche  dice  Ambr. 
nel  lib.de  otfic.che  Tintentione  è quella  che  po- 
ne il  nome  all’opera:  Chi  dunque  defidera  d£ 
commetterli  peccato  della  fodomia,  dirà  chia- 
mato fodomita;  & coIui,che  deriderai!  di  com- 
metter peccato  con  tra  la  donna  maritata  ad  altri, 
commette  adulterio  mentale, coli  di  tutte  Tal- 
tre  forti  della  lutfurià;  & però  bilognafpecial- 
menre conferire,  & fpecificare  raleconCupilcen 
ze  con  le  lor  debite  circoltanze,quado  lono  fta-1 
re  con  deiiberatior>e,e  conlcnlo  di  ragione.  Per- 
cioche  tante  volte  vno  pecca  mortalmente,  qu.i- 
re  defidera  fimil  cole, con  interuallo  però,  e fpa- 
rio  di  tempo;  mafe  (ìa  Continuamente  in  tal  dc- 
. • " . D d 4 (ìdcrio 
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fiderio  per  fpatio  grande  di  tempo  farà  folo  vrt. 

ficcato  mortale;  ma  tanto  grane  , quanto  piu 
ongamente  in  elfo  perlèuera  . Similmente  fé 
habbi  mutato  il  peniiero  di  vna  perfona  in  vn’al 
tra,ouero  di  vna  fpecie  in  vn’altra,& ancora  con 
la  medeli'ma  perfona;  di  nuouo  peccaria  mortal- 
mente. Li  onde  fe  cento  donne  vedeflè  vna  do- 
pò i’al  ra,&  ci alched una  di  efse  appartatamente 
delìderafse  con  deliberatione  di  peccato;  fùria 
cento  peccati  mortali:  Ma  fe  con  vn  fol  penfiero 
tucre  le  detìderafse , fùria  vn  fol  peccato  mortale 
con  li  deformità  di  tanti  peccati,  quante  donne 
haiiefse  defiderato.  Laonde,!!  come  nel  {òttimo 
precetto  del  Decalogo  è prohibito latto elleno 
re  dell’adulterio;  coli  in  quello  nono  è prohibi- 
to l’atto  interiore  della  concupilcenza;percio- 
che  dice  Matth.cap.  j.  Che  chi  vedrà  vna  donna 
con  concupifcenza  commetterà  adulterio  con 
efsanel  fuo  cuore.  Dalle  qual  cofe  appar  mani- 
felìamente,  che  non  folo  pecca  mortalméte  co- 
lui , che  mira  vna  donna  con  camita  intentione 
di  peccarc;ma  ancora  chi  la  guardarà  con  gli  oc- 
cluder poterla  delìderare:&  però  non  folo  s’in- 
tende della  vidi  de  gli  occhi  corporali  ; ma  an- 
cora della  villa  del  penlìero.Pariméte  fùnno  có- 
tta quello  Nono  precetto  quelli)  che  defìderano 
vfar  carnalméce  con  vna  donna  non  maritata,  nè 
ancor  lui  habbia  mogliera;  perche  commettono 
la  fornicatione.  Et  coli  ancora  quelli,  che  nego- 
tiafsero  vna  dona  vergine  fuor  del  matrimonio 
perche  commetteriano  Ihipro . Fanno  ancor» 

contra 
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contra  quefto  precetto  quelli , che  conofceftèro 
carnalmente  donne  per  forza,  perche  commet- 
teriano  il  ratto-, e cofi  quelli, che  vlàft'ero  con  vna 
dona  maritata;perche  commetteriano  aaulerio; 
parimente  quelli , che  vfalfero  con  vna  parerte; 
perche  commetteriano  incefto;e  coli  quelli,che 
conofceftèro  di  peccato  moniche  ; perche  com- 
metteriano (àcnlegio  ; e coli  quelli,  che  vinifero 
con  mafchi;perche  còmetceriano  fodomiajcome 
è detto  di  lopra  nelfettimo  precetto  del  Decal. 

Del  decimo  precetto  del 
Decalogo. 

Che  cofa  vieti  prohibita  per  il  decimo  precetto  r 
ch'è}7fon  defiderarai  la  robba  d'altri  f* 

RIfpondi,che  prohibita  laconcupifcenzade 
gli  occhi  per  rifperto  della  robba  d’altri,tan 
to  mobile, quanto  immobile  . Ma  fi  delie  fapere 
fecondo  Bonauen.lib.$.fen.dift.40.chc  non  fo- 
lo  in  quefto  precetto, è prohibita  la  concupiteli 
za  difordinata  delle  cole  temporali;  còme  di  ca- 
de,ò danari, ma  ancora  di  qual  lì  voglia  altra  coda* 
Percioche  lì  come  nel  fello  precetto  del  Decalo 
go  è prohibito  l’atto  efteriore  del  furare, cofi  nel 
decimo  è prohibita  ogni  difordinata  concupi- 
feenza  della  robba  d’altri. La  onde  in  quefto  prtì 
cetto  è prohibita  ogni  difordinata  concupifcen- 
za  di  qual  lì  voglia  cofa;  e coli  ancol’auaritia,  8C 
immoderato  appetito  di  hauere  ; e fpecialmente 

col 
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Co’l  danno  del  pio  (Timo  -,  e però  pecca  'morrai-* 
mente  quando  vno  habbia  tal  deliberationt-*  * 
Cótta  quello  decimo  precetto  fanno  quelli,  che 
defiderano  di  hauere  qualche  cofa  Con  illecito 
modo,  e prohibito  ; perche  è peccato  mortale,  c 
tal  defiderio  è della  medefima  forte , eh  e il  pec- 
cato , che  ha  defìderato  di  acquiflare  • perche  fe 
ha  defìderato  occultamente  dito  oli  ere,  è furto; 
le  con  violenza,  c rapina, se cofe  (acre, c facrile- 
gio,e  co  fi  di  cofe  limili:  c poi  ancora  da  notare  , 
che  quando  vno  toglie  vna  cofa  d’altri , ò gli  dia 
danno  in  qualche  cofa , ancorché  fullè  minima  ; 
Se  defideri  à toglierli  qualche  gran  cofa-  ; fa 
peccato  mortale  contra  il  precetto  ; come  (pelle 
volte  occorre  à mercanti,  & artesiani  ; liquali 
pènfano  di  ingannar  più,  che  attualmente  non 
ingannano . 

Quanti  fono  i commandamenti  della  legge 
diurna  anùria  ? 

*■  Rifpondi,che  fono  tre;  cioè,cerimoniali,  giu 
diciali,  e morali  : i ceremoniali  fono  le  determi- 
nationi della  legge  diuina:  i giudiciali  fono  le 
dererminationi  della  giuflitia^che  fi  deuono  of- 
feruar  fra  gli  huomini  : i morali  poi  fono  le  di- 
fpofitioni  della  legge  di  natura;  come  fono  i pi  e 
tetti  del  Decalogo , delli  quali  vedi  più  diffufà- 
mente  in  SanThora«i.  2. che  per  breuitàquì  fi 
falciano . 

Il  Fine  del  fejlo  Trattato  delle 
- ■ Scrutinio  Sacerdotale . 
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‘‘,‘Delli  precetti  della  Chiefa. 


Quanti  fono  i precetti  della  Chiefa  ? 

Ifpondi,  che  fono  dieci*  ciocvcutto- 
dir  le  fede;  vdir  la  meda;  ottei  uar  i 
digiiinijconfdlarlì  vna  volta all’an 
no  jcommunicarlì  almeno  la Pai- 


(]oa-  pagar  la  decimatoli  mangiar 
carne  in  certi  giorni  -,  attenerli  da  qualché  forre 
di  cibi  ne’ giorni  di  digiunojotteruar  i tempi, ne’ 
quali  fono  interdette  le  nozze  j e non  dimandar 
il  debito  congiugale  in  certi  giorni,  o tempi . 

Del  primo  precetto  della 
Chi  eia-.  < 


t;;; 


Quali  fono  le  fcfle , legnali  fi  deuono 
finti  fi  carena  ? 

T)  Ifpondi  , che  tono  mite  le  Dominichedi 
JLv  tutto  l’anno  ; la  fetta  della  Natiuirà  del  Si- 
gnore ; la  fetta  di  San  Stefano  ; di  San  Gi'onanni 
A portolo , & Euangelitta  j della  Circoncidono 

del 
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elei  S:gnore;  dell’Epifania  del  Signore;  dellsu 
Pafquacó  due  giorni  fequenti;  dell’Afccnfione 
del  Signore;  della  Pentecofte  con  due  giorni  fé- 
guéii;del  Corpo  di  Chrifto; della  Natiuirà  della 
B .Vergine  Maria;  dell’Annonciatione,;  dell’Af- 
fumptione  ; della  Purificatione  ; della  Nariuità 
di  San  Giouanni  Battifta  ;delli  dodeci  A porto- 
li ; di  rutti  i Santi;  della  Dedicatione  di  San  Mi- 
chele ; dell’lnuentione  di  Santa  Croce;  di  San», 
Lorenzo,  Se  altre,  che  gli  Vefcoui  nelle  lor  Dio- 
cefi  co’lClero,e  Popolo  comandano,  che  fi 
fanrifìcano  : come  nel  cap.conqueftus,  de  feri js. 
& cap.pronuntiandum.de  conrtcr.dirtin.3.  Chi 
dunque  farà  qualche  opera  manuale,  nelli  gior- 
ni di  Domenica  , e nelle  altre  ferte , che  fono  di 
precetto  della  Chiefa  fuor  dinecefiìtà,  pecca- 
rà  mortalmen:e^». 

Del  fecondo  precetto  della 
Chiefa. 

ìn  qual  giorno  0 deue  adirla  mefiti  ? 

RIfpondi  ,che  fi  deue  vdir  la  melìa  in  tutti  li 
giorni  di  Domenica,  e delle  feftefolcnni 
inftiruire  Se  ordinate  dalla  Chiefa;  chi  dunque 
fenza  rag  oneuol  cagione  non  vdiràla  melfa  in- 
tiera i giorni  della  feda , che  fono  di  precetto 
della  CÌiiefa-jò  per  difpreggio,ò  per  negligenza, 
ò per  qual  fi  voglia  altra  cagione^,  oueio  per 
gialla  ignoranza  5 pecca  mortalmente  tanrc  voi- 


Trattato  Settimo . 21  s 

te,  quante  volte  lafciarà  di  non  vdirla:  come  de 
confecr.diftin.  i .cap.millàs. 

Del  terzo  precetto  della 
Chiela. 

Quali  fono  ì digiuni , che  fi  deuono  fare  ? 

RIfpondi,  che  fi  deuono  far  nelh  giorni  tut- 
ti di  quadragefima  ; eccetto  i giorni  di  Do- 
menica: come,de  confecratio.diftindlio.  5.  cap. 
quadragefima . nelli  quattro  tempi  dell’anno; 
cioè,  nel  mercordì , il  venerdì , & il  fabbato , li 
quali  vengono  quattro  volte  all’anno  ; cioè,  do- 
pò la  Pentecofte;dopò  l’Efaltatione  di  Sanra^ 
Croce;  dopò  la  feda  di  Santa  Lucia  ; e dopò  il 
giorno  delle  Cenere  ; e fi  deue  digiunar  la  vigi- 
lia della  Natiuità  del  Signore , della  Penteco- 
fte,  dell’Atfumptione  della  Beata  Vergine,  del- 
la Natiuità  di  San  Giouan  Battifta,  di  tutti  gli 
Apoftoli  ( eccetto  di  San  Filippo,  e Giacomo , e 
di  San  Giouanni  Apoftolo,&  Euangelifta)  la 
vigilia  di  San  Lorenzo , e di  tutti  i Santi  : come 
fi  legge  diftin<£lio.7  6.  per  tutto.  & la  vigilia  di 
quelle  felli,  che  gli  Velami  indicano  ne’ Tuoi 
Vefcouati  : come , de  confecratio.  diftinélio.3 . 
cap.  primo  pronuntiandum . & diftinélione  f . 
cap.ieiunia.  ma  fe  alcuna  folennità  di  eflè  fede 
fulfe  il  lunedì, che  la  Domenica  filile  la  fua  vigi- 
lia , fi  deue  digiunar  il  fabbato  precedente  : co- 
me il  cap.conhlium,decQnfecratio.diflin(5lio.3. 

Si  deue 
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Si  deue  poi  fàpere , che  ancorché  Gradano  ten- 
ga, che  ia  vigilia  della  Pentecofte  fi  a diconfe- 
glio;come  nel  §. necelTario.diftin.76.de  ieiunio. 
nondimeno  par  cofa  più  vera , che  fia  de  precet- 
to, fecodo  la  Glo.di  Gio.nel  derto  luogo.  La  on- 
de  chi  non  digiuna  ne’  giorni  inftituiti  dalla-. 
Chiefa  fenza alcuna  ragioneuol cagione,  pecca 
mortalmente  tante  volte , quanto  contrafàcelle  . 

Del  quarto  precetto  della 
Chiefa. . 

Di  che  tempo  l’huomo  fi  deue  confeffare  ? 

RItpondi,che  fi  deue  confellàre almeno  vna 
volta  l’anno  , dopò  che  farà  arri  nato  àgli 
anni  della  dilcretione  : come  nel  cap.omnis , de 
pomit.&remiir.&il  Concilio  di  Trento  fell.14. 
cap.y.  La  onde  fe  vno  non  fi  confella  vna  volta 
all’anno,  &habbia  gli  anni  della  difcretione_^; 
pecca  mortalmente, le  per  negligenzaciò  fàccia; 
ma  farà  il  contrario , le  per  impotenza  non  fi 
confeftàlTe  ; ouero,  perche  non  flanelle  occafio— 
ne  di  confèlTbre;  ouero  perche  ftffte  feommu- 
nicato,  nc  refta  da  lui,  che  non  cerchi,  e procuri 
l’allolutione  ; ouero  che  non  differifea  la  fua_* 
confelfione  per  confeglio  de’  facerdoti  : Per- 
cioche  nefiun  fàcerdote  può  difobligar  alcuno 
da  quello  precetto;  nè  anco  il  Vefcouo;  ma  ben 
Colo  il  Papa  quanto  ad  vna  volta  alTaunoj  nè  an- 
cora colui , che  non  hauelle  altri  peccati , che  li 

veniali 
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•"veniali  può  ellèr  difobligato  da  quello  precet- 
to : Ancorché  alcuni  dicono , che  quello  talc-ji 
non  lia  altrimente  obligato  , mafolo  liano  obli*, 
gati  per  quello  precetto  quelli,  che  fono  in  pec-* 
caco  mortale-» . Nondimeno  è più  fegat  o di  dir 
fecondo  San  Tliocn.ncl  4.delle  fenten.diftin.14. 
doue  (dice, die  le  parliamo  della  forza  del  Sacra- 
mento , non  è tenuto  vno  à confettare  i peccati 
veniali . Ma  per  inftituto  della  Chiefa  , quando 
non  habbia  altro  da  confettare,  che  i peccati  ve- 
ntali,per  vbidirà  i precetti  della  Chielà  è tenuto; 
percioche , ancorcne  non  fappia  di  hauer  com- 
incilo peccato  mortale  ; nondimeno  non  n’c  fe-r 
guro  : come  extra,  de  pcenit.&  romif,cap.omni$ 
vtriufque  fexus . 

Del  quinto  precetto  della 
- Chiefa. . 

Dì  che  tempo  deue  Vhuomo  communicarfi  ì 

Rllpondi,  che  li  deue  communicare  almeno 
vna  volta  all’anno  di  Pafqua.. , fe  però  per 
eonlèglio  del  proprio  lacerdote  per  qualche  ra- 
gioneuol  cagione, non  fe  ne  debba  attenere  : co- 
me nel  Concilio  di  Trento  felTìo.  1 3. cano.9.  de 
felfio.i4,cap.5.  Quello  dunque,  che  con  ine- 
renza npn  piglia  il  Corpo  di  Chrifto  vna  voltai 
all’anno , hauendo  però  gli  anni  della  diferetio- 
ne , pecca  mortalmente;  e viuendo  deue  ellèr 
rebuttato  dall’intrar  in  Chiefa;  e morendo  deue 

ellèr 
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efler  priuo  dalla  fepoltura  Chriftiana  ; come  nel 
luogo  fopra  citato . ma  (aria  il  contrario , fe  per 
ragioneuol  cagione  perconfeglio  delfacerdote 
fi  aflenefle  da  pigliar  ella  communione-» . 

Del  fello  precetto  della 
Chieft,. 

Chi  fono  obligati  pagar  la  decima  ? 

Rifpondi , che  fono  obligati  tutti  gli  laici 
tanto  poueri , quanto  ricchi  : eccetto  pelò 
quelli, liquali  polTedono  alcuni  luoghi,  che  per 
anrichaconfuetudine  non  pagano:  comeiÉ.q.6. 
cap.decimas.&  ext.ead.cap.à  nobis.&il  Conci- 
lio di  Tren.feir.i  5-cap.i  2.de  refòrma. 

Che  cofa  è decima  ? 

Rifpondi,ch’è  vna  parte  di  tutti  i beni,giufta- 
mente  acqui  (lati  ,debita  à Dio  : come  extr.eod. 
cap.tuanobis. 

La  decima  di  quante  forte  è ? 

Rifpondi , eh’ è di  tre  forti,  vna  fi  chiama  de- 
cima de’  campi, l’altra  perfonale,&  l’altra  mifta. 

Quale  la  decima  de * campi  ? 

Rifpondi,  che  quella, che  fi deue pagar  delli 
campi  : come  ext.eod.cap.ad  Apoflolicar. 

Qual  è la  decima  perfonale  f* 

Riipondi , eh  e quella , che  fi  deue  pagar  de’ 

/ trafìchi. 
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trafichi,  e mercantiajdell’anifiriojdellafcienza, 
militia,  caccia,  & altre  limili  indurne  di  perfo- 
ne:  come  extr.eod.cap.paftoralis. 

r + ■ ' ' - m 

Quali  fono  le  decime  mille  ? 

/ Rifpondi,  che  fono  quelle,  che  fi  deuono 
pagar  de  gli  animali , e loro  parti  : che  vna  par- 
te delle  fono  de’  campi , delii  quali  viuono  ; e 
parte  pedonale  per  la  cuftodia,e  cura,  che  gli 
huomini  hanno  d’eflì  : come  argument. extra 
eodem  cap.commi  fluirò  • 

Quando  fi  deuono  pagarle  decime  ? 

Rifpondi,  che  fi  deuono  pagar  futuro  rac- 
colti i frutti  ; e quello  quanto  alle  decime  de* 
campi;  ma  le  decime  pedonali  li  deuono  pa- 
gar in  fine  dell’anno  , fé  non  lia  altro  in  contra- 
rio indotto  dalla  confuetudine  prelcritta;  e le 
dette  decime  non  li  pagaflero,perifcono  à quel- 
li , che  fono  in  mora  di  pagare  ; altamente  non; 
& à chi  fi  deuono  pagare,  leggi  extra  eodem 
cap.tua  nobis . 

• Di  che  cofa  fi  deuono  pagar  le  decime  £ 

Rifpondi , che  li  deuono  pagar  di  tutti  i frut- 
ti della  terra,  de  gli  alberi,  orti,  animali,pefcha- 
gioni , caccie , affìtti , penfioni , ruolini , ancor- 
ché macinaflèro  co’l vento, di  bagni,  di  folla- 
menti  di  panni , di  vene  di  pietre , e di  metalli, 
di  mercantie,  de’ artifici)  ,&  altri  beni,  & an- 
cora del  tempo:  come  i(>. quaglio,  i.cap.deci- 
mac  tributa-». 

Scrutin.Sacerd.  E e 
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f ‘ ‘ ' sA  chi  ft  dcuono  pagar  le  decime  ? 

i:>  S»:  • i < . •“!  . tri 

Rifpondi , che  le  decime  de’  campi  fi  deuo- 
no  p igare  à quella  Chiefa , nella,  cui  parocchia 
il  campo  è firnato  j fe  altro  non  fia  difpofto  dal- 
la conwecudihc^  : come  extra,  de  parocch.cap. 
vlc.dc  extra.eodem  cap.  i . Se  i.  Ma  le  decime^ 
perfonali  fi  deuono  pagare  à quella  Chiefa  pa-i 
tocchiale,  nella  quale alcolta le  mellè,&  vfticij 
diujoijouerodoue  riceue  i Sacramenti  Eccle- 
fiaftici:  come  1 3.qu*ftio.r.$.i  .le  decime  mi-* 
fte,poi  fi  deuono  pagare  à chi  di  confuetudi- 
ne  fide.ionó  joueroche  non  d fia  confuetudi- 
ne,(e  gli  ammali  fe  palcono  in  vna  parocchia, fi 
deuono  pagar  à quella  ; ma  fe  vna  parte  di  eflì  fi 
pa(ca,e  falera  in  vn’altra  parocchia,fi  deuono 
diuidet  in  ambedue  : come  argumen.extra  eod* 
cap.commiilunu  . 

I 

•}?*••'  w >*  K». • • iyì*i  f'ncf  a . i'v*  * jiitii 

Del  fettimo  precetto  della 
Chiefa.  ...  tjj 

■ 

In  qual  giorno  non  fi  deuono  man- 
giar carni  ? - " u 

••*03!IK  ( Ulilof:!  » i ■ d '•  q ; c c 

Klfpoodi  , che  non  fi  denono  mangiari 
giorni  del  d giuno,  il  Venerdì,  & il  Sabba- 
to  ; doue  è la  confuecudine  di  non  mangiarle  : 
come  extra , de  obferuano.ieiun.cap.coniilium^ 
Per  il  che  fi  deue  faperc , che  quando  la  folen- 
>>  t . .......  tìità 
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nità-dèlla  Ngriqieà  del  ^igaorc  venjrà'di  Ve- 
nerdì; oueio  Sabbato, coloro,  che  nè  per  vo- 
to , nè  da  regolar-  olTèraanza  fono  aftrerti , pol- 
fono  mangiare  le  carni  ; come  extra,obferuatio. 
ieiun^cap.explicari. 

L . U j , v.  M ^ ; - J 

Dell’ottano  precetto  della,, 
ip  Chiefa  . /I 


m1Ì  ih 
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Da  quali  cibi  fi  delie  guardar  thuomo  ne 
giorni  di  digiuno  ? 

•*-»  * , ' . '\  ' • * '•  \ * tr 

RIfpondi  ; che  fi  deue  guardar  dalle  carni 
generalmente  ; cióè,  che  non  deue  man- 
giar d’elle , nè  anco  deue  mangiar  odi  regolar- 
mente ; nè  lattecinij  la  quadragefima  ;'nè  gli 
altri  digiuni  poi  fi  deue  Ternaria  con  fuetudiné 
della  tetra:  come  7 6.  diftin&io.  cap.  vtin*am_», 
& cap.  confilium  , de  obferuatione  ieiun.  La 
onde, qual  fi  voglia  perfona  , che  man- 
gialfe  carne , oui , & lattecinij  ; che 
delcendefièro  da  animali , che 
habbiano  carni  ; guafta  il 
digiuno  quàdrage- 
fimale  : come  ’• 
cap.non_» 

HO*>  vT^nL‘*»!r;6b< 

tet.de  confecrar. 
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- v Del  nono  precetto  della  1 
ChieGu . 

•or 

Jn  qual  tempo  fono  interdette  le  noige,  - i 

che  non  fi  pojfono  fare  t 

1 . * ; r 

RlTpondi , che  fono  interdette  daH’Aucro  di 
M.S.Giesù  Chrifto  fino  al  giorno  dell’Epi- 
fania , e dal  giorno  delle  Cenere  fino  all’Ottaua 
di  Pafqua  includile, fecondo  la  determinatione^ 
del  facrofàn.  Concilio  diTrento,fef.i4.cap.io, 
ne’  quali  giorni , ancorché  fi  podi  far  matrimo- 
nio per  le  parole  di  prefente , Se  Tempre , Se  in 
ogni  tempo , ancora  della  quadragefima  j non  è 
però  lecito  menarla  mogliera,  ouero  far  nozze 
folenne;  ouero  conofcer  la  fpofa  carnalmente-/*, 
e chi  fàcefle  il  contrario , peccaria  mortalmen- 
te , Te  lo  TacelTe  per  difpreggio,  e Tenza  difpenfa, 

tf  ■ ' ^ 

Del  decimo  precetto  della 
Chiefa,. 

In  quali  giorni  l’huomo  non  ft  deue  con- 
giongere  con  la  mogliera  car- 
nalmente i 

RIfpondi,che  non  è recito  congiungerfi  con 
la  mogliera  i giorni  di  fetta;  perche  in  quei 
giorni  l’huomo  fi  deue  attener  dalle  cofe  illeci- 
te : come  24.qu*ft,4.  cap.quotiefcunque.  pari- 
mente 
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mente  1 giorni  di  digiuno*, e fpecialmente  nói 
tempo  della  «juadragefima  -,  perche  lì  come  vno 
digiuna  col  cibo  corporale  ; coli  ancora  li  deue 
allena  dalla  delettatione  carnaio . Per  il  che 
Ambroliodice,  che  nell'uno  lì  debba  congiun- 
gere conila  Tua  mogliera  nel  tempo  della  qua- 
dragefima  fino  all’Otraua  di  Palqua  . Simil- 
mente ne’ giorni  di  proceflìoni;  perche  in  quei 
giorni  douemo  fuggire  le  cofe  illecite  ; accio  più 
facilmente  ci  venghi  concedo  quello , che  addi, 
mandiamo  : come  z4.quaeftio.$.  cap.Chriftia- 
no.  Ancora  douemo  allenerei  dalla  mogliera 
tre  giorni  inanzi  la  communiono;  e coli  nel 
tempo,  che  la  donna  è grauida  * cioè , quando  la 
mogliera  è vicino  al  parto;  e fra  i giorni  della 
Purificatone-» . La  onde  fe  lì  podi  vfare  il  coi- 
to carnale  con  la  mogliera  fenza  pericolo  del- 
l’aborto, li  può  vfare  fen za  peccato  mortalo; 
perche  l’vfo  del  matrimonio  non  folo  è per  l’vf* 
Scio  della  procrcatione , ma  ancora  per  reme- 
dio  del  peccato  della  carne  ; ma  fe  fullè  perico- 
lo del  putto , ò creatura , eh  c dentro  il  ventre-* 
della  mogliera;  l’huomo  non  deue  dimandar 
alla  mogliera  la  congiuntione,  nè  ella  darglielo  : 
perche  il  matrimonio  principalmente  è fiato 
più  predo  inftituito  per  vfficio,che  per  remedio. 
Parimente  non-è  lecito  il  coito  dopò  il  parto  nel 
tempo  della  purificatone . Ma  lì  deue  faperc-*, 
che  le  in  quello  tépo  l’huomo  ricercaflè  la  don- 
na, ella  donna  non  deue  reculàre,  le  non  li  polfi 
allongarc  cautamcte,c  fenza  pericolo.  Per  il  che 

£ e 3 chi 
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tiri  confcntifle  in  quel  tempo,  non- feria  pec7 
caro  ^ ma  quel  che  ncercailè  ciò  per  qualche  vi-* 
tio  ; come  per  concupilcenza_>,  fenza  però<  di* 
(piaggio  del  tempo  {acro , ò ccclefiaftica  efiòrcl* 
tione , peccaria  lolo  venialmente . Ma  da  tutte 
le  (a p radette  cofe  fi  può  cauare , che  chi  conj 
pertinacia,  e difpreggio  del  tempo  (acro , ouero 
de  gli  ordini  della  Chiefii  dimandatici  ; 

- il  coito  carnale^,  peccaria  mortai- 

s niente;  ma  non  però  quella-*  o-A 
-si*  ir*  ).  ;perfona, che  confènriilè,  r.  ir.ra 
;.nil;»on:  j laquale  più  tofto  fu-  nA  . on 

I n Flou  ? ; gitici  quello  ioig  sii 

lì  obr’.cirp  < i - per  ri-  htoc>rmj 

uerenza  di  Dio,e 

- od li 5:  decanti.  . : bn;:u4 
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TRATTATO  OTTAVO. 

Delle  virtù  in  genere,. 


Che  cofa  è virtù  ? 

lfpcndi , fecondo  Sanr’Agoflin.'nel 
lib.de  lib.arbi.ch’è  vna  buona  qiia- 
^ Ina  di  mente , con  laquaie  ben  fi 
viue , laquale  nellùno  vfa  in  mala_> 
parte,  e con  la  quale  Dio  opera  in 
noi . Parimente  fecondo  il  medefimo  Agolìin. 
'Virtù  è vn’habito  di  mente  ben’inftirura . La 
onde  la  mente  fi  dice  elTer  ben  inftitura,quando 
la  ragione  con fegl  a in  benc_-»j  e la  volontà  co- 
manda cofe  buone  ; e le  fi>ize  fuggette  alla  vo- 
lontà vbedifeono  in  bene;  e quella  buona  infti- 
tutione  della  mente  fa  il  nomedi  virtù  ,ebe  an- 
ticamente fu  lolo  di  lollecitudiùe^. 

Donde  è detto  virtù  ? 

Rifpondi  ^che  virtù  cd etra  quali  forza  den- 
tro,e quella  forza  confifle  negli  afiàlti  gagliardi, 
che  fono  fopradi  le , e non  poilono  tolletar 
cofeauuerfe.  Onero  virtù  e detta;  come  le  re- 
nelle mogliera , onero, come  fe  filile  deliri  foro 
del  marito  j & è detta  ella  virtù  à vipater  : come 
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dice  Matth.  cap.  i . doue  fi  legge , che  i gagliardi 
acquiftano  quello j cioè,  li  Virtuofi  pigliano  il 
regno  de’  cieli . 

. • Quante  fono  le  Virtù  ? 

Rifpondi,  che  fono  fette,  tre  Theologiche,  c 
quattro  Cardinali  : la  onde  le  virtù  Theologi- 
che appartengono  alla  vira  contemplatiua , 
ordinano  l’huomo  à Dio  : Ma  le  virtù  Cardina- 
li fperrano  alla  vita  ateiua,  & ordinano  l’huomo 
al  profilino. 


Delle  virtù  Theologiche/ . 

Quali  fono  le  Virtù  Theologiche  ? 

Rifpondi,  che  fono  quelle  ; cioè.  Fede , Spe- 
ranza, e Charità  : come  in  Corinr.i  3. cap. 
Ter  che  fono  dette  Virtù  Theologiche  ? 
Rifpondi, perche  s’infondono  da  Dio  in  noi 
fopra  naturali  ■>  lequali  fono  ancora  necefiàrie,  e 
badano  perla  fallite.  Ouero  fono  dette  Theolo- 
giche; cioè,  diurne}  da  theos,  che  vuol  dir  Dio,  e 
logos,  che  vuol  dir  fermo ; perche  principal- 
mente fono  à Dio  . 

« Della  Fede/. 

• - f • I • ' . * - n • 7 

**-»  -***•  » >'  - ■*  * 1 » 

* Che cóft  è Fede? 

Rifpondi,  fecondo  Sant’Agofti.ch’è  vna  vir- 
tù , con  la  quale  fi  credono  quelle  cofe,  che 
, . non 
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non  fi  vedono . Parimente,  fecondo  l’Apoft. ad 
Hebr.cap.i  i.è  vna  foftanza delle  cofe,chefi  de- 
uono  fperare , argomento  delie  colè  non  appa- 
rente: come  nel  Concil.di  Trèn.feti^.S,?.  i a. 
ij.  &fequen. 

In  che  conftfie  la  fede  f 
Rispondi , che  confifte  in  quello*  ; cioè  in  ri- 
durre il  fuo  intelletto  à confentire  à quelle  cofe, 
che  fono  fiate  riuelate  da  Dio,  ancorché  ecceda- 
no la  naturai  capacità  della  ragione . 

ì uiv  Della  Speranza . 

* « * • * A 1 4 

1 Che  cofa  è fperan^a  $* 

Rllpondi,  eh  e vna  virtù,  con  la  quale  fi  fpg- 
rano  i beni  fpiriruali,&  eterni  ; cioè  con  fi- 
danza fi  afpettano  . Similmente  , fecondo  il 
Maeftro  delle  fenren.hb.3.  fperanzaè  vna  certa 
afpettatione  della  futura  beatitudine , che  naice 
dalla  grada  di  Dio,&  da  gli  meriti  proprij. 

In  che  conjìfl a la  fperan^a  f* 

Riipondi , che  confifie  in  quello  ; cioè , che 
riniomo  accollandoli  all’aiuto  Diurno, confi  - 
da, che  ben’oprando  acquifiarà l’eterna  beati- 
tudine^ . 

In  che  fila  diga-ente  la  fede  dal- 
la Jperan'^a  ? 

Rilpondi , che  la  fede  è nelle  buone  cofe,  & 
nelle  cattine;  mala  fperanza  è folo  nelle  buone; 
& la  fede  è tanto  delle  colè  patiate , come  delle 
, future/ 
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future,  e preferiti  : Ma  la  fpefanza  è Iota  delle 
'-cote  future.  Similmente  la  fede  , è delle  cofe 
proprie.  Se  d’altri;  malafperanza  è folo  delle 
cofe  proprie.  y)-n 

y r .?•  i 


Della  Charità. 

Che  copi  è Charità  ? 


toqìfM 
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Rifpondi,  fecondo  Sanr’Agoft.chcvnavii> 
tù, mediante  laquale  noi  vedemoDio,con 
deliderio  di  goderlo . Similmente  , fecondo  il 
Maeftro  delle  fenten.l  b.j .dift.27.  ch’è  vn’amo-  . 
re,co’l  quale  fi  ama  Dio  per  fe,&  il  prolfimo  per 
amordi  Dio,  ò in  Dio  . 

In  che  co  fa  conftjle  la  cariti  ? 1 - f ' ’ 
Rifpondi , che  condite  in  quello , che  i’huo- 
mo  ponga  rutto  il  fuo  ftudio  nelle  cole  di  Dio , 
lafciando  da  banda  ogni  altra  forte  di  facende, 
fé  non  quanto  la  necefiìtà  della  vita  poetante 
richieda.  . 

Quante  cofe  fi  deuono  amar  per  charità? 

Rifpondi, fecondo  Sant*Agolt. chequattro 
cofe  li  hanno  da  amare;  vna,chc  lòpra  di 
noi,  ch’è  Dio;  l’altra  eh  e in  noi  ; cioè  noi  mede- 
fimi,  terza , vna  che  vicino  à noi,  ch’è  il  profil- 
ino; la  quarta , ch’è  fra  di  noi;  cioè  il  corpo  hu- 
mano.  Parimente  , fecondo  Sant’Ambrofio. 
Sei  cofe  li  deuono  amare  per  charirà  ; prima 
Dio  , feconda,noi  Itefii , terza, li  padri,  e madri, 

< poi  gli  figliuoli , & fratelli , dopoi  gli  domefti- 
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ci  ; & finalmente  gli  nemici , come  dice  San 
IMatth.  cap.j.  1 v-  r ' 

• o fit  onoi  cì  ! i.y'.' '">0  .-.7  « • rr 

: Delle  virtù  Cardinali. 

C» . . . * . . 

Quali  fonale  virtù  Cardinali? 

RIfpondi , che  fono  quelle;  cioè,  prudenza, 
giuftitia  , fortezza,  e temperanza . . $ 

y Tei  che  fono  dette  virtù  Cardinali? 
RifpOndi,  che  fi  come  la  parta  è retta  dalli 
cangheri,ò  calcarci  ; cofi  da  quelle  è retta,#:  go- 
uernara  la  vitadell’huomo  . 


Della  Prudenza.. 


.4  . if  • 

Che  cofa  è pruderla  ? 

RIfpondi,  fecódo  Tullio  nella  fua  Reth.ch’è 
vna  faenza  delle  cole  buone , e cartine,  de 
dell’vna , fiefaltra , Parimente , fecondo  il  nif- 
defimo  nel  lib.de  requi.nienr.c  vna  fcienzadel- 
le  cofe  buone*  e cattine  con  amor  di  elle , & dc- 
teftatione  dellaltie  . Similmente  , fecondo  il 
mede,  nellrb.de  oftìe.  prudenza,  è vna  Icienza 
delle  cofè,chefideuonodefiderace,&di  quelle, 
che  fi  deuono  fuggire . > ' : : 

Quante  jonole  parti  della  prudenza  ? 
Rifpondi,  fecondo  Tullio  nella  Reth.che  fo- 
no tre  ; cioè,  memoria , intelligenza , & proui- 

denza.  • - . - - - 

■ Che 
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Che  cofa  è memoria.  ? 

Rifpondi,ch’è  quella,  mediante  la  quale  lani- 
mo  vede  quelle  cole, che  già  fono  fiate . 

Che  cofa  è intelligenza  ? 

Ri  (pondi , ch’è  quella  con  la  quale  fi  vedono 
quelle  cole,  che  fono  prefenti . 

Che  cofa  è prouiden^a  t 

Rifpondi,  ch’è  quella  con  la  quale  fi  vedono 
le  cole  Future , alianti  che  fiano  fatte . 

Quante  fono  le  fpecie  della  prudenza? 

Rifpondijche  fono  quattro-,  cioè  prouidenza, 
circofpettione,cautione,  & docilità. 

Che  cofa  è prouidenza  ? 

Rifpondi,  ch’è  vna  prefenre  notitia  delle  Colè 
future,  trattando  dell’auuenire . 

Che  cofa  è circofpettione  ? 

Rifpondi , ch’è  vna  cautela  de  gli  vitij  con- 
trari; . 

. Che  cofa  è cautione  ? 

Rifpondi , ch’è  vn  di  (cerner  la  virtù  da  gli  vi- 
tij, preferendo  le  fpecie  della  virtù  à gli  vitij . 

Che  cofa  è docilità  ? 

Rifpondi , eh  e vna  prudenza  d’ammaeflrare 
gl'ignoranti.  ‘ì 

In  che  confile  la  prudenza  & 

Rifpondi,  che  confitte  in  quello  ,che  ciafcu- 
no  fappia  ritrouar  il  mezzo , fecondo  la  buona 
ragione  in  quelle  cofe,  che  fi  deuon  far  da  gli 
huomini, cioè, che  ogn’vno  fappia  reggerle  ftefi* 
fo  i & altri . La  onde  la  prudenza  rende  buono 
l’intelletto  à regger  tutta  la  vita  humana . 
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: Della  giuftiria  . 

1 % 

Che  cofa  è giufiitia  ? 

RIfpondi,fecondo  Tul.primo  Rethoric.ch  c 
vn’habito  dell’animo , che  percommune 
vtilirà  fi  ollèrua , dando  la  fua  dignità  ad  o<mi 
yno.  Pariméte,  fecondo  Macrobio,ginftitia  non 
è altro  che  conferuare  ad  ogn’vno  quello,  ch’è 
fuo  ; parimente  giuftiria  è vna  conftante  , & 
perpetua  volontà , che  dà  à ciafcheduno  quel- 
lo, ch’è  fuo . 

Quante  fono  le  parti  della  giufiitia  ? 

Rifpondi,  fecondo  Tullio, che  fono  fei  ; cioè 
religione,  pietà , grada , vendetta , oiferuanza ! 

& verità . 

Che  cofa  è religione  ? 

Rifpondi,che  vna  virtù,che apporta feco  vna 
diuina  cura, ouero  chiamata  cerimonia  d’una 
certa  fuperiore  natura  k 

Che  cofa  è pietà  ? * 

Rifpondi,  ch’è  vna  virtù  per  laquale  fi  fàofft- 
cij  buoni,  & fi  vfa  amoreuolezzecon  diligenza 
verfo  i parenti,  & beneuoli  ptitriotri. 

Che  cofa  ègratia  ? 

Rifpondi, eh  c vna  virtù, nella  quale  fi  conrie-  ‘ \ 
ne  la  memoria , che  l’huomo  tiene  dellamicitie  v 
& de  gli  beneficij  riceuurij  & la  volontà,che  hà 
di  rimunerargli . 
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Che  cofa  è vendetta  ? 

Rifpondi,  ctr’e  vna  virtù  > Con  là  quale  l’huo- 
mo  [caccia  ci  afe  la  forza,óuero  ingiuria, & ogni 
alrracofa  , che  potette  nuocere  50I  difendere, 
ouero  co  1 vendicare . 

• CIk  cofa  è offeruan^a  ? fT 

Rifpondi,ch  e vna  virtù, con  la  quale  elfendò 
l’huomo  in  qualche  dignità  con  amare , Se  ho? 
nore  lì  viene  à degnare  . . - 

Che  cofa  è verità  ? 

Rifpondi,ch’è  vna  virtù,  con  la  quale  fi  dico- 
no immutatamente  quelle  cofe , che  fono  , oue- 
ro, che  per  il  palliato  fono  Hate , ouero  che  fono, 
pereller  nel/uturo ..  , , ^ 

Quante  fono  le  fpecie  della  giujlitia  ? 

■ Rifpondi,che  fono  fe4cioè,!alèuerità,l,equi- 
ti , la  verità , l’obedienza , la  liberalità  > Se  la 
benignità.  • J 

Che  cofa  e feuerita  ? 

: Rifpòndi,  eh  c vna  virtù  , con  la  quale  G còn- 
ftringe  l’ingiuria  à patire  il  debiro  lupplicio . 

Che  cofa  è equità  S*  ■ ' 

Rifpondi,  ch’è  vna  dolcezza  di  mifericordia, 
che  temperala rigorofa  giuftitia . 

Che  cofa  è verità  ? > 

Rifpondi,  eh  c tna  virtù , con  la  quale  fi  dir/ 
cono  immutatamente  quelle  cofe,  che  fono, 
onero  fono  ftate,  ò fono  per  edere  . 

Che  cofa  è obedicn?a  ? } 

Rifpondi , eh  tv  vna  virtù , laquale  ellèquifce  i» 
comandamenti  legitimi  de’  fuperiori . J 

Che 
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Che  cofa  è liberalità,  t 

*?  Rifpondi  , ch  e vn  a virtù  fplendida  de’be- 
rteficij'.  ‘ 

• Che  cofa,  è benignità*  ' v> 

. r.  Rifpondi , clic  vita  virtù  dedita  à far  bétìefi- 
cij  -3  lacuale  procede  da  tutti,  con  dolcezza . 

''i  Quante  fono  le  fp e eie  della  benignità  * 

Rifpondi,  che  fono  noue;  cioè,  lareligione,Ia 
pietà,  l’innocenza,  l’humanttà  9>  la  mifericor- 
dia , la  grana , la  riuerenza , la  concordia , 
Tamicitia-j . 

Che  cofa  è religione  ? 

. Rifpondi,  che  vna  virtù  di  diuinità,che  por- 
ta feco  cura,  & che  offerfee  cerimonie^ . 

Che  cofa  è pietà  * 

Rifpondi , ch’è  vna  virtù , con  laquale  fi  fa-, 
buoni  offici) , &fi  porta  amor  grande  a’ paren- 
ti, & a’  benetióli  della  patria , 

Che  cofa  è innocenza  * 

Rifpondi , eh  e vna  virtù,  che  abhorifce  il  fa- 
re ingiuria . 

Che  cofa  h Immanità  ? 

Rifpondi , ch’è  vna  virtù , con  laquale  noi  fi 
difenderne  i’vno  > Se  l’altro  con  affetto  di  mi- 
fericordia , 

Che  cofa  è misericordia  ? 

^ Rifpondi , che  vna  virtù , per  làquale  l’ani- 
mo fi  inuoue  à compaflione  nelle  calamità  de 

gli  afflitti.  ^ J ib  oJnsrriiJLq  Jb 

. ..  I ' Che 
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Che  cofa  è gratta? 

Rifpondi, eh  e vna  virtù, nella  quale  fi  contie- 
ne la  memoria  dell’amicitia , & de’  beneficij  ri- 
ceuuti  con  volontà  di  rimunerargli . 

Che  cofa  è rìueren^a  ? 

• Rifpondi , eh  e vna  virtù  , con  laquale  fi  mo- 
ftra  amore  con  il  debiro  honore  à perfone  gra- 
ui  , ò di  alcuna  dignità,  òfublimità  di  pre- 
latura . 

Che  cofa  è concordia  I 

Rifpondi,  ch’è  vna  virtù , laquale  fpontanea- 
jnente  pone  nella  medefima  ragione  gli  cittadi- 
ni, & i compatriótti . 

Che  cofa  è amicitia  2 

Rifpondi, eh  e v»a  buona  volontà  verfò  qual- 
ch’vno  per  amor  folamente  di  quello  , che  è 
amato . 

In  che  confile  la  gtujiitia  ? 

Rifpondi,  che  confitte  in  quello*,  cioè , che  fi 
ferui  vgualità  fra  gli  huomini , che  communica- 
no  infiemele  cole efteriori , che vfano. Laonde 
la  giuftitia  fa  vna  volontà  nelfhuomo  di  render 
à dafeheduno  quel  eh  e luo . 

• Della  Fortezza. . !> 

•;ì  ’A 

Che  cofa  è forteto,  ? 

RIfpondi,fecondo  Tul.nel  lib.  i .della  Reth. 

ch'è  "vna  confiderata  prefà  de’  pericoli  , 
& vn  patimento  di  fatiche . Parimente  fecondo 

Macrob. 
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Macrob.  Fórtezza»  none  altroché  vn  temere 
co  fé  Brutte  $&c  xn  tollerare  fortemente  le  cfofe 
profpere,  & aduerfe.  Similmente  fortezzaè  vnà 
fermezza  d’animp contrà la moleftia del  fecolo, 
fecondo  pòi  la-GlolT.  fopra  il  cap.i4.drMatth. 
Qnatuor  millia  hominu,  &c.  Fortezza'è  vna  fec 
mezza  d’animo  contra  le  molcftie  del  fecolo. 

Quante  fono  le  parti  della  fartela  ? 

. Rilpondi,  fecon.Tul.che  fono  quattrojcioèj 
magnificenza, fidanza, patiéza,  & perfeueranza. 

Che  cofa  è magni  fi  cén^a? 

Rifpondi,  fecondo  il  medefimoTul.  chevn 
penficto,&  vn’aminiftratione  di  cofe  grandi,  & 
eccelle  con  vn  certo  ampio,  àf  fplendidiflìmo 
proponimento  d’animo. 

Che  cofa  è fidanti  j 

Rifpódi,  eh  e vna  virtù,p  la  quale  Co  honefte, 
e gra  cole,  l’animo  è molto  collocato  nella  lède. 

Che  cofa  è patienga  f*  ^ 

• Rilpondi , ch’è  vna  virtù,  con  la  quale  lì  fop* 
portano  grincommodi  deH’ingiurie,&  auucrlb* 
tà  temperatamente-» . > 

. < » Che  cofa  è pcrfeueiw^a  ? 

- Rilpondii  eh  e vna  fbbile,&  perpetua  dim©* 
ra  con  ben  conlideratu  ragione . . < . . ; 

Quante  fonale  jpecic  della  fortezza? 
Rifpondi,  che  fono  fei,;  cioè,  magnanimità, 
magnificezajfidaza/ecurezzajpatiéza,  e coitaza. 

Che  cofa  è magnanimità  ? 

Rifpondi , ch’è  vn  Ipontaneo,  & ragioneuole 
alTàlto  di  colè  diffìcili.  : :•  - l . 

ì • Jcrutin.SaCcrd.  Ff  Che 
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- ’ Che  cofa  è muni  ficenza  t Z 

' Rifpondi, eh  e vna  confumatione  di  cofe  difc 
ficili,&  propoflo . 

Che  cofa  è fidanza  ? 

Rifpondi,ch  e vna  certa  fperanza  di  condarre 
al  fine  vna  cola  incominciata . 

Che  cofa  è fecurez&à 

Rifpondi,  ch’è  il  non  temere  grincommodi 
imminenti,  & proffimi  alle  cofe  incominciate  . 
• Che  cofa  è patienza  ? 

Rifpondi, ch’è  vna  virtù, co  laquale  li  foppor- 
tano  coftatemente  Tingiurie,  Se  l’impeto  di  qual 
lì  voglia  cofa  contraria  , 

Che  co  fa  è coflanza ? 

Rifpondi , eh  e vna  (labilità  d’animo  férmo, 
perfeuerante  nel  propofito . 

In  che  confijie  la  fortezza ? 

. Rifpondi , che  confìtte  in  quello  ; cioè,  cheli 
mente  dell’huomo  fia  ferma  à tollerare  le  cofe 
contrarie , Se  che  non  fi  toglia  da  queirimprefa 
eh’e  la  ragione  hauerà  propofto  di  (are  per  cofat 
diffide, che  fia. La  onde  la  fortezza  & vno  orgo- 
gliofo,&  animofoàfàr  imprefe  difficili,  onero  à 
(ottenerle , & fpecialmente  circa  i pericoli  del- 
la morto . 

- Della  Temperanza. 

» • 

Che  cofa  è Temperanza  ? 
sp  Ilpond» , fecondo  Tul.  nel  lib.  j .Reth.ch’è 
JLv  vn  fermo , & moderato  dominio  della  ra- 

ì-ìj  1 i .!  gione 
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gione  nella  libidine,  & ne  gli  altri  carnai  impeci 
dell’animo.  Parimente , fecondo  il  medefi.  Tq(. 
nel  lib.de  offic.Temperanza  è dominio  della  ra- 
gione nella  libidine  , & ne  gli  altri  mori  impor- 
tuni. Similmente , fecondo  Macrob,  la  Tempej* 
jranzaè  di  non  appetir  colà  alcuna , per  il  che  fi 
habbia  l’huomo  da  pentire  in  alcuna  cofà  j nè  di 
eccedere  il  modo,ò  leggere,  di  domar  co’l  giogo 
dejla  ragione  la  cupidità.  Ancora,lècódoJa  gloC 
"di  Match.  c.  1 5.  Temperaza  è vn  freno  della  cu^. 
pidità  in  quelle  cole,  che  réporalmere  dilettano. 
, Quante  fono  le  farti  della  temperanza  ? . . 

Ri  (pondi,  fecondo  Tul.nellib.i. della  Retb. 
che  fono  tre;cioè,cotinéza,cleméza,  emodeftià. 
Che  cofa  è continenza  ? r 

* • Rispondi , eh  e vna  virrù,per  la  quale  fi  regge 
la  cupidità  co’l  gouerno  del  configlio.  1 

Che  cofa  è clemenza? 

Rifpondi,ch’è  vna  vinù , con  laquale  fi  placa 
benignamente  l’animo,  temerariamente  concia 
tato  in  odio  di  qualch’uno . 

Che  cofa  è modejìia  f* 

Rifpo'ndi,  eh  e quella , con  la  quale  l’huomo 
con  la  vergogna,  fi  acquifta  vna  pura , & (labile 
minorità  di  honeftà  . ? 

Quante  fono  le  fpecìe  della  temperanza  ? 

Ri  (pondi,  che  fono  otto;  cioè,  modeftia,ver* 
gogna,aftinenza,  moderanza,  honeftà , parcità» 
iòbrietà,  & pndicitia. 

’ t . Che  cofa  èmodeflia  ? 

Rifpondi,  ch’è  quella,  che  fa  fermare  il  colto 

-V  J • " • e . Ff  1 moto. 
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«òtò;  &*>gni  àltrdnatùràl  ócètipatione , oltrajl 

difetto,&  raót  di  eccedo . 

Che  co  fi  è verècundia  ? 

• Rifpondi,  ch’è  di  ferirne  honeflà  rie’  fatti , 8c 
-nelle partilo . Che  co  fi  è ahftinen^a  i 

Rifpondi, ch’è  di  non  preuemre  il  tempo  fta- 


ni  smilza  c» 


u yv. 


tuito  tìel  cibare . { ^ ... 

Che  cofa  è moderami  ^ , 

' Rifpondi, ch’è  di  reuocarè  con  l’imperio  del- 
la  ragione  il  troppo  appetito  de’  cibi . 

\ " 4 ::  Che  cofa  e honcslà  ? 

Ridondi,  eh  c di  non  cercar  cibi  delicati,  nè 
di  dar  opera  à folenni  apparecchi  di  efli . 

“ Che  cofi  è farcita  ? 

_ Rifpondi,  eh  e di  non  eccedere  vna  certa  mi- 

fura  nel  £yr  qualche  cofa . 

Che  cofa  è fobrieta  ? 

t Rifpondi , che.vn  reprimere  l’ecceflb  nel  be- 
ajcne^o  ..'  . n . Che.cofièpudicitiaJ  . ' ^ 
Rifpondi, che  vn  domare  la  lalciuia  conia 
moderatione  della  ragione. 

In  che  confìtte  la  temperanza  f 
i -Rifpondi, che  confitte  in  quefto;cioè  inrepri 
mere  le  paflioni  d’animali  brutti;**:  fpecialmen- 
te  nella  moderatione  delle  dilettationi  del  tatto, 
c del  guftojeioè  delle  co fe  amotofe,e  veneree,& 
del  cibi.  La  onde  latéperanza  fa  la  concupita 
à regolare , Se  raffrenare  le  paflioni  dello  fpirito*1 
Il  Fine  dell'ottano  Trattato  dello 
Scrutinio  Sacerdotale . 


« .00 

»* 


SCRV- 


'•••••’  ’vX  227 


> < 


02SUJ 


SACERDOTALE. 

TRATTATO  NONO* 


s?b 


1 

ab  HI 


fj  II#I»  [J 


: il 


Delli  doni  dello  Spirito  fanto^ 

. j . ' . .'_:0  ( j 

Quanti  fons  gli  doni  dello  S p trito  fanto? 

ifpondi,  che  fono  fette;cioè,  il  dona 
del  timorejil  dono  della  pierà, il  do- 
no della  fciéza , il  dono  della  fòrtez- 
za,il  dono  del  configlio, il  dono  del- 
l’intelletto,& il  dono  della  fapieoza* 
come  fi  legge  in  Ilà.cap,a.  Si  r-pofavà  (opra  di- 
luì il  Spirito  delja  (àpien^a , & del/intelletto, 
il  fpirito  della  Icienza  , pietà,  & empirà  lui  il. 
fpirito  del  timor  del  Signore.  Ma  lì  deue  là- 
pere,che  dice  San  Thom.x  .(z.q.68.art.z,  che  gli 
doni  dello  Spirito  lanto  , fono  certe  perféttioni 
de  gli  huomini,con  le  quali  fono  difpofti  à que- 
llo ; cioè  à feeuir  l’iftinto  diuino.  La  onde  in 

3uellecofe,  nelle  quali  non  bada  Tinllruttione 
cllaràgione,cnecellario  l’inftinto  dello  Spirito 
fanto;del  qual  parla  Ifa.jo.  Il  Signore  ha  aperto 
à me  l’orecchia,  & io  poi  no  córradico,nè  mi  io- 
no  ritirato  indietro.  Mafia  gli  doni  del  Spirito 
làuto,  il  maggiore  par  che  fiala  fipieza;&  il  mi-  . 
nere  il  timore,  c nódimeno  cialcuno  d'ellì  è ne-  : 
-4.  i F f 5 • cellàrio 
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cellàrio  siila  Talare  ; perche  dèlia  fapicza  fileggi 
S'ap.capiy.  NefTunoama il  Signore",  fe  non  hà*j 
bica  feco  la fapienza  : & del  dimore  fi  legge  Ec- 
clefiaftici.èap.f.  Colui  che  è feti  za  timore  ,non 
porrà  elTer  giuftificaro . Ma  di  tutti  gli  altri  do- 
ni deHó-Spirito  lauto  dice  Grcg.i^Moral.irS pi- 
rito  Tanto  dà  la  fapienza  contra  la  pazzia,  Tin- 
tellecto  contra  il  mancamento  dell'intelletto  , 
mente , ouero  ingegno  , il  configlio  contra  la" 
preci  pitatione,  la  fortezza  contra  il  timore,  la 
lei  e n za  contra  Tignoranza,Ia  pietà  contra  la  du- 
rezza,;^/! timore  contra  la  fuperbia . 

"Perche  gli  doni  dello  Spirito  fatto 
fono.  fette^j? 

RifpOndi;  perche, per  quelli  doni  fi  {cacciano 
(erte  vitij;  cioè , il  rimore  fcaccia  la  fuperbia , la* 
pierà  Tinuidia,  la  fciénza  l’ira , la  fortezza  Tacci- 
diadi  configlio  Tauarìtiad'intelletto  la  gola,&  la 
Capienza  la  lulfuria . 

r- » • > ai,  ii  • « A vmrro:r  l*  : ; * uf  *' 

Del  dono  del  timore-/. 

ino.- j->i  itrj  ? onui  < oinci  Oai ^ nor> 

Che cofi  è dono  del  timore?  ’f  v'*- 

t Rf  (pondi,  lècondo  Agoft.  fopra  Giach  e vna  , 
fuga  dell’animo , acciò  nò  perda  quel!o,ch’ama.  > 
Pari  mefite,  fecondo  il  ditco  Agallino,  nel  lib.de  > 
Giui.Dei,  è vn’affettione,ouero  amore,  che  fiig-  * 
ge  quello , che  gli  è contrario , del  che  fi  legge,  « 
che  il  tsmor  di  Dio  è il  principio  della  fapienza; 
ilqual  dono  retìdendo  nel  nollro  cuore,conferi- 
fee  molti  beni . Et  primieramente , in  legna  di  : 
- . - yj  < i emen- 
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emendare  moiri  inali  partati . Secondo , infai 
gna  di  operare  bene.  Terzo,conferua l’huomo 
in  bene , Quarto,  merita  mifcricordia.  Quoto, 
conferifce  airhuomo  la  prolongatione  della  vi- 
ta^ la  prouifione  delle  cofe  temporali . Serto*' 
fa  che  forar  ioni  fiano  esaudite . Settimo,  me- 
rita la  gloria  eterna . Et  fi  deue  notare,che  que- 
lli fono  i fette  frutti , che  conferifce  il  dono  del 
timore,  ch’èli  primo  dono  dello  Spirito  fanto, 

& quello  primo  dono  del  timore,  (caccia  il  pri- 
mo peccato  mortale;  cioè,  la  fnperbia;  perciochei^ 
il  timor  del  Signore  humilia  Thuomo , & la  fu- 
perbial’eleua  in  alto;  & tanto  più  che  l’huomo 
nella  prefenre  vita  fi  ellalta  ; tanto  più  nel  futu- 
ro farà  )iumiliato, come  Luc.cap.i  8. 

Quante  fono  le  Jpecie  del  timore  ? 

Rifpondi,che  fono  fei;cioè,il  timor  na  urale , p 

il  timore  humano  , il  timor  mondano , il  timor 
feritile , il  timor  principiante,  & il  timor  fìdcle. 

Che  cofa  è timor  naturale  t 
Rifpondi,  ch’c  quello  co’l  quale  vno  natural- 
mente teme  il  nocumento  della  natura . 

Che  cofa  è timore  humano  Z 
Rifpondi,ch'è  quello.co’I  quale  l’huomo  per 
fua  deliberatione,  teme  la  pena  del  filo  corpo . 

Che  cofa  è timor  mundano  ? 

Rifpondi,ch’è  quello , co  l quale  l huomo  ha  

paura  di  perdere  quelle  colè,  che  fono  di  quello’ 
mondo. 

Che  cofa  è timor  fei  uile  ? 

Ri(pondi,ch  e quello  co’l  quale  l’huomo  ha.£ 

F f 4 paura  jf"-' 
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paura  di  non.  offendere  lòU>  ,per  non- intonerà 
nella  pena  di  Ge  henna.  . . j ' j u 
f ' Ohe  cofa  è timore  principiante? 

. Rifpondi,ch  e quello,  co’l  quale  l’huoino  te-r 
me  la  pena,  & ToffeTa  di  Dio. 

i Che  cofa  è timor  filiale  Z 
. RiTpoodi.ch’è  quello,  co’] -quale rhuomo te- 
rne Poiìèfa'di  Dio, ouero  la  fepararionc  da  lui. 

, •:  Jn  che  cofa  confijìe  il  dono  del  timore  £ 

* Riponili , che  confitte  in  quello,  perii  che 
Vhuomoè  modo  dal  Spirito  Tanto,  acciò  lempre 
cerchi  deder  foggetto  à Dio,  Se  che  abbhoriTcln 
leder  Tuo  ribello . 

Del  dono  della  pietà,  * 

Che  cofa  è dono  di  pietà  ? 

RlTpondi,  eh  e vn’afìettione  Tauoreuole , che 
na.Tce  dalla  dolcezza  delia  mente  benigna. 
Laonde  li  de.ue  Papere, che  tre  Torti  di  pietà  lì 
dèlie  hauere  ; la  prima  lì  deue  hauere  à Dio , & 
quella  deue  edere  con  buona  fidanzatile  doue- 
mo  hauere à Dio;  laqual  primieramente  nella 
prouifion  temporale  toglie  via  la  troppa , Se  fii- 
pej:tìuaciira,&Tolicitudme  delle  co  Te  temporar; 
li, laqiiale  hanno  quelli  altari, liquali  mai  Ti  Tatia- 
no.ma  Tempre  temono,  che  non  gli  manchino, e 
con  gran  Tolicfiudine  procurano  le  cole  tempo- - 
r ali, come  Te  Tempre  doueffero  viuere;e  per  Torte 
morono  in  poco  tempo . Secondo  nelle  coTe 
Ipitituali;  cioè,  quanto  alTanimaye  cofi  con  qqe* 
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Ha  fi  toglie  via  ladilperatione,che  peggiordi 
ogni  peccato . Terzo  nelle  co  fé  eterne;  cioè,  in 
remuneratione  delli  celelli  beni;  quella  fidanza 
non  douemo  hauere  per  li  noilri  meriti;  ma  per 
li  meriti  di  Giesù  Chrillo , ilquale  èRedentot 
noftro,  ilquale  c’ha  dato  il  padre  ; e per  légno  di 
ciò  Chrillo  hebbe  nella  Croce  il  lato  aperta;  per 
ilquale  noi  entratilo  nel  re*no  de’  Cieli  > & elio 
Chrillo  ancora  mediante  la  Tua  paflìone  ci  ha 
aperta  la  porta  del  Cielo.  La  feconda  pietà  è 
quanto  àie  Hello  , c quella  deue  elfer  nella  mi- 
lèricordia  della  propria  anima . Per  il  che  li  de- 
lie fapere,  che  lei  opere  di  milericordia  douemo 
inoltrar all’anima  noftra;  Primieramente doue- 
mo cibar  la  nollra  animale  ciò  li  fi  primo  quan- 
do degnamente  ci  commumcamo,  e pigliamo 
degnamente  il  Sacramento  deila  làn  tifimi  a Eu- 
qhacifiia  ; ouero  quando  deuotamente  vdmio  h 
parola  di  Dio.  Secondo  douemo  darli  da  be- 
uereco’l  calice  della  rribulacione  , e patienza; 
che  Chrillo  ha  beuutò  perle,  & litui  fato  noi  à 
beitele . Terzo  douemo  veltirla  con  fa'Cfiaiità 
di  Dio , e del  proflimo  ; perche  quella  è la  velie 
delle  • nozze  deila  vita  ererna , per  la  qual  velie  fi 
conofcono  i figliuoli  di  Dio  . Quatto  douemo 
Elogiarla  ; ilche  li  fa  mediante  la  penitenza,  che 
noi  facemo  per  i noilri  peccati  ; perche  mentre 
che  rhuomo  è in  peccato  mortale , afihora  £1- 
brica  la  fila  llanza  nell’inferno;  ma  quando  la 
la  penitenza  > allhora  fi  apparecchia  l’habitatio- 
ne.nel  Cielo.  Qumto  douemo  vifitare  fan  ima 

nollra  ; 
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hoftra  ; e quefto  fi  fa  quando  noi  penfiamo  alla-# 
noftra  fragilità;  e che  confìderiamo  i noftri  pec- 
cati , con  hauer  dolore  di  hauerli  commeflì 
nel  cuore . Serto  douemo  canaria  dalle  pregio- 
ni  di  quefto  mondo;  e quefto  mediante  il  defi~ 
derio  delle  cole  Celefti . La  terza  pietà  è quan- 
to al  profilino  ; e quefta,Primo  fi  moftra  nel  da-* 
re  : Secondo  fi  moftra  al  proflimoco'l  preftare  : 
Terzo  co’l  perdonaral  proffimo  : Quarto  coro 
non  giudicar  male  de  i fatti  del  profilino;  ma 
Tempre  interpretandoli  in  buona  parte  ; purché 
non  fiano  manifèftamente  cattiui:  e quello  do- 
no fcaccia  l'inuidia,  laqual  è contraria  dello 
Charità  ; perche  fi  allegra  del  male , e fi  attrifto 
del  beno. 

fin  che  conftfle  il  dono  della  pietà? 

Rifpondi , che  confìfte  in  quefto;  cioè,  che-» 
l'animo  dell’huomo  fia  morto  dallo  Spirito  fan 
to  à moftrar  vn’effetto  filiale  à Dio  . 


Del  dono  della  feienza, . 

e*  , i 


Che  co  fa  è dono  di  feien^a  ? 

R ifpondi, fecondo  Sant'Agoft.  eh  e vn  lume 
fpiritaale  prefo  da  Dio , nel  quale  fi  vedo- 
no le  ragioni  delle  cofeda  operare,  ch'apparten- 
gono alla  vita  ; per  lequali  noi  viuiamo  Tanta- 
mente^ meritoriatnéte;  ilqual  dono  infegna  tre 
Cofe  : Primo  infegna  di  conofcer  fe  fterto  ;rioè, 
quello  che  l’huomofia,  quello  chefia  fiato, e 
quello, che  farà . E eofi  di  conofcer  per  colpa  at-  1 
s ' - • rnaie 
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male  rhtiomodiuenireindifgratia  di  Dio.  Si? 
milmente  come  per  la  colpa,rhaomo  farà  male* 
detto, e di  più  debitore  della  morte  eterna  ; e nò 
folo  ciò  inlegna;  ma  ancora  è con uerfo  fa  cono- 
fcer,  che  lagratia  fa  l'huomo  figliuolo  di  Dìo,  & 
herede,  e fa  l’huomo  beato  ; e coli  anco  ella  gra- 
fia fa  l’huomo  elici*  benedetto . Secondo,il  do- 
no della  fcienza  infegna  di  conofcer  Dio  : Pri-r 
mo  in  quanto  le  creator  tuo , e tù  fei  fua  creatu- 
ra ; e coli  lei  obligato  ad  vbbidirli,comealtuo 
creatore  : Secondo,in  quanto  le  tuo  Signore , e 
tù  fuo  leruoje  coli  fei  tenuto  à feruirli  fedelmen- 
te , come  fedel  feruitor  del  Signore^  : Terzo, in 
quanto  l’è  tuo  padre, e tu  filo  figliuolo;  e coli  fei 
obligato  ad  h onoràrio,  e riuerirlo  : Quarto,  in_» 
quanto  le  tuo  Redentore  ; e coli  lei  tenuto  ad 
amarlo  : Quinto,iu  quanto  è per-ellèr.tuo  giudi- 
ce ; e coli  fei  obligato  temerlo  in  tutte  le  parole, 
e fatti,  ò nel  mangiare , ò nel  oeuere,  ò nel  dor- 
mire, ò nel  veggiare . Terzo  il  dono  della  faen- 
za inlegna  conolcer  gli  proflimi  ? cioè , in  eho 
modo  tutti  gli  huomini  tanto  ricchi,quanro  po- 
ueri, tanto  nobili,quanto  plebei  fi  fono  limili  ir» 
quattro  cofe  : Primo  gli  niiomini  fi  tono  limili 
dal  primo  Padre  ; perche  tutti  da  vno  Dio  , e da 
vn  luogo  fono  Ilari  formati,  e tutti  fono  nati  nu-? 
di, e poueri:Secódo,fono  limili  per  parte  del  mo 
zo;  perche  tutti  fiatilo  mortali  di  breue  YÌta,tan-> 
to  liano  ricchi , còme  poneri  : Terzo  per  parici 
del  fi  ne;  perche  tutti  gli  huomini  fi  reduconc* 
nella  medcfima  monete  putredine;  perche  mi 
v h non 
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non  è diftinuone  alciina  fra  gli  nobili  igno-i 
bili;  Quarto  per  parte  del  giudicio*  perche  tut- 
ti fa  remo  forzati  à render  conto  ad  vii  foto  giu- 
dice  ; e conofcendo  noi  quella  fimilitudine,; 
però  ci  douemo  amar  l’vno  l’altro x e non  di- 
(prezzar  l’vrio  l’altro*, e quello  dono  (caccia  l’ira.' 
perche  è contraria  alla  charità,  egiuftitia^pcrche 
eira  ira  appetire  all’ingiulla  vendetta . 

In  che  confifìe  il  dono  della  fetenza  ? . 

< Rifpondi,che  confitte  in  quello , che  Pani- 
flap  dell’huomo  vien  inllrutto  da  Dio  àdifcer-* 
ner  le  cofe,  che  lì  deuono  credere  da  quelle,  che 
non  lì  deuono  credere . ; 

r •'  V 

; Del  dono  della  fortezza  ; ° 

> 

Che  cofa  è dono  della  fonema  ? * 

* jj 

Rlfpondi,  fecondo  Sant’Agollino,  nel  libro* 
de  fpirito , & anima , eh’ è vn’affettione  di 
animo,con  laquale  lì  opprime  ogni  cupidità  ter 
rena , e non  lì  teme  alcuna  auuerlìtà . La  ondo 
fi  deue  fapere.che  Dio  non  cea-ca  la  fortezza  del 
corpo , ma  ben  del  fpirito . Si  déue  dunque  là-' 
pere , che  il  Spirito  fanto  per  il  dono  della  for- 
tezza conforta  l’huomoin  tre  modi: Primo  in 
tolerar  l’auuerlità  parientementc^»  : Secondo 
conforta  noi  il  Spirito  fanto  per  il  dono  della 
fortezza  à vincer  il  Diauolo  : Terzo  ci  confo*-  . 
ta  à far  buone  opere  quel  dono: (caccia  facci-* 
dia  j perche  l’è  contraria  alla.charità , percioche. 
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il-pro'pfftì  effetto  della  chariti,  c allegrirfidi 
•Dio,  edelbendiuino.  *> 

- c In  che  confifìe  il  dono  della  fortezza  ? 1 

Rifpondijche  Confitte  in  quello,  che  l’animò 
'deirhuomò  fia  molfo  dal  Spinto  fanto  à confèf- 
far  di  potei*  venir  alla  fine  della  buon’opera  ini* 
cominciata , e poter  fuggir  qual  fi  voglia  pericò- 
‘lo  imminente-,  ancorcneancora  eccedette  la  pò- 
'teftà  della  natura . ‘ 


;rw 


‘ Del  donò  del  confeglio.  ; 

' Che  cofa  è dono  del  confeglio  ? 

Ifpondi , ch’è  vn  lume  del  Spirito  Tanfo  , il 
XV  quale- rifolue  ogni  dubbio,  & è guida  def- 
rhuomo  infallibile , nè  gli  aflàlti  di  cote  ardue  : 
lequali  Dio  ha  reuelato  appertener  al  fiato  del- 
la perfettione . Ma  fi  deue  notare , che  il  Spirf- 
to  fanto  vuole , che  da  tre  perfone  noi  dobbia- 
mo, cercar  confeglio:  cioè,prima  da  Dio  : Scon- 
do  dal  noftro  profilino  di  buona  confidenza  di- 
fcreto,e  che  tema  Dio;  ilquale  ha  la  fciéza,e  vita; 
e no  douemo  cercar  confeglio  da  alcuno,  che  fia 
diffidino,  e di  diala  vita  -.Terzo  douemo  cercar 
confeglio  dalla  propria  confcienza;E  quel  donò 
dello  Spirito  finto  difcaccia  l’auaritia  , è ciò 
auuiene  quando  il  Spirilo  fanto  mediante  il  do^ 
no  confeglia,  che  fi  deprezzino  le  cofe  terrene  \ 
e fi  apperifchino  le  Ceiefii  ; perche  le  cofe  ter-* 
rene  v.vgliono  vn  poco  nella  preferite  vira_>  ; 
quanto  alla  foftematiqn  del  corpo  5 ma  nella 


morte 
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«morte  non  giouano  à'  niente . Similraenteipefr- 
che  non  fi  pollbno  trasferir  ad  altro  fecolo . Pa- 
rimente dopò  la  morte  il  più  delle  volte  noc- 
«cianoin  moire  cofe;quando  l'hnòmo  ha  da  ren- 
der ragione  di  elle  cole  temporali,  in  che  modo 
J’habbi  guadagnate,po(Iedute,e  fpefe  fino  ad  vn 
minimo  quattrino.  Ma  li  beni  fpirituali  fi  de- 
uono  appettere  ; perche  vagliono  alla  vita,  e ciò 
auuiene,facendocofe  meritorie . Similmento# 
nella  mortejperche  fanno  morir  l'huomo  felice- 
mente, e Coli  ancora  dopò  la  morte  ; perche  do- 
nano la  vita  etei  na_, . 

In  che  confijìe  il  dono  del  confeglio  ? 

Rifpondi,  che  confitte  in  quello,*  cioè,  che 
rhuomo  lìa  retto  da  Dio  per  modo  di  cófeglie- 
xo  nelle  cole , che  fi  deuono  fare  ; circa  lequali 
non  incaraina  l’huomo  fufficienteraentc  l’in- 
quifition  naturalo . 

^ Q*  • . r • / ^ 

Del  dono  dell’intelletto  . .* 

» 

Che  eofa  è dono  dell’intelletto  i 

Rifpondi,  eh  e vn  certo  lume  fpintuale  infu- 
fo  nelle  creature  per  conolcimento  di  Dio'. 
Ma  fideue  fapere,che  per  il  dono  dell’intelletto 
il  Spirito  Tanto  c’infegna  d’intender  Dio  in  noi, 
e nelle  creature;  percioche  per  la  grandezza , e 
larghezza  di  ciò  veniamo  à conolcer  la  porenz^ 
di  Dio  ; perche  lui  è onnipotente  ; il  che  è mani- 
fèfto  potendo  ancora  addio  elio  Dio  crear  infi- 
niti mondi  con  la  fila  potenza^  • Similmente 

per 
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per  decoro,  e bellezza  del  Cielo , del  mondo , t 
delle  creature,  noi  conofciamo  la  bontà  di  Dio , 
e quel  dono  (caccia  il  peccato  della  gola;  perche 
per  il  dono  deU’inrelletto  noi  pigliamo  il  cibo  * 
Se  il  beuere,  Se  godiamo  le  creature  di  Dio  ad 
honor  fuo , Se  ad  vtilità  noftra  ; e coll  fi  viene  à 
rifecar  la  fiiperfluità  della  gola-/ . 

In  che  confitte  il  dono  dell'intelletto  f • i 

Rifpondi,  che  confifie  in  quello;  cioè , che  ci 
dimolira  vn  certo  lume,datoci  da  Dio  per  cono-' 
fcer  la  verità  diuina,al  cui  conofcimenro  per  vir- 
tù del  lume  naturale  non  potiamo  arriuare . 

Del  dono  della  fapienza . 

Che  cofa  è dono  di  fapienza  ? * 

Rifpondi , ch’è vn  certo  lume, (orto ilquale ; 

ouero  nel  quale  fi  vedono.e  guftano  le  co- 
fe  diuine  per  cfperienza  . E fi  deue  fapei  e , che 
fapienza  è detta,  come  volellè  dirvna  faporira 
(c lenza-,  perche  per  quello  dono  il  Spirito  Tanto 
ci  dà  la  fcienza  delle  cofe  Celeflijlaqual  dolcez^ 
za  auanza  ogn  altra  dolcezza  di  quello  mondo . 
La  onde  dice  Bafil.ò  dolcézza  di  miele  ,ò  dol- 
cezza amabile , quanto  Tei  dolce  nelle  medita- 
tioniv  ma  molto  piu  dolce  lèi  neirorationi,  dol- 
cilfima  Tei  nelle  contemplatoini,  ma  più  che 
dolcilfima  lei  nella  beatitudine  . Anzi  tanta 
dolcezza  è neH’ererna  patria , che  non  fi  può 
elplicar  altrimenre,nè  meno  terminare . La  on- 
de è tanta  la  dolcezza^he  lei  Cielo  s’a  prilli , e li 
**.  • ...  vedefic 
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«Vedere  vna  "minima  allegrezza  di  qualchépio» 
ciò!  Santo,  ancorché  da  noi  fiano  remoti  ; non-1 
dimeno  tutto  il  mondo  non  porria  fopporrac 
tarallegrezza  ; e fefuire  poflìbile,  che  una  tal 
minima  allegrezza  di  im  hmil  picciol  Santo  po- 
tellé  capere  nel  mondo , allhora  ben  che  nefiìm 
cuore  (aria  per  metto , & addolorato,  che  filile , 
che  non  fi  uenitteà  rallegrare  ; nè  alcuna  pena 
potrfaellèr  coli  amara,  che  rhuomo  la  potette 
lèntire,ò  (ì  fufle  fuoco, òacqua,che  bolliflejanzi 
nè  anco  ella  morte  corporale,  laquale  allhora  fa- 
rà, qpando  noi  arriuaremo  in  quel  luogo , e far— 
remo  allegrezza  con  Dio,e  con  tutti  1 Santi . Ve- 
der Dio  è tanto  dilettatole^  che  dice  Sant’Ago- 
ftino,che  più  toftouorriaeflèr  nell’infèrno,  e ue 
der  Dio,ch’e(lèr  nel  Cielo, e no  lo  poter  uedere; 
e quel  dono  fcaccia  il  peccato  della  lufluriàjper- 
che  fecondo  San  Gregor.guftato  che  fi  ha  il  fpi- 
to,fi  difprezza  tutta  la  carne  * 

In  che  confitte  il  dono  della  fapien'^a  ? ì 
Rifpondi , che  confitte  in  quello  ; cioè , chi* 
dice  il  uero  confeglio  delle. cofe  diuine,chè  fi 
deuono  ueder  dall’intelletto , e confegliare  dal- 
leffetto,  e ciò  mediante  le  regule  Ipirate  da  Dio , 

Delli  frutti  dello  Spirito 
Tanto . 

Quanti  fono  i frutti  dello  Spirito  fanto  ? ’> 

Rifpondi, che  fono dodeci;cioè;charità,alle- 
grezza,pace,fapicnza,  longanimità, bontà, 
i '.yji  benignità. 
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benignità, manfuerudine,fede,  modeftia,  contf- 
jienza,&  caftità  : come  ad  Galat.cap.y.  Il  primo 
frutto  dello  Spirito  fanro , è la  chantà  ; nel  qual 
fi  da  elio  Spirito  Tanto  , quali  in  Tua  fimilitudi- 
nejellèndo  ch’efTo  fia  amore  : come  ad  Roman . 
cap.3.  Lacharitàdi  Dio  è diffufà  ne’  noftri  cuo- 
ri per  il  Spirito  Tanto  . E detta  poi  charirà  ; 
quali  volc(lè  dire,  cara  vnitàj  perche  l’ha  Tatta 
vnione  dell’anima  con  Dio,e  trasformarli  in  e£* 
To  per  affetto , e tener  elfo  caro  Topra  ogn’altro 
cofa . Il  f econdo  Trutto  del  Spirito  Tanto  è l’al- 
legrezza , che  procede  dal  primo  : come  ad  Ro- 
man. cap.  12.  Tallegrezza  ènei  Spirito  Tanto. 
La  onde  allegrezza  è generata  (che  altro  nonu 
vuol  dir, che  dilettatione  con  Dio)  dalla  pre- 
lènza , ouero  habitatione  di  vna  cofa  amara-,  e 
quàro  più  eflà  colà  è amata,  tanto  maggiore  è Tal 
legrezza.  Il  terzo  frutto  dello  Spirito  Tanto , è 
la  pace . La  onde  in  figura , la  Colomba,  ( nella 
cui  fpecie  è apparTo  il  Spirito  Tanto  Topra  Orn- 
ilo battezzato,  portò  vnaramicella  di  dina, 
laquale  c proprio  Tegno  di  pace  à Noe  nell’Ar- 
ca: come  nel  Genefì,  cap.8.fenza  pace  non  fi 
può  hauer  vera  allegrezza . Il  quarto  frutto  del 
Spirito  Tanto,  èia  patienza,per  la  quale  l’ani- 
mo è gouernato  nell’auuerfità  : come  de  confe- 
cratio.dlftin&io.4.  cap.omnes . doue  fi  leggo® 
che  quando  il  Spirito  Tanto  èinfufonel  cuore, 
elio  cuor  fedele  Ti  dilata  nella  prudenza , e co- 
ftanza_>.  Nella  voflra  patienza  pollederere  lo 
▼olire  animo  , dice  Chriflo  in_Luc.it.  capii. 
« Scnitin.Sacerd.  G g c Gregor. 
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*<>regor.nél  lib.del  dialoga  dice , eh  c maggio^ 
y:-r  ' cola  haue r padenza,  che  far  miracoli,e  fcacciar  i 

Demonij . Il  qui  nto  frutto  del  Spirito  Tanto  è La 
' longanimitàjper  laquale  fi  fermai  animo  neldi- 

_ -sf  nino  patimento  delle  mbulationi  > e nella dila- 
tione  delli  premi j . La  onde  a. ad  Corint.cap.tj» 
Moftramoci  noi  ftelTjCQme  miniftri  di  Dio  nel- 
la longanimità, e poi  nello  Spirito  tanto  . Il  (elio 
fruttodello  Spirito  Tanto, eia  bontà.  Laoude 
il  Sal.dice  il  fpirito  tuo  buono  mi  condurrà, nel- 
la buona  terra  -,  Se  è detto  fpirito  buono,non  fo- 
lo  perche  è buono- per  (è  dello  in  eflenza*»; 
perche  conferisce-  anco  la  bontà  e quella  bonrr 
tà fecondo  la  Glof.  è vna  certa  dolcezza  di  anir 
mo,  conlaquale  vno  fi  diletta  del  bene . li  letti- 
ino  frutto  del  Spirito  Tanto, èia  benignità.  Là 
onde  Sap.cap.  i .dice , è benigno  il  fpirito  deliaci 
Capienza;  perche  cioè , benigni  ancora  ha  fatto 
altri  ; percioche  benignità  c detta  quafi  buoa^ 
fuoco;&  appartiene  fecondo  .Sa.n  Tornalo  all  ef- 
fecuuone;  cioè,  che  non  lolo  vogli  bene  al  prot-* 
fimo  ; ma  che  l’aiuti  fecondo  il  luo  potere-» . 
f Laonde  buon  fuoco  è detto  quello,  che  rifcalda_* 
di  lontano  ; e cofi  benigno  non  lolo  verù>  i pa- 
penti  deue  eller  ; ma  ancora  verlo  gli  ftranieri 
t . con  fouuenirli:  come  i .Petr.  cap.4.  Ciafcuno,  fi 

Come  ha  riceuuto  la  grana , cioè,  dal  Spirito  (an-i 
|o,TamiBÌnìfiri  nelTvno,  e nell  altro  „ L otrauo 
frutto  dello  Spirito  Tanto , èia  manlwetudine-»» 
laquale  in  ciò  è differente  dalla  panenza 
detta  ; perche  quella  raffrena  le  paflioni  deSi* 
j ' , triftitiai 

v« 
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xpiftkia;  acciò  li  ragione  non  fia  foffocataì  e qmpt 
-fta  raffrena  le  paflìoni  dell’ira;  acciò  non  facci* 
vendetta  delle  ingiurie  del  proflìmo,  feconda 
San  Tomafo  . Fa  dunque  quella  (opporrai  | 
defèrti  del  proflìmo;  acciò' non  fi  nubi,  ■.&  eflèrit 
do  che  ciafcuno  habbia  bifogno  di  efler  Tòppo# 
tato, .deue  ancor  lui  fopportare  altri*  Jj  Qijno 
frutto  dello  Spirito  Tanto  c la  fede,  e fi  piglia  per 
la  fedeltà, e fecondo  San.'Thom.^qp.'eiìrio.la 
fede  prometta , ancorché  fia  all’ininjico,  fi  deue 
feruare  ; cioè  ,fe  Ini  Tortemi , E ,deue  ciafcuno 
eirer  fedele  al  proflìmo.;’ cioè;,  che  non  habbia 
dà  ingannar  con  bugia,e  fraude;non  olleruando 
le  promeflè , e fi mile  altre,  cofe . Il  decimo  Frut- 
to dello  Spirito  Tanto  èia  modeltia,  che  ha  da 
raffrenar  il  corpo  quanto  al  fenfo  efteriore , co- 
me delle  vedi  : come,dice-lob  : Il  fuo  fpirito  ha 
adornato  i Cieli;  cioè,  gli  Santi  : ilche  fa  per  mo- 
deftia  : £omc  de  confecratio.dilfinòtìp.  cap. 
peccare.&applica  qui  l’adornamento  fitperfluo, 
e fimile  cofe . L’vndecimo  frutto  dello  Spirito 
fimtoè  la  continenza,  pigliando  però  ellacon- 
tinenza  largo  modo,  fecondo  SanThom.2.2. 
che  vien’à  comprendere  l’attinenza-  : come-» 
Matth.cap.  3 .di  Giouan  Battifta , ch’era  pieno  di 
Spirito  finto  nel  ventre  materno,  e fece  gran- 
d'attinenza. Il  duodecimo  flutto  dello  Spirito 
finto  è la  cattiti;  cioè,  di  aflenerfi  da  ogni  dilet- 
tatione  venerea  illecita . Lucia  dille,  che  quelli, 
che  viuono  cattamente  fono  tempio  del  Spiri- 
lo finto  v 'La  onde  Dauid  conofcendo  di 
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hauer  perfo  il  Spirito  Tanto  perTadultcrio  com*> 
meflò,dimandando  gli  filile  redimito  mediante 
ia  vera  penitenza,  e propofiro  di  cadità  : diceua_. 
si  Sai. 50.  Dio  crea  in  me  il  cuor  mondo,  & 
il  fpirito  retto , &c.  Si  può  anche  dire, fecondo 
San  Tomafo,che  la  caftità  porta  ancora  (èco-  i 
l’adinenzada  ogni  illecita  dilettation  ve- 
nerea; e la  continenza  ancora  porta 
(eco  la  cadità , da  ogni  diletta— 

- tion  venerea  tanto  lecita. 
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quanto  illecita, tan- 
to del  ma- 
trimo- 
nio, 

quanto  della  vedo- 
uità , e virgi- 
nità . 


Il  Fine  del  nono  Trattato  delle 
Scrutinio  Sacerdotale , 
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TRATTATO  DECIMO. 

Dell’opere  della  mifericordi;u 
in  genero . 

Che  cofa  è mi  ferie  or  dia  ? 

Ifpondi,  fecondo  Damafc.ch  eun’ha 
uer  dolor  del  male  d’altri.  Pari- 
mente fecondo  Sant’Agofti.  lib.^. 
de  Ciuirate  Dei.Mfericordiaèuna 
compaflìone , che  noi  hauemo  nei 
noftro  cuore  dell’altrui  miferia , con  laquale  fia- 
mo  sforzati  à fouuenir  potendo  . Similmen-, 
te  , Mifericordia  c una  uirtù,  perlaquale  l’animo 
è modo  nella  calamità  de  gli  afflitti.  La  onde  Ifi. 
lib.$  .Ethim.  dice , che  il  uocabulo  di  mifcricor- 
diofo  è nato  dall’hauer  compaflìone  dell’altrui 
miferia  ; e da  quello  è data  chiamata  raifericor- 
dia  ; perche  fa  mifero  il  cuor  di  quello , che  ha 
dolore  con  l’altrui  miferia . 

. Di  quante  forti  fono  l’ opere  della  mifericordia  ? 

Rifpondi.che  fono  ai  due  forti  ; perche  alcu- 
ne fono  opere  corporali, & alcune  Spirituali . 

Che  differenza  è fra  Capere  della  mifericordia 
corporale  ,e  quelle  della  fpirituale  ? 

Rifpondi,  che  1 opere  della  mifericordia  cor- 
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parate  fono  quelle,  eh  e foirtieiilfcorfo  gfri>i%aH 
gnoli  del  corpo;e  quelle  fpiiituali  fouucniiconQ. 
àglibifognoudellpiritq . „ 


Dcll’opere  della  mifericot- 
dia  corporale^. 

I > ,'r  y-, 

v . Quanto  fono  Vopere  della  ritifericor * 
dia  corporale . 

Rlfpondi,  che  fono  fette  j rioc , dar  dà  man- 
giare à chi  ha  lame  -,  dar  da  béuere  à chi  ha 
fete-,  veline  i nudi  ; vibrar  gli  infermi  ; refrattari 
carcerati;alloggiare  i pellcgrini;e  feppeliri  mor* 
ti:  come  lì  legge  in  Marth.cap.iy.e  lob.cap.i. 
in  che  confifl e il  dar  da  mangiare  d 
gli  affamati  I 

* Rifpondi,chc  condite  in  quello*, cioè, che- 
quando  vno  .vederà  il  fuo  profilino  hauer  gran», 
rame,  gli  dia  da  mangiare  per  refarli  i àche  da- 
mo incitati  da  Ila. 58.  cap.  coli  ; Diuidi  11  tuo 
pane  con  quello , che  ha  fame , & alberga  nella 
tua  cafa  gli  poueri  bilognolì,e  foreflieri:  e Tob. 
4.cap.dice , Farai  elemolìna  della  tua  robba,  e 
rton  voler  coprir  la  fàccia  tua  ad  alcun  pouerop 
perche  ne  anco  te  faràcoperta  la  fàccia  del  Si—» 
gnóre.  & Umilmente  dice  nel  medefimo  luogo, 
il  elemolìna  libera  da  ógni  peccato, e dalla  mor- 
tele non  comporta,  che  l’anima  di  quel  tale,ches 
Fi  elemofina  vadi  nelle  tenebre  i percioche  la 
elemolìna  farà  di  gran  fperìza , e fiducia  à colui, 
che  la  fa  apprelfo  Dio , 
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ìn  che  confìtte  il  dar  da  beuere  è ' 
chi  ha  fete  t 

Rifpondi  ,che  confifte  in  quello  ; cioè  > ch& 
quando  vno  vede  vn  pouer’huomo  hauer  fere, 
gli  drada  beuere,e  Io  reftori',  al  che  fiamo  eflbr~ 
taci  da  Salam.  nelli  Prouer.i  j-.cap.doue  dice.  Se 
il  tuo  nimico  haurà  fame  dagli  da  mangiare , fe 
hauerà  fece  dagli  vn  poco  d’acqua  da  beuere.,/ 
e coli  adunerai  la  bragia , e carboni  di  fuoco  l'o- 
pra il  fuo  capo,&  il  Signore  re'l  rifarà  : e da  que- 
llo mollò  Ger.  nel  5. lib.  fop.la  par:  di  Salamene 
in  quello  palio  dice  , che  per  i carboni  di  ftioco> 
fopra  il  càpo , s’intende  l’ardor  della  charirà  nel 
fuo  cuore;  percioche  auuiene  fpeflè  volte , cKii> 
l’inimico  vinto  dalla  troppa  cortefia,  moli  ficaio 
il  rigore  dell’odio,  fi  viene  ad  accender  nel  cuoi’1 
fuo  il  calor  della  charità , e di  nimico  deuenta 
amico  ,&  incomincia  ad  amar  quello»  che  già- 
ingiuftamerire  ha  odiaxo  : quello  dice  (jeron.  & 
Match,  to^cap.  che  chi  darà  da  beuere  ad  vna  mi- 
nima perfona  vr>  becchierodi  acqua  fredda,nonT' 
perderà  cerco  la  fua  mercede^ . 

1 Il  veftir  i nudi , m che  confifte  f 
Rifpondi , che  con  lille  in  quello  ; Cioè , cht>* 
quando  vno  vedevo  poticro , che  habbia  fred- 
do per  defètio,che  non  habbia  cort  che  coprirli, 
fi  sforzi  fecondo  il  fuo  potere  di  coprirlo  ;&  à 
quello  ellortauà  Thobia  il  fuo  figliuolo , con»»' 
quelle  parole;cioè,Thob.cap.4.Mangiarai  il  tuo^ 
pane  con  gli  affamati , e bilògnofi  ; e de  gli 
vcllirnenti  coprirai  gli  nudi . & Ifa  f S.cap.  dice/ 
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Quando  tu  vedrai  vn  nudo,  coprilo , e non  di- 
* fprezzarai  la  tua  carne;  & à quefto  eflortaua  an- 
co Gio.Batt.quando  incominciò  à predicare:co- 
me  dice  Luc.cap-4.ch1  ha  due  vedi,  ne  dia  vna  à 
chi  non  ha,  & chi  ha  il  cibo  faccia  il  Umile-/. 

In  che  confitte  il  vifitar  gl’infermi  f 
Rifpondi,che  confitte  in  quefto  ; cioè, che 
quando  qualch’vno  vedrà  gli  proflimi  ettcr  in- 
fermi, cerchi  ( fe  potrà  ) patientemente  di  fanar- 
li,  ouero  almeno  con  la  fua  prefenza  mitigarli  il 
dolore,  al  che  fiamo  prouocati  dalla  Chiefa_> . 
cap.7.  douedice , non  t’intrefchi  il  vifitar  gl’in- 
fermi , percioche  da  ciò  (arai  confermato  nel- 
l’amore-», e Iacob.i.cap.  dice,  che  la  religione 
monda, &:  immaculata  appreflò  Dio , & il  padre 
è di  vifitar  i pupilli , e le  vedoue  nelle  loro  tri— 
bulacioni  , e di  tenerli  immaculati  da  quefto 
(éculo . 

In  che  con  fife  il  refeatargt  incarcerati  ? 
Rifpondi,  che  confitte  in  quefto  jcioè,  che 
quando  vno  veda  il  proflìmo  carcerato,  lo  vili- 
ti,  e fouuenifchi  con  vfarli  mifericordia,  al  che-» 
fiamo  incitati  dallo  Ecclefi.4.cap. douedice-», 
libera  dalle  mani  del  fuperbo  quello, che  fop- 
porta  ingiurie . & fi  legge  in  Ambrofi.nel  libro, 
deoffic.  iz.quaeft.z.cap.aurum.  douedice  coli* 
l’ornar  cofe  l'acre , il  refeartare  gl’incarcerati , e 
quelli  fono  veri  vali  precidi,  che  recomprano 
l’anime  dalla  morte,  e quello  è il  vero  theforo 
del  Signore,  che  opera  qudlo,che  già  ha  oprato 
ijfuo  lànguc-» . w 

In  che 
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\ r In  che  confile  l'albergar  de’pelegrini  ? 

. Rilpondi,che  cobite  in  quello;  ciocche  quà- 
cio  vtio  vedrà  il  pio  (lìmo  no  hauer  alloggiamé- 
t°,  gli  lucci  pane  della  fila  cala  ; à quello  fiamo 
prouocati  dallertempio  di  Abram*  ilquale  è da- 
to purtroppo  mifericordiofo de*  peregrini;  per- 
cioche  lì  legge  nel  Gen.cap.i8.che  Abram  lède- 
rla nella  porca  del  tabernacolo  (uo  , nella  valle  di 
Mambrè,nel  più  caldo  del  giorno:  (opra  che  di- 
ce Nicolò  di  Lira , che  Abram  amaua  molto  l’al- 
de  viàdanti,&  però  (lana  à vedere  (è  paf- 
fauano  pellegrini  per  inuitarlijericeuetli  nelfuo 
albergo,  e fpecialméce  fedeua  nel  più  caldo  del 
giorno,  perche  in  tal  hora  elTì  viàdanti  logliono 
andare  à gli  alberghi  per  rfarfi,  & confidai  fi. 
A quello  ancora  liamo  prouocati  dalla  nobdif- 
fima  albergatrice  Marta , che  era  tanta  accelà,& 
infiammata  dell’amor  dittino  , che  meritò  di  ri— 
cenere  Gie^ù  Chnllo  più  volte  con  iluoidifcc- 
poli  in  albergo . Da  quello  mollò  San  Paolo  ad 
Roma.c.  i z.  dice , che  fi  douefiè  commumcare, 
& contribuire  alle  necellìrà  de*  Santi , & proue- 
dcrgli  d’alloggiamenti  : Et  à gli  Hebr.  £ap.i  $. 
dice;La  carità  fraterna  fia  in  voi,e  non  vi  vogliate 
(cordare  di  alloggiare  : Et  i,Pet.cap.4.  alloggia- 
teti! l’vn  l’altro  lènza  mormoratione  . 

In  che  confili  e il  fepelir  de 3 morti  ? 

Rilpódi  che  cófille  in  quefto;cioè,che  quad^ 
alcuno  vedrà  il  profilino  eilèr  morto,gh  procuri 
lalèpoltura  della  Chiefa , fé  però  non  gli  fia  in* 
terdecta;  à quello  fiamo  prouocati  dalob.cap,  1. 
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«Ione  dice , che  nOttina  gli  affamati , & veftiua  i 
nudi, e folecito  daita  fepoltura  a’  morti, Se  vedili. 
Et  nel  cap.i.fì  legge,  che  Tobia  temédo  più  Dio 
che’ 1 Rè  fiio , riceueua  in  cala  fua  gli  corpi  de  gli 
oceifi,  & gli  afeondeua , &in  mezo  della  notte 
gli  fepeliiu.Er  ancora  A&uum.cap.8.fi  legge  di 
San  Stefano  lapidatogliele  Rato  lepolto  da  per- 
irne timorose  cofi  ancora  Sant'Antonio  fepelì 
San  Paolo  primo  Eremita-^.  L’Abbate  Panutio* 
ha  fepehto  Honofrio , & il  Signore  Giesù  Chri- 
fto  ancora  commandò  à Frontone  Vefcouo,che 
and  alfe  à celebrar  TeUèquie  della  fua  cara  alber- 
gatrice Marta,  alle  quali  ellèquie  ancora  fi  è de- 
gnato elio  Giesù  eller  prefente . Giolèph  d’Ari- 
ìfiathia,  & Nicodemo  fono  lodati  della  fèpolru- 
ra,  che  hanno  data  à Giesù  Chrifto . Doue  fi  de-\ 
ue  notare, fecondo  San  Thom.hb^.fent.diR.i^. 
che  ancorché  la  fepolrura  non  gioui  al  morto  , 
quitto  al  fenfo,che  habbia  il  corpo  dopò  la  mor- 
te,gli  gioùa  pere)  quato  che  re  Ila  in  memoria  de 
gli  huomini,che  elfo  cofi  fepólto  giacci in  quel- 
la fepoltura;  per  il  che  fono  incitaci  molti  a pre- 
gar per  elio.  Laonde  monumento  c detto  dà 
memoria;  cioè,che  fortifica  la  mente,  come  dice  • 
Agofhnel  lib.de  cura  prò  mort.  Dal  che  è mam- 
fello,che fepelirei  morti, è vn  fardi  elemofina; 
perche  con  quello  venimoà  fouuenire  il  prol- 
fifino . 

1 .A  chi  i’ inter  dice  la  fepoltura  Ec  eie ftalica  ? 

’ Rifpondijch’è  interdetta  primieramente  à gli 
Ceòmmuiircati  dt  maggior  fcomnmnjca  ,come  - 
* • 4 nella 
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nella  clemen.i.de  lepiil.  ancorché  edà  Icomrou— 
nica  fia  ingiuda, come  nel  cap.literas,  de  redi  tur, 
fpol.ma  non  a gli  Icommunicati  di,  minor  Icorn- 
in  un  ica,  ancorché  Ha  notoria, fecondo  Inriocen» 
nel  captaci  us,  de  lepulm.  Secondo, è inrerdetra 
à g*1  manifeftì  vfurari,  come  d.clem.  i . & il  cap. 
quanqtiam,  de  vfur.  in  6.  Terzo , à quelli , che 
morono  in  fteccaro,come  cap.i.extra  de  tornea- 
men.  Quarto,  a gli  mani  fèdi  rattori, che  moro- 
no  fenza  còrririone,&  reditutione , come  ilc.z. 
de  rapro.  Quinto  , à gli  biadematori  di  Dio,  8à 
de  Santi , come  cùp.2.de  male.  Sedo,  à quelli , 
che  non  fi  communicano  vna  volta  all’anno,  nè 
fi  confeilànojcome  il  cap.omnis  «riufque  fexus, 
de  posn.&remifs.  Peperò  non  moftrino  legni  di 
contritione;&  bifogna,che  ila  notorio , che  non 
fi  fiano  confellàti . Settimo’,  à chi  monderò  in 
peccato  mortaie,che  fullc  notorio,come  il  c.cum 
grauis.  1 3 .q.2.  Ottauo , à gl  interdetti  nominati 
nella  ditta  clemen.i*  Nono,  à quelli  ,alliquali 
c interdirtoiintrarin  Chiefa,comeiI c. r 5 . qui, 
de  lenten.excom.in  6.  Decimo,  à quelli,  che  in- 
ftituifeono  ner,  nitori  de’  Cuoi  figliuoli  i Sacer- 
doti, come  08.did.cap.  neque  apiul  : benché  la 
gioia  in  elfo  luogo  renglii  ir  contrario.  Decimo- 
piimo,a  gli  Pagani  Giudei , & Hcretici,  & loro 
muori;  come  de  confecr.  dift.  1 . cap.  Ecclefiam, 

& cap.  lequen.  & 24. q.2.  cap.  lane.  Decimolè5*  * ■' 
condo,à  quellijche  lì  fullèro  vccifi  da  loro  ftellì, 
come  1 ^•q*4-C.placuit.  Il  che  fi  delie  intenderei 
quando  fi  filtrerò  vccifi  per  di  Iperatione , ò per 

ira; 
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ita;  ma  faria  il  contrario , fe  fi  fallerò  ammazza- 
ti per  pazzia , perche  non  hanno  l’vfo  della  ra- 
gione , ouero  fe  fi  fodero  ammazzati  per  forte, 
cafo  fortuito,  ò difgratia . Decimoterzo,  a’  reii- 
giofi  proprietarij  dell’vno , 8c  l’altro  fello,  come 
extr.de  fta.mona.cap.fuperquofdam . Decimo- 
quarto,  à quelli,  che  hauelfero  diuifi  i lor  corpi , 
come  neH’eftrauag.  di  Bonifa.8.  che  incomincia 
defedando . Si  deue  faper  poi , che  la  fepoltura 
dene  elfer  libera  ; per  il  che  fi  comanda  a tutti  i 
Chierici  {ècolari,&  religiofi  lotto  pena  di  eterna 
maledizione, che  no  induchino  alcuno  à far  vo- 
to,onero  à giurar  per  mezo  della  fede , ouero  à 
promettere  in  qual  fi  voglia  altro  modo,di  eleg- 
gere la  fepoltura  nelle  loro  Chielè,  ouero  eletra 
che  folle  à non  volere  mutar  parere , altrimenti 
tale  elezione  non  laria  di  alcuno  momento  , & 
chi  fàcellè  il  contrario,  laria  fubito  fcómunicato , 
& non  può  edere  allbluto  fe  non  dal  Papa,come 
cxtr.de  fepult.cap.animarum.hb.<>. 

Delle  opere  fpirituali  della 
",  mifericordia^ . 

i t 

Quante  fono  le  opere  fpirituali  della 
mifericordia  f* 

Rifpodi,che  fono  fettejcioè  dar  buò  cófiglio  à 
chi  lo  dimada,  infegnar  à gl’ignorati,  cólòlar  gli 
afflitti, corregger  i peccatori , perdonarle  offele, 
fopportar  le  perfecutioni , e pregar  per  i nemici. 

JLa  prima  opera  della  mifericordia  fpirituale,^ 

il  dar 
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il  dar  buon  configlio  à chi  Io  dimàda,che  confi- 
tte in  quello;  cioè,  che  quado  vno  vede  vn 'altro 
vacillare  col  ceruelloin  qualche  cofa,gli  dia  buo 
configlio  di  ciò  che  habbia  da  fare,fe  però  làppia 
quello, che  habbia  da  fare.  Ma  quari  ignorati  hi- 
no  bifogno  della  dottrina  di  falute,  che  non  fan- 
no farli  il  fegno  della  Croce , che  non  fanno  gli 
articoli  della  fede , i precetti  della  legge  diuina, 
l’oratione  dominicale,  & altre  cofe  neceflirie  al- 
la falute#Douemodunque(comedice  Agoft.)in- 
fègnar  le  cofe  buone  *al  noftro  prodi mo , & di£ 
jfuadergli  le  cofe  cattiue,  & proiettargli  queU 
lo  che  habbiano  à faie_-* . 

La  feconda  opera  della  mifericordia  fpiritua- 
le,è  d’infegnare  à gl’ignorati,  che  cófifte  in  que- 
fto; cioè,  che  quado  vno  vede  gli  proflìmi  igno- 
rati di  qualche  cofa , che  gli  fia  necefiaria  per  fa- 
iute  dell’anima  , onero  che  in  qualche  modo  ap- 
partenettè al  fuo  officio,  gli  deue  informare  di 
quella  cofajma  in  dar  cófiglio  vai  molto  la  bontà 
della  vita , & l’efler  virtuofo , & hauer  grana  nel  v 
perfuadere.  La  onde  dice  A mbro.  forfi  reputerò 
idoneo  colui , che  dà  con  figlio , che  io  facci  vna 
cofa , & non  la  fa  far  lui  per  fe  ; per  il  che  Thob. 
dice  nel  c.$.  cerca  fempre  configlio  da  vn  làuio. 

La  terza  opera  della  mifericordia  fpirituale , è 
di  confolar  gli  afflitti,che  confitte  in  quello , che 
quando  alcuno  vede  il  profilino  nelle  anguftie, 

& affiittioni  elfer  pollo,  lo  deue  perfuadere-», 

& confidare  ad  hauer  patienza  , & indurre  ad 
allegrarli  con  alegrezza  fpirituale.  Di  qui  auiene, 

che 

.f 
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che  Paolo  elVorta  pii  fcónfolati,e  metti  à non  dfr 
fperarfi.  Ad  Thellà.cap.4.  Dicendo,non  vi  cont 
trittate,come  gli  altri,  che  non  hanno  fperanza* 
& foggiogne.Si  che  confolaceui  l’vno  l’altro  C09 
quelle  parole  -,  &c  vn’altra  volta  nel  p.5.  Mapre^ 
chiamo  voi  fratelli , che  vogliate  correggere  le 
perfone  inquiete,confolare  1 pufillanimi,di  aiu- 
tare^ foftentare  gli  inférmi,^  che  Hate  patien- 
ti  in  tutte  le  adueriità.  • 

- La  quarta  opera  della  mifericordia  fpiritualej 
è di  correggere  i peccatori , che  confitte  in  que- 
llo j cioè , che  quando  alcuno  vede  gli  pio  lumi 
far  peccati  in  quelle  colè  , che  fono  contra  Dio, 
onero  il  prollìmò,  gli  perfuadi  ad  emendarli , & 
gli  riprenda  fraternamente  . Di  quello  parlai 
Matth.cap.  1 S.  fe  il  tuo  fratello peccarà  in  te  llel- 
fo , và  è correggilo  tra  te  Hello , de  elio  lolo.  Et 
Paolo  ad  Gala,  cap.6 . Fratelli , ancorché  1 huo- 
mo  lia  occupaco  da  qualche  delitto. , vpi  che  fere 
Spirituali  ìnlegnateli  fimilmente  nel  fpiritodeU 
la  piaceuolezza;  & li  deue  notare,  che  dicendo, 
nello  fpirito  della  piaceuolezza,s’intende,cioèy 
dolcemente  riprendendo  , perche  tal’humana-. 
riprenfioiie  gioua  aliai . 

.*  La  quinta  opera  della  mifericordia  fpiriruale» 
è di  perdonare  l’ofTefe,che  cófifte  in  queftoiCioè, 
che  quelli,  liquali  hanno  riceuuta  ingiuria  da  al-. 
tri,perdonino  co’l  cuore.Et  però  noftro  Signore, 
Giesù  diritto  j dice  per  Matth.  cap.  1 8.  ò lèruo, 
(celerato  t’ho  perdonato  ogni  tua  diffefa,  perche, 
pie  n’hai  pregato , nou  dunque  faria  flato  bifp^ 
c .a  gno* 
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gnó -,  che  ancor  ru  haueffi  hauto  milèricordiai. 
del  tuo  compagno  , li  come  iohò  hantocorar 
paffionedite. 

La  feda  opera  della  mifericordia  (piricuale  , è 
di  fopportare  le  perfecutioni,  che  còlide  in  qucT 
fto*,cioè,che  quando  fi  vede,che  il  pio  fiimo  hatv 
bia  qualche  difètto,  fi  l'opporti , &:  riprendi  eoa 
le  debite  circodanze  , come  Paolo  àgli  Roma, 
cap.i  5.  percioche  douemo  noi , che  fiamo- tem- 
pre più  forti  à fopportar  le  debolezze  de  gli  in- 
fèrmi,&  non  di  compiacere  à noi:  & Gal.cap.6. 
l’vno  porti  il  pefo  del  compagno , & coli  verrete 
à adempire  la  legge  di  C Uri  (lo  , 

.La  lèmma  opera  della  mifericordia  fpirituale* 
è di  pregare  per  gFipimicUche  con  fi  Ile  nell’ora- 
tione  per  conferuarione,ouero per  augnatemi» 
de’ beni, & remotione  de  glicattiui  huornins 
che  fono  con  noi  in  quello  mondo.  La  onde 
Giaco.cap.5.  dice^Pregate  l’vno  per  raltro,acciò 
vi  faluiate  ; percioche  vale  afiai  l’oratione  del 
giudo,  che  fia  affidila  ; percioche  (come dice^» 
Agod.  )lagran  virtù  di  vnaoratione  pitra,  è co- 
me vn  fedel  niellò  mandato , ilquale  efiequifee 
Pimbafciata  commeflagli  fidelmenre,  & penetra: 
aliai  in  quel  luogo , doue  la  carne  non  può  arri- 
uare . Et  coli  vn’altra  volta  dice,  che  le  l’oratio- 
ne  farà  pura,e  calla, & pen.etrarà  i Cieli,  non  ri-* 
tornarà  lenza  batter  fatto  fruito,  lfid.  nel  5 .lib. 
de  lum.6o.cap.7.  d ee  quedo  è il  rimedio  di  co- 
lui,ilqualeètentaroda*  viti j, che  quante  volte  da 
qual  fi  voglia,  vi uo  fia tenuto,  unte  volte  vadtà 

&r 
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far  oratione, perche  vna  frequéte  oratione  eftin* 
gue  la  rétatione  de  gli  vitij.  Dotte  fi  deue  notare, 
fecondo  S.Tho.a.i.q.j  2. a rr.  1. che  ladina diftin 
tionedell’opere  della  mifericordiafi  pigliacon- 
uenienieméte,fecódo  diuerfi  difetti  de  prolfimi, 
de’  quali  alcuni  fono  per  parte  dell’anima,a*  qua 
li  fono  fiate  ordinare  Telemofine  fpirituali,&  al- 
cuni fono  per  parte  del  corpo,a’  quali  fono  fiate 
ordinate  Pelemofine  corporali  ; percioche  il  di- 
fetto corporale, ò l’è  nella  vira,  ò c dopò  la  vita, (e 
l’è  nella  vita.ò  è commun  difetto  rifpetto  à quel- 
le cofe,delle  quali  ogn’vno  ha  bifogno,  ò le  Ipe- 
ciale  per  qualche  accidéte,che  foprauiene;  fe  nel 

frimo  modo,  ò il  difetto  c efteriore,ò  interiore, 
interiore  certo  è di  due  forti,  vno,  al  quale  fi 
fouiienifie  con  aliméto  fecco,come  la  fame , c ci r 
Ca  di  ciò,  fi  pone  ; pafci  quelli,  che  hanno  lame  , 
l’altro  poi  è , alquale  fi  fotuieniflè  con  alimento 
humido;cioè  della  fere,  e per  ciò  fi  dice;dàbeue- 
re  à chi  ha  fete.  Il  dilètto  poi  «muntine  rifpetto 
all’efterior  aiuto  è di  due  fortigno  rifpetto  al  ve  • 
Aire,  e quanto  à quello  fi  pone  ; copri  il  nudo, 
laltro  poi  è rifpetto  all’habitatione,e  quaro  à que 
fio  fi  dice,  alloggi  il  pellegrino.  Similmente  an- 
corale fia  alcun  difetto  fpirituale,  ò è per  cagio- 
ne iarrinfeca,  come  rinférmirà,  e quato  à quello 
fi  pone;  vifita  gl’infermi;  ò l’è  per  cagione  eltrin- 
fèca,  Se  quaro  à quello  fi  pone;  recópra  gl’incar- 
cerati , Se  dopò  la  vira  fi  dà  fepoltura  a’  morti . 
Parimele  ancora  à gli  fpirituali  difetti  fi  dà  aiuto 
fpirituale  in  due  modi,in  vn  modo  có  dimadare 

aiuto 
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aiuto  da  Dio,  & quato  à quello  il  pone  l’oratio- 
ne,có  la  quale  vno  pr^ga  per  altri.  L’altro  modo 
con  dimadar  aiuto  humano,&  quefto  fi  fa  in  tre 
modi-, in  vn  modo  cétra  il  difetto  dell’intelletto, 
fe  fia  difetto  d’intelletto  fpeculatiuo , gli  fi  dà 
rimedio  mediate  la  dottrina  ; ma  fé  fia  difetto  di 
prattico  intelletto,  gli  fi  dap  rimedio  il  cófiglio. 
-in  vn’alrro  modo  è il  difetto  per  palfione  di  vir- 
tù appetitiua,frà  che  il  maggiore  c il  dolore,&  la 
ì-neftitiajalla  quale  fi  fouuenifce  con  la  colblatio- 
ne.  Il  terzo  modo  per  parte  di  atto  difordinato, 
ilquale  fi  può  con  fiderare  in  tre  modi*  in  vn  mo- 
do per  parte  di  eflo  peccante,  inquanto  proceda 
dalla  fua  dilbrdinara  volontà , & à ciò  fi  dà  per 
rimedio  lariprenfione  . In  vn’akro  modo  per 
parte  di  colui,  nel  quale  fi  commette  il  peccato; 
& cofi  fe  fia  peccato  contra  di  noi , fi  dà  per  ri- 
medio di  perdonar  loftèfe;  ma  fe  fia  peccato  in 
Dio,ò  nel  proflìmo,  non  appartiene  à noi  il  per- 
donare,come  dice  Ger.fopra  Matth.  Terzo  mo- 
do, per  parte  deH’effètto  feguito  di  quell’atto  di- 
fordinaro,  dai  quale  fono  granate  le  conuenien- 
ze  fue , ancora  Contra  l’intentione  del  peccante, 
&cofi  fi  ad  opra  il  rimedio  di  fopportare , 
maffimein  quelle  cofe,  nelle  quali  fi  pecca  per 
infermità,  fecondo  quel  detto;  ad  Rom.  cap.i  5. 
douemo  noi, che  fimo  più  forti, porrarl’innrmi- 
tà  d’altri;  & non  lolo  quanto  , che  gl’infermi  fo- 
noaggrftuati  da  difordinati  atti  ; ma  fi  deuéfo- 
portare  qual  fi  voglia  pefo  loro, fecondo  quel  di 
Calar. capir. 9.  L’vno  porti  la  foma  dell’altro. 
- -i  Scrutin.Sacerd,  Hh  Si 
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Si  delie  poi  fapere,  fecondo  il  mede.  S.Tho.  nel 
luogo  fopradetto.art.j . che  la  comparatione  di 
quelte  opere  della  iniieucordiaji  può  conlìde- 
jare  in  d le  modi.  In  vn  modo  parlado  lemplice- 
menre,  & fecondo  quello  l’elemoline  Ipiriruali 
fono  preeminenti  per  rie  ragioni.  Prima,  perche 
quello, ch’è  mollato  è più  notabile;  cioè,  il  do- 
no Ipirituale,  che  preeminente  al  corporale.  Se- 
conda,per  ni  petto  di  colui,  ch’è  fouuenuto, per- 
che dipinto  è più  nobile  del  corpo.  La  onde 
lì  come  rhuomo  deue  proueder  à fe  dello , più 
quàto  al  1 pirito,che  quato  al  corpo,  coli  al  proi- 
birlo li  deue  louiien  ir  più  con  l'elemolina  ipirh- 
tuale,  che  con  la  corporale  ; ilqual  prollìmo  per 
carità  deue  amar  tamo,quanto  Ce  dello.  Terza, 
quanto  ad  ef>i  atti,  perii  quali , &con  li  quali  li 
aura  d prodi mo  , perche  gli  atti  Ipirituah  fono 
.migliòri  delli  corporali,  liquali  fono  in  vn  certo 
modo  feruili.  In  vn’altro  modo  fi  pollo  no  para- 
gonare fecondo  alcune  particolarità  de’  cali,  ne’ 
quali  alcune  elemoiìne  corporali  potriano  eiler 
preferite  alle  (pirituali , come  faria , è meglio  di 
dar  da  mangiare  ad  vno,  che  li  more  di  fame,che 
inlegnar à gl’ignorantidi  come  al  bifognofo,è 
meglio  di  arrechir  che  farli  Filofofo  ; benché  ciò 
fia  fe.nplicemenre  meglio . 

Che coju  è ,& in  che  confifle  la  corret- 
tìone  fraterna  ? 

Rifpondi,che  vn’ammonitione  fatracon  ca- 
rità del  fuo  fratello  per  fai  lo  emendare  de*  fuoi 
peccati;  ilche  procede  da  carità  fratcnu:&  coiv» , 

fifte 
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\ fi  $ftq;cioc,che  fe  alcun  fappia,ch’vno  bab 
bia  comedo  qualche  delitto,  ò peccato,perfuadi 
■elio  peccatore  à far  peméza.  Et  (e  lo  veda ffifpo^ 
ito  a peccare , che Timpodifca acciò  no  pecchi, 
^ome  1 Eccl.cap.  i <>.  & tal  ordine  di  correttone 
li  legge  in  Matth.  c.  1 8,  doue  Chrifto  ha  detto  à 
Pietro;  fepeccarà  il  tuo  fratello,  c no  lo  fappia  fe 
mon  tu  io!o,va,  e correggilo  tra  re  Hello , & lui. 

Di  quante  furti  è la  corrcttione  fraterna  * 
Rilpondijch  e di  due  forti,  vna  eh  e 1 atto  deL 
la  canra,Iaquale  fi  fa  per  femplice  monitione,la„ 
quale  appartiene  à tutti  quelli,che  hano  charità; 
o (e  iiaprelato,ò  fuddito,ò  patronejperciochein 
quello  modo  vn: 'inferiore  potrà  correggere  vn 
i upenore,  che  haueflè.  peccato;  cioè  cóla  mafue- 
rudme,&nueréza;Vn’altra  correttone  lì  troua, 
ch  e effetto  di  giufticia,che  fi  fa  con  pugnere,  ac- 
ao  gl,  altri  habbino  più  paura , & queffa  appar- 
:licnea  iuperiori.  La  prima  correttone  donque, 
eh  e 1 atto^  di  carità , può  efièr  lafciata  di  far  per 
qualche  tepo;  cioè,quado  fi  dubiti  della  deterio- 
ratone, & peggioraméto  di  quelli,  che  fi  deuo- 
no  correggei-e.  La  feconda  correttone  poi  non 
può elier  tralasciata  in  nell'un  modo.  Laonde 
Ago». nel  hb.de  verb.Dom.  dice  ; fe  tu  difprez*. 
zarai  di  correggere  altri, ditiétarai  peggior  d’elfir 
lecodo  la  Glo.lopra  quello  di  Matth.  c.iS.fe  pec* 

r?n  I tU,°  ^atr!° in  Ce  ftdIb;  và’&  c°rregilo  fra7 
e ffellojòc  lui  folo  ; & fi  legge  che  tato  pecca  cq, 

iucche  vede  peccare  il  fuo  fratello,  & tace,quàto 

cne  quello,  che  non  perdona  à chi  l’offende.  M* 

H h 2 ciò  fi 
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ciò  fi  deue  intédere  fé  habbia  commodità  di  ri- 
prendere . Dice  in  quel  luogo  la  Gioii!  che  le  il 
peccato  del  fratello  larà  pubico.  Se  mani fèllo,  fi 
deue,&  può  publicamete  correggere  à correttio- 
ne  daltri,acciò  da  quella correttione  gli  altri  pi- 

Slino  ellempio.  Ma  fe  il  peccato  farà  occulto , fi 
eue  diftinguere , ò (ìa  à nociméro  del  prortimo 
corporalmente,  come  quando  volefiè vccidere 
altri,ò  abbruciar  vna  Città  ; ouero  fia  in  nocime- 
to  di  piu  perfone  fpirirualmére,come  fe  fullè  he- 
retico,e  retrahelTè  priuataméte  le  perfone;airho- 
ja  publicamete  fi  deue  procedere  corra  di  lui , fc 
nò  fi  habbia  férma  fperaza,che  con  vna  femplice 
monitione  polla  elTer  impedito . Ma  fefiapec- 
cato  occulto , Se  nocerà  folamente  al  peccante, 
ouero  fia  folamente  nocino  à colui , che  lo  cor- 
regge, al  fhora  deue  correggerlo  fecretaméte.  Et 
dopò  le  fecódo  il  precetto  del  Signore, nó  voglia 
,cmédarfi,deue  il  correttore  hauer  có  fe  due,ò  tre 
perfone, & dir  al  fuo  fiiperiore,acciò  elfi)  pecca- 
to fia  correrto;&  coli  la  lecreta,  Se  femplice  am- 
monitione  deue  precedere  alla  pubica. 

; in  che  modo  ft  deue  fare  la  correttione  fraterna? 
v Rifpodixhe  fi  deue  far  có  carità,  e nó  có  fde- 
gno,ò  có  difpregio,e  fi  deue  far  có  vtilirà  di  quel 
ìo,  che  fi  corregge,  in  modo,  che  nó  para , che  fi 
cerchi  di  fofté:ar  l’auttorità  della  poteftà  di  quel 
tale, che  corregge;  ma  ben  l’vtilità  del  riprefo.Si- 
milmé- e tal  correttione  fi  deue  far  co  dolcezza,e 
nó  con  ftrepito,altriméte  faria  più  torto  cófùfio- 
ne,che  correttione . Et  acciocne  tal  correttione 
«...  - fraterna 
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fratèrna  fia  fatta  co  dolcezza, e carità, fi  deue  co- 
ilderar  dal  correttore  cinque  cofe,dellc  quali  tre 
fono  porte  da  Agoft.fopra  Matth.c.7.  Hipocrito 
leua  prima  il  trauo,  c’hai  auàti  gli  occhi  ; c le  due 
altre  le  pone  Greg.nelle  Moral.  & la  prima  cófi- 
derationc,che  fi  deue  fàre,è  di  cófiderar  fe  Hello, 
fé  fia  limile  àquello,che  vuol  correggerejcioc  fe 
habbia  il  meciefimo  peccato , ouero  vn  altro  fi- 
ntile,ò maggiore;perche  fé  il  fuo  tal  peccato  Rif- 
fe notorio, u deue  aftenere  dalla  correttione,  e fi 
deue  prima  emendar  lui,  & far  penitenza;  ma  fé 
nò  fia  fintile  à lui;all’hora  fi  deue.  Secondo, con- 
fiderare, fe  mai  fia  ftato  limile  à quello,  che  vuol 
correggere, & che  fi  come  no  voleua  lui  eflér  ab- 
bandonato, magli  fùfiehautocompafIìone,cofi 
non  deue  lui  abbandonar  il  fuo  fratello  peccan- 
te,mahauerli  compaffione,'&  mifericordia  ; ma 
fe  non  fia,  nè  fia  mai  ftato  Umile  ad  elfo,  all’hora 
deue.  Terzo;.  confiderai , che  potria  diuentare 
Pb*  auuenire  limile  à lui  ; Se  per  rifpetto  di  tal 
dubbio  non  fi  deue  infuperbire . Ma  fe  non  fia 
ftato  mai , nè  fia , Se  fpera  nella  bontà  di  Dio,  di 
non  edere  mai  per  l’auuenire  limile à quello,  al- 
l’hora deuc_> . Quarto , vedere  fe  quello , che  è 
coli  dà  riprendere  , habbia  qualche  buona  parte 
in  fe , Se  all’hora  per  quelle  buone  parti , che  ha 
in  fe  lo  deue  fopportarein  quelle  cofe,  che  ha 
di  male;  e dato, che  vno  non  haueflè  alcuna  buo- 
na parte  in  fe  ; perla  quale  polli  eflér fopportato 
di  qualche  difetto,  allora  lo  deue  correggere.  . 
Quinto, fi  dette  cófidccare/chc  quel  che  par  co  fi 
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«Ifer  cattino.  Forft  che  nel  cofpetto  di  Dio  deifè 
ederli  preferito  ne  meriti . Per  il  che  fi  deue  Ca- 
pere, fecondo S.  Thom. i.i.q.$3*che la  correr- 
rione  fraterna  è nel  precettoima  perche  il  precet- 
to è affirmatiuo;però  non  obliga  per  fempre;ma 
per  luogo, & rempo.La  onde  li  delie  notare, che 
ancorché  la  correttione  fraterna  fia  Cotto  precec 
to,& à quella  tutti  riamo  obligati  l'ecódo  il  luo- 
go^ il  tempo;  come  di  già  è (laro  detto , jono 
poi  cinque  cali,  ne’  quali  non  fiamo  obligati  ad 
elCequire  il  precetto  della  correttione  fraterna  .• 
Il  primo  calo  è quando  non  ci  è fpecie  di  corret- 
tione.il  fecóndo,è  quado  vi  fulTe  il  difetto  dellai 
proua-,cioè,'quàdo  vnovien'accufatod’vn  difer- 
to,  che  non  lì  può  prouare!  ; percioche  all’hora  il 
correttore  faria  obligato  alla  pena  del  taglione  (e 
mancalTe  nel  prouare . il  terzo,è  quando  al  pre- 
lato è noto,  come  ad  vn  giudice  il  ratto  . Il  quar- 
to,è  quando  vno  peccalìe  in  vna  cofa  per  acqui- 
llarne vn’ahra  migliore.  Il  quinto , è quando 
vna  moltitudine , Se  con  potellà  forte  in  colpa  y 
percioche  in  tal  cafo  più  nuoceriala  corretrione, 
che  giouafse;  perche  vna  moltitudine  ÙrtpMtJ 
con  potellà  difficilmente  può  efstr  riprtffa  f&o 
emendata.  Similmente  fi  deue  fapere,che  li  IricP 
diti  non  fono  obligati  à correggere  i prelati , riè 
denono  li  prelati  elser  corretti  di  quelli  conet- 
tionéjCh’èdi  giullitia  per  rilpetto  della  pena, e» 
ben  tenuto  ad  elser  emendato  con  qu^la  cor- 
retrione di  carità,  che  lì  può, pur  che  Ila  cola  ile- 
gna  di  riprensione  in  cllì  prelati^  di  modoan-1 
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córa,  ctie  étflafor  rettone  non  fia  protenda  ; tua 
ben  lia  fotta  con  rtìanfuetudine,&  ruierenza,cp- 
me  è detro  di  (opra , Si  correggono  ppi  alcuni, 
mediarne  le  monitioni  fatte  dà  bùoné  pedone. 
Parimente  il  correttore  della  giuftitia  della  pu- 
bica honeffà,  deue  eilèr  mondo  da  quello, 
nel  che  corregge  altri  , fecondo  Ilid. 
rx  de  fum.  bono.  Et  fe  corregga 
vno  etsendo  in  pecca- 
, tavn  altro  , è rena- 
to àd  emen- 
darli. Mf: 
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TRATTATO  VNDECIMO. 

Delle  beatitudini  in  genere. 


ogn’vno  j ma  bene  ad  vn  vero  fouio , che  faccia 
per  fuauicà  della  confcienza  cofè  vicine , & pro- 
pinque alla  gloria.  Laonde  Sant’Agoftino,  nel- 
l’Enchiridion  dice  j Colui  è beato,  ilquale  ogni 
cofa,che  vuole  ha,  ne  alcuna  cofa  vuole,che  non 
Ci  a conueniente . 

Quante  fono  le  beatitudini  ? 

Rifpondi,  che  fono  orto;  cioèpouertà  di  fpi- 
rito  j la  piaceuolezza , ouero  manfuetudine , il 
pianto , la  fame,  & fete  della  giuftitia  ; la  miferi- 
cordia.  Se  mondezza  di  cuore  ; la  pace  » & pa- 
rtenza^ . 

te-  * 

* - ->  *•  t . Tcrche 


Che  cofa  è beatitudine  ? 


Ifpondi,  chec  il  flato  di  tutti  gli 
beni  perfetti  con  congregartene. 
Parimente,  fecondo  San  t’Ambr. 
nellib.  deofficijs..Che  la  beati- 
tudine c vna  grafia  non  nota  ad 
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1 . Tercbe  le  beatitudini  fono  otto  fecondo  Matth.  » 1 
e fecondo  Luca  fono  fette  ? 

Rifpòdi,  perche  per  quelle  fette  fono  efclufi  i 
fette  peccati  mortali  ; cioè , la  pouertà  del  fpirito 
efclude  la  fnperbia;  la  piaceuolezza,ouero  man± 
fuetudine  delude  l3ira  : il  pianto  l’inuidia  : la-» 
fame,  e fete  della  giuflitia  l’accidia  : la  mifericor- 
dia  lanaritia  : la  mondezza  del  cuore  la  gola  : e 
la  pace  la  lufluria-* . 

Di  quante  forti  è la  pouertà  del  fpirito  ? 

Rifpondi , che  di  tre  forti  ; la  prima  è per  for- 
za,. &c  per  neceflìtà,  laquale  fi  ritroua  ne’  poueri* 
liquali  fi  vorriano  arricchire , fe  potellero  ; l’al- 
tra è pouertà  perdiflìmulatione;  come  quella_r, 
laquale  fi  ritroua  ne  gl’Hipocriti,liquaJi  fingono 
di  ellèr  poueri  ; acciò  gli  venghi  dato  qualche-» 
cofa . V n’altra  è pouertà  voluntaria , laquale-»  » 
è nell’abondanza  de  beni  temporali  verfo  Dio  » 
di  humiliarfi  con  riconofcerfi , e con  dar  larga- 
mente al  proffimo,  e quefta  è meritoria  ; come-» 
in  Matth.cap.  j.Beati  gli  poueri  di  fpirico,  & cet. 
e qui  fi  piglia  la  pouertà  del  fpirito  per  l’aftinen- 
za  dall’amor  del  mondo;  cioè,daH’amor  del  pia- 
cer carnale  ; e delle  ricchezze,  e della  propria  ec- 
cellenza;  e quelle  tre  cofe  abbraccia  fiotto  di  fe-» 
l’amor  del  mondo  . La  onde  fi  dice  fopra_> 
Luca  ; che  coloro  che  fono  poueri , che  notu 
cercalo  le  dilettationi  carnali  &c,  efopraMat* 
theo , fi  dice , che  poueri  fono  quelli,  phc  fo- 
no humili , e temono  Dio . V n’altra  Glofi.  dice, 
die  poueri  fono  quelli , che  non  hanno  niery» 
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ttfi  polledono  il  tutto  ; e pero  di  quelle  perfbne 

il  regno  de’ Cieli . 

. Cbecofa  fu  piaceitol&ga,  ò manfuetudine . 

' Rifpondi,ch’vna  tranquillità  d’animo  mode-* 
fto,  laqual  non  è turbara  da  alcuna  tribulatione  , 
che  potette  auuenire . La  onde  placatole  è co- 
Kii,ilquale  non  fi  turba  per  qual  li  voglia  in  fiam- 
Riatiojtie  d’animo,  e nella  bontà . Manfueto  poi 
e quello , alquale  è fiale  il  follener  ogni  forte  di 
auuerlità , e che  non  rende  mal  per  male  ; e coli 
piaceuolezzacin affetto, e maniuetudinc  inef- 
fetto.  Ma  communcmente  lì  piglia  per  vn a co-1» 
fa  mede  lì  ma,  come  (ì  nomini  : percioche  fi  leg- 
ge nella  GloC  l'opra  Mattheo  ,che  manluero  c 
quello,  che  non  na  alcuna  amaritudine  nell  ani-: 
»o,  onero, che  non  la  fentittè:  dal  che  è manife- 
fto,  che manfuetudine è vn’animo  purgato.*,  e li 
può  d re , che  manfuetudine  fia  fpeae  di  fortez- 
za, mediante  la  patienza . E poi  differenza  tra^> 
manfuetudine  e patienza  ; perciodhe  patienza  .è 
in  {ottenere  le  moleftie  corpoKdijma  la  manine-* 
nidi  ne, ’è  in  (ottener  fi  agnine;  e però  tal  perfono 
pollèderanno  la  terra- . 

Che  co  fa  è pianto  ? 

v Rispóndi, eh  e vn  piangerli  peccaro,&  odiac- 
lo  ; di  modo  , che  vadi  centra  elio  peccato  per 
dittruggetlo . Il  pianger  poi  il  male, per  fugirkv 
in  quanto  c’è  contrario  nelle  cole , che  amiamo; 
appartiene  fedamente  alla  ebafità . Ma  piange- 
te di  qualche  male  fpeciale  appartiene  à qual  fi 
Yogiià  virtù  j-peroioche  cialcheduna  virtù  p.iagt 
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del  fttò  contrario  ; e però  tal  perfone  Caratino 

confidate^ . ' ' 

La  fame,  e fete  della  fiuiìitia  qual’ è ? 

- RifpondijCh’èvn  gran  deliderio di  giuftitia, 
onero  del  lòmmo  bene  : percioche  la  ginftma_  , 
flì  eome  fi  piglia  qui  ) abbraccià  ih  Ce  la  fede , la 
fperànzà*e  charità,lequalì  immediate  ci  cógiun- 
gono  con  Dio  . La  fame  poi  pròpriamente  è ri- 
fpetto  al  muti  rilento, e la  nfftnorie;  e però  quel- 
li,che  hanno  fame, e Cete  della  giuftitiajcioè, del- 
la buona  vità,ò  bontà,  tono  rifatti;  perché  daran- 
no Cariati  per  latuienire  di  quello , che  defidera- 
no  : come  dice  la  Glo.Copra  quel  detto  di  Martha 
cip.j.  Beati  quelli,  che  hanno  fame, e Ceredellaj 
giuftiria;percioche  faranno  Cacìàti;e  quello  quari 
to  alla  prima  prefa  della  giuftitia . E quanto  alla 
feconda  qùelli,chehano  fàtue  della  giuftitia  &c: 
allhora  faranno  Cariati  totalmente , con  renderli 
à Dio  fatta  fufficienre  fatisfatfione  à gli  altri . 

Quanto  poi  alla  terza  prefa  della  giuftitia  : Reati 
quelli, che  hanno  fame  &c.perche  faranno  Cada- 
ti; perche  in  quel  tempo  nón  farà  lafeiato  alcunj 
rhaie  Cenza  perni,  & allborà  fé  adempirà  quello  i 
t Che  cofa  ,e  di  quante  forti  è la  ni  ifèricordid  ì ' - 
RiCpondi,chequelIa  mediante  laquale  per 
colè  terrene  noi  merliamo  le  cofé  Celefti;&è 
detta  in  tré  biodi  : La  prima  è detta  quali  mife-* 
rlCofdia  del  cuòre  dmilà . Séconda  è dectk  qua- 
li , che  mandi  à bafllò  il  rigore  del  cuorè . TérZdi 
è detta  Inanità  * ch’inriga i Cuori  ; perche  ancòr-  ” •> 
che  Dio  fia  grullo,  e miCericordiolo  : nondime- 
* • - no  li 
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no  fi  dice  , che  la  Tua  proprietà  ha  di  hauer  mi- 
fiericordia , che  di  far  giùftirìa  ; perche  per  vfar 
mifericordia  non  fi  ricerca  altro , che  la  volontà 
di  elio  Dio;ma  per  far  giuftitia,fi  richiedono  an- 
cora alcune  cole  particolari  dalla  banda  del- 
l’huomo;  cioè, gli  meriti  :Percioche  1 opere  del- 
la mifericordia  fono  quattordeci  » come  e fiato 
detto  nel  decimo  trattato.  . . r ^ 

Che  co  fa  è monde di  cuore  ? 

Rifpondi,ch’c  quella, con  la  quale  fi  chiarifica, 
il  cuore,e  fi  monda  per  veder  Dio  ; ilquale  fi  de- 
lie amar  con  fervente  cuore;  e fi  piglia  la  mon- 
dezza del  cuore, non  perla  virtù,  ma  per  vn  cer- 
to fiato,  eh  e di  animo  purgato . La  onde  mon- 
dezzaè  vn’integrità  olleruata  con  riguardar  il 
diuino  amore  . Similmente  mondezza  c purità 
d’animo,  che  abborrifee  l’immondezza  ; e pero 
tal  perfone  monde  di  cuore  vedranno  Dio . 

Che  cofa  è pace  ? 

Rifpondi , ch’è  vn  fiato  d i virtù , nel  quale  è 
vna  dilettatone  in  Dio  lenza  contradittionc.* 
della  carne  di  quello  mondo,  e del  Dianolo,  e fe 
(ìa  altro  , nondimeno  è efficace  : per  il  che  è ma- 
ndilo,che  la  pace,è  vn  fiato  di  animo  purgato; 
percioche  gli  pacifici  poflono  eiler  p-ù  tofto di- 
mandati figliuoli  di  Dio  ,che  altri  ;perciocho 
benché  la  mifericord.a  faccia  aflài  limile  l’huo- 
mo  à Dio, quanto  all’opere  efteriori  ; nondime- 
no quanto  all’interiori  più  il  là  la  pace . La  pace 
è vna  tranquillità  di  mente  concorde  ordinale-» 

al  bene  ; come  la  Glof.fopra  Mauh.  cap.j*  dice» 
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die  la  vera  pace.è  quella , doue  non  repugna  al- 
cuna cofa  ,è  però  tal  perlone  fi  chiamaranno  fi- 
gliuoli di  Dio . 

Vatien^a  in  quanti  modi  fia  detta  ? 

Rifpondi,che  s’è  derta  ellèr  in  due  modi-, in  vn 
modo  è detraequanimità,che  tollera,e  fopporta 
ogni  gran  cofa  fatagli  ; e quella  difcrittione  fi 
caua  dalle  parole  di  Gregor.  fopra  quel  detto  di 
Luc.z  x.cap.  Con  la  voflra  patienza  poilederctc 
l’anime  voftre  . In  vnaltro  modo  è detta  pa- 
tienza,eflèr  virtù, laqnale  fopporti  patientemen- 
te  ogni  atro  d’ingiurie , de  qual  fi  voglia  impero 
d’auuerfirà  . E tal  patienza  fi  piglia  in  due  mo- 
di ; cioè , largamente,  e ftrettamente . Patienza 
largamente  è prefa  circa  tutte  le  cofe  diffìcili , 
e circa  tutte  le  tentationi.  Strettamente  poi  fi 
piglia  come  atto  eftrinfeco  circa  le  pafiioni  : 
percioche  l’ano  eftrinfeco  della  patienza  è di 
riceuere  le  pafiioni  ; di  modo  , che  l’animo  nc 
perdi,  nè  appetifea  di  far  vendetta  à chi  gli  hab- 
dì  fatto  ingiuria  ; & acciò  fia  detta  patienza  ; bi- 
fogna  primieramente,  che  fia  vohmtariar  Se- 
conda, che  fia  perhoneftà,&vtilirà;il  primo 
quanto , che  debba  efter  volontaria  è , perche  fe 
vno  patifièsforzaramente,  nóacquifta alcun  pre 
mio.ll  fecondo  per  honeftà,&:  vtilità,e  ciò  è, che 
vno  vogli  più  prefto  morir  per  la  fedc,che  voler 
negar,che  quella  non  pofli  fàluar  la  vita  fua  &c. 
Et  ancora  per  vtilità  della  fila  faluto.  Quello 
conila  purtroppo  per  eftempi  di  Martino,  e pe- 
rò fono  beati  quelli,  che  patifeono  le  perfecutia- 

ni  per 
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ri perla  giuftitia  ; percioche  di  eflì  è il  regnò  dé* 
Cieli . E lì  dice  particolarmente  perla  giuftitia i 
perche  quelli , che  patifcono  le  perfecutioni  pep 
le  fuefceleragin'i  ; come  per  homi  cidi;, furti;  &cc. 
non  lì  diranno  beaci  : & la  caufa , perche  quelli, 
che  patiranno  le  perfecutioni  per  la  giuftitia  fo- 
no beati;perche  per  eflì  farà  la  giuftitia  per  l’aue 
nire,  lì  come  eflì  fono  finitori  della  giuftiria;per- 
cioche  nell’vltimo  giuidicio  non  fi  potrà  dir  co- 
fa  alcuna  contra  la  giuftitia . 

Che  cofa  appertiene  alla  beatitudine  ? 

Rifpondi , che  gli  appertiene  la  doto  , &i 
frutti  d’ellà . 

. . Che  cofa  è dote? 

Rifpondi , ch’c  vn  perpetuo  ornamento'deir 
l?anima,&  del  corpo  {ufficiente  alla  yira,e  perfe- 
uerante  inftantemente  nell’eterna  beatitudine^. 
Laonde  eflendoChriftofpofo  dell’anima, eia 
Trinità  padre  ; e fi  come  la  dote  fi  dà  ad  vna  fi- 
gliuola fpolàta  dal  padre  nel  matrimonio  natur 
ra!e,non  per  utilità  del  Ipoio , ma  per  vtilità  do- 
tale della  fpofa,&  honore  del  Ipofo;  coli  à diri- 
tto non  fi  conuiene  di  dar  dote  fecondo  il  no* 
me;  perche  è fpofo,e  non  fpofa,*ma  più  eccellen- 
temente gli  conuienc  la  perfezione  della  dote, e 
gli  buoni  frutti . 

Quante  fono  le  doti  ? 

..  Rifpondi,chefono  fette  ; cioè,  tre  quanto  al- 
l’anima,&  quanto  al  corpo . La  prima  dote  deh 
l’anima  è la  chiara  vifione  ; cioè,  che  vederemo 
Dio  chiaramente  fenza  alcun  velo  in  quella 

vifione 
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bilione  confitte tuttala  beatitudine  nodra.  La 
feconda  dote  dell’anima  è la  comprendone,  e 
fermo  tenimento  ; cioè , che  coli  fermamente  lo 
teneremo,che  non  lo  potremo  perdere.  La  ter- 
za dote  dell'anima  è il  perfetto  godere;  cioè, che 
l’anima  beara  perfettamente  goderà  Dio:  & lì 
accoderà  fai  labilmente, e fi  dilettara  di  elio  . La 
onde  ledoti dell’anima  correfpondono  alletre 
virtù  Theologaii , die  hauemo  nella  via;  cioè,  la 
vifion  chara  correfponde  alla  fede;  la  compre- 
henfione,  ouero  fermo  tenimento  alla  fperanza, 
&il  godimento  allacharità. 

Quali, & quante  fono  le  doti  del  corpo  ? 

Rifpondi , che  fono  quattro  : La  prima  è la 
chiarezza , per  laquale  gli  corpi  dell]  beati  faran- 
no ch'ari  ; come  il  corpo  Ghndo  è dato  dopò  la 
fua  refurettione.  La  feconda  dote  del  corpo  è 
Timpaflìbilità  , alla  quale  fequita  firn  mortalità  ; 
percioche  alihora  il  corpo  non  farà  odefo,  nè  ha 
nera  altrimenre  fame;  nè  in  modo  alcuno  patirà 
alcun  male, ouer  dolore.  La  terza  dote  del  cor- 
po è la  lubtil'tà  per  laquale  potrà  penetrare  elit- 
re quelle  cole,  che  gli  piacerà;come  Chndo  do- 
pò la  relurreitione  entrò  tn  cala.de  gli  ile  lei  poli 
a porte  ferrate . La  quarta  del  corpo  è l’agilità , 
per  la  quale  velocemente  potrà  e iter  prelenre  il 
corpo, doue  l’anima  vorrà  . Laonde  le  doti  del 
corpo correfpondono  alle  quattro  virtù  Cardi- 
nali,fecondo  San  Thcm.lib^.dellefent.d'd  457. 
iequali  hanno  da  regolar  bene  l’huomo  in  fe,  & 
al  proflìmo,  come  le  tre  doti  deiranima;  cioè,  la 
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chiarezza  correTponde  alla  prudenza , laquale  è 
la  retta  ragione  delle  cofe , che  fi  deuono  fare , e 
cofi  fa  la  mere  chiara.  L’impaflìbilitàcorriTpon- 
de  alla  fortezza,&  alla  patienza,per  la  quale  uno 
fi  rende  quali  imjpafiibile  in  tal  modo  ; cioè , che 
Uniamo  non  può  efier  indutto  alle  paffìoni  del- 
l’ira . La  Totalità  corrifpondealla  giuftitia,con  la 
quale  lino  Totalmente  ellàmina  quello,  che  à eia 
feuno  fi  deue  attribuire . L’agilità  corriTponde 
alla  temperanza,  laquale  fa  l’huomo facile , c 
pronto  ad  vbidire,  e ben  fare . 

La  corona  premio  a chi  fida? 
RiTpondi,  TecondoSan  Tho.lib.4.  dellrfènr. 
dift.457.che  Tolo  à tre  Torti  di  Santi  fi  dà; cioè, al- 
li  Martiri, alle  Vergini,  &à  gli  Dottori;  Laonde 
primieraméte  fi  da  à gli  Martiri , liquali  trionfa- 
no nella  guerra  centra  il  mondo  : Secondo,  alle 
Vergini,  lequali  trionfano  nella  guerra  contrala 
carne:Terzo,à  gli  Dottori,liquau  trionfano  nel- 
la guerra  contra  il  Diauolo . 

Che  cofa  è corona  fopradetta  ? 

RiTpondi , che  un  certo  premio  accidentale, 
principalmente , che  confitte  nell’anima , dalla-» 
quale  né  naTce  un  Tpecial  decoro  nel  corpo . La 
qual  gloria  fi  da, come  di  Topra,per  eccellenti  uit 
torie , che  uno  hauefle  hauuto  contra  il  mondo  ; 
la  carne , Se  il  Diauolo , come  dicono  i Theolo* 
ghi,nel  4.1ib.dellè  Tent.dift.451.La  onde  la  coro- 
na fi  come  non  fi  da  alle  Vergini, lequali  nó  hab 
bino  perTeuerate  nella  uirginirà  fino  alla  morte  > 
& à gli  Dottori  parimente  non  fé  dia.  Te  attuai» 
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mefite  non  Fiafrbiarfo  inlegnato  ; coli  quelli** 
de’  Martiri  non  fi  da  fe  non  à quelli,  che  fono 
frati  veci  fi  per  amordìChrifto,ouero  habbiano 

Ìjerfeùerato , e continuato  fino  alla  morre  nelle 
oroaftìittioni,e  paflìonficome  dice  San  ToTna^- 
fo  nel  luogo  fopradetto  ; ma  fi  deue  notare,  che 
ancorché  vna  aureola,ouero corona  fra miSggioir 
dell’altra-, come  la  corona  de*  Martiri  vè  maggior 
di  quella  de’ Dottori  ; e delle  Vergini ;eflèndq, 
che  nel  mar  ri  tip  fia  vnaguerra  più  difficile , e la 
vittoria  maggiore;deue  ancora  eifer  più  eccéllen 
te  la  corona  di  effì  Martiri . La  onde  la  Glo.fo- 
pra quello  di  Matth.cap.j. Beati  quellfrche  pati- 
Icono  perfecutiòni  &e.dice,che  tutte  l’altre  bea1- 
timdini  hanno  perfetrione  da  quella  . 

Quali  fono  ? frutti  deWhuomo  ? •• 

Rifpondi , che  il  frutto  , fi  come  fi  diftingtie 
dall’aura, & aureola  , non  è altro  che  vn  premio, 
che  fpirinialmente  fi  deue  allhuomo  perquefto; 
cioè  i che  dal  firme  della  parola  di  Dio  l’huomo 
s’infiamma  fpiritualmcnte  à coiriuare,  & arar  la 
fua  carne  ; e quello  fi  caua  dalle  parole  di  Chri- 
llo  nell’EuangeliOj'ehe  parla  della  rerfàhiiona,la 
quale  ellèndo  lèrainara  frutta  quale  3o.pervna, 
quale  6o.e  quale  i oo.  come  dice  Match,  cap.  1 3 . 
L’aurea  poi  è vfrallegrézza  di  Dio  ; l’aureola  c 
allegrezza  del  trionfo  ,•&  il  frutto  è l’allegrez- 
za  , e dileratiotoe  delÈciretcitio  fpirituaìe-*  ; 
perche  la  dilertatione  fpirituale  fi  deue  fpiri- 
rualmente  à colui , ilquale  ha  difcacciato  da  fe 
ogni  carnal’afFetto  ; iquali  frutti  folo  alla  uirtù 
S ciuci  n . Sacerd . I i della 
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.della  continenza  fi  deuóno,  laquale  libera  l’huo 
ino  dalla  foggettione  della  carne.  Iljo.frutto 
lì  attribuifce  à gli  maritati  ; perche  à tal  perfone  • 
bada  folo  ladimpire  il  Decalogo  nella  fede  del- 
la  Trinità . Il  fratto  poi  di  60,  per  vno  fi  attri- 
buire alle  vedoue;  perche  tal  perfone  fi  deuono 
efièrcitaue  nellopere  della  mifericordia,  che-* 
erano  lignificate  per  6 o.  Il  frutto  poi  di  iocu 
per  vno  fi  attribuire  alle  vergini  ; perche  fanno 
vita  Celefte,Iaquale  è lignificata  per  ioo.comc-# 
Luc.8.cap. 

Quanto  fono  C allegrezza  del  Taradifo  ? 

Rifpondi,che  fono  fette;  cioè, vedere  la  doli- 
na efienza;  veder  fhumanità  di  Chrifto  ; veder 
l’vnione  del  verbo  con  la  carne  ; veder  la  natura 
Agnelica  ; vedere  il  confortio  de’ Santi;  veder  fe 
•Hello  glorificato  di  corpo  : veder  fanima  prò- 

{»ria  beatificata.  E fi  come  i Beati  faranno  nel- 
a gloria  con  ogni  allegrezza  e gaudio; coli  i dan 
nati  faranno  nella  pena  con  vu  dolor,  che  non  fi 
può  fenir  di  narrare-» . 


il  Fine  delivndecimo  Trattato  dello 
Scrutinio  Sacerdotale . 
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TRATTATO  DVODECIMO.o 

Delle  cenfure  Ecclefiaftiche 
•ì  ingenero* 

iitv  . (J 

Che  cofa  ècenfura? 

Ifpondi , fecondo  Gio.de  Lign.  ch’c 
vna  pena  fpiriiuale , che  la  Chieia* 
impone  per  l’inobedienza  ài  luo- 
ghi, vniueriìtà , con  interdire  alle-» 
perfone  i Sacramenti,  la  Comitiu- 
iti  one , & gli  atti  fpiriruali . 

Quante  fono  le  fpecie  delle  cenfure  ? ; 

Rifpondi , che  fono  tre-,  cioè,  Tinrerdettoda 
fufpen  fione,  & la  fcommunica  : come  de  verbo, 
ftgnific.cap.qusrenti. 


Dell’interdetto . 


Che  cofa  è interdetto  ? 

Ri  fpondi,  ch’è  vna  feparation e dalla  ragioni, 
onero  dal  giudice  fatta  da  certi  Sacramenri;CÌoè, 
non  neceilàrij,  e datarti  gli  diuini  vfficij  ,e  dal- 
Tecclefiaftica  fepoltura.Parimente  fecondo  Na- 
vuara,  cap.27.nu.i  64.  Interdetto  è vna  cenfura^ 

I i 1 Eccle- 
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iEccIefiaftiÈa,  Con laqitfle  fi  próhibifcanoglr  Vi- 
llini uffici  jìSacrariient!,e  fepoltura  aòtiuè,&  paf- 
fiuè,  eccettuati  però  alcuni . 

. ‘ Donde  è detto  interdetto  ? 

Rifpondi,  eh  e detto  da  interdico  interdici, 
che  vuol  diri!  medefimo,che  prohibire. 

Quante  fono  le  fpecic  dell’interdetto  ? 

„ Rifpondi,  che  fono  tre,*  cioè,  interdetto  loca- 
le ; perforiate  j e locale,e  pef fonale  infieme  ; co- 
me nel  cap.fi  fententia,  de  fentent.excommuni- 
catio.libro  6. 

Qual' è tinter detto  locale  ? ^ 

Rifpondi}ch  e quando  s’interdice  vn  Regno, 
vna  Prouiftcia,  vna  Città,  vtt  Coltello,  vna  Villi , 
vnaTerrajòvnaChiefa^.  : 

*-  Qual’ è l'interdetto  perfomle  ? 

Rifpondi, ch’è  quando  s’interdice  vn  Popolo, 
vn  Clero , vn  Collegio , Olierò  qual  fi  voglia  al- 
tra pei  fomu . 

L Qual’ è l'interdetto  locale  , & perfo - 

.odaav  so3.;:  ' naie  infieme? 

Rifpondi, che  quando  fono  interditte  le  pec- 
ione,& il  luogo  infieme-/ . 

Di  quante  forti  è l'interdetto  locale  ? 
Rifpondi,  eh  e di  due  forti  ; cioè,  generale,  e 
particolare-» . 

* :o  :ZvVual'è  l’interdetto  locale  generale  ? * 

« Rifpóndi,ch’è  quando  s’interdice  vn  Regno, 
onero  vnaProuincia, Città, Càftello,ouero  Villa. 

Qual'è  l'interdetto  locale  particolare  ? 
Rifpondi, ch’è  quando i’ìnterdice  di  molte-/ 

Chiefe 
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.Chjefe,vna , ò poche , ouero  alcuno  : tome4de 
:verbffignific.cap.cum  in  parti  bus. 

Di  quante  forte  è V interdetto  perfonale  t 
Rifpondi,  eh  e di  due  foni  ; cioè  * generale, & 
particolare^ . 

Q&al' è l'interdetto  per  fonale  generale  * 

_ ; Rifpondi,  eh  e quando  s’interdicono  gli  huo 
mini  del  Regnojdella  Prouincia,CittàaCaftello, 
ouero'Villa  vniuerfaliTiente>arg.d.c.cu  in  parti  b. 
- v Qual’ è l'interdetto  perfonale  particolare  * 

* Ri/pondi , eh  e quando  s’interdice  vna  parte 
*i vna  Città,  ò di  vn  Cartello,  opero  Villa,ouero 
una  certa  perfóna, onero  certe  perfone,ò  ancora 
perfone  incerte.  Per  il  che  fi deue fapere , che 
1 interdir  un  luogo,non  caltro,che  un  prohibire 
gli  huomini  da  ritener  certi  Sacramenti, dalla  fé- 
po!tura,eda  glidiuini  ufficij . E quando  s’in- 
terdicono gli  habitanti  d’un  luogo , allhora  non 
.deuono  udir,  ò riceuerei  Sacramenti  fé  non  n » 
i cali  di  ragion  conceffi  : come , de  fent.  exeom. 
cap.h  ièntentia.lib.6. 

Di  qual  cafo  s'incorre  nell'interdetto  generale , e 
. particolare  de * luoghi  ipfo  iure  ? 

Riip5di,che  in  dieci  cali, cioè;  il  primo  è quan 
do  la  Città  doue  more  il  fommo  Pontefice  non 
feritala  difpofitione  del  cap.  ubi  peri culu m , de 
elec.lib.6.11  fecondo, è quando  la  C irà  dà  aiuto, 
Confeglio , ò fauore  à i periecucori  de’  Cardina- 
li, canori , ò mandatari) , o à i compagni  d’effi 
perfectitorijO  fautori  di  tal  co/e,  o fe  fra  un  mefe 
almeno  non  puniranno  i delinquè»  fe  pollóne*. 

li  i come 
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come  de  p^n.cap.felicis.lib.tf.  eccettuata  Roma. 
Il  terzo  è quando  il  Collegio , onero  Vniuerfirà 
refciiote  palli,  ouero  guide, onero  altre  cole  per 
loro,  ò per  altri  da  pedone  Eccl diadiche,  ouero 
da  Chiefe  delle  loro  cole  , lequali  portano  noni, 
per  mercantia  alcuna , ma  per  loro  proprio  vfo  : 
come  de  confecr.cap.quanquam.lib.6.  Il  quar- 
to è,quando  il  CollegiOjòl’Vniuerfità,  ò gli  Ar- 
ciuefcoui,ò  Vefcoui,&:  altri  tanto  fuperiori, 
quanto  inferiori  Ecclefiaftici  foftengono  la  pe- 
na,laquale  incorrono  in  condurre,  ouero  locare 
le  cafe  à gli  vfurari  ; che  gli  s’impone  dal  cap.  i. 
de  vfu.lib.tf.per  vn  mefe:  Percioche  dopò  il  me- 
le le  terre  loro  tutte  fono  interdette , finche  elfi 
vfurari  danno  in  elle  : come  nel  ditro  cap.i.  Il 
quinto  è, quando  i Chierici,  ò Religiofi  induco- 
no alcuni  à far  uoto,  ò à prometter  di  farli  fepeli 
re, e poi  li  lepelifcono  nella  Chiefa  loro,  ò Cimi 
terioi  come  il  cap,animsrum  periculis.de  fepul. 
lib.t»  .'il  fedo  è, quando  la  Città  là  qualche  cofa_» 
contra  il  luo  Vefcouo, acciò  fiapretò,  percoflò,ò 
bandito  : come  nella  clem.  cap.fi  quis  fuadente, 
de  pcen.il  fettimo  è ciafcun  luogo,  ò luoghi, do- 
ue  il  Vefcouo  lia  detenuto  contra  fua  vogliatco- 
me  il  d.cap.li  quis  fuadente . L’ottauo  è, quando 
i Religiofi  efenti , riceuono  le  Chiefe , ò decime 
da  gli  laici  fenza  confenfo  de  gli  Diocefani  -,  ò 
ammettono  gli  fcommunicati  allecofediuine,ò 
à gl’interdetti  nominatamente:  come  glo.in  c.r. 
deiureiu.lib.6.  Il  nonoè,quando  la  Chiefa  refta 
diiacrata  mediante  l’humano  fangue,ò  femejco- 
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me de  confecr.dift.  1 .cap.fi  motum.& cap.eccle- 
fì  js.ll  decimo  è,quando  il  Signor  d’vn  Regno, ò 
sL’nn  Cartello, ò luogo  impernile,  ch'il  Legato,  ò 
Noncio  del  Papa  non  eflequifea  il  Tuo  ufficio,  e 
tanto , quanto  farà  in  tal  contumacia  : come  de 
offtc.delega.  cap.fuper  gentes.  libro  6.  Se  è eftra- 
uaganic-». 

* In  qual  cafo  s'incorre  nell'interdetto  generale , <*» 
particolare  delle  perfone  ipfo  iure. 

■ ' Rifpondi , che  s’incorre  in  quattro  cofe  : il  rj 
primo  è,  quando  la  Communità,ouero  Vniuer-  ' 
lìtà  impone,  rifcuote,ò  riceue  gli  taglioni,e  col- 
lette da  perfone  Ecclefiaftiche  : come  càp.cleri- 
cis,de immunir.eccle.lib.tj.il  fecondo c, quando 
d’Vniuerfità^ò  Collegio  permette  nelle  terre  Tue, 
che  gli  ufurari  fbreftieri  conduchino  cafe,oucrò 
gli  l'affitti  per  ellèrcitar  1’ufura  : come  nel  cap.i. 
deufuris.liD.<>.  Il  terzo  è, quando  una  perfona-. 
•Ecclefiaftica, regolarci  fecolare,efenti,  & liberi 
fiafe  di  qual  ordine , ò fiato  ellcr  fi  uoglia , che 
celebri , fapendo , onero  faccia  celebrare  con-. 
feienza  ne' luoghi  interdetti,  fe  non  fecondo  la 
permiffione  della  ragione, onero  ammetta  gli 
fcommunicati  publici , onero  gl’interdetti  àgli 
diuini  ufficij , ò Sacramenti , ò gli  concedono  la 
fepolrura  : come  ilcap.Epifcoporum,  de  priuilei 
lib.6.  Hoggi  nondimeno  quelli,  che  fepeìifcono 
gli  fcommunicati  publicamente, onero  fpecial* 
niente  gl’interdetti,  fono  fcommunicati  ipfo  fa- 
dfo:come  la  clem.eos.de  fepnl.il  quarto  cenan- 
do l’Vniuerfità  concede  reprefaglic,  onero  con* 

. ■ j I i 4 certe  * 
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.cede  che  fono  le  fa  deridere  alle  perfone  Eccle- 
. baltiche,  onero  i beni  d’elle  : come  nel  cap.&  fi 
pignorariones , de  iureiur.lib.6.  fono  ancora  de 
gli  altri  cali  delTinterdetto , liquali  li  racconte- 
ranno di.fotto  nella  fofpenfionc-> . 

Chi  può  interdire  Z 

Rifpondi,  fecondo  Hoftien.che  può  interdir 
ogni  prelato , che  habbia  giurildinioneordina- 
ria  : eciafcuno  , che  habbia  giutifdittione  dele- 
gata,può  interdir  la  Chiefa,e  terra, ò la  perfona_> 
contumace  della  fila  giurifditrione  ; ancorché  il 
contumace  fòlle  vn  Vefcouo  : come  ext.de  offi, 
deleg.cap.fanè  quia . Parimente  vacante  la  Tedia 
Apoltolica  può  interdir  il  Capitolo  : come  extr. 
de  maio.&  obed.cap.his  qua:.  & cap.cum  olim, 
<cxira  de  ha:re.&  cap.ad  abolendam. 

Chi  poffono  ejjer  interdetti  Z * 

• Rifpondi,fecondo  Ricar.lib.q.fent.diftin.iS" 
che  ancorché  la  mogliera,ó  famiglia  non  deuo- 
uo  eller  Icommunicati  perii  peccato  del  marito; 
può  nondimeno  elTer  iortopofta  all’Ecclefiafti- 
co  interdetto; coli  ancorai!  popolo  può  eller 
interdetto  perii  peccato  del  Signore;  e fe  la  Ten- 
denza delTinterdetto  fi  proferdchi  nel  clerojnou 
quello  s’intéde  itei  detto  il  popolo;  nèècóuerlo. 
La  onde  vno  d’edì  interdetto.l’altro  hcitamente 
è a m me iTo  alle  cofe  diurne:  come  extr.eod.hb.6. 
c.fì  fententia.Se  poi  lia  interdetta  vna  Città, ò vn 
Callello,ouero  Villa, gli  edifici), prodìmi  ad  edì, 
&Z  i ludditi  d’edì  /intendono  ancora  interdetti  ; 
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come  exrr.eo.c.fi  Ciuitas.  Èrcoli  fé  fiainrerder- 
ta  vna  Gliela , non  fi  potrà  nè  anco  celebrare  in 
vna  delle  Cappelle  di  ella, nè  fepelire  alcuno  nel 
i'110  cimiierio  ; & ciò  s’intende  (è  la  Cappella,  U 
cimiterio  iiano  congionti  ad  ella  Chieia , come 
fi  legge  nel  luogo  lòpradetto,&  cofi  farà  il  con- 
trario,^ non  iiano  cong'onti.Ma  fi  deue  lapere, 
che  (è  (ìa  inrerdetta  vna  Città  per  il  debjto  dei 
Signor  Tuo, all’horai  Cirtadim,che  non  fonoal- 
trimére  in  colpa, pollono  lieraméte  effèr  prelenti 
a diuini  offictj  fuàr  di  ella  Città , le  però  ancor 
edì  non  fiano  itati  interdetti  per  rfpetto  delpa- 
drone;per  il  quale  debbano  ellei  puniti  oro  j p- 
che  in  tal  Caio,  ne  in  ella  Città , nè  in  at  ro  luogo 
pollo  no  vdirmeilè  , & offici  j din  ni , come  nel 
cap.ii  iententia.Il  medeiimo  li  deue  intendete  le 
alcuni  d e(Tì  huomim  tram  feri  (Ih  ino  la  loro  ha- 
bitat  one  altroue.  Et  cofi  ancora  i Chierici  d Vna 
terra  interdetta  pollono  ( non  ellendo  in  colpa) 
celebrare  in  altri  luoghi.  Percioche  dice  Gio. 
And.  in  capit.fententia  , che  interdetta  ch  e vna 
Chieià.non  per  quello  s’intende  interdetto  il 
Chierico  ; per  il  che  i Chierici  di  detta  Chiel'a_. 
pollono  celebrar  alrrotie.  Et  cofi  interdettovi* 
Chierico  di  alcuna  Ch  eia,  non  per  qviefto  è in- 
terdetta la  Chiela . La  onde  gli  altri  Chierici  li- 
citamente  celebrano,  come  artic.6.de  priui.cap. 
perexemptionem,nel  fi.  • < ; 

Ver  qual  cagione  fi  poffa  porre  l’interdetto  ? I 
Rifpondi,  che  fi  pone  per  il  fuffidio  pecunia^ 
tip , ouero  debito,  di.  danari , ò d’altra  quaptità* 

Alcun 
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Aleuti  laico  non  pn ò edere  interdetto,  fé  no  per 
lpecial  auttorità  della  Tedia  A poftolica>&  eTprek 
la;  altrimente  non  vale  fé  fia  pofto,per  l’eftraua- 
gante  di  Bonifacio  Ortauo  . Laqual  incomincia; 
Prouide  attendenres . Si  deue  dunque  porre  per 
colpa,  ò del  Signore , ò del  popolo , & fimil  co-* 
Te,  & non  per  colpa  di  vna  fingular  perfona  To* 
la,  che  non  habbia  officio  generale,  come  nel 
cap.  fanè,de  offic.deleg.  & in  cap.non  eft  nobist 
de  fpon. 

In  che  modo  l'interdetto  fi  deue  porre  ? 

- Rifpondi,  cheli  deue  porre  precedendogli 
prima  vna  monitione , laqual  deueapparere  in 
lcritcura,  laqual  fcrittura  conrenghi  la  cagione 
per  la  quale  prolèriTce  elio  interaetto,ò  lo  re- 
chi ed  e;  & deue  efler  di  tre  Torri , ouero  vna  pe» 
tre,  alianti  le  perTone  idonee , fatta  con  Tpatio  di 
giorni , Te  però  la  neceffitànon  perfino  a altro, 
come  nella  Glo.cap.llatuimus,de  Tenten.excom^ 
munica.lib.tf.  - > 

Sotto  qual  forma  di  parole  fi  deue 
ponere  l'intei  detto  ? 

RiTpódi.che  l'otto  quella  Torma  fi  deue  pone* 
Fe;  cioè.  Noi,&c.perlaral  cagione  Tottoponemo 
all’interdetto  laral  ChieTa,  ouero  la  tal  terra, co- 
me extr.de  verbo.fignifi.cap.  cum  in  partibus,& 
extr.de  offic.delegcap.fanè,il  Tecondo.  Aggion- 
gono  ancora  communemente  gli'giudici, dicen- 
do . Supponemo  all’Ecclefiallico  interdetto  ,Te- 
eòndolnnoc.  & ciò  à differenza  dell’interdetto 
legale . Si  può  ancora  la  Temenza  dell’interdetto, 
->  deter- 
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determinar  fecondo  la  volontà  del  giudice  ; co7 \ 
me  con  interdirla  meda  cantata,  velpro,  ò la  (e* 
polrura,  & altre  cofefimile.  Può  ancora  il  giu- 
dice eccettuare  dell’interdetto , & foctopòrre-» 
quelli,  che  vuole,  & quando  vuole;  come  quan- 
do il  padrone  della  terra  iui  larà  prefente,  & fi- 
mil  cofe , come  extra , de  fponfa,  capitu.noneli 
nobis . 

In  che  modo  l'interdetto  fi  toglie  via  ? 

Rifpondi , che  non  c’è  alcuna  certa  forma  di 
parole;  ma  con  la  femplice  parola  fi  può  toglie- 
re,come  con  dire,  reuoco,  remouo, onero  aflbl- 
uo,  & limile;  & fe  fia  interdetto  à tempo, ò lòtto 
conditione,da  fe  Hello  manca;perche  l’interdet- 
to fi. toglie  via  folodairintentionedicolui,che 
haauttorità;  & però  in  qual  fi  voglia  modo  efpri 
ma  la  fua  intentione  balia . 

Qual' è la  pena  del  Chierico  , che  non 
offerua  l’interdetto  i 

Rifpond  i,che  quel  Chierico, che  feientemen- 
te  celebra  in  vn  luogo  interdetto , è irregolare: 
come  de  fenten.excommunica.  lib.6.cap.  is  qui. 
Ma  fe  vn  Chierico  conlapeuolméte  celebra  nel- 
la Chiefa,che  propriamete  non  fi  podi  chiamare 
interditra;  ma  ben  violata, come  le  fulfe  difacra- 
ta  per  fpargimento  di  fangue , o itero  feme  Inu- 
mano , non  incorre  nell’irregolarità  , ancorché 
grauemente  pecchi , pur  che  fia  publico , 8c  ma- 
nifefto;  mafe  fiafecreto  non  pecca,  ellèndoche 
tal  Chiedi  s'interdica  dal  Velcou o , acciò  non  lì' 
celebri  in  erto  luogo,  come  extr.  de prittieg  eap^ 
* . tuarum: 
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filatura  i è ancora  interdetto  l’entrar  nella  Chic-  • 
faà  colui , che  con  Caputa  Tua  celebra  nel  luogo 
interdetto  dalla  ragione, ò dal  giudi  cecero  co- 
lui, die  riceue  pubicamente  1 interdetto  a’  diui- 
ni  ofhcijjò  faci  amenti,  ò all’ecclefiaftica  fepoltu- 
ta,come  nel  lib.ò.  de  priuil.cap.Epifcoporunu  . 
Colui  poi , stallale  è interdetto  l’entrare  nella^ 
Chiefaje  (Tadherifchi  a diuini  officij,con  elle- 
- qUire  ìkfito  officio , è irregolare , come  extr.de 

i£'nten,excommunica.lib.6.cap.  i 5 .qui.  Et  il  Co- 
rrado è fe  fuor  della  Chiefa  celebra  con  l’altare 
portatile,  ò viatico,  La  onde  (e  vn  laico  viola  , 
Einterdctto,non  incorre  nell  irregolarità, non  ha 
ucndo  nè  ordine,  nè  officio  ; pecca  nondimeno, 
<naueméte.Si  deue  notare,  che  il  rigore  delle  r** 
oioni  d’antichi,  a quali  non  fi  prometreua  alcun 
Siliino  officio,  fi  tempera  in  quella  materia,  del 
lib.6.  eie  lente n. exco m.  cap.alma  mater.  In  que- 
llo modo,  che  cialcun  giorno  nelle  Chicle,  & 
iDonaftcrij  fi  celebrino  le  incìse , .&  fi  diconoraU 
tri  diuini  offici)  co  voce  bafsa,&  a poi  te  cimile* 
cfclufi  gii  fc5municati,ò  interdetti , fenza  fuono 
di  campane, in  modo  però,che  nó  debbano  am- 
mettere  alcuni, ancorché  venillcro  da  altre  pai  ti, 
fe  però  quelli  in  ciò  non  fiano  priuilegiati,come 
cxt.de  priui.cap.Ìicet.lib.(5.G li  Canonici  poi, 
Chierici  delle  Chiefe  fe  nò  fiano  prefenti, perda 
no  le  diftnbutiom  giornalmente, come  fe  non  le 
tafle  interdetto.  Parimente  nelle  felle  della  Na- 
tiuità  del  Signore, della Refurrettione,  dell*1  * e". 
tecolle , e dell’Alfimtione  della  Beata  Vergine 
- ‘ ^ Maria 
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Maria, (1  deuóno  fonar  le  capartele  aperte  le  porc 
te  coti  voce  alta  lì  deuono  celebrare  i diurni  o£. 
ficij,  efcludendo  però  gli  fcommuoicati , &:  anv 
tneflì  gl'interdetti}  in  modo  però,'chequelli,per 
‘li  quali c flato  fatto l’interdetto,  non  lì auiiicinfi- 
no  all  altare  ; & tutrequefte  cole  fi  leggono  nél 
•ditto  cap.  Alma  mater. 

Che  cojìz  è proibita , onero  conceffa  in  . 7 
tempo  dell'interdetto  ? : 

Rifpodijdie  fecÓdo  Gio.Calde.Primieraméte 
fi  può  battezare  con  Pofhcio  de’  Catacumeni . Si 
può  ancora  dar  h cofirmatione,e  far  la  crefimaje 
fi  può  imponer  la  peniteza , & ah’infèrVnifi  può 
dar’il  corpo  di  Chrifto  in  prefenza  di  quelli,  che 
iui  aflìftonojfi  può  ancora  portar  co’l  lume  il  cor 
podi  Chrifto, e fonarle  capane}fi  può  ancora fo 
nare  la  capana  della  predica, & fi  può  predicare. 
Pari  méte  non  fi  può  fonar  alcuna  capanella  per 
diitini  officij  petcogregatione  de1  Chierici,  cofi 
ancora  nó  fi  può  fonar  alcuna  capana,o  caparri- 
la per  i funeralii  Similméte  i laici  pofsono  fonar- 
la capana  per  dimoftrar  quant’horefiano , come 
terza, e nona; &cofi ancora  l’ Auc  Maria.  Anco- 
ra i feruitori  de’  Sacerdoti  nella  Chiela  non  col- 
legiata pofsono  efser  amine  (lì  alle  cole  diuine; 
ma  far: a il  contrario, fe  la  Chiefa  fiilse  collegiata. 
Può  ancora  il  Sacerdote  inadar  via  vn  feruitore, 
e pigliarne  vn’altro , onero  fe  vno  fe  nemorifses 
pur  che  quello  eletto  nó  fufse  collegiàto  in  altra 
Chiefa.  Similmente  gli  Arcipreti  delle  ville  qua- 
do  fanno  il  battefimo,  pofsoho  pigliare  i Preci 

di  villa. 
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<li  villa . Similmente  i laici  podòno  elfere  ameflì 
ad  adorarla  Croce  nella  Pafqua.  Similmente 
non  fi  può  dare  leftrema  ontione,  nè  a laici,nè 
a’  Chierici.  Ancora  fi  può  raccomodare  l’anima 
tato  a laici,quanto  a Chierici.  Similincte  fi  può 
far  l’officio  circa  la  fepoltura  de’  Chierici,ma  no 
de’  laici, con  voce  baira  lenza  canto,  efcludendo 
però  i fecolari,  non  fonando  però  campane  pre- 
fente  il  corpo.  Gli  Chierici  ancora , che  fono  in- 
terdirti non  polfono  celebrare  , nei  laici  vdir  le 
meire  nella  Chiefa  fuori  della  Città,ne  nella  Cit 
tà  interdettale  ancora  fe  fòdero  affiftenti  i pele- 
grini.  Ancora  doue  fòlle  pericolo  di  morte  di 
vna  donna  grauida,  fe  gli  può  dare  il  corpo  di 
Chrifto.  Similmente  fi  polfono  conlàcrarele 
Chiefe,  e reconciliare  ; & coli  ancora  gli  altari 
viatici , paramenti , & i vali  fanti , & fi  polfono 
confacrar  gli  Oratori j ; ma  però  fecretamente. 
Item  in  quattro  fède  priuilegiate  non  fi  può  fere 
officio , nè  funerali  publici , tanto  di  Chierici , 
quanto  de  laici  ; nè  fi  deuono  i laici  fepelirene 
cimiteri  j . Ancora  nelle  predette  quattro  fede  fi 
pollono  cantare  l’altre  mede  priuateda  quelle 
delle  felli*,  pur  che  no  fi  laici  la  meda  della  feda. 
Item  nelle  predette  'quattto  fede  i Chierici  be- 
neficiati non  pollono  officiare  in  altra  Chiefa; 
ma  fe  non  habbiano  Chiefa,  polfono;  dico  però 
Chiefa  non  collegiata;  dico  ancora  le  il  Fiere 
habbiail  Chierico  può  celebrar  nel  collegio.  Si- 
milmente nelle  predette  quattro  fedi,  la  fequen 
te  compieta  non  fi  può  cantare . Ancora  i Chic,* 
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ricicli  duierfeChiefe  nella  Cittì  interdetta  non 
podònofuor  della  Chiefadirinfierbel’officio  j 
fuor  della  Città  ben  pollono  , purché  edì  ChieT 
rici  non  fiano  interdetti . Parimente  i Chièrici 
pollono  dar  foftituti , ouero  Vicari j in  luogo  lo- 
ro,fe  in  ciò  habbiano  priuilegio,  ò dalla  ragione, 
ò da  gli  huomini , perche  non  fiano  officiati  al- 
troue,perche  non  potriano . Item  le  monache, 
ò forelle  approuatedal  Vefcono,&  confimi  atCj 
non  hauendo  proprio  Sacerdote  determinato, 
pollono  condur  vn’altro  con  prezzò,  acciò  cele- 
bri mefià  in  prefenza  loro, pur  che  non  fiano  in- 
terdette, nè  il  Sacerdote  habbia  altra  Chiefa , 6i 
lai  Sacerdote  gli  può  dare  i facramenti  per  tutto 
Vanno.  Ancora  i laici  interdetti  no  pollono  fuor 
della  Città  coramunicarfi,nèvdir  le  medejmafé 
non  fono  interdetti,  & per  Ipecial  priuilegio  fia- 
no aramedì  a’  diuini  offieijf,  non  pollono  ne’ 
quattro  giorni  priuilegiati communicafe  ; male 
non  fono  interdetti  pollano.  Parimente  il  pane', 
frutti, e oliue,  & altre  cofe  limili,  poflòno  feCre- 
tamete  eflèr  benedette,  & date  a*  Chierici, & lai* 
ci  j nelle  fede  poi  priuilegiate  pollono  ellèr  be-r 
nedette , e difpéface  pubicamente*  Similmente 
la  benedizione  de’  (poli  fi  può  lare  in  vn  dì  de’ 
priuilegiati  ;ma  ne  gli  altri  non . Ancora  non  fi 
può  fare  alcuno  officio  alle  donne  dopò  il  parto* 
ic  non  ne’  giorni  priuilegia'i . Parimente  fi  può 
benedirla  merda  prefentc  i lecolari  , non  eden- 
dodell’hore  Canoniche,  nè  competifca  per  ra- 
gione di  alcun’ordine  •>  percioche  può  il  laico 
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ciò  fare-» . Molte  altre  cofe  ancora  fono  con- 
cedè,& prohibite , lequali  per  brèuità  filalciano 
da  parto . 

.'j.  J i ■ niofi'  b i . ’Ol/JSJni  o'  m i ijii 

Della  fofpenfiòn'e^ . Uj'i 

\ . * < **  ‘ ■ **  ■* 

Che  cofa  è fofpcnfione  * 

Rifpondi  eh  e Vna  certa  cenfura  Ecclefiaffica, 
con  la  quale  s’interdice  qualche  officio,ò  efTèrci- 
tio  comperente  à certe  perfone  Ecclefiaftiche  j 
alle  volte  dalla  ragione;  & alle  volte  dal  giudice 
proferita, come  fi  legge  nella  Glof.nel  cap.ad  re- 
primendarn,  de  offic.ord.&m  clemé.cupientesj 
de  poemren.  Parimente,  fecondò  Nanar.cap.23. 
imm.  1 5 1 • Sofpèfione  è vna  cenfura  con  laqua- 
le fi  prohbifce  ad  alcuna  perfona  Ecclefiaftica!, 
redèicitio  del  Tuo  officio , ò beneficio  Ecclefia- 
ftico  in  tutto , ò in  parte  à certo  tempo,  ò in  per- 
petuo, quanto  alla  parte  per  fua  colpa . :> 

Di  quante  forti  è la  fojpeflfione  ì 1 

Rifpondi,dTè  di  tre  fortfila  prima  è chiamata, 
fofpenfione  minore , con  la  quale  vno  è fofpefo 
quanto  à ie  folamenre , nella  quale  vno  incorre 
per  due  cagioni . Prima , per  qual  fi  voglia  pec- 
cato mortale,  nel  quale  vno  effendo , auanti  ché 
fi  pentifca,  è fofpefo  dal  pigliar  qual  fi  voglia  fa* 
cramento , come  nel  cap.qua?firum  , de  collabi; 
cleric.&  muli.  Et  fi  edercita  redècutionediah- 
cun’ordnie-folennemente,pecca  mortalmente. 
Seconda,  per  partici parione  con  gli  feommuni* 
cati, liquali  per  ciò  incorrono  nella  minor  fcaiu- 
t--  mimica  ; 
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Tnunica;  per  laquale  reftano  fofpefi , nellaqual 
fofpenfione  fé  celcbrafTero,non  deuentano  irre- 
golari , come  nel  cap.fi  celebrat.de  cle.exc.mim 

La  feconda  fofpenfione  è quella , con  laquale 
vno  è fofpefo  quanto  ad  altri , ma  non  quanto 
àlui,laqual  propriamente  non  può  efTèr  chiama 
ta  fofpenfione,  e con  quella  fi  ligano  gli  Chieri- 
ci pellegrini,  comeneìcap.i.&  5. de  cler.pereg. 
perciò  che  tali  non  poflono  celebrar  in  publico, 
finche  non  s’hauerà  certa  fède  della  loro  ordina- 
tione  ; maben  in  fecreto,come  nel  cap.3  .de  de.' 
pereg.Ma  fe  però  celebrafièro  non  faranno  irre- 
golari , come  not.  il  Panorm.  neld.c.fi  celebrar. 

Laterza  fofpenfioneè  detta  maggiore, & è 
cenfura  ecclefiaflica , come  l’interdetto  del  cap. 
quterenti,  de  verbo.fignifica.fi  confa  ancora  con 
la  fcommunica,&  (otto  nome  di  fofpenfione 
generale  s’intende  comprefa  la  magior  fofpen- 
fione.arg.fi  quem,de  fent.excom. 

In  qual  cafo  Cincone  in  qualche  fofpen- 
fione  di  ragione  ? 

. Rifpondi , fecondo  la  Glof.  nel  detto  cap.cti- 
pientes , nella  clement.  quod  in  multis . Che  in 
molti  cali  s’incorre  ipfo  iure  nella  fofpénfio- 
ne^> , cioè 

Prima  vn  Vefcono  farà  fofpefo  dal  fnooffirio 
per  due  meli, fe  dopò  la  celebratione  del  conci- 
lio prouinciale  fra  fei  meli  non  faadunar  tutti 
gli  Abbati , Preti,  e non  gli  riferifee  tutti  gli  atti 
. ael  Concilio,comedift.i8,cap.vlti. 

-Scrutin.Sacerd.  K k 11 
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I : il  fecondo  è,  che  il  Vefcouo  ipfo  iure  òfofper 
Co  per  vn’anno  dalla  celebrarione  della  meda,  f<f 
.ordina  con  fua  faputa  vn  lolennc  penitente,  c®t 
ipc  dift.5  y.'cap.  nullus. 

Il  itilo  è,che  il  Vefcouo  fi  a fofpefo  per  vn’a» 
no  dalla  celebrano  ne  della  meda , fe  ordina  al* 
cunocontrailfuo  volere,come  diftin.cap,i.& 

Il  quarto  è,  che  1 Chierici  notori  j concubinar 
fij  iiano  fofpefi,come  dift.3  i.cap.nullus,&  1 jr 
q.S.cap.fcifcirantibus . - 

Il  quinto  è,che  il  Vefcouo,chc  ordina  vn  mo 
naco  lenza  licenza  dell’Abbate  fia  fofpefo  dalla 
cornai  unione  de  gli  altri  dalla  fua  Diocefe  > co* 
•jnedift.j8.cap.fin. 

U fedo  è,che  il  Chierico,  che  ha  eletto  vn’in* 
degno,quanto all’età,  legitimatione,  fapere,& 
toltami  di  elettion’attiua  , per  quella  volta  Ila-» 
pnuatp,  e lofpelo  da’  beneficij  della  Chiela  per 
tre  ànnij  & il  Vefcouo  poi,  che  fal’elettione,ò  la 
permette  per.quella  volta  fia  priuato  della  pote- 
ftà  di*Conferir  quel  beneficio, (e  àlui  fi  apparten- 
ga quel  conferirlo , de  deue  effer  lofpelo  dal  pi- 
gliar  il  proprio  beneficio , come  de  elee,  c.nihil, 
cap.cum  in  cun&is. 

11  fettimo  è , che  il  Chierico  confentiente  al* 
ìelettione  di  elio  per  l’abufo  della  poteftà fé- 
molare,  diuenta  inelligìbile  , de  gli  elettori  per  la 
prima  volta  fono  folpefi  della  ,potcftà  dell  elet* 
tione, come  nel  cap.quifquis. 
k l/otrauo  è,  che  fiano  lofpefi  gifordinati  fuor 
de’  tempi , ò dai  Vefcouo , tlquale  ha  rifegnato* 

L m ‘ -<>ucl0 
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©ue'ro  dal  non  fiiofcnza  licenza  delfuo-*  od# 
£com  manicato,  degradato,  fofpefo,  & fintili,  co* 
me  de  rcmp.ord.!io.(j.c.eos.  . > 

• Il  nono  e,che  fiano  fofpefi  gli  ordinanti  aitati 

i tempijoucro  gl’ignoranci,ò  non  fuddirì,  come 
de  verb.fig.cap.olim.  t 

* Il  decimo  è , che  fi  a fofpéfo  dall’amminiftra- 
rione  delle  cofe  fpirituali  ciafcnno , che  aggraui 
la  Chiefa  à Te  comincila  per  débiti  d’altri.ouero 
chi  concedere  lettere,  ouero  il  figil!o,con  che  fi 
potè  de  obligare  la  Chiefa , come  de  fblu,c.quor 
rundarn. 

L’vndecimo  è,che  fia  fofpefo  il  Chierico,  chè 
offerifee  il  dnello,ouero  il  pigliajMa  potrà  il  V e- 
feouo  dilpenfar  con  lui,  fe  non  ha  feguira  mor- 
te,ò taglio  di  membro  , come  de  cler.pugna.  in 
ducl.cap.i. 

Il  duodecimo?  ,chefiano  fofpefi  i giudici  di 
qual  fi  voglia  cond, rione  per  vn’anno  continuo 
dalla  confirmatione  de'  Velc6ui,&  confacratio- 
ne  loro,  liquali  s’intromettono  in  conofcerei 
negotiinelle  caufe  dell’elettioni de  Vefcouati* 
quando  per  aitanti  fia  fiato  appellato  al  Papa  > 
ouero  quelli, che  conferirono  confirmatione,  0 
confacratione  àgli  eletti  dopò  tal’appellatione  $ 
& fe  conferifcono  folo  la  cófii  matione,fiano  fo* 
fpefi  da  quella  folamente  ; ma  fe  conferiflèro  la 
confirmatione,econfacrarione , fiano  parimene 
te  fofpefi  dall’vna,  & l’altra . Similmente,fe  re*  ' 
trahendofi  le  parti  dall’appellatione  la  conferì* 
fcano,che  prima  non  cerchino  diligentemente 
d Kk  i ft^ 
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fe  alcuna  parte  fé  fiano  ritratti  dall’appellatione  . 
per  qualche  fraude  interuenuta , come  de  eleók. 

cap.prouida.lib.<>. 

Il  dccimoterzo  è,che  fiano  fofpefi  quelli , che 
non  feruaranno l’interdetto, come  de  exceflìo. 
praelar.cap.tanta. 

lldecimoquartoèjchefiafofpefoper  vnmefis  , 
dall’enrrar  della  Chiefacolui,cne  delle  fententia 
di  fcommunica,  fé  non  preceda  la  debita  moni^ 
tione  alianti  idonei  teftimoni  j , come  de  fenten. 
txcom.cap.facro. 

il  decimoquinto,è  che  fia  fofpefo  per vn  me-r 
fe'dall’entrar  nella  Chie(à,&  da’  diuini  offici j co 
lui,che  daràfentéza  di  fcommunica,  d’interdet- 
to, o di  fofpenfione  non  in  fcrittura,&  pariméte 
fé  non  fcriua  la  cagione  della  fentenza;  &cofi 
ancora  fe  ricercato  non  dia  fra  vn  mefe  la  copia 
della  fcrittura , come  de  fenten.excom.cap.cum 
medidnalis.  ■' 

Il  decimofefto  è,  che  fiano  fofpefi  da  gli  offi- 
cij,eda  qual  fi  voglia  beneficio,  i Conuenti,  Ca-r 
p’toli,  Colegi  j,e  (ingoiar  perfone  dell’infrafcrit- 
te  Chiefe,che  morédo  il  Prelato  di  alcuna  Chie- 
fa  Cathedrale,o  regolare,  o collegiata,che  occu- 
partelo i beni  da’  loro  laici, ouero  che  gli  vacuaf- 
fero  in  e(To  tempo  di  morte  •,  & quello  fin  tan- 
toché non  gli  reflituifcano,  o alla  Chicfa,ouero 
al  fiiccelTbre  ; non  oftante  qual  fi  voglia  confue- 
tudine,  priuilegio,  o ftatuto,  come  de  ele&.cap. 
quia  fiepè.libro  6 . & nella  clemen.  ftatutum  > de 
elenio,  - . * 
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' Il  deciitiofctrimo  è,  che  fia  fofpefo  il  cófirrua- 
tore  per  vn*anno  dall’officio,  fé  con  fciéza  fi  in- 
tromette in  altre  cofe,che  nelle  manifede  ingiu- 
rie, come  de  offic.  dclegac.  cap.hac  conftmuio- 
ne.lib.6. 

Il  decimoortauo , è che  fiano  fofpefi  per  tro. 
anni  dall’officio; cioè  dall’eflecutione  uell’offi- 
do  fic  dairamminiftrationejcioè  delle  cofe  tépo- 
yali,  i Prelati,che  fottometteflèroa’laici  gli  beni 
delle  Chiefe,ouero  le  ragioni  fenza  confenfo  del 
filo  capitolojdicéza  della  Tedia  Apodolica,  egli 
Chierici  cófapeuoli  di  quefto,che  nó  lo  denon— 
riano  al  fuperiore , fiano  fofpefi  per  tre  anni  dal 
pigliar  i benefici  j di  quella  Chielà,  come  de  reb, 
eccl.  non  alienan.cap.hoc  confuluffimoJib.6. 

Il  decimonono  è,che  fiano  fofpefi  per  vn’an-  * 
no  dall'officio  il  giudice  ccclefiaftico  ordinario, 

0 delegato,ilquale  contra  giudiria,  e confidenza 
in  grauamento  della  parte  cTaltri,fù  qualche  cofa 
in  giudicio  per  grana,  come  de  fcnr.&  re  iudica. 
lib.^.cap.cum  alterni. 

. Il  vigefimo  è,  che  fiano  fofpefi  i Vefcoui , 8c 

1 fuperiori  dall’entrar  nella  Cniefii,  gl’infèriori. 
poi  dall’officio , & beneficio,liquali  occupalTert^ 
in  qual  fi  voglia  modo  i beni  ritrouati  dopò  la 
morte  de’  Rettori  di  Chiefe,  perfonati,priorati, 
& altri  fudditi  di  effi  Vefcoui  podi  in  dignità, & 
tal  fofpenfione  deue  durare  fino  alla  rcditutiono 
de’  beni  occupati , fe  però  à ciò  non  odi  priuile- 
gio,o  preferitta  confuetudine,  come  de  offi.ord. 
lib.6.cap.pnefenti. 

Kit  ? ir 
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*'  Il  vigefimopritno  è, che  fiano  fofpefi  i Vefeo- 
aì,e  gli  (tìpièHori^alféntrariiélk  Chi  efa,  e gfin* 
feriori  dàirofficìo,  e beneficio,  liquali  nelle  loro 
■cifite  rifcuotono  danari  ,o  prelenti , ouero  rice- 
uono  procurationi  da  gli  non  vifitati , come  de 
cenfi.lib  6.cap.exigit. 

* Il  vigefimofecondo,che  fiano  fofpefi  i Velco* 
ni, e li  maggiori , liquàli  à gli  vfuranj  manifefti 
di  aliena  patria  di  qual  fi  voglia  titolo  fi  fiarto, 
éócedono  colè  per  etfei citar  vlure,&  tal  fofpen-1 
fiQne  deue  durare  fin  che  gli  feaccino  , come  de 
vfur.lib.G.cap.vfuramm. 

• Il  vigefimoterzo  è,che  fia  interdetto  l’entrare 

jiVChiefaà  quelli,  li  quali  celebrano  in  prefenza 
de’  Icommunicati  publici,o  interdetti,  ouero  ri-» 
ceuono  efiì  a’  lacramentì  Ecclefiaftici , o alla  fe- 
poltura,  & tanto  deue  durar  ella  fofpenfione  J 
fin  che  lo  (comunicato  hauCrà  (òdisfatto  com- 
petentemente,- come  de  priuil.libro  d.cap.  epi*- 
icoporum-.  * 

Il  vigefimoquarto,che  fia  rqfpefo  per  tre  anni 
da  bèneficrj,chi  mancarà nel  prouar  quell  ó,èhe 
propònerà contrà  là  perfona  dellelettoa  qual— 
òhe  gran  dignità  , o perfonaggio  ; alli  quali  be- 
ì^efiqij  Te  fi  intrometteranno  fra  quel  tempore- 
ki  perpetuamente  priuo  , pur  che  mani fellrf- 
fimamente  non  colli , che  nòn  l’habbiano  fatto 
per  calumniare , come  de  eleél.  libro  G.  cap.  (la* 
tùimus. 

« Il  vigefimoquintó  è, che  fiano  fofpefi  alle  vol- 
te gli  elettori, come  de  elett.cap.ctipieoces. 

; z:i  u 
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* r li  vigefimofefto  è , che  il  fijfpefò  fia  compro* 
miliàrio,  fé  elegga  con  l'uà  fapura  vn’indegno, 
come  de  eledliomb* libro  6.  capit.  fi  compro- 
millàrius.  > i - 

Il  vigefimofeptimo  c , che  fia  fofpefo  da  ogni 
atto  legitimo  vno  fcommunicato  di  maggior 
fcommunica,  come  de  fenten.  excom.  libro  6. 
cap.  folef. 

Il  vigefimoorrauo  è , che  fiano  lofpefi  dal  ri- 
ceuer  qual  fi  voglia  colà  pertinente  alla  profef- 
fione  gli  Frati  delTOrdine  de’  mendicanti , li 
quali  riceuono  alcuno  alla  profèftìone  auan- 
ti  il  compimento  dell'anno  della  proua,come  de 
fregul.hbro  6.  cap.  non  folum , & cap.  conditi!*» 
tionem^ . 

Il  vigefimononoè,  che  fiano  fofpefi  i Chie- 
rici, che  portano  vedi  vergate , come  nella  eie--' 
men.  cap.quoniam  , de  vita,  & honeftate  cleri-* 
corum_»  * r ì 

' Il  trigefimo  è,che  fia  rofpefo  dall’oflìcio  qual 
fi  vòglia  religjofo  prefidente  a’  Monafterij  ,a* 
Priorati  di  Ghiefe  , ouero  à qual  fi  voglia  am- 
ili in  iftratione,fe  conceda' in  vita,  o à certo  tenw 

fio  per  qual  fi  voglia  titolo  le  ragioni , reridite,ò 
e polTcflioni  d'eìlè  ; purché  la  necellìtà,  ouero 
l’vtilirà  non  lo  richieda  di  eilì  monafterij  ^ne- 
ro Chiefe  j perche  in  tal  calo  potria  , fe  però 
habbia  il  confenfó  del  Conuento  , ouero  del 
fuo  Prelato , come  nella  clemen.  t . de  rcb.eccle* 
nonalienan. 

Iltrigefimoprimoè^chefiano^fòfpefi  ìreli-» 

K k 4 g'ofi, 
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giofi;  liquali  hanno  rammiriiftratione,  o b<?he- 
ncij  dagli  officij  amminiftrationi,  liquali  fanno 
fìaude  nelle  decime, pnr  che  recercati, non  ceflì- 
no  fra  vn  mefe , ouero  non  fodisfàranno  fra  due 
mc(i,e  faranno  per  tanto  tòpo  fofpefi,perfin  che 
fodisfarano,  come  nella  clem.  religiofi,  de  deci* 
» Il  trigefimofecondo  è , che  fìano  fofpefi  dal- 
l’officio della  Predica  tutti  i religiofi , eccettuati 
però  quelli , che  riceuòno  le  decime , liquali  poi 
che  fono  ricercati  da’  Rettori  delle  Chiefe  con^ 
feienza  lafciaranno  il  lardi  confcienza,e  ripren-* 
der  quelli,  che  non  pagano  le  decime;  e faranno 
tanto  fofpefi , fin  che  non  faranno  detta  ripren- 
fione,fe  però  habbiano  commodità,  come  nella 
clemen.cupientes,de  pasn.  ' ; 

Il  trigefimoterzo  è, che  fiano  fofpefi  dalla  col- 
latione  de  beneficij  quell’Abbate , o Priore , che 
non  hauranno  il  proprio  Abbate , e come  difFu- 
fàmente  nella  clem. i. de  (laru  monaco. 

Il  trigefimoquarto  c,  che  fià  fofpefo  ciafcuno, 
ancor  che  fufiero  Vefcoui , & fuperiori  per  fei 
meli  feguéti  dalla  collatione  del  magifterio,  oue- 
ro dottorato, liquali  habbino  promofio  alcuno à 
tal  officio,fe  prima  non  habbiano  riceuto  giura- 
mento,che  non  fpendino  più  di  tre  milliaTuro- 
nenfi  d’argento  in  tal  folennicà  di  Dottorato,  co 
me  nella  clemen.cum  fit,  de  magi.  - 

Il  trigefimoquinto  è, che  fiano  fofpefi  i Vefco 
pi  p tre  anni  dall’officio, fe.p  odio, grafia, & amo- 
re,o còmodo  téporale  lafciaràno  córra giuftitia, 
c cófciéza  di  feeder  nel  peccato  dell’herefia  co- 
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<ra  qualch’vno, contri  ilquale  fi  doueuaproce- 
dere*,come  nella  clem.multorum.de  h^re. 

Il  trigefimofefto è,che  fiano  fofpefi  1 Religio* 
fi, che  dall’amminiftratione  deirEucharift'ajdal- 
i'Eftrema  Ontione,ouero  folennirà  di  matrimo- 
nio , ouero  di  qual  fi  voglia  aflolutione  indebiti 
guadagn aran no  qualche  colà , (è  non  dopò  che 
faranno  ricercali  fra  vn  mele  non  reftituiianno» 
e faranno  tanto  fofpefi,finche  non  fodisfàranno: 
Come  nella  clem.cap.ieligiofi.de  priuil. 

Il  trigefimofettimoèjChe  gli  Chierici  fiano  fi> 
fpefi  iplofa&o  dalieflècutione  deH’vfficiOjlqua 
Uriccuonoalla  Communione,ouero  offerta  del- 
l’altare gli  manifèlli  vfurarij,e  fatano  fofpefi  pec 
tanto  tempo,  finche  ad  arbitrio  del  Vefcouo  fo- 
disfarannotcome  nel  c.quia  in  omnibus, de  vfu. 

Chi  può  JòJ'pendere ? •: 

«■_  Rifpondi,che  può  fofpéder  ogn’vno,che  può 
fcommunicare,e  cofi  per  contrario;cioè,ch>  pu& 
efler  fcommunicato , può  efTer  fofpefo , & inter- 
detto,e chi  può  mediante  la  cenfui  a Ecdefiafti- 
ca  sforzare, può  anco  far  quelle  tre  cole-, cioè, fc»3 
municare,fofpendere,&  inrerdirejequal  rre  co- 
fe  s’intendono  fotto  nome  di  cenfuraEcdefiafti 
cajcome  il  c.quarrenti.de  veib.fign.  e deue  efier 
fatta  in  fcrictura  con  vnamonition  precedente, 
come  nella fcommunica; come  nelcap.i.de  fèn. 
excom.  lib.6.  Quelle  tre  cofe  fono  polle, fecon-r 
do  il  Pano. nel  c.reprehenfibilis,de  app.La  onde 
ncflim  Vefcouo,  ouero  fuperiore  incorre  nelhu» 
icntenza  ddl’interdetio , ©della  fofpéfione  im- 
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polla  dalla  ragione,  o dal  giudice  * le  d’elle  fé  nè 
furi  fpeciale , & efprella  mencione  : come  nel 
eap#quia  penculoriim,de  lent.excom.lib.tj* 

- In  che  modo  fi  toglie  via  la  fofpenfio- 

- ..  , ne  , ò Jì  relaffa  ? 1 

Rifpondi,  o che  ha  vn  fofpefo,  o dal  giudice^ 

o da  qual  fi  uogfca.  altro  con  quelle  parole  ; Sin** 
ohe  fodisfàrrai  ; ouero,  finche  ti  pentirai;  fatta  la 
ibdisfattione , ò penitenza  uien  liberato  da  eflà 
fofpenfione  ipfo  fa<flo , fecondo  il  Panormit,nel 
eap.cum  tu.de  ufur.  & in  capit.non  eli  nobis,  de 
fpon.nel  cello , e nella  Glof.ma  fe  fi  imponghi  là 
fofpenfione  femplicementejin  tal  cafo  c necella-. 
ria  l’allòlutione . • ' 

* Chi  può  ajfoluerejò  relaffar  la  fofpenfione  ? 

, Rifpondi,  communemente  fecondo  li  Dot* 
tori,nel  cap.fi  quorundam,de  lolti^che  fe  fempli 
cernente  è impolla  dalla  ragione-,  pub  in  taldafo 
il  Vefcouo  alioluere,  fe  però  il  conditore  del 
Canone  non  la  referualfè  à fe:  come  nel  cap.nu* 
per,de  fenten.excommunic.  Malenon  fia  fetta 
femplicementc  ; ma  à tempo , alìhora  folo  può 
alioluere  quello, che  ha  fattoi  Canoni; come 
«ien  la  Glol.nel  cap.cupientes,de  eleólio.lib.ó.e 
nella  clem.  i . de  haerct.  Nella  feutenza  poi  della 
fofpenfione  fatta  lemphcemente  dall’huomo 
alfoluerà  colui,  che  ha  dato  la  fentenza,  onero  il 
fijo  fuperiore  : fi  come  fi  legge,  de  fent«excosn# 
l4*qusefl.-t. cap.fi  Petrus. 

•*  in  che  modo  fi  fa  /’ affollinone  dalla  fofpenfione  l 
_>  Rilponcli,  fecondo  Holl.che  fi  fa  con  la  paro* 
~...c  la  fola, 

4.  W 
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la  fòla,  come  co’l  dire  reuoco,remouo, onerò  a& 
foltio  dà  tal  fentenza,  o limile  paiole  j perche 
tìon  ha  la  propria  fórma  . 

Qtial  differenti  è fra  la  fofpcnfiotè , 
e l'interdetto  t 

Rifponaij  che  fi  folpende  alle  volte  vnodal 
bénéHcio,alle  volte  daH’vfficioA  alle  volte  dal- 
KvòO,  e l’altrojàlle  volre  dall’entràr  della  Chiefa;* 
ò atti  leghimi.  S’interdice  poi  alle  volte  elici 
hiogo,ò Città, òChiela : alle  volte  poi  s’intérdi- 
Ce  vn’Vniuerfirà  come  vna  Communità,oPopo 
ló,o  Collegio, o Clero  : come  de  fentén.excom. 
cap.fi  fentenria.lib.6.  » 

Che  differenti  è fra  fojpenftone , e ’ ■ 0 

degradatane  t •'  ' 

Rifpondi , che  lolpenfione  è vna  prohibirio- 
ne  da  qualche  atto  altre  \fotre  contteniente  , e 
quello  à tempo, la  degradatone  poi  è perpetua-» 
foli  >enfioqe>  fecondo  Richar.  dift.2  j.nel  princ^ 
& è di  due  forti,  vna  è verbale,  con  la  quale  vnQ 
vien  depofioda  i gradi  Ecclefialtichi  per  reni- 
tenza del  proprio  Vcfcouoje  quella  propriamenf 
tè  è detta  depofinone  : L’altra  poi  è attuale,  e fo-: 
lenite;  laqual  propfiamenre  è détta  degradano^ 
ile, e fi  deue  fare  coli, cioè.  Il  Cftiericojchefi  ha* 
da  degradare  deue  eller  -velliro  delle  facre  velli 
hauendo  il  vaio,  òuero  inftrume'ntófpetrànte  àf’ 
fuo  vfficio*,e  fi  conducili  alla  prefenza  del  Vefcór 
uo , & allhora  il  Calice,  ò altra  cqfa  datagli  nél- 
rordinatione  fpecialmente;  gli  fi  foglia,  inco** 
minriando  da  quello òhe  neìroidmationegli  è 
; ' fiato 
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(tato  dato  vltimamente;ecofi  procedédodi  gra- 
do in  grado  fino  alla  tonfura , c dopò  fi  rade,  b 
rofa,e  fi  fpoglia  del  priuilegio  Chiericale  : come 
extra, de  p^n.degrad.lib.ó.c  poi  obligato  vn  de- 
gradato le  fia  in  fàcris  dir  l’horc  canoniche;  per- 
che riman  obligato  à quelle  cofe , che  fono  di 
pelo . Si  fe  ancora  la  degradarione  per  la  reue- 
latione  della  confeflìone  : come  exrra,de  poenit. 
Se  remiflìo.cap.omnisje  per l’herefia,&  altre  ca- 
gioni,concenute  nella  ragione;  fi  può  ancora  fe- 
re la  depofitione  da  vn  grado  , come  dal  grado, 
di  Sacerdote,  Se  altro  reìeruato . Si  fe  ancora  la; 
depofitione  non  folo  dall’ordine;  ma  ancora-*., 
dalla  giurifdittione,  ò dignità . Ma  la  degrada- 
tone propriamente  è dall’ordine.-»  . 

Della  (comm  unica- . 

. . _ • » 
Che  cofa  è fcommunica  ? 

RIfpóndi,  fecondo  il  Maeftro  delle  fentent^ 
diftin.  1 8.  che  fcommunica  non  è altroché, 
vna  feparatione  dalla  Communione  della  Chie- 
fe  jcome  fi  legge, i i.q,$.cap.nihil.  Se  cap.cano- 
nica.&  i7.quaeft.i.cap.viduas.doue dice: Giudi 
camo , che  con  l’auttorità  Apoftolica , fi  debba-* 
dannare , e fcacciare  dalla  Communione  de’  fe- 
deli, e dalla  Chiefe,  finche  obedifea  olii  Tuoi  Ve- 
feoui  &c.  Se  i4,q.3.cap.tam  facerdores;  doue  fi 
legge , che  fe  vno  fufiè  incorrigibile,  debba  eilèr 
(cparato  dalla  Chiefa_* . 

Parimente  fcommunica , fecondo  Hoftien.c 
' vna 
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vnafepararione  da  qual  fi  vogla  licita  Cornino- 
nione , & atto  legitimo  : come  fi  legge,  1 1 .q. 
cap.ad  menfam.§.euidenter. 

Parimente  fcom mimica,  fecondo  il  Panorm. 
(opra  la  rubr.del  fopradetto  tiro,  è vna  cenfura-# 
importa  dal  Canone  , ò dal  giud  ce  Ecclefiafti- 
co,che  priua  l’huomo dalla  Communionede* 
Sacramenti  alle  volte  dalla  communione  de 

glihuomini.  ' 

Parimente, fecondo  il  Nauar.cap.17.ru.»  fio- 
mimica  è vna  ce n fura,  che  priua  folo  dalla  Coni 
munione  de’  Sacramenti,  e de  gli  huomini  in- 
.ficmo . 

Di  quante  forti  è la  fcommunica  * 
Rifpondi,fecondo  San  Thomafo,nel  ideile 
fent.diftin.  1 8.aric.  1 .q.  1 .eh  e di  due  forti;  vna  è 
quella , che  fepara  da  gli  Sacramenti  della  Chie- 
di, e dalla  participatione  de  i fedeli , e daU*entrar 
nella  Chie(à,e  da  molte  altre,  e quella  è detta 
maggiore  fcómunica  ; come  nel  c.nemo.i  i.q.$. 

Qual’ è la  fcommunica  maggiore* 
Rifpondi,  ch’è  vna  cfclufione  dalla  paftirìpa- 
tione  de’  Sacramenti, & è feparatione  dalla  com- 
munione de’ fedeli  : come  r i.quaftio.$.cap.ad 
menfam.  $.euidenter.&cap.ficur  Aportoli. & 3. 
qutEft.4.cap.engelrrudam . L’altra  è quella,  che 
fepara  dalli  Sacramenti  della  Chiefa  fidamente; 
cioè, dal  pigliarli,  c non  amminiftrarli;e  queftaé 
detta  minor  fcommunicajcome  nel  $.euidenter. 


Qual* è fcommunica  minore*. 

Rifpódi,chc  la  feparatione  dalla  Comunione 
. * della 
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della  C^efa  quanto  al  frutto,  & gli  fuftraglj -gc* 
ferali  : come  extra,  de  excepr.cap.à  nobis . & de 
fenten.excom  cap.fi  quem,  nel  tello,e  nella  Glo* 
iì  dice  poi  eifer  ie.ommunicato  ogn’vna,  che  fi  ri 
troua in  peccato  mortale,  quanto  à Dio  : cornei 
cap.audi.  i i,qua?(l.$.  percioche  quelli  tali , che 
fono  in  peccato  mortale,  riceuono  l’Euchariftia* 
e gl1  altri  Sacramemi,à  lor  dannatone  : come  li 
cap  fin.de  cohab.cler.&  mulie. 

Che  cofa  è differente  fra  fcómmunica  ptag- 
> giore,&  lAnathema* 

Rifpondi,che  quando  la  fcómmunica  fenn 
plicemente  fi  profenfiè  fenza  folennità  ; corno 
quando  il  giudice  dice  fcómmunica  il  rale;  allho 
ra  quella  lira  chiamata  fcómmunica  magg'òre  : 
come  nel  cap.fi  quem.extra,de  fent.excommun. 
Ma  quando  fi  fcómmunica  vno  folennementei 
allhorà  quel  tale  fi  chiama  anathema,  della  qua* 
Jefilegge,  n.q  acfi.j.cap.debent.  percioche  le-* 
Condo  le  deri  uauoni, anathema  è detto  da  ana_j 
che  vuol  dir  di  (opra  \ e techa , che  vuol  dir  vna_» 
certa  figura  in  forma  di  lettera  ; laquale  prim'a  fi 
imprimeua  nelle  fronti  de1  dannati:  che  vuol  die 
dunque  anathema  fuperna  maledizione  , e nefir 
fimo  fi  anaihemarizza  ,fe  non  per  peccato  mora 
tale;perehe  anathema  è vnadannatione  delPeter 
na  morte:  come  i i.q.7.  cap.  nemo Epifcopo- 
riun.&  d.ft.  1 4.cap.quod  in  Glof.  > 

in  che  cafo  non  è lecito  partecipar  con . . h 
gli  fcommunicatii 

v Ridondi , fecondo  San  Thoow.pel.4.  delle 

* fent. 
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fenr.diftin.  i i^artìc^.chc  non  fi  può  parlaffe  cefi 
e(fi , nè  orare , nè  (aiutare , nè  communicare,  nè 
mangiarejcon  gli  fcommunicati  non  fi  può  pan- 
lare,^  anco  baciarli , e fi  (tende  ancora  nel  ncev- 
uer  le  lettere,  o nel  mandarle,  & in  mandargli 
ancora  mefiaggieri,  e prefenti , Leuarfi  poi  itv 
alto,  ouero  fargli  riuerenza , ouero  inchinarlifi  * 
quando  lui  fatata;  ouero  mouendo  i labri, come 
per  quali  reputarlo  ; purché  non  dica  niemc/1» 
non  incorrono  nella  minor  fcommunica;  pe&- 
xhe  le  pene  non  fi  dcuono  (tendere  j roaben* 
reftringert-* . 

Orare;  cioè,  far  oratione  con  gli  altri  nell*** 
Chic  Tatuerò  fuori  con  vno  fcommunicato,  : 
Salutare, ouero  dir,  Dio  ti  falui,  per  quello  "fi 
prohibilce  il  (aiutare , che  fe  co  parole  fi  vien  f*- 
lutato  dal  (cómunicato,non  fi  deue  refalutar  taf; 
ma  più  tolto  dirgli  ; Dio  t’emendi,  e cofe  firn  ili. 

Gommunicare;  cioè,  dargli  i Sacramenti,nop 
• Colo  nell’Euchariltia  ; ma  nè  ancora  in  ogni  atto 
•legitimo,  . . :<  : 

MangiaTe;cioè,fe  gli  niega  il  poter  mangiar,^: 
beuer  con  lo  fcommunicato . E di  tutte  quelle 
cofe  fi  legge , nel  cap.ficut  Apoltoli  ; c ne  gli  tre 
cap.fequenti.i.quadh$.&  extra, de  fent.excom. 
cap.nuper,  Per  il  che  fi  deue  fapere,  fecondo  In- 
nocent.  nella  finn,  che  fc’l  fcommunicato  entra 
nella  Ghiefa,  & ini  fi  ferma  per  far  oratione  ; gli 
altri  fono  temiti  ad  vfcire , ouero  procurare,  che 
quello  vadi  fuori  jefTa  Chiefa  ; le  fia  però  m*- 
nife(to,che  fia  fcommunicato :come  1 i,quadt..$. 
1 “1  ’ cap. 
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icap.ficut  Apoftoli.&  24.quf(l.i.cap.omnisqui* 
Anzi  fecondo  gli  Theologi , e IpeciaJmente,  fe- 
condo San  Thom.nel  4-delle  fent.diftin.i8.  che 
fe  non  vorrà  vfcir  fuori  quando  fi  dice  l'vfficio 
diurno,  fi  può  per  forza  mandar  fuori,  fe  però  fi 
può  fr re  lenza  fpargimento  di  fangue,  e fpecial- 
mente  di  commilTìone , e confenlo  del  facerdo- 
te;ì*argum.del  cap.veniens.de  fenren.excommn. 
Mi  le  non  fi  polii  mandar  fuori  j fi  deue  lalciar 
eli  dirii  diuino  vffìcio,  fino  che  efchi  fuori;  e coli 
la  mellà  ancora;  fe  però  ancora  non  habbi  inco- 
iar nciaro  il  Canone  ; l’argum.nel  detto  cap.om- 
*nis.Ma  il  contrario  lària,le  l’hauellè  incomincia- 
cojperche  allhoradeue  arriuare  fino  à dopò  pre- 
fa la  Communione  co'l  folo  mi  mitro , ufeendo 
però  fuori  tutti  gli  altrije  poi.deue  dir  il  rellante 
nella  facriftia.  Mafela  lcommunica  fullè  oc- 
culta,allhora  quelli , che  lo  fanno , deuono  vfcir 
fecreramente,e  cautamente  in  modo,  che  non  fi 
^venghi  à manifèltar  quel  ralTcommunicato  : co- 
me 6.quift.cap.&  fitantum.&  cap.cum  non  ab 
homine.de  fenten.excommun.percioche  vn 'oc- 
culto fcommunicato  fi  deue  occultamente  am- 
monire,che  vadi  fuori  della  Chiefa,  e non  fi  de- 
ue publicare . La  onde  fe  vno  fia  allogiato  iiu 
vnacafa,e  foprauenga  vn  publico  fcommunica- 
to, e fi  ponghi  à feder  à tauola  apparecchiata  per 
mangiare, è obligato  à leuarfi  da  ella  menfanon 
oltanre  qual  fi  voglia  fcandolo . Ma  fe  fia  fcom- 
municato occulto,  e non  fi  può  leuarda  detta 
tnenfa  fenzafuanotitia;  non  c obligato  à leuarfi 

daelfa 
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da  clTa  menfa  ; perciochc  è lecito  di  mangiar 
nella  medefima  camera  con  vn  feommumea- 
to  \ ma  non  in  vna  medefima  menià-,  nè  nel  me- 
defimo  letto  giacere,  fecondo  li  Theolog.nel 
luogo  fopradetto , &gli  Canonifti,  nel  cap.cum 
excommunicato.  Nondimeno  nella  fum.confefi 
lib.5  .tir.34.q.i  30.  fi  dice,  che  le'menfedeuono 
effer  tanto  remote , che  meritamente  fi  podi  di- 
re, che  non  mangino  infiemejma  fe  fuilèro  vici- 
ni, pareriano che  mangiallèro  infiemo. 

In  qual  cafo  è lecito  parti cipar  con 
gli  fcommunicati  ? 

Rifipondi,ch  e lecito  partici  par  con  gli  icom- 
muiiicatijper  l’infrafcritte  cofe;cioè,per  vtilemer 
legge, per  humiltà, per  ignoranza, e per  neceflità. 

Per  vtilitàjcioc, quando  vno  partecipa  per  fua 
vtilità,  come  è nel  dimandar  il  debito  ad  elfo 
fcommunicato  , & anco  fi  puòconuenirin  gin— 
dicio . Similmente  ancora  per  vtilitàdell’anima 
deljo  fcommunicato;cioè,co’l  correggerlo,© in- 
durlo àpenitenza,&à  predicarli  Per  vtilità  an- 
cora fi  può  intendere  per  vtile  dello  fcómunica- 
to , e del  participante  ; percioche  l’ vtilità  di  co- 
lui,che  partecipa  c5  lo  fcómunicato , fa  che  elio 
participante  non  incorra  nella  icommunica;  co- 
me vno,  che  dimandafiè  ad  vno  fcommunicato, 
che  gli  dia  quello , che  gli  ha  da  dare . 

Per  legge  -,  cioè,  perla  legge  del  matrimonio, 
laquale  (cufa  daila  Icommunica  y percioche  per 
la  legge , ch’è  tra]  il  marito  e la  mogliera  ; la^ 
mogliera-  , che  communicafle  con  il  marito 
. Scrutin.Sacerd.  L 1 feotn- 
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fcommunicato;  non  incorre  nella  fcommunica; 
e però  la  mogliera  habitando  infieme  co’l  ma-» 
rito,  & obbedendo,  benché  fia  fcommunicaro , 
non  pecca,fe  però  la  Icominunica  non  filile  fatta 
per  tal  matrimonio . 

Per  humiltà  ; cioè,  gli  feruitori , egli  figliuoli 
fono  feufati , e coli  anco  lcferue  , gli  fchiaui,  gli 
villani;  e ciò  fi  inrende  degli  figliuoli  non  eman 
cipati  ; ma  di  quelli  , che  fono  in  poteftà  del 
padre-* . 

Per  ignoranza;  cioè,  quando  vno  non  habbia 
faputOjChe  vn’altro  filile  fcommunicato:  ma  tal 
ignoranza  è ben  vero , ch’efcufa  ; ma  non  però, 
quando  fullè  ignoranza  gradinò  afFettata;perche 
in  tal  calo  non  leufaria  altrimenti:  come  nel  cap, 
Ìgnorantia,de  reg.iu  r.lib.6. 

Per  necelfità  vno,che  communicalTècon  vno 
fcommunicato  c feufato . La  onde  le  la  necelfi- 
tà  è alloluta, laquale  fi  chiami  forza,  coli  ben  eh  e 
chiaro, che  feufa  l’huomo  dalla  fcommunica;co- 
me  il  cap,(acris,de  his  qui  vi  vel  mer.per  necellì- 
tà; cioè, quando  fi  palla  ile  per  qualche  terra  de’ 
feomm  unica  ti  : come  fi  legge , 1 1 .quagli.} . cap, 
quoniam  multos,  e quello,  purché  ella  neceflìtà 
lia  vera , e non  fimulata  ; & ancorché  alcuni  di- 
cano, che  ogni  volra,che  li  participacon  vno 
fcommunicato  , lempre  s’incorre  nel  peccato- 
mortale  ; nondimeno  fecondo  San  Thoma.  nel 
4.delle  fenten. dittine.  1 8.artic.4.qinc(lio.3 . non 
s’incorre  nel  peccato  mortale,  le  non  in  quattro 
cali  : Primo,  con  eli'er  partecipe  del  peccatolo- 
• - - - me 
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me  nel  cap.nuper.  $.in  fectinda.  Se  il  cap.fi  con- 
cubinocele  fencen.excommun.  Secondo,!!  par-* 
tecipa  per  difpregio  de’  fuperiori  ;atg.in  cap.z. 
de  maior.&  obed.e  però  pecca  mortalmente,  fé 
partecipa  dopò, che  dal  (uperiore  canonicamen- 
te farà  fattala  ammonirione,che  nó  debba  parti- 
C'pare  : come  nel  cap.ftartiiimis.eod  tic.  hb.6.  & 
cap.ficris,  qui  met.cau.  Terzo,  fe  participa  nelle 
cole  dittine  : come  nel  cap.rogo.  1 1 .quaglio.  3. 
Quarro.fe  partecipa  per  dilpregio,reputandola 
(com  mimica  truffa,  fecondo  Hoft.nel  cap.qui  in 
dubijs,de  fenten.excommunicat.  Se  l’Archidiac. 
nel  cap.rogo. e coft  s’intende  quello,  che  fi  dice 
nel  d.cap.iicut  Apoftoli.  1 i qua:ft. 3.  che  quan- 
do vno  per  dilpregio  partecipa  con  vno  fcom- 
municato , o contro  la  prohibitione  del  fuperio- 
re,  puòeflèr  fcontmunicato  allhora,  percioche 
pecca  mortalmente^  . 

Donde  ha  bamito  origine  la  fcommunica 
Rilpondi,  che  la  Chiela  la  cattò  dairertempio 
di  Paulo , ilquale  diede  al  Diauolo  il  Corintnio 
aliente  nella  morte  della  carne , acciò  ftiflè  (àlito 
il  fuo  (pirico; come  i.cap.ad  Corint.  Qttefta  po- 
terti diede  Chrifto  : come  dice  Matth.  cap.  1 S. 
mentre  dille  à Pietro  in  voce  di  tutti  ; fe  peccarà 
in  te  il  tuo  fratello,  và,  e corregtlo  fra  te  fteffo,& 
lui.  Sec.  e poi  feguita  ; il  che  fe  non  vdirà , &c.  le 
qual  parole  efponendo  Scor.  nel  4. delle  fenten, 
dirtintftio.  1 8. dice, che  perle  dette  parole  Dio 
intende , che  li  rebelli  olii  precetti  della  Chiela 
fi  debbono  fcommunicare . H dunque  la  feom- 
u-  LI  2 munica 
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mimica  medicinale  : come  fi  dice  nel  cap.cum.» 
medicinale,  de fenrent.excommunicatio.lib.^. 
Però  Paulo  A portolo,  i. ad  Cori  nth.cap.  5.  com- 
manda, che  fia  fcommunicato  vn  certo  grandi  flì 
mo  fornicatore . La  onde  San  Thom.nel  ^del- 
le fenten.diftin.  17.de  excom.  dice,  che  l’è  mol- 
to ben  conueniente , di  feparare  alcuni  median- 
te la  fcommunica  dalla  comunione  della  Chie- 
fa;  come  quelli,  liquali  recufano  di  obediralla 
Chiefa  con  vna  loro  fuperba  contumacia  -,  ac- 
cioche  vergognandoli  di  vna  tal  loro  feparatio- 
ne,  retornino  humilmenre  alla  Ecclefiaftica  re- 
conciliatione,e  correggino  la  ior  mala  vita,  col 
caftigo  del  flagello  Ècclefiaftico.  Parimente  la 
fcommunica  è vtile  à gli  altri  non  fcommunica- 
ti  ; accioche  per  quel  timore  habbino  paura  nel 
peccare;  accioche  altro  tanto  non  fi  facci  à loro, 
cadendo  nel  medefitno  peccato;  perci  oche  la_» 
pena , che  fi  dà  ad  vno , fa  paura  à molti . Pari- 
mente la  feparatione  de  gii  cattiui  da  gli  buoni 
gioua , che  erti  cattiui  non  poflòno  nuòcerò , 
infettare  gli  buoni . E però 'fi  legge , nel  cap. 
refecando.  i4.qua:ftio.3.  li  deuono  leuar  via  le 
carni  putride , de  amorbate , e da  gli  cauli  fi  de- 
uono guardar  le  pecore  : percioche,fi  come  nel- 
le cofe  naturali, cofi  nel  fuo  modo  deue  farfi  nel- 
le cofe  fpirituali  ; però  il  giudice  Ecclefiaftico,  il 
quale  è medico  fpiritualc , deue  fcruar  nella  cura 
deirinfermo  fpirituale  per  il  peccato , il  modo 
della  medicina  corporale  . Percioche  gli  decre- 
ti, e prudenti  medici  quando  per  li  leggieri  re-* 
. medij. 
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medij , e dolci  medicamenti  non  pofiònofcac* 
ciare  l'infermità  dall’ammalato , vfano  Spelte-* 
volte  medicamenti  aipri  ; come  nel  tagliare  i 
membri  putridi , onèro  con  darli  fuoco , ouero 
con  ordinar  l'aftinenza  da’  cibi,  ouero  co’l  dare 
amariflìme  medicine . Il  che  medefimamente 
deuono  lare  li  Prelati  Ecclefiaftici  nella  medi- 
cina Spirituale;  cioè,  quando  non  pollono  Sana- 
re il  peccatore  dal  morbo  del  peccato  Suo  con 
li  buoni, & humani  documenti,  e con  l’ammini- 
flrargli  i Sacramenti;  deuono  ancora  vfarreme- 
dij  mordaci , & amari  ; cioè , con  leuarli  gli  Sa- 
cramenti^ con  Separarli  come  rebelli,&  oltinati 
dalla  Communione  de’  fedeli . 

Ter  qual  cagione  fi  debbe  vno 
fcommunicare  ? 

Rifpondi,  fecondo  San  Thomafo,nel  4-delle 
fenten. dittine.  1 8. de  excom.artic.  i .quxtt.  $ .che 
non  fi  deue  dar  la  fentenzadi  fcommunica,fe 
non  per  peccato  mortale,  &à  quelli,  che  non  fi  * 
crede,che  fi  pollano  corregger  altrimcte:  come 
nelcap.nemo.  1 i.quxft.j.&il  medefimo  nota 
la  Glo.cap.ex  parte,  de  verb.fignifica.percioche, 
fi  come  fi  legge  in  detto  cap  nemo;  feommuni- 
caèvna  dannatione  dell’eterna  morte; e però 
il  Panormit.nel  cap.per  venerabilem.  extra , qui 
fili)  fint  legitimi.cne  ogni  volta,che  nella  ragion 
canonica  fi  ritroua  la  pena  della  morte , fi  deue 
efponer  perla  fcommunica;come  fiprouar.el 
d.c.per  venerabilem.percioche  nó  fi  deueimpo* 
ncr  per  qual  fi  voglia  peccato  mortale  ; ma  beru 
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per  il  peccato  della  contumacia , ouero  doue  è 
anneila  la  contumacia;  come  i i.quaeftio.j.cap. 
abfit.&il  Concilio  di  Trento , Sedi0.i7.cap.  1. 
de  refor.La  onde  fco min  unica  maggiore  è vna-» 
pena  grauidìma  ; percioche  non  ce  alcuna  mag- 
gior  pena  nella  Cniefa  di  Dio,  della  (communi- 
ca  : come  1 4.quatftio.  3 .cap.corri piantur . E pe- 
rò, come  dice  la  Glo.nel  (opradetto  luogo  la^ 
fcommunica  non  fi  deue  far  per  licui  peccati  : 
percioche,  fi  come  il  Principe,  percorrettione 
di  molti, deue  vfare  il  cortello  temporale , coli  il 
prelato  ha  poteftà  d’elcommunicarejch’è  il  cor- 
tello (pirituale;  come  dice  il  Concilio  di  Tren- 
to,Se(lio.24.cap.3.de  reformat. 

Che  cofa  è contumacia  ? 

Rifpondi,  ch’è  vna  certa  volontaria  difobbe- 
dienza,  con  la  quale  vno  deprezza  di  adempire 
le  monitioni  de’  giudici . 

In  quante  modi  vno  può  incorrer  nel  peccato 
della  contumacia S* 

Rifpondi , fecondo  Ricar.nel4.deHe  fenten. 
diftinét.  1 g.artic.  5.quteft.  1.  che  in  quattro  modi 
s’incorre; cioè,  quando  vno fufficientementeè 
chiamato à comparir  auanti  il  giudice, e non-» 
comparidè,  nè  ha  legiriraa  caufa  di  recu fare  : co- 
me nel  cap.quoniam.extra,  de  lite  non  contefta. 
& Z4.quarft.3.cap.de  illata.Ouero  quando  com- 
paridè; ma  recufadè  di  rifpondere,e  render  la  ra 
gione  ; perche  non  debbia  riipondere  , e non 
vuol  obbedir  alla  ragione  : come  1 i.qtiarftio.3. 
cap.certum  eli . Ouefo  quando  lì  parte  dal  giu- 
dice. 
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dice  auanti,che  deue:  come  nel  medefiu  io  luo- 
go fi  legge.  Onero  quando  l’oftèfa  fila  è mani- 
fetta,  & al  comandamento  del  giudice  no  fi  vuo 
le  emendare  : come  nel  cap.ex  parte,  de  verbor. 
fignificat.nè  vuol  obbedire  allafentenza  diefiò 
giudice;  come  2.qua:ft,6.cap.quifquis  probatus. 
Colui  poi,  che  impedite , ò fraudolencementc-» 
procura,che  la  citanza  non  gli  fia  filtra,  deue  ha-» 
uerfi  per  citato . Colui  ancora , che  comparile, 
e non  fi  reprefenta  al  giudice;  ma  fi  afeonde, de- 
ue reputarli , come  fé  non  fùflc  comparlo  ; per- 
che è il  medefimo  il  non  fare, che  farvitiofàmen 
te:e  che  tal  perfona, ch'impedite  la  citanza,oue- 
ro  li  afeonde , fi  habbia  per  citato , lo  dice  il  te- 
tto, nel  cap.quoniam  fiequenter.extra,vt  lit.non 
contetta,  perche  dunque  la  Icommunica  non  fi 
deue  fare,fe  non  per  peccato  mortale;  però  dice 
Piet.de  Palu.nel  4.delle  lènt.d  ft.  1 8. che  fi  come 
la  fentenza,che  nalce  dalla  ragione,non  è ingiu- 
fta,  può  rhuomo  formar  la  Ina  confidenza,  che 
quando  non  pecca  mortalmente , non  incorre-» 
nella  Icommunica  di  ragione  mai . 

In  che  modo  ft  deue  fare  la  fenten^a 
dì  feomm  unica  t 

Rifpondi , che  deuono  precedere  tre  moni- 
tioni;ouero  vna  per  trejaltrimenti  èingiufta;& 
il  giudice  fi  fofpende  per  vn  rnefe  dall’entrar 
della  Chiefa  ; come  extra,  eod.cap.facro.  e deue 
haueril  debito  fpatio  di  tempo  ; purché  la  ne- 
cefliràdel  fatto  non  apporti  altro  incontrario; 
come  faria  le  la  dilatione  filile  pcriculofa.  E fi 
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dcue  fare  in  fcrittura , che  contenght  la  caufa  di 
fcommunica  j altrimenti  lo  fcommunicatore  li 
fofpende  dall’entrar  della  Chieià,e  dalle  mellc-» 
per  vn  mefe,  e fé  li  mette  in  elfecutione,  diuenta 
irregolare,  e folo  il  Papa  potrà  in  ciò  difpenfare  ; 
come  extra, eo.cap.cum  medicinalis.lib.ó.fi  de- 
lie fare  in  fcrittura  ancora  la  fentenza  dell’in- 
rerdetto , e di  fofpenfione  j come  di  fopra  è fla- 
to detto  . 

Per  il  che  fi  deue  fiipere , fecondo  Ricard.nel 
4.  delle  fenten.  diftin<flio.i8.arric.3.  quseftio.j. 
che  la  fentenza  di  feommunica  fi  può  dir  in  tre-» 
modi  ingiufla;  come  fi  legge , nel  cap.Epifco- 
pus.§.lìergo.  1 i.quxftio.3.  Alle  volte  poi  è in- 
giufta  per  cagione  ; cioè , quando  non  ci  fia  al- 
cun delitto  fatto  in  colui  , che  fi  feommuni- 
ca,& che  fia  degno  di  fcommunica . Alle  volte 
poi  c ingiufla  per  rifpetto  dell’animo  di  colui, 
che  fcommunica,  quando,  cioè,  il  giudice-» 
non  la  proferifee  per  zelo  di  giuftitia , e di  cha- 
rità  > ma  per  odio , ò prezzo , ò per  fàuore  de 
gli  auuerfarij  . Alle  volte  ancora  è ingiufla-» 
per  l’ordine;  cioè,  quando  non  fi  ferua  l’ordi- 
ne giudichile  in  proferir  eflì  nomi  : come  nel 
cap.feruetur.  §.itemfententia.  1 i.quieftio.j.  In 
qualunque  modo  poi  la  fentenza  di  fcommu- 
nica fe  fia  ingiuftaj  fi  deue  nondimeno  fem- 
pre  temere , & oflèruare , fe  non  in  certi  cafi  , 
delli  quali  fi  dirà  di  folto . E quefto  tale  cofi 
ingiuftainente  feommunicato  , li  deue  reputar 
cofi  feommunicato  , finche  da  colili , che  ha 

dato 
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dato  la  Temenza,  ò altroché  habbia  anttorità  fa- 
rà afTbluto , ouero  farà  dechiarato,  che  laa  inno- 
cente--» . 

Et  nota,  che  i Vefcoui,  & i fuperiori  non  in- 
corrono in  aicuna  lentenza d’interdetto,  «Sedi 
fofpenlione  iplo  iure , fe  però  d’elTe  efpreilà- 
mente  non  fi  dica , come  extr.de  fenten.excom-- 
munica.cap.  quia  periculofum . lib.6.  Quando 
il  giudice  dice  ; fcommunico  il  tale,  ò altre  fi- 
ngili parole*,  s’intende  di  fcommnnicamaggio- 
re , come  extra,  eod.cap.  fi  quem_» . Parimente 
quando  il  Velcouo  fcommunica  tutti  quelli, che 
hanno  fitto  il  flirto , ò cole  fimili  ; gli  iuoi  fud- 
diti , che  commettono  tal  cole  fuor  della  fila 
Diocefe,  non  fono  fcommunicati , come  exrr. 
de  conftitutio.cap.  vtanimarum.lib.  6.  gli  altri 
poi  di  altra  Diocefe , liquali  offendono  nella  Tua. 
Diocefe  di  elio,  che  ha  fcommunicato , incor- 
rono nella  fcommunica , perche  diuentano  Tuoi 
fudditi  perrifpetto  del  delitto,  che  hanno  com- 
mellò  nel  fuo  luogo;  fe  però  non  haueftero  igno 
ranza  di  e(Tà  fentenza , & fcommunica  ; percio- 
che  delle  fentenze,  che  fi  danno  per  vigor  de 
ftaniti  di  qual  fi  voglia  luogo,  non  fono  ligati 
gl’ignoranti , pur  che  l’ignorantia  non  fia  graf- 
là,come  nel  Concilio  di  Trento , Scll.ij.cap.$, 
de  reforma. 

Chi  può  feommmicare  ? 

Rifpondi,che  lo  fcommunicarecon  fentenza 
di  fcómunica  maggiore, propriamente  appartie- 
ne al  Vefcouoacome  nelcap.corripiatur.z4*q-  5«. 
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perche  è chiamato  coltello  del  Vefcouo,  còrno 
nel  c.vifis.  i 6. q.i.  Per  il  che  fi  deue  (apere,che  la 
(Córri mimica  di  ragione  la  può  fare  ciafcuno,che 
può  far  legge:  come  il  Papa  neirvniuerfal  Chie- 
ia , e ciafcun  Vefcouo  nella  fua  Diocefe , come 
nel  detto  luogo . L’Archidiacono  ancorché  non 
da  Prete,  può  (communicare.  L’arg.ij.dift.cap. 
perfedlis.ext.deoffic.Archidiac.cap.i.  purché  la 
Conhietudine  non  da  in  contrario.Percioche  fo- 
lo  gli  Vefcoui  pollono  fcom inimicare  Con  quel- 
la folennità,  che  fi  legge. i t.q,$.cap.debent.  Gli 
altri  Prelati  poi  nelle  Chiefe  collegiate , lequali 
hanno  giuridittione  fopra  gli  fudditi,  lenza  det- 
ta auttorità  pollono  feommunicare , come  nel 
cap.cum  ab  ecclefiarum , de  offic.ordi.  La  onde 
elice  la  Glof.nel  cap.nemo  Epilcopus.  i.q.  i .e  nel 
Cap.cum  in  cun<5Hs,deelec.che  de  iure  commu- 
ni pollono  tutti  gli  Prelati  delle  Chiefe , (cotti*- 
municare  gli  fiioi  fudditi, fopra  liquali  hano  giu 
rifdittione,  come  nel  detto  luogo,  8c  nel  cap.in- 
reprehenfibilis,  de  appel.&  de  eo.qui  furt.  ordi. 
re.c.i  .Et  ciò  pollono  ancora  ch’erti  iìano  fuddi- 
ti ad  altri, come  al  Vefcouo, come  de  eledhc.i.& 
5>  5 .dift.cap.legimus.il  capitolo  ancora  di  cófue- 
tudine  può  feommunicare , & interdire  in  tepo 
di  fede  vacante , come  il  cap.olim , de  maio.  & 
obedien.  & de  relcrip.cap.ex  parte  decani , & de 
Confuet.cap.cum  inter  vos.  Gli  Sacerdoti  poi  pa- 
rochiali,fecondo  S.Thom.nel  4.delle  fent.diftin. 
1 8. de  exeom.  art.  i.q.i , & Richar.ea.dift.art.4. 
q.  t .che  non  pollono  feo numicare  fe  non  d oue  è 
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la  confnertuiine  approuara , laquale  dà  giuridit- 
tione, come  5>.q.$.cap.conquertus , neltefto,  & 
nella  Glo(,&  ext.de  arbi.cap.dile<rti,ouero  le  per 
qualche  ragione  (pedale  , ò delegatone  non  gli 
cópetil'ca  giurildittione.Percioche  bifognaà  co- 
lui, che  vuol  (comunicare  , che  habbia  giurildit- 
tione  nel  foro  erteriore , & che  li  proni  prima  la 
cagione , come  nel c.nemo.  i i.q.j.  ilche  nó  può 
fare  il  femphee  parochiano.  Nondimeno  dice-* 
Hoftié. nella  fna  fumma , che  ancorché  nelle  co- 
le occulte,nelle  quali  fi  bilogno  la  giudiciale  in- 
uelbgatione,  non  pollino  fcommunicare  di  ra- 
gion communejnondimeno,perche  hàno  la  cu- 
ra,hanno  anco  la  poterti  di  fcommunicare  nel- 
le cofe  notorie , precedendo  però  la  monitione. 
Se  in  tutte  quelle  cofe,  che  poilòno  fpedir  fenza 
oblatione  di  liuello,come  exrr.de  cladefti.defpó. 
cap.cum  inhibirio . La  onde  i Sacerdoti  paroc- 
chiani  poflono  fcommunicare  i fuoi  parocchiani 
generalmente  parlando . Scommunicamo  co- 
loro,ò colui, che  ha  furato  tal  cofa,fe  fra  tati  giof 
ni  non  la  reftiruifee , ouero  l’accorderà*,  Òc  fimil 
cofe , Se  ciò  pur  che  non  habbia  in  contrario  la 
con  (uetndine , ò rinhibitione_-> « La  donna  poi 
Prelata,  come  l’AbbadelTa,  Se  limile  non  può 
fcommunicare,  non  hauendo  le  chiaui , come 
nel  cap.noua  qua*dam,de  pcenit.&  remifs. 

. Chi  pojjòno  ejfer  j'communicaù  ? 

r Rifpondi,  fecondo  S.Thom.nel  4.delle  fent. 
dift.  1 8.  art.  i .q.  $ . Se  Richar.ead.dirt.artic.q. 5.  jc. 
.Che  rvnuierlìtà,  ò communità,  ouero  Collegio 
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non  pofiono  efler  fcommunicati,  come  nel  capi 
Romana  Ecclefia.§.vlt.de  fenten.excommunic. 
doue  fi  legge  quello;  cioè  prohibemoà fatto, 
che  non  fi  porti  dar  fentenza  di  fcommunica-* 
contra  rVniuerfità  , ouero  Collegio,  volendo 
prohibire  il  pericolo  dell’anime,  che  da  ciò  po- 
rcile feguire;  & la  ragione  è quella, perche  ellen- 
do  che  la  fcommunica  non  fi  debba  fare,  fé  non 
per  peccato  mortale, come  di  (opra  è flato  detto; 
& il  peccato  poi  cófifte  neiratto,e  che  l’atto  non 
fia  cómnne,ma  ben  di  pedone  fingulari;però  eia 
feuno  della  Città , ouero  Collegio , e li  fattori 
folo  del  peccato  mortale , ouero  li  confondenti 
fi  pofibno  fcommunicare  ; e nó  ella  Communi» 
tà,  ouero  Collegio.  Laonde  dice Richar. nel 
luogo  fopradetto;  che  fé  fifcómunichi  vna  Vni- 
nerfìtà,  ò Collegio , tal  fcommunica  non  tiene  > 
perche  faria  fatta  contra  l’inrentione  della  legge, 
& del  fuo  ceditore,  alla  qual  legge  fi  deue  hauer 
riguardo.  Si  deue  faperc  ancora,  fecódo  Richar. 
nel  luogo  fopradetro.  art.  $. q.  3.  de  4.  che  lamo- 
gliera  nó  fi]  deue  fcomunicare  per  il  peccato  del 
marito,nè  è contra,nc  anco  il  figliuolo  per  il  pec 
cato  del  padre,  ouero  il  Signore  per  il  peccato 
del  fuo  popolo, ouero  vn  leruitore  perii  peccato 
del  fuo  padrone;  fe  però  erti  non  fiano  partecipi 
del  peccato.  Percioche  24-q. 3. cap.fi  habes.$.vc 
ergo;  dice,  che  illecitaméte  è fcómunicato  colili, 
eh  e fcómunicato  per  il  peccato  d’altri  ; nè  han- 
no alcuna  ragione  coloro , che  per  peccato  di  vn 
folo,  fcommunicano  tutta  vna  famiglia.  Et  nel  §. 

his 


Trattato  Duodecimo . 2 7 r 

bis  ita  ; fi  rifponde  nel  fi.ea.q.  & caufa.  è fcritto, 
che  per  il  peccato  di  vno , non  fi  deue  fcommu- 
nicare  tutta  vna  famiglia.  Si  dette  ancora fapere, 
che  non  fi  può  fcommunicare  vn  morto,perche 
no  c huomo,  come  nel  cap.  i.de  fum.Tri ni. & fi. 
cath.cap.excòmunicari.Nè  fi  può  fcommunicare 
elio  morto  dal  canone,  perche  il  canone  nó  fcó- 
mimica  nelfuno,  fe  nó  per  il  peccaro;&  il  morto 
non  può  peccare, ne  far  p ù penitenza,  corre.Z4.  ' 
q.z.cap.dantnationis.Non  fi  può  ancora fcómu- 
nicare  dal  giudice,  perche  non  fi  può  efib  morto 
mouere,nè  cótumace  efièndo,puòe(lèr  cóftitui- 
to,fecódo  poi  Richarmel  luogo  (òpradetto.q.4. 
in  alcun  cafo  pofiònogli  morti  elfier  fcómunica- 
tijcioègli  heretici,fcifmatici,e  chi  cóftituifce  he- 
rede  vn’heretico , come  Z4.q.  a.c.fi  lane  pi  ofer- 
turj  e quelli, che  fi  ammazzano  da  loro  fteflfvo- 
lontariamete,come  23  .q.  j.cap.plaeuit.  Poflòno 
elfer  fcómunicati,non  perche  ella  fcómunica  gli 
fia  per  pena,òmedicinatma  per  deteltationedel 
peccato  precedente,  de  à terror  de  gli  altrijper  il 
che  gli  fi  nega  la  fepoltnra,&  i foffragij,&  fintili. 
Si  deue  ancora  fitpere,che  fe  in  alcuno  fcómuni- 
cato  fono  fiati  fegni  di  coninone,  e penitenza^ 
può  afioluer  dopò  la  morte,come  il  cap.à  nobis, 
il  z.de  fent.exc.&  il  c.  ne  quifqua.i4.q.i.  E tale 
affollinone  è valida,acciò  fia  fepolto  in  luogo  fa- 
cro,  ouero  acciò  fepolto  che  filile  non  fia  cauato 
fuori,  & accioche  per  lui  fi  faccino  orationi  ; co- 
me fi  legge  nella  fum.  confef.hb.3 . tit.2 3 .q.  1 2 1. 

. Si  deue  poi  notare,fecondo  S.Tho.nel luogo 
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fopradetto.art.3  .q.$.che  nelfuno  può  fcommu- 
nicare  le  Itello  ; perche  colui , che  fcommunica 
alcuni  ha  la  giurifdittione  , & imperio  fopra^ 
quelli  i e nelluno  è (uperiore  à le  Hello.  L i onde 
fe  auuenga  cafo  , che  il  facerdote  alle  volte  fcò- 
inunichim  generale, come  per  il  Furto , Se  limili 
peccati.che  elio habbia  farro , non  è /communi- 
caro.  Male  denuncialfe  gli  fcommunicati  da 
gli  altri,  e come  miniftro  del  Vefcouo,  ò del  Tuo 
Vicario , ò d’altri , che  Icommunicalferq,  legef- 
le  la  Icommunica  , cadcria  bene  elio  nella-» 
fcommunica . Parimente  le  il  Vefcouo  parteci- 
pa con  alcuno  fcommunicaro  da  lui , cade  nella 
minor  fcommunica , ancorché  hanelTe  intenno- 
ne  per  quello  di  afloluerlo,  come  nel  cap.cum 
defideres,  de  fenten.excom.  Se  iui  il  Panor.  per- 
che nó  può  in  tal  modo  alTbluerlo;come  lì  legge 
nella fum.confell.nel  luogo  l'opra citato.q.  16  i. 

Il  Papa  poi  non  può  ellèr  feommumeato , le 
non  per  herefia.perla  quale  può  ellèr  giudicato. 
Se  depollo,  come  40.d1ft.cap.  li  Papa.Percioche 
non  può  ellèr  fcommunicato  da  vn’huomo, per- 
che è lupenorè  à tutti  ; nè  può  ellèr  fconimuni- 
cato  dal  canone  , perche  nò  c lottopofto  ad  elfo, 
come  nel  $.his  ita  refpondetur.2  5.q.  1 .ancorché 
fecondo  gli  canoni  lìa  cofa buona,  che  vn  Papa 
viua , co. ne  nell’illellò  luogo  lì  dice , Se  come-» 
nel  cap.iuftitii’.  ead.qiueft.  Se  canfa.  Non  incor-» 
re  ancora  nella  minor  fcommiìnica,.  col  par- 
tecipare con  gli  fcommunicati  , come  extr.de 
feot.excom.cap.ntilli.nella  Glo.ma  bene  incorre 
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cffb  Papa  nella  fcommunica,  con  la  quale  rutti 
fiamo  Icommunicati  da  Dio  per  il  peccato  mor- 
tale, e tanto  più  gli  è grane  ad  eilo  Papa , quanto 
c più  degno  di  tutti  gli  altri.Si  deue  ancora  Tape, 
te, fecondo  S.Thom.ncl  luogo  fopradetro,art.$f 
q.  5 .che  vno  fcommunicato,ouero  fi  può  contra 
di  lui  reiterar  la  medefima  fcommunica  à fua 
mangior  confufione,  ouero  per  nuouo  peccato,- 
fé  gli  può  far  contra  nuoua  fcommunica.  La  on- 
de fi  legge  nelcap.cum  prò  caufa,  de  fentcnr, 
excommunica.  che  vno  fcommunicato  pervia 
peccato  , fi  può  di  nuouo  fcouimumcare  per 
vn*altro . 

Inchecafo  la  fentmza  dì  fcommunica 
è nuda  ipfo  iurc_^>  ? 

Rifpondi , che  in  fei  cafi  la  fcommunica  ipfo 
jure  è nulla , 

Il  primo,  è quando  quello,che  ha  data  la  fen- 
tenza  di  fcommunica,nó  haueua  di  ciò  poteftà  \ 
come, perche  non  erafuo  giudice,come  i i.q.j* 
cap.fententia,ò  era  fcommunicato,  e fimili,  co- 
me i4.q.i.cap.audiuimus. 

Il  fecondo  è,  quando  è fatta  la  (comunica  do- 
pò l’appellatione  legitimamente  fàrta,ò  per  vera, 
e legirima  caufà,  come  extr.de  appel.c.diledli,  & 
cap.(olet.lib.6.  & il  medefimo  fi  deue  dire  del- 
Tinrerdetto , & fofpenfione.  Si  deue  poi  notare, 
che  lo  fcommunicato  fpecialmenre,  & efpreilà- 
méte  dopò  l’appellation  legitima,  fe  non  profe- 
puuà  ella  appellatione  fra  il  tempo  dato  , ò dal- 
i’huomo,ò  dalla  legge,ò  ftatutoj  & ancorché  per 

tal 
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tal  negligenza  erta  fentenza  non  habbia  vigore  ; 
nondimeno  finito  erto  tempo, potrà  pubica- 
mente erter  pronunciato  fcommunicato , & no 
folo  in  giudicio,  ma  fuori,  fino  che  moftraràla 
nullità  di  effa  fentenza, come  extr.eod.lib.6.cap. 
; licer . Percioche  fi  come  la  fenteza  dopò  l’appel- 
latione  legitima  c nulla,  cofi  ancora  quando  fi 
dà  contracolui,che  fi  fottopone  alla  prorettione 
della  Romana  Chiefa,  ancorché  non  appelli  per 
- femplicità,come  extr.de  appella.cap.  ad  audien- 
dum, onero  ancora  quando  fi  dà  contra  alcuno, 
ilquale  dopò  morta  la  lite,  piglia  il  fuo  viaggio 
alla  corte,come  extr.de  appel.c.dile&i,il  primo. 

Il  terzo,  è quando  contiene  intollerabile  er- 
rore, come  fe  vn  Vefcouo  fcommunica  alcuno  , 
che  faccia  qualche  colà  buona , come  dar  l’ele- 
mofina  al  pouero , ouero  perche  non  commette 
cofa  cattiua,  come  adulterio,  come  eod.lib.cap. 
venerabilibus.$.poteft  ; ouero  fe  comandi  qual- 
che cofa  impollinile,  come  extr.de  patt.cap.vlt. 

Il  quarto,  è quando  alcuno  fcommunicato  di 
maggior  fcommunica  quelli , che  participallèro 
con  ìcommunicati  non  nel  peccato,  ma  nel  par- 
lare,& in  altri  cali,  nelli  quali  s’incorre  nella  mi- 
nor fcommunica;  percioche  tal  fentenza  non^ 
vale,fe  non  precedano  tre  monitioni,ouero  vna 
per  tre, e fe  non  fi  efprima  erta  fcommunica  con- 
tra il  nome  dello  fcómunicato,fi  deue  far  la  mo- 
nitione  al  proprio  nome  con  le  debite  circon- 
ftanze  indubitabili,come  lib.6.cap.ftatuirpus,&: 
cap.conftitutionem . 


Il 
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Il  quinto, è quando  il  Prelato  interdice  a*  Tuoi 
fudditi , che  non  face  Ile  fapere  a’  fuperiori , ò le- 
dati, o Inquifitori  lo  fiato  delle  lor  Chiefe , mo- 
nafterij;  e di  ciò  delTe  fentenza  di  (comunica, co- 
me lib.iJ.de  offic.ord.cap.quia  plerique,  & nelli 
predetti  cali  la  fentenza  non  (ì  deue  temere . 

Per  il  che  (Ideue  (àpere,  fecondo  San  Thom. 
nel  ideile  fent.dift.  1 8.  & fi  legge  nella fum. co* 
feffilib.  5 . titu.  3 3 . q.7  3 . che  tal  fcommunicato  fi 
deue  prefentare  allo  fcommunicatore,e  moftrar 
la  fua  innocenza, e dimandar  raflòlurione , oue- 
ro  proponer  la  querela  auanti  il  fiuperiore  con- 
trail  fcommunicatore , come  nel  cap.facro , de 
fenten.excom.  In  tanto  poi  tale  in  guidamen- 
te fcommunicato , ancorché  fia  da  gli  huomini 
riputato  fcommunicato,nondimeno  quanto  à 
Dio  nò  èfeparato  dall’vnione  della  Chiefa,  quà- 
toalle  cofe  fpirituali  ; perche  fi  cofnel’huomo 
depinto,non  c altri  mente  huomo,(ècondo  la  ve- 
rità del  fatto,  ma  folo  quanto  la  voce;  coli  la  fcó- 
munica  ingiufta  non  è (communica,  fecondo  la 
verità  del  fatto;  ma  ben  (bIo,fecondo  la  voce,& 
apparenza;  nè  la  fentenza  del  paftor  ingiufto,  & 
iniqua  può  offender  l’innocente;  effendo  che  tal 
condannato  habbia  auanti  Dio  buona  confcien- 
za,come  fi  legge  nel  cap.quomodo,  e nel  cap.te- 
merarium.i  i.q.3. 

Laonde  fc  il  Velcono  dice,ti  fcómunico,per- 
che  hai  fatto  furto,  e nódimeno  fia  bugia,  beche 
quello  tale,  quato  à Dio  nó  fia  ligato,le  però  no 
la  deprezzi, nódimeno  è più  fecuro , che  fi  faccia 
Scrutin.Sacerd.  Mm  allol- 
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afloluere  quanto  alla  Chiefa;  perche  la  fentenza, 
ò giuda,ò  inginfta  fé  fia,(ì  deue  temere , come  1. 
q.j.cap.i.  Ètil  medefimo  dicono  Hoftien.Òc 
Innocen.  lo  fcommunicato  poi,che  difprezzadi 
feruar  la  fentenza  ingerendoli  alla  commumo- 
ne  de’  fedeli;fe  la  Temenza  era  ingiuda, fa  che  Ha 
giuda  per  il  difpreggio,  perche  da  ciò  potria  ef- 
ier  fcommunicato-,  non  li  deue  donque  difprez- 
aar  la  fentenza;  ma  fi  deue  ben  ricorrere  humil- 
mente  al  giudice, ouero  fuperiore,  e dolerfi  del- 
l’ingiuda  fcommunica,e  ciò  s’intende  di  vn  pu- 
blico  fcómunicato.  Parimente  fi  deue  fapere  fe- 
condo Richar.che  la  fcommuoica  può  eller  in- 
giuda, ò per  l’animo  dello  fcómunicanre , come 
ciucio  per  mala  intetione, ouero  odio,fcommu— 
nica;ouero  per  l’ordine  , cioè  quado  non  li  lerua 
l’ordine  della  ragione, come  quando  non  prece- 
defle  monicione  alcuna, & altre  cofe  fintili,  oue- 
ro per  difètto  della  caufa  ; cioè , che  fenza  caufa 
legitima;  e chi  fcommunicaffe  à quedi  modi  lo- 
pradetti  con  feienza,  e con  deliberatone, pecca* 
ria  mortalmente  ; perche  offènde  il  profilino  in- 
eiudamente,  egrauemente  nella  fama,  e fa  córra 
la  prohibitione  della  Chiefa . Ma  lc^  ciò  facelic 
per  ignoranzacralla,pecca  mortalméte  ; benché 
non  cofi  grauementc  ; ma  fe  ciò  facci  per  proba- 
bile ignoranza, non  pecca  altriméte  mortalmcte; 
& ciò  fi  legge  in  Richar.  è poi  detta  ignoranza 
probabile , perche  hà  creduto , che  la  citanza  fi  a 
venuta  à colui,che  fcommunica,e  per  confequé- 
za  ha  creduto  eflcr  cótumace  nò  eflcndo , ouero 

ha 


Trattato  Duodecimo.  274 

ha  creduto,  che  lacaufa  di  fcommunica  fiaà  ba- 
lfcanza  prouata , errando  nelle  proue  dubbiofe , 
come  extr.eod.cap.  (acro. 

Se  dal  giudice  poi,  ò dalla  ragione  sinhibifca 
qualche  cofa  fotto  pena  di  fcommunica , non  è 
però  data  la  fentenza  dalla  forza  delle  parole, fe- 
condo Goffrè.  & Hoftien.  le  poi  dica  fia  fcom- 
municato , non  è il  canone  della  fentenza  fatta , 
ma  da  fàrfi . Ma  le  dicelle  fcommtmicamo  co- 
lui , che  ciò  farà , all’hora  ipfo  farro  incorreria 
nella  fcommunica,  perche  faria  fentenza  fatta 
contra  colui,  che  contrafàccrtead  ella . Ma  fe  la 
lentenza  della  fcómunica  lì  dia  contro  à coloro, 
che  hàno  faputo  il  furto,  fe  non  lo  riuelano,non 
fono  tenuti  à riuelarlo  à chi  ha  patito  il  danno , 
ma  ben  al  Prelato  della  Chiefa;  nè  ellìdeuono 
riuelarlo  pubicamente  , le  Ila  folo  riuelatorc-» 
quello  , che’l  sa . 

La  onde  fi  deue  notare,come  dice  GofLche  fi 
deue  appellare  frà  dieci  giorni  dal  tempo  della 
fentenza  data,ouero  della  notiria  d'erta, e fi  deue 
far  in  fcrittura  auanti  il  notaro , & frà  3 o.giorni 
fi  deue  inrimar  Tappetiamone  al  giudice,e  dima- 
dar  le  lettere  di  mirtorie, come  a.q.tf.cap.poft  ap- 
pellationem,  & $.penulr.di  ciò  fi  legge  extra,  de 
ele&.c.caufàm.  lib.6.  & de  appellat.c.quamuis, 
& è tenuto  l’appellante  profeguir  Tappellatione 
frà  vn’anno  dal  giorno  della  interpolinone  d’ef- 
fa  appellatione , ò dal  giorno  del  granamele  fi 
appella  dal  futuro  grauamcjtlche  fe  non  faràcef- 
fand  operò  il  giullo impedimento, fi  douerà giu- 
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dicare  deferta;  come  nel  lib.tf.de  appella.c.ficufl 
Et  il  Concilio  di  Trento  SeiEi  $.cap.i.2.  8c  3. 
&Seffii2  2.  cap.7.  & io.&Seir.23.cap.i,  8c 
& Selfe  4.  cap.  20. 

In  quanti  modi  fi  fcommunica  vno  ? 

Rifpondi,  che  fi  fcommunica  indile  modi  ; 
cioè  dalla  difpofìtione  della  ragion  commune,ò 
dalla  condannatione  del  giudice,ò  dell’huomo, 
fecódo  tutti  i Theologi,nel4.delle  fent.dift.18. 
& fecondo  tutti  i Canoni,nelcap.nuper,de  fènt. 
excommunic. 

Primo,»per  difpofìtione  di  ragion  commune, 
dalla  quale  fi  commàdache  fi  faccino  molte  co- 
re^  molte  altre  non,fotto  pena  di  fcommunica 
da  incorrerli  ipfo  fatto  ; & quelle  fcGmmuniche 
fono  molte,  come  qui  di  fotto  fi  dirà;  delle  qua- 
li vedi  Siluellro  nella  parola  exeom.  7.  8.  & 9. 
Ilquale  primieramente  pone  leriferuate  al  Pa:- 
pa . Secondo,  le  riferuate  al  Vefcouo . Et  terzo, 
quelle , che  non  fono  riferuate  ad  alcuno , acciò 

{>iù  facilmente  chi  voglia,  polli  trouarerco’l  qua- 
e è d’accordo  Nauar.  nella  fua  fum.  capir.  27. 
per  tutto . 

• Secondo , s’incorre  nella  fcomunica  del  giu- 
dice,o dell’huomo,  quando  vno  è fcommunica- 
to  da  qualch’vno , che  ha  auttorità  di  feommu- 
nicare  di  ragion  commune,  o priuilegio,  o dele- 
gatone, onero  confuetudine. 

In  qual  cafu  incorre  vno  nella  fcommu- 
nica maggiore  ipfo  iure  Z ; 

Rifpondi, che  s’incorre  in  piu  cali. 

Il  primo. 
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Il  primo , e levno  battelli; , o p creo  cede  vn_» 
<Zhierico,come  i7.q.4.cap.fi  quisfuadente  Dia- 
bolo  Doue  fi  legge, che  fé  vno  perfuafodai 
Dianolo  farà  quello  principio  di  lacrilegio , o 
peccato;  cioè  di  metterle  mani  con  violenza  à 
dolio  d’vn  monaco , ò Chierico , che  Ila  libato 
co’l  vincolo  della  fcommunica  ; e nelTìino  Selli 
Vcfcoui  habbiaprefuntione  di  alToliierlo,fenon 
in  cafo  di  pericolo  di  morte,  non  li  apprelen- 
ti  alfApoftohco  afpetto  , &non  accetti  il  luo 
commandamento , & quello  in  quel  luogo.  Per 
il  che  li  deue  lapere , che  il  Monaco  ancora  non 
Chierico,e  Canonico  regolare, ancorché  non  Ila 
Chierico,  e conuerlo,  ouero  conuerlà  di  qual  li 
voglia  religione,  perche  ha  quello  priuileoio  , 
che  chi  lo  percotelle,fu(Iè  fcom manicato,  come 
il cap.non  dubium  , A:  il  cap.ad  eminentiam  ,& 
il  cap.cum  illorum,de  fent.excom.  Parimente  le 
monache , & religiofe  perfone;  & il  cap.  de  mo- 
malibus,  & ilcap.veniens.eo.tif.  Gli  nouizzi  an- 
cora  di  qual  li  voglia  religione  approuata , hàno 
il  medelimo  priuilegio  del  cap.  religiofo.eo.tir. 
lib.6.  Ciafcuno  ancora,  che  ritiene  alcuno  delli 
prenominati  in  cultodia  publica , o priuata  len- 
za alcun  altra  odèla  di  corpo , ouero  lo  mettel- 
fe  in  pregione , è fcom  manicato , come  nel  cap, 
nuper,  de  fent.excom.  L’Abbate  ancora,  o Prio- 
re per  cagione  di  correttione,  che  fàcelle  battere 
vn  Chierico,  ò Monaco  da  vn  laico  lècolare , c 
Ico  mimi  ni  caro,  le  altrimetepolla  ellcr  corretto , 
come  extr.eod.cap.vniueilicatis . Lt  limilmente 
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vno,che  non  difendefse  vn  chierico, appartene- 
vo al  Tuo  officio , perche  pareria , che  fauorifse 
colui, ilquale  potendo, non  obuia  ad  vn  manife- 
fto  delitto , come  il  cap.quantte.  eod.titu.  & 1 $ . 
q. j.cap.adminiftratores . Similmente  vno,  che 
percuota  vn  Chierico  , ilquale  fi  fottometra  alle 
perfecutioni , per  ricomperar  le  offefe  fatte  da 
lui, come  ilcap.contingit,de  fent.excom.  Simil- 
mente il: Chierico, che  percuote  fé  ftefso  có  ani- 
mo adirato  cade  nel  canone, qui  probatur.  if.q. 
5xap.fi  non  licer.  Percioche  quefto  priuilegio  c 
concefso  à tutto  l’ordine  Chiericale,  al  quale  no 
può  rinunciare.Vno  ancora,  che  fputafse  in  fàc- 
cia del  Chierico , ouero  chi  l’offendelse  con  il 
piede , ò con  altra  parte  del  corpo , con  animo 
d’ingiuriare; & fimilmentc chi  burtafse  l’acqua 
l'opra  di  lui  con  il  medefimo  animo , fecondo 
Hoftien.nellafuafum.è  fcommunicato . Pari- 
mente vno,  che  con  violenza  tenefse  vn  Prete 
per  la  verte , ouero  per  la  briglia  del  cauallo,  ac- 
ciò non  fi  porti  liberamente  pafsare,  c fcommu- 
nicato, fecondo  Innocen.nel  cap.nuper,de  fent. 
excommunica.  Parimente  vno,  che  cauafse  con 
violenza  alcuna  colà  di  mano  del  Chierico, oue- 
ro vno  che  gli  ammazzafse  il  cauallo  (otto , ò gli 
ftracciafse  le  vedi, con  le  quali  è veftito,  fe  ciò  fà- 
cefse  ad  ingiuria  di  efso  Chierico,  diuenreria 
lcommunicato,come  il  cap.contingit,de  fenten. 
excommunic.  percioche  li  come  dice  l’Archid. 
l’opra  detto,  cap.fi  quis  (badèrne . JLa  mente  del 
fattore  di  tal  canone  è’.,  che  in  qual  fi  voglia  mo- 
■%.*sr  - ' do. 
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do,  vno  che  tocchi  ingiuriolàmente  la  perfona 
del  Chierico  fia  fcommunicato . 

Il  fecondo,c  di  coliii,che  defse  fuoco, ò rom- 
pere la  Chiefa , ilauale  auanti  che  ha  denuncia- 
to può  efser  afsoliKO  dal  Tuo  Velcouo.  Dopoi 
ancora  che  l’è  denonciato , o per  nome  * ogene- 
ralmente,covne  co’ldire,denunciamogli  Icom- 
municati  turci,liquali  hanno  fatto  tale  incendio. 
L’afsolutione  di  tal  fcommunicato  è rileruataal 
Papa , come  nel  cap.tua  nos , de  fenten.excom. 
& il  cap.con  quelli,  Se  ilmcdefimo,è  di  qual  fi 
voglia  altro  incendiario  , fé  per  forte  fia  fcom- 
municato, & publicaro  , come  extr.  eod.cap.tua 
nos.  Et  fimilmente  gli  frattori  delle  Chiefe,  e gli 
fpogliatori  di  else  incorrono  nella  medefima 
fcommunica , dalla  quale  non  può  afsoluere  al- 
tri, che  il  Papa  dopò  ladenunciatione,comeil 
cap.conquelti.  extr.eod.&  iui  il  Panormitano. 
eod.cap. 

Il  terzo,è  quando  il  Papa  fpecialmente  fcom- 
murrica  qualche  vno,ilquale  non  può  efser  afso- 
luto  da  altro,  che  dal  Papa, come  nè  anco  gli  par- 
tecipati in  efso  peccato,per  ìlqu.  le  è (communi- 
rato,  come  extra,  de  lènten.excommunica.  cap, 
fignificauit.  r.- 

Ilquarro,ède’falfificatori  delle  lettere  Papali, 
onero  di  quelli, che  con  loro  faenza  vfifsero  ef- 
fe lettere  fàlfe, come  ext.de  fàl(à.cap.dura,&cap. 
falla riorum$  t-  poi  detto  falsario  vno,  fecondo  la 
Glof  ilquale  radefse , omtitafse  il  refcritrodel 
Papaie  fi  pógono  ancora  molti  altri  modi  di  fal- 

M m 4 fità. 
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.‘fitàjCome  eod.tit.cap.licet , da’  quali  vno  è ,'fe  fi 
opponga  vna  bolla  falfa  alle  lettere  falle;  vn’altro 
è , le  vna  bolla  vera  s’inferifca  nelle  lettere  falle; 
e molti  altri  modi , come  nel  teff.  & nella  Glof. 
Dice  poi  Richar.  che  delle  lettere , che  non  pof* 
fono  apparer  vtiie  per  alcuna  rafura,  come  delle 
lettere  date  ad  vn  citante  già  ducento  anni,fi  de- 
lie altrimente  giudicare,  & coli  ancora  della  ra- 
fura fatta  per  quello,  che  ha  fermo  le  lettere^. 
Nóèancoralcommunicato  vno  cheimpetrafse 
lettere  dal  Papa,  co  tacer  la  verità,ouero  fabrica- 
aa  la  fallitane  anco  colui,  che  vfafse  per  fuo  còto 
le  lettere  Apoftoliche  fotto  altro  nome  impetra- 
te,come  dice  il  medefimojdi  fbpraailegaro . 

Il  quinto,è  delli  perfecutori  de’  Cardinali  del- 
la Santa  Reuercnda  Chiefa , come  loro  nemici , 
ouero  delli  perfecutori  de’  Chierici , ò religiofi , 
della  famiglia  del  Papa,  ode’ Cardinali  predetti, 
e de’  perfecutori,e  pigliatori  di  el!ì;ouero  de’  lo- 
ro compagni,  che  faccfsero  tal  cofa,  ouero  lo  có- 
madafsero,e  chi  approuafscro  detto  fatto, o def- 
fero  configliojo  fauore,  e quelli  che  dopò  il  fatto 
gli  accettassero , ò difèndefserocon  Scienza , in- 
corrono in  molte,  e graue  pene come  nel  cap. 
felicis,  de  p^n.lib.ò.  & tutti  li  predetti  non  pofi 
.fono  elsere  afsoluti  fe  non  dal  Papa,come  fi  leg- 
ge nel  medefimo  cap.  Si  ha  ancora  per  il  mede- 
fimo  capitolo,  che  iPrencipi, Senatori,  Confidi, 
Podeftà, Rettori,  ouero  altri  Signori , & gli  loro 
officiali,  liquali  fràvn  mefè  dal  giorno  della  no- 
mina hatiuta  del  detto  delitto, non  punifeono  gli 
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«tetti  rei  potendo,fecondo  il  tenore  di  elio  capin 
Colo , incorrono  nella  fcommunica , dalla  quale 
potranno  ellèr  ailoluti  dalli  loro  ordinari) . 

. Il  fedo,  è di  coloro , liquali  con  occasione  di 
fentenza  di  fcommunica  , fofpenfionc  , ouero 
d’interdetto  fatto  danno  licenza  di  grauar  colo- 
ro,che  hanno  dato  detta  fentenza,fofpenfione,ò 
interdetto,  ò nella  perfona , ò nelli  beni;  come 
extra,defent.excom.c.quicunque.lib.<>. 

Il  lettimo,  è degli  Inquifitori  delli  heretici,  li 
quali  ò per  odio,ò  grafia, ò amore,oueropergna 
dagno  contra  giufticia,  econfcienza  lalciallero 
di  proceder  contra  qual  fi  voglia  perfona  degli 
detti  heretieijò  altri  ancora,  che  volcilero  impe- 
dir il  lor  vfticio  ; come  de  haeret.cap.multorum. 
nel  fine  nella  clemenr. 

j L’ottauo,è  de  gli  Religiofi,  liquali  fenza  qual 
chefpecial  licenza  del  proprio  Sacerdote  folen- 
nizzaiTèro  gli  matrimoni) , ouero  mimftraflèro 
gli  Sacramenti  dell’Euchariftia,  ò deH’Eftrema_» 
Oiitione;  come  ext.de  priuil.cap.Religiofi. nella 
clemen. Parimente  fono  fcomrnunicati  gli  Reli- 
giofi, liquali  adolueilèro  gli  fcomrnunicati  dal 
Canone  ne’  cali  non  concedi, ouero  adbluedèro 
dalle  fentenze  li  ftatuti  prouinciali , ouero  dalla 
finode  promulgati;  ouero  alloluedèro  dalla  col-* 
pa,e  pena;  come  nel  detto  cap. Religiofi. 

- Il  nono , c de*  persecutori  de’  Velcoui  : come 
de  pocn.capit.fi  quis;  doue  c fcommunicata-» 
qual  fi  voglia  perfona, laquale  ingiuriofàmen-. 
tc->,  ò temerariamente  percuoterà  , pigliar^  , 
j ouero 
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onero  bandii!  qualche  Velcouo;  ouero  chi  co 
mandale  derte  cofe , onero  fatte  che  fuflèro  da 
altri,  le  lodallè  , & approuallè , ouero  chi  folle-» 
compagno  in  ciò  fare , ouero  delle  confeglio , ò 
fattore,  ouero  difendette  dette  perfone;  perche 
non  polfono  elici*  afTòluti , fe  non  in  ponte  di 
morte  ; fe  non  dal  Papa , e douendofi  afloluere 
nel  ponte  della  morte , non  può  elter  allol uro , 
fe  prima  non  prometta  idoneamente, ch’vbidir! 
alla  pena,che  gli  fi  darà,e  che  con  l’aiuto  di  Dio 
farà  la  penitenza.» . 

Parimente  nel  medefimo  luogo  fono  fcom-» 
municati , tutti  gli  vfficiali  lotto  qual  fi  voglia^ 
nome  fiano  ; liquali  follerò  colpeuoli  in  qualche 
cofa  delle  predette  cofe;  nè  pollòno  elter  affolla- 
ti; fe  non  come  è fiato  detto  di  fopra.» . 

Il  decimo  è, delli  Chierici,  e Religiofi,  liquali 
inducellero  alcuni  à far  voto,à  giurare,  ò promec 
ter  di  elegger  apprelfo  di  loro  lafepoltura;oucro 
eletta , che  l’haueltero , che  non  fi  mutarianodi 
opinione  : come  de  poen.cap.cupientes.  Ma  coli 
eligenri  non  polfono  nelle  Chiefe  in  tal  modo 
elette  elfer  fepolri  ; ne  eleggere  altroue  la  fepol- 
tura  : come  extra,  de  fepul.cap.animarum.lib.6. 
Ma  (ària  il  contrario,  le  per  loro deliberatione 
hauellero  fatto  voto, fecondo  Hoftien. 

L’vndecimo  è , de  gli  Signori  temporali , an- 
corché follerò  Vefcoui,liquali  nelle  terre,  e luo- 
ghi loro  fottopofti  all’interdetto,  sforzano  in 
qualunque  modo  filladi  celebrargli  diuinivf- 
neij  ; ouero  quelli , che  con  tróbette,  ò fuono di 

cam- 
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capane  chiamano  alcuni,che  flirterò  ligati  da  fco 
mimiche,  ouero  interdette  ad  vdiregH  diuini 
vfficij;ouero  quelli, che  prohibiflèro à gli  publi- 
ci  fco  m munitati, ouero  inrerdetti,che  non  elchi 
no  dalle  Chiefe, mentre  fi  fanno  le  folennirà  del- 
le merte,ertendo  flati  ammoniti,  ò generalmen- 
te,© fpecialmenre  da  coloro,  che  celebrano,  che 
douelTero  vfeire . E fimilmenre  fe  gli  feommu- 
nicati  publici,&  interdetti  dopò  che  farà  lor 
fatta  la  monirione  da  gli  celebranti , che  debba- 
no vlcire , hauranno  prefuntione  di  remanerui  : 
perche  ipfo  fatto  incorrono  nella  fentenza  di 
Icona m un ica , dalla  quale  non  poilònoerter  af- 
foIri,fe  non  dal  Papa;  come  de  fent.excommun. 
cap.grauis,nella  clem.e  cofi  fi  ha,  che  quella  pe- 
na è contra  gli  sforzanti  ad  vdirli  diurni  vfficij* 
e da  gli  chiamanti , e prohibenti  l’vfcir  dalla-* 
Chiela,  e contra  quelli,che  non  vogliono  vfeire. 
Parimente  dice  la  Glo.fopra  la  detta  clemen.che 
la  parola  in  qualunque  modo,  accoglie  in  fe 
ogni  modo  di  sforzamento,  ò fe  fia  reale,  ouero 
perfonale , ò diretto,  ouero  indiretto  ; come  gli 
parenti;ò  con  granar  erti  nelle  pedone,  ò robba. 
La  onde  quando  il  luogo  furte  interdetto  ; cado- 
no in  quella  fcommunica  coloro , che  chiama- 
ranno  alle  melle  ; ancorché  non  fuflero  fcom-» 
municati,nè  interdetti;  e perii  diuini  vfficij  s’in- 
tende la  merta-. . 

Il  duodecimo  e,  di  quelli , liquali  vendono,  ò 
impegnano  ferro,  caualli.  Se  armi,&  portano  al- 
tre cole  necertarie,ò  mandano,  ò vendono  gale- 
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re,  o nani,  o fono  gouernatori  di  elle  nani,  e ga- 
lere, ouero  danno  confeglio,o  aiuto  contra  Chri 
ili  ani  à fàuore  d’infedeli,faracini,&  altri  contra- 
ri) alla  fede  di  Chrifto;  ouero  quelli, che impedi- 
fcono  il  confeglio,o  difpendio  della  terra  Santa; 
come  extra,  de  ludx.cap.ita  quorundam.&  cap. 
ad  liberandum,nella  eleni. per  l’E(lrauag.&  Con 
cilio  di  Trento, Seflio.  i 4.cap.7. 

Il  decimoterzo,è  quando  vno  cade  in  herefia 
già  dannata;  come  i 3.quzelt.i.cap,i.&i.ouero 
incorre  in  vna  nuoua  herefia;come  ext.de  haere. 
cap.ad  abolendam . & il  cap.excommunicamus. 
ouero  dà  fede,o  recetto,ouero  fauore  à gli  here- 
tici;  come  extra,de  h;erer.cap.lìcut  ait.e  general- 
mente qtielli,che  la  Romana  Glieli, ouero  qual 
lì  voglia  Vefcouo  co’l  conleglio  de’  Chierici  ha- 
uerà  giudicato  heretico . 

. Il  vigelìmoquarto,è  quando  vno  dice , che  la 
Romana  Chiefa  non  ha  capo  di  tutte  le  Chielè,' 
e che  ad  ella,  come  capo  non  lì  deue  vbbidire  : 
come  dift.  i p.cap.mufti  fas.e  ciò  s’intende,quan 
do  vno  ciò  dice  da  vero;percioche  tal  perfona  là 
ria  heretico;  ma  fé  lo  dicellè  con  difputare,  faria 
il  contrario . 

Il  decimoquinto,è  quando  gli  Rettori  de’  Cic 
tadini  fanno l’indebite  ellàrioni  contro  i Chie- 
rici, e Chiefe;  & elTendoreprelì,  non  delìftono  ; 
come  extra,  de  immunir.ecclelì.cap.non  minus, 
fi  dice  poi  eod.titu.cap.aduerfus , che  fe  occorra 
talnecellìtà  di  relcuoter  ancora  da  gli  Chieri- 
ci , non  ballando  le  facultà  delli  laici , fe  ne-» 
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deue  far  confapeuole  il  Papa  dal  Vefcouo , & 
Chierico . 

Il  decimofefto , è quando  vno  non  eletto  da 
due  parti  de’  Cardinali  fi  reputa  d’eflèr  Papa,  e 
fa  le  fue  attioni  da  Papa  : come  extra,  de  eleétio. 
cap.licet», . 

Il  decimofèttimo,è  quando  vn  maeftro,o  fco 
laro  tratta  con  qualche  Cittadino  Bolognefe  di 
conditi*  vna  cala  ad  affitto  fenza  richieda  de  gli 
fìttuarij,che  Hanno  dentro;fè  il  tempo  della  con 
dutta  di  ella  cafa  non  fia  finito  -,  come  extra , de 
loca.cap.ex  refcripto. 

Il  decimoottauo , cquando  gli  Monachi,  Ca- 
nonici regularijArchidiaconi,  Decani,Prepofti, 
Cantori,  o altri  Chicrici,che  habbiano  perfona- 
to , come  il  Pnmoceiio  , Theforiero , & altri  fi- 
mili,  ouero  ancora  qual  fi  voglia  Prete,  che  ftu- 
diaflèro  in  legge, o phifica  : come  extra,  ne  cleri, 
vel  monach.  cap.magnopere.  e cap.  fu  per  Ipecu- 
la.  ma  faria  il  contrario  fe  haueffèro  Chiefa  par- 
rochiale  folamente,  e non  fono  Preti  : come  ex- 
tra , ne  cleric.vel  monach.  cap.ftatutum.  libro  6 . 
per  la  phifica  poi  s’intende  la  medicina , con_. 
la  quale  fi  confeglia  gli  ammalati  : come  nel 
capitulo,  magnopere_> . Qnellipoi  , che  fono 
afcoltanti  della  nel  clauftro,  non  cadono  in_. 
fcommunica  , fecondo  Innocentio  , & Ho- 
ftienlo . 

Il  decimonono,c  quado  vno  partecipa  con  al 
cimo  nel  peccato;  perilche  iella  fcómunicato  da 
dogli  confegliojaiutojo  fattore;  come  ext.eo.c.fi 

con- 
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concubine;  e s’intende  tanto  della  fcommunica 
di  ragione,quanto  di  quelle  de’  giudici. 

Il  vigefimo  è , di  quelli , che  fàcellero  ftatuti 
concra  libertà  della  Chiela,e  gli  fcrittori  d’eflì,  e 
gli  Podeftà  , Confidi,  Rettori,  e Confeglieri  de’ 
luoghi,  doue  tali  ftatuti,  ouero  conluerudini  fo- 
no introdotte,  & olleruate,  e chi  habbiano  latto 
olleruar  eflì,e  quelli,  che  fecondo  quelli  hauran 
no  giudicato,ouero  quelli,che  hauran  no  ridotti 
in  publica  forma  effi  giudicij  ; come  ext.eo.cap. 
grauem.&  cap.nouerit. 

il  vigelìmoprimoc^ontra  quelli, liquali  con- 
fentono , e lì  accodano  alle  vendite  de  gli  beni 
delle  Chiefe,  fatte  da  lei  (malici  ; come  extra,  de 
icifm.cap.i.rordinationi  poi  di  tal  perfone  fono 
nulla, quanto  allertècutione,  fe  però  non  faran- 
no dilpeniati . 

Il  vigelimofecondo  c,di ciafcuno , che  parla»* 
fecretamente,ouero  manda  (crirture,  ò medi  ad 
alcun  Cardinale  ; quando  fono  ferrali  per  occa- 
fione  d’eletdone  del  Papa  ; come  extra, de  eletft. 
cap.vbi  periculum.lib.6.  & il  medefimo  de  i Si- 
gnori, Rettori  , & vfficiali  delle  Città,  liquali 
nel  tempo  d’ellàelettione  non  feruaftèro  detta», 
conftitutione». . 

il  vigelìmoterzo  c,di  quelli, liquali  granano  al- 
cuni à preghi,  ò induttione  di  qualche  perfona, 
non  eleggendo  qtftdlo,del  quale  è ftato  piegato, 
ò indutto  à non  volereleggere  , ouero  che  fpo- 
gliallero  le  Chiefe,  e luoghi  de’  benelìcij,  ò d’al- 
Ù'i  beni , ouero  altri  :ngi ultamente  perfeguitan- 
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do; come  extra,  de  ele&.cap.fciantcunòti. 

Il  vigefimoquarro  è , di  quelli , che  di  nuono 
vfurpano  la  cultodia  delle  Chiefe  vacanti, onero 
ne  gli  altri  pij  luoghi  occupano  i beni  d’elle 
Chiefe,  e de  gli  Chierici , & altre  perfonedelli 
rncdefimi  luoghi,  che  ciò  procurano  di  lare,  co- 
me exrra,de  eìeòt.cap.generaln 

Il  vigefimoquinto  è,de  gli  elerrori  al  regimcn 
co  della  Città  di  Roma , e de  gli  eletti,  e fautori, 
liquali  hauranno  fatto  contra  la  conftitutionefa 
pra  di  ciò  fatta;  come  extra , de  eleòtio^cap.fun* 
damenta. 

Il  vigefìmofefto  è,  di  quelli,che  fono  chiama- 
ti ad  indrizzare  le  moniche  nell’elettioni , fe  pe- 
rò non  fi  attengano  da  quelle  cofe , per  lequali 
potere  nafeer  difeordia  fralorojcome  eleòt.cap, 
indemniratibus.l:b.6. 

Il  vigefimafettimo  è,  di  quelli,  liquali  procu- 
rano, che  gli  conferuatori  dati  fe  intromettino 
in  quelle  cofe, che  non  fono  lecite,  come  de  alrre 
cole, che  delle  manifefte  ingiurie, e violenze;  co- 
' me  extra , de  oftic^deleg.cap.ftatuimus.lib.ó.  ne 
polìono  efler  allòluti , le  non  fodisfàcciano  pri- 
ma alla  parte  granata;  come  de  expcn.ext.eod. 

Il  vigelimoottauo è,  di  quelli,  liquali  cauano 
per  fòrza , ò per  timore  laflòlutionc  da  qualche 
fcommunica  ) òla  reuocatione  d'erta,  ò d’inter- 
detto, ò folpenfione  ; percioche  non  vai  tal  allo- 
lutione,e  s’incorre  nella  nuoua  fcommunica;  co 
‘ me  extra,de  his  qui  vi.ca.abfolutionis. 

Il  vigefimonono  è, di  colui,  ilquale  fingo 

frau- 
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fraudulen  te  mente  il  cafo , per  ilquale  alcun  giu*» 
dice  vadi,  onero  mandi  à qualche  donna  per  te- 
ftimonianza j come  extra,  de iudic. cap.mulie- 
res.libro6. 

Il  trigelimo , è di  quelli , liquali  sforzano  gli 
Prelati,ouero  gli  loro  Capitoli,  ò altre  perfone-» 
Eccleliaftiche  à fottometterlì  alli  laici , onero  ad 
alienare  gli  beni  iminobili,ouero  le  ragioni  del- 
le Chiefe,e  Umilmente  i laici, che  illecitamente-» 
vfurpano  per  loro  limil  cofe , & cirendo  auerti- 
ti,che  non  deliftono;  come  extra,de  reb.eccleli. 
cap.hocconlulnllìmo. 

Il  trigelìmoprimo,è  di  quelli,liquali  rifcuoto- 
no  alcun  pa(Ib,ò  gabella  dalle  Chielè,ouero  per-1 
fone  Eccleliaftiche,o  per  loro,o  peraltri,per  lor 
nome,  o d’altri,  perle  perfone,  o robbe , ìequali 
portano  non  per  mercantia,  o le  fanno  portare , 
ouero  le  mandino  ; come  extra , de  cenfib.  cap. 
quanquanu. 

Il  rrigelimofecondo,è  di  quelli,liquali  impe- 
difiero  ivfììcio  del  Delegato,  ouero  di  qual  lì  vo 
glia  giudice  Ecclelìaftico,  ordinario,  o delegato, 
con  sforzar  quelli , che  douerriano  ricorrere  al 
foro  Ecclelìaftico  nelle caufe , che  di  ragione-», 
ouero  d’antiqua  confuetudine  appartengono  à 
detto  foro  Ecclelìaftico , à voler  celiar  di  litigar 
auanti  elfi  giudici  Eccleliaftichi , c che  debbino 
Mg  ar  nel  foro  fecolare , con  grauar  gli  giudici 
d’elio  foro  Ecclelìaftico  nelle  perfone , o robba 
in  qual  li  voglia  modo,  ouero  altrimente,  ouero 
dando  in  ciò  conlèglio,  aiuto , ouero  fa  no  re-» } 

come-» 
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come  extra, de  immu.ecc.cap.quoniam.lib.tj.ne 
deuonotal  perfone  ellèr  allolute,  Ce  prima  non 
batteranno  fodisfatto  à gli  giudici,  lacuigiu- 
rifdittione  falle  impedita  , & alla  parte  gra- 
ttata.». 

Il  tri  geli  moterzo,ò  de  gli  Signorfliquali  pro- 
hibilcono  alli  Tuoi fudditi, che  non  habbiano  da 
-vender  alle  perfone  Ecclefiaftiche , ouero  non 
liabbino  da  comprare;  nò  che  gli  cucinino  il  pa- 
ne, ouero  hauellèro  ardire  di  far  altre  perfecu- 
rioni  contra  loro  ; come  lib.tJ.de  immun.ecclef. 
cap.eos,  qui.  r ■ • . 

Il  trigefimoquarto , e de  gli  Religiolì , liquali 
temerariamente  nelle  fcuole  , ouero  altrouo 
lafciano  gli  habiti  delle  loro  Religioni , oue- 
ro vanno  à gli  Itudij , nonhauendo  licenza  dal 
fuo  Prelato  di  confenfo  della  maggior  parte  del 
Conuento  ; comelib.6.  ne  cler.vel  monach.cap. 
vt  periculofaj . 

Il  trigefimoquinto , è de  gli  Dottori , ò mae- 
ftri,  liquali  fapendo,  che  ellì  Religiolì  hanno  la- 
fciato  il  lor  h abito  , e poi  gl’infegnano  leggo  , 
onero  phifica;  come  nel  detto  capitalo , ve  peri- 
culofa_» . 

Il  trigefimofefto , e di  quelli , che  riceuellèro 
nella  fepoltura  Ecclefiaftica  gli  heretici,  recetra~ 
tori  d’dlijò  loro  credenti,  ouero  i defenfori 
loro , ò fautori  ; come  extra,  de  haeret.  cap.qui- 
cunque,  libro  6.  Nò  tal  perfone  poflono  ellèr 
allolute  le  con  le  proprie  mani  publicamento 
non  fcauinocon  le  mani,  e buttino  via  daeilè 
..  Scrutin.Saccrd.  Nn  fepol- 
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fepolture  detti  corpi  de’  dannati . 

Il  mgefimofettimo,  è di  qualunque  lettor  fe- 
culare,  o di  qualunque  vflìciale  Tuo , liquali  vo- 
lederò  conoscere  del  peccato  dell’hereiia oue- 
ro  liberartelo  gli  prert  per  tal  peccato;  e carcera- 
ti, ouero  imped i(Iè ro  l’vlficio  de’  Diocefarii, 
ouero  d’Inquifitori  ; come  extra , de  hseret.  cap. 
vt  Inquifitionis . laquai  fcommunica  fé  foppor- 
taranno  perfpatio  di  vn’anno  con  animo  orti- 
nato  -,  allhora,come  heretico,  fi  haurà  da  con- 
dannare-» . 

Il  trigefimoottauo , è di  quelli , liquali  da  gli 
artaffini  procurano  far  vecidere  qualche  Chri- 
ftiano,  ancorché  la  morte  non  fia  feguita  ; come 
lib.^.de  homic.cap.pro  humani. 

Il  trigefimonono,  è de  gli  Chierici,  liquali  af- 
fittano le  lor  cafe  à gli  manifefti  vfurari , ouero 
le  concedono  in  qualche  altro  titolo  per  ellèr- 
citar  l’vfura  ; percioche  fe  fiano  Patriarchi , Ar- 
ciuefcoui , ouero  Vefcoui,  ipfo  fà<5to  incorrono 
nella  fofpenfione , e fe  fono  Chierici  minori,in- 
corrono  nella  fcommunica  ; s’è  Collegio , ouero 
Vniuerfità, incorrono  nelfinterdettojcome  li.6, 
de  vfur.cap.vfurariim-. , 

Il  quadragefimo,èdi  quelli,  liquali  concedo- 
no le  repreiàglie  contrale  pedone  Ecclefiaftiehe 
ò fpecialmente,  ò generalmente  ; come  extra,de 
iurciur.cap.&  fi. 

Ilquadragefimoprimo  ,è  fe  il  Signore, o il 
Rettore  temporale  non  farà  orteruare  quelle  co 
fe,  che  fono  ftate  ordinate  contra  li  perfecutori 
■ * de’ Car- 
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de’  Cardinali , ouero  alcuni  della  famiglia  loro» 
ouero  del  Papa; come  extra , de  p^nitentfcap. 
fctlicis . 7' . t 

Il  quadragefìmofecódo,è  di  qualuque  che  det- 
fe  licenza  di  pigliare,  vccidere,  ouerograuare  in 
qual  fi  voglia  altro  modo,  o nelli  beni,  ò nello 
perfone  loro,ò  delli  fuoi,liquali  hanno  dato  fen- 
tenza  di  fcommunica  contraRè,  Baroni,  Nobi- 
li,© qual  fi  voglia  altro,ouero  gli  anno  interdet- 
ti» ò fofpefì,  ouero  cercallero  di  offendere , e far 
offendere  quelli,ad  inftanzade’  quali  ella  fcom- 
munica, folcendone,  ouero  interdetto  fòlle  fat- 
te,ouero  quelli,liquali  non  ottante  tal  fcommu*- 
niche,ouero  fofpcnfìone,  ò interdetto  volelfero 
communicare  con  gli  altri , fe  prima  non  habbi- 
no  ottenuto  integralmente  la  reuocatione  d elle, 
celie  non  reftituelfero  le  cofe  mal  tolte , ouero 
elle  non  fodisfacciano,  e fìmilmenre  quelh,  che 
hauranno  vfata  detta  licenza,  ouero  fenza  licen- 
za haueranno  da  lor  medefimiciò  fatto,  fìano 
,fcommunicati,nella  quale  fe  ftarranno  per  duo 
mefi,  non  faranno  potuti  allòluere,  fenon  dal 
Papa;  come  extra,  de  lenten.excommunic.cap. 
quicunque.lib.6. 

t II  quadragefimoterzo,  è di  quelli, che  ellèndo 
liberati  dalla  fcommunica  in  ponto  di  morte  ^ 
ouero  per  altro  impedimento , fe  celiando  il  pe- 
ricolo della  mortc,ouero  l’impedimento,  non  fi 
prefenti  auanti  colui , dal  quale  doueua  eller  at- 
tutato, tanto  più  predo  può  con  fuo  commodo; 
^perche  cadérla  di  nuouo  nella  medefìma  fcom-. 

N n 2 munica  ; 
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mimica  ; come  extra  eod.cap.eos. 

. Il  quadragefimoquarto , c quando  alcuni  fo- 
no liberati  dalla  fcommunica  dalla  Tedia  Apo- 
ftolica , ouero  da’  legati , e fi  comanda  à loro , 
che  fi  rapprefentinoauanti  gli  ordinarij , ouero 
altri , per  riceuer  la  penitenza , e che  debbiano 
fodisfor  à quelli  , alli  quali  hanno  fatto  ingiuria, 
ouero  fodisfocciano  à quelli,  alli  quali  fono  ob- 
ligati , fe  ciò  nonfacciano,quanto  prima  potran- 
no commodamente,  cadono  di  nuouo  nella  me 
defi  ma  fentenzajcome  in  d.cap.eos. 

Il  quadragefimoquinto,c  di  quelli,liquali  fe- 
pelifcono  ne’ cimiteri  j i corpi  nel  tempo  dell’in- 
terdetto ne’  cafi  conceffi  dalla  ragione,  ouero  dì 
quelli , liqtiali  fcientemente  fepelifcono  li  pu- 
blici  fcommunicatijògli  interdetti  per  nome, 
ouero  gli  manifefti  ; come  nella  clementina, de 
fepulr.cap  eos.dalla  quale  fcommunica  non  de- 
uono  cllère  alToluti , fe  prima  ad  arbitrio  del 
Diocefano  non  fodisfacciano  à coloro  , alH 
quali  fora  per  ciò  fotta  ingiuria  jcome  nel  c.eos. 

Il  quadragefimofefto,è  de  gli  Religiofi,liqua- 
Ji  fonno  fue  le  decime  debite  alle  Chiefe , ouero 
quelle  vfurpano , ouero  di  quelli , che  non  per- 
mettono, cne  fiano  pagate  alle  Chiefe  le  decime  , 
jde  gli  animali , che  hanno  le  famiglie  de’  lor  pa- 
-ftorijò  d’altri,  che  aggregaflero  detti  animali  in- 
fieme  co’l  grege  loro , ouero  de  gli  animali , che 
comprano  in  fraude  delle  Chiefe , e comprati  li 
vendono  alli  venditori  ifteffi,ò  li  danno  ad  altri, 
che  à lor  nome  gli  tengano  j ouero  di  quelli,  chp 
' à non 
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non  permettono, oaero  prohibi(cono,che  fi  pa- 
ghino le  decime  alle  Chiefe  delle  terre  , che 
danno  ad  altri  à coltiuarc;  feelfendo  ricercati 
non  ce  (Tallero  fra  vn  mele , ouero  quelli,  liquali 
hanno  vfurpato,  non  fodisfaranno  à Coloro, li 
quali  hanno  patito  il  danno  della  Chicfà  fra  due 
mefi . E tal  perfone  coli  fraudulenti  fono  fo- 
fpefi  dalTamminiftratione,de*  benefieij  fuoi,e  fe 
nò  haueflèro  amminiftrationi,  ne  benefieij,  ipfo 
fa&o  incorrono  nella  fcommunica  ; come  extra, 
de  decim.  cap.Reiigiofi. 

Il  quadragefiraolettimo,  è de  gli  Monachi  ne 
gri,  e regulari  Canonici,  liquali  non  hanno  am- 
miniftratione,  e fi  trasferifeono  alle  corre  de’ 
Prencipi  fenza  liceza  de’  Prelati  loro,  ouero  dan 
no  alcun  danno  alli  loro  Prelati,  ouero  al  mona- 
fterio  ; come, de  ftatu  monac.cap.nc  in  agro.nel- 
laclemen. 

Il  quadragefimootrauo , è de  gli  predetti  mo- 
nachi, liquali  fra  gli  chioftri  monacnali  fenza  li- 
cenza tengono  Tarmi;  come  nel  d.c.nc  in  agro. 

Il  quadragefirnonono,  è di  quelli,liquali  im- 
pediilèro  le  vifite  de’  Monachi, ouero  de’  Cano- 
nici,fe  eirendo  reprefi  non  ceflàno;came,de  fiat, 
monadi,  cap.attendentes. 

Il  quinquagefimo^di  alcune  donne,  Iequali 
volgarmente  fono  chiamate  benegne,lequah  nò 
fanno  profelfione  di  alcuna  regola , & introdu- 
cono molti  errori  cótra  la  fede,e  de  gli  religiofi , 
liquali  le  fàuorifeono  in  quello  fiato;  come  nella 
clem.de  religio.domi.c.cum  de  quibufdam . 

N n 5 II  quia- 
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Il  quinquagefimoprirao,èdi  quelli,  che  fcietl 
temerne  contrahono  matrimonio  ne’  gradi  di 
parentela  prohibiti,  onero  con  le  monache . Et 
, ancora  de  gli  Chierici  conftituti  in  facris,  ouero 
de  gli  Religiofi,o  Monachi,che  contratranojco- 
me  nella  clem.de  confan.&  affi.cap.eos. 

- Il  quinquagefimofecondo,è  de  gli  Inqnifito- 
*i  de  gli  héretici,  e commiflàrij  di  elfi,  ouero  de* 
V efcoui  l'opra  ciò  deputati,  liquali  lotto  pretefto 
d’vffìciod’Inquifitione , o in  qual  lì  voglia  altro 
modo  illecito  cauano  per  forza  di  mano  danari, 
ouero  fcientcmente applicano, & incorporano 
al  fifcoi  beni  della  Chielà  per  delitti  de’ Chieri* 
ci;nè  polfono  efter  aftbluti , le  non  in  ponto  di 
morte,  fino,  che  non  fodisfàranno  à pieno  à co* 
loro, dalle  cui  mani  hanno  cauato  il  danaro,  non 
giouando  fopra  ciò  alcun  priuilegio, patto,  ò re- 
miflìone;come,de  hatrer.cap.nolen tes,  nella  eie. 

Il  quinquagelìmoterzo,  è de  gli  Podeftà,  Ca- 
pitani,Rettori, Confilli, Giudici,  Confeglieri,  & 
altri  vfficiali,  liquali  fanno  ftaniti,  gli  dittano , o 
fcriuono, mediante  liquali  vno  fij  sforzato  di  pa 
gar  Pvfura,  ouero  pagata  che  fhabbiajnó  la  po  fi- 
li repetere,edi  quelli  ,che  fecondoefli  ftaniti 
giudicano , e di  quelli  ancora,  che  hanno  (opra 
ciò  podeftà,  fe  però  non  {cancellammo  detu  fta 
turi,  onero  fe  prefumellèro  quelli  oflcruare  ; co- 
mete vfu.cap.ex  graui. nella  clem. 

Il  quinquagefimoquarro , è de  gli  Religiofi 
mendicami , liquali  riceuedero  di  nuouo  le  caie 
per  habirare , ouero  riceuute  le  mutallèro,  oue-1 

ro  alic- 
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ro  alienalferojcome  de  paen.cap.cupientes.  nel- 
la clemen. 

Il  quinquagefimoquinto,  è de  gli  Religiofi,li 
quali  dicono  alcune  parole  per  ritrai- gli  alcoltan 
11  dal  pagar  le  decime;come  nel  dxap.cnpientes. 

Il  quinquagcfimofefto , è de  gli  Religiofi  , li 
quali  non  fanno  confcienza  à coloro, liquali  con 
fellàno  di  pagar  le  decime , liquali  fono  fofpefi 
dall’ vfficio  della  predica,  finche  con  commodi- 
xà  poflfono  far  confcienza  ad  eflì  fe  in  quello 
mentre  predicano  fono  fcommunicati  j come 
nel  d.cap.cupienres. 

Il  quinquagefìmofettimo , è de  gli  Religiofi  , 
che  non  olleruano  gli  interdetti , liquali  l'erua 
ia  Santa  Madre  Chiefa;  come  de  fen.excommu. 
cap.  1 .in  eleni. 

< II  quinquagcfimootrauo.t*  de  gli  Frati  Mino- 
rj,liquali  nel  tempo  dell’inteidetto  riceuonoà 
gli  diuini  vfficij  li  Fratto  forelle  del  terzo  ordi- 
ne,liquali  fi  chiamano  contincnti;come  de  fent. 
excom.cap.cum  ex  eo. 

Il  quinquagefimonono,  è di  quelli,  ch’oppo- 
nellero,  ouero  impugnaflèro  le  lettere  del  Papa, 
i nuouamente  eletto,ancora  inanzi  la  lua  corona- 

tione;  perche  fono  fcommunicati  j come  nella 
Strauagan.di  Benedetto  li.  laquale  incomincia, 
quia  nonnulli. 

Sono  ancora  molte , e diuerlè  altre  feommu- 
niche,lequali  lalcio  da  bada  per  ellèr  breue,del- 
le  quale  vedi  S.Anr.nella  j.par.della  fum.tit.34. 
e Silue.nella  parola  excom.y.per  tutto,  e Nauar. 

v.  Nn  4 cap.  17.  . 
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cap.i7.Percioche  Hoftienfe  nella  fnm.tit.de  fen. 
excom.$.3.refèrifce  3 3.fcommuniche,lequali  fi 
leggono  nel  decreto,  e decretale.  Gio.  Andr.an- 
cora nel  cap.eos.de  fent.excom.lib.6.  nella  Glo. 
ne  racconta  3 1.  lequali  li  leggono  in  elfo  libro  \ 
&il  medeiimo  nellaclemen.i.defen.excom.ne 
referifee  jo.lequali  li  leggono  nella  clem.lequa- 
li  tutte  vedi  in  elio  luogo . Sono  ancora  molte 
decretali,  ftrauagati  di  diuerfi  fommi  Pontefici  ; 
come  di  Bonifacio  Vili,  di  Nicol XII.  Gio.XXlI; 
Martino  V.&  altri,  nelle  quali  li  leggono, e con- 
tengono diuerfe  fcommuniche,delle  quali  vedi 
,TaSieno,  nella  parola  excom.e  Nauar.nel  luogo 
•fopra  nominato , e fpecialmence  il  Concilio  di 
Trento,  SelIio.^.Can.i  i.Seflì.22.c.i. Setti. 24. 
cap.i.de  refor.matr.&ilcap.5?.SelIì.25.cap.j.de 
i*efor.&  cap.  i8.e  1 <?.&  il  decre.deirindulgenze, 
fra  le  quali  è quella  di  Greg.XIII.laquale  fi  chia- 
ma bolla  della  cena  delSignoreJaquale  incomin 
.eia . Gregorius  Epifcopus  feruus  feruorum  Dei 
ad  futuram  rei  memoriam . Confueuerunt  Ro- 
mani Pontifices  praideceflores  noftri&c.  nella-» 
quale  per  parte  di  Dio  onnipotente , Padre , Fi- 
gliuolo , e Spirito  fanto , e con  lauttorità  de  gli 
Beati  Apoltoli  Pietro, e Paulo,  e noftra,fcómuni 
eamo,&  anathematizamo  tutti,e  finguli  heretici 
fotto  qual  fi  voglia  nome  fi  chiamino,e  di  qual  fi 
voglia  fetta  fiano,e  gli  credenti  à loro,  & gli  rac- 
cettatorid’efli,e  gli  fàutori,e  generalmente  qual 
li  voglia difenfore,  & gli  loro  libri fenza la no- 
ftraaurtorità,  e della  Sedia  Apoftolica  feiente- 

mente-j 
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mente  quelli, che  leggertero  ,ò  li  tenerterq,ò  fta- 
pallèro,ouero  in, qual  li  voglia  modo  li  difendcf- 
fero  per  qual  li  voglia  cagione  , o pubicamente, 
ò occultamente  lotto  qual  li  voglia  titolo,  prete- 
fto,ouero  colore:Et  ancora  gli  {climatici, e quel- 
li , che  non  Hanno  lotto  l’obedienza  della  Sedia 
Apollolica,  inappellabilmente  ancora  dal  Papa 
al  futuro  ConSìlio.  Similmente  ne  gli  Corfari, 
& fautori  loro, liquali  per  forza  togliono  le.robbe 
a’  nauigantijOuero  de’  nauSragij.  Pari  méte  queir 
li,  che  mettelfero , ouero  accrefceSfero  noue  ga- 
belle, ouero  quelli,che  le  rilcuotellero.Parimen- 
te  gli  falfificatori  delle  lettere,&  Suppliche  Apo- 
stoliche . Similméte  quelli,che  portartelo  robbe 
prohibitcà  gl’infedeli  , & chi  gli  desierò  auilo 
delle  cofe  cócernenti  l’vtile  della  Republ.Chri- 
ftiana  ; Ancora  coloro,  che  impedirono  quelli, 
ohe  portano  le  vettouaglieàRoma . Parimenr 
te  gli  offenfori  de’  pelegrini,che  vanno  à Roma, 
t cofi  ancora  quelli , che  offendertero  quelli  che 
venillèro,  ò ftelfero  in  Roma . Itera  quelli , che 
mettertèro  le  mani  àdortò  alli  Cardinali  della 
Santa  Reuerenda  ChieSà , ouero  gli  Prelati , & 
Noncij . Similmente  quelli , liquali  impedis- 
sero Peflecutione  delle  lettere  Apostoliche-»  i 
& il  corfo  delle  caufe  , che  pendono  nella-» 
Corte  Romana , 6^ offendertero  quelli , che-» 
profeguifsero  efse  caufe-» . Itera  gli  officiali 
3c  Prelati  , liquali  tirano  à loro  le  caule  Spiri- 
tuali , leuandole  da  i loro  giudici  Apostolici, 
&C  impedirono  refsecutione  delle  lettere-»  > 

e man- 
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e mandati  Apoftolici.  Parimente  quelli  » liquali 
tirano  al  lor  tribunale  le  perfone  Ecclefiaftiche,e 
quelli, liquali  fanno  ftaniti  contra  la  libertà  del- 
la Chiefa . Ancora  coloro , che  impedirono  la 
giurifdirtione  de’  giudici  Ecdefiaftici . Simil- 
mente quelli,  liquali  vfurpano  la  giurildittione, 
e frutti  Ecdefiaftici,  & le  decime,  ouero  impon- 
gono taglie  à perfone  Ecclefialtiche, onero  quel- 
le rifeuotono,  e gli  danno  in  ciò  confenfò,  aiuto, 
ouero  configlio . Similmente  i laici,che  s’intro- 
mettono nelle  caufe  capitali,ouer9  criminali  cé- 
tra le  perfone  Ecclefiaftiche.  Similmete  in  quel- 
li che  occupano  le  terre , o ragioni  della  Chiefa 
Romana , o cercano  di  occuparle , e fimilmente 
glirattori  delli  beni  del  palazzo  Apoftolico , Se 
molte  altre  ; delle  quali  fcommuniche  fi  legge  il 
tenore  nel  procedo  della  Corte , lequali  perfone 
ogni  anno  nel  giouedì  Sàto  , per  il  (òmmo  Pon- 
tefice fono  denunciate  per  publici  fcommunicar 
ti;e  non  folo  incorrono  nella  lcommunicaipfo 
iure,quelli,  che  fanno  cotta  li  predetti  decretali'; 
ma  ancora  quelli, che  contrauengono  à fintili 
Con ftitutioni, fatte  nel  Concilio  Generale, vtih  à 
ciafchedun  fèdelo  * Ma  fe  fiano  Conftitutioni 
Prencipali , ouero  Smodali  di  alcuna  Diocefe  , 
ouero  fiano  fatte  da  alcun  Legato  d’alcunaPro- 
uincia,folo  ligano  in  ella  Diocefe,  ouero  Prouin 
eia, e non  fuori. 

Ma  fi  deue  notare , che  la  fentenza  di  feom- 
munica  alle  volte  fi  dà  dalla  ragione.  Se  alle  vol- 
te dall’huomoj  Se  ail’horalafentéza  s’intéde  cD 
. j fer 
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fer  data  dalla  ragione,quado  da  qllo,iIquale  può 
far  Conftitutioni  generali , come  il  Papa , ouero 
particolari, come  il  Legato, ò Velcouo,(ì  ftatuide 
qualche  cola  in  perperuo,e  lì  dà  lentenza  contra 
li  contrafacenti  j Mafe  il  fratino  non  fia  perpe- 
tuo , ò fe  dia  fentenza  in  fauore , ouero  odio  di 
alcune  particolari  perfone , e tal  fentenza  non_» 
fi  dette  chiamare  della  ragione  , ma  ben  del- 
rhuorao . 

Qual' è /’ effetto  della  maggiore 
{communi  c a ? 

Rifpondi, fecondo  Hollien.che  primieramc- 
te  la  fcommunica  maggiore  efclude  lo  Icommu- 
nicato  dalla  participatione  d’altri  , acciò  con  lui 
nellùn  partecipi-, nè  co’l  parlare, ne  con  forare, nè 
con  falutare, ouero  communicare  , nè  co’l  man- 
giare, nè  co’l  beuere,come  i i.q.j.cap.ficut,  Se 
nè  gli  tre  cali  feguenti.  Secondo,  è elclufo  il  fcó- 
municaro  dalli  facramenti  della  Chiefa,come 
3 .q.4.cap.engeltrudam.Terzo,è  priuato  dal  fuf* 
fragio  della  Chielà,come  dice  Richar.nel  4.del- 
lefenten.  dift.i8.art.7.q.a.  Quarto  vno  (com- 
municato  non  può  clfer  prelènte  àgli  diuiniofc 
ficij,ouero  fàroratione  con  gli  altri  nella  Chie- 
fa;  altrimente  pecca  mortalmente, come  de  pcrn. 
& remif.cap.qui  in  te.  Quinto,  è efclufo dal  re- 
gno del  Cielo,  come  24.q.i.  cap.quodcunque, 
%k  i.q.3.cap.nemo.5efto,iè  s’ingerifce nelle co-> 
fe  diurne, eirendo  in  qualche  ordine,  diuenta  ir- 
regolare,come  exrr.de  cle.cxcom.cap.Apofroli- 
ce;  nè  li  può  con  elio  difpéfare,  fe  non.  dal  Papay 
■j  come 
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tome  exrr.de  reiudi.cap.cwm  jetfrni,&  extr.eo.' 
cap.cum  medicinalis.hb.<>.  Settimo,diuenta  in- 
fàme,come  rf.q.i.cap.infames.  Ottauo,non  può 
acquiftare  alcun  beneficio  ecclefiaftico , come-» 
extr.de  cleri.excom.  min.cap.poftulafti.  Nono  , 
non  può  eleggere,  come,de  appella,  cap.confti- 
tutis.  Decimo , finche  vno  è fcommunicato  non 
può  participar  alcuna  cofa  delli  Tuoi  beneficij , 
come  extr.de  appella.cap.paftoralis.  Vndecimo* 
è fofpefo  dairofficio,&  beneficio,come  nel  det- 
to cap.paftoralis.  Duodecimo , gli  loro  obligati 
per  debito  difedeltà.come  fono  gli  Vadali], non 
fono  obligati  ad  ofseruar  fedeltà,  finche  dura  la 
fcommunica,  fecondo  ilPanor.nel  cap.veritatis, 
de  iureiuran.  Decimoterzo,non  può  contraher 
matrimonio  fenza  peccato  mortale,ancorche  fia 
tenuto,  come  il  cap. lignificarti , de  eo  qui  duxit 
in  matrim.  quam  pol.per  adult.  Decimoquarto, 
non  vagliono  le  lettere  impetrate  dal  Papa  da 
efso  fcommunicato  fopra  altro  articolo,  cap.i.de 
refccip.in  6 . Decimoquinto,  neilìin  può  far  ora- 
tione  per  lui  folennemente , perche  ancorché  il 
giorno  del  Venerdì  Santo  lì  feccia  oratione  per 
gli  Giudei,  & Pagani,  &c.  Però  non  fi  fa  per  gli 
fcommunicati.  Decimofefto,non  puòelsercon- 
ftituito  procuratore,  come  de  probatio.cap.poft 
ceflionem , nè  può  ancora  coftituir  procuratore, 
come  il  c.fin.de  procur.Decimolettimo,elIendo 
(comunicato  per  fpatio  di  vn’anno,  può  efser  pri 
uato  da  ogni  beneficio,che  habbia , come  11.0.5 . 
cap.rurfus,  & c.quicunque.  Decimoottauo,  che. 

deue 
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cleue  pagar  per  ciafcun  giorno  vn  grofso  ’auanti 
che  fia  afsoluto,  fecondo  gli  ftaniti  d’alcuni  Ve* 
fcoui.  Decimonono , nó  vagliono  li  cótrarti  fatti 
da  li  fcómunicati  per  ragion  di  publico  officio  , 
fc  l’era  publico  fcómunicato  , fecondo  il  Panor. 
nel  c.poft  ceffioné,de  proba.Vigefinio,è  priuato 
della  fepolrura  Ecclefiaftica, perche  à quello,che 
no  comunicamo  fino  ch’è  viuo;  nc  anco  in  mot- 
te dobbiamo  cómunicare,come  il  c.facris,  de  fe- 
pulr.  ilche  limita fe  però  nó  fiaafsoluto.  Vigefi- 
moprimo,nó  può  far  teftamento  fecondo  alcuni; 
nondimeno  fi  tiene  il  cótrario  dalli  Dottori,  nel 
cap.quanquam,de  vfu.lib.<>.&  dal  Panor  .cap.ad 
probandum  , de  re  iudica.perche  fi  equipara  ad 
vn  relegato,&  nel  tefto,  nel  detto  cap.ad  proban 
dum,&  nel  cap.fi  verè,de  fenten.excom. 

In  quanti  cafi  vno  cade  nella  fcommumta  minore* 
Rifpondi,che  in  molti  cafi  cade;  & il  primo,è 
quando  vno  com mimica , ouero  partecipa  con 
vno  fcommunicato  di  maggiore  fcommunica  ; 
cioèco’l  parlare,  co’l  fàrorarione,co’l  mangiare, 
& altre  colè  limili, come  è fiato  detro  di  fopra. 

Il  fecondo  , è quando  vno  commette  florile- 
gio,come  i7.q.4.cnp.miror. 

Il  terzo,  è quando  vno  è notorio  fornicatore, 
come  extr.de  cohabita.cleri.  & mulie.  espianta* 
Il  quarto,  è quando  vno  è fimoniaco,  come 
extr.cie  fimon 
Il  quinto,  è 
di  vnlaico,ecc 
quis  deinceps,ar.ad  idem,cxt.de  elcc.c.quifqiiis, 

II 


.cap.tanta. 

quado  vn  riceue  la  Chiefa  da  man 
>fi  ritiene  efsa,come  i6.q.i7.cap.ft 
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• Il  fedo, è fecondo  alcuni , quando  vno  in  vna, 
guerra  ingiufta,  onero  cpntrali  Chriftiani  eser- 
cita l’arce  del  baleftriero , ouero  frezzero,  come 

cxtr.de  fagit.cap.artem.  . , . .. 

Il  fettimo,è  cétra  gli  oppieflon  de  poueri,  gli 
xnanifefti  rattori,  publici  vfurari,  & meretrici, li- 
bali largamente  fono  detti  icpmmumcati,  in- 
quanto che  le  loro  offerte,  all’altare  non  lono 


'A  .15 


riceuuto . . 

L'otuuo,  è ai  quelli,  alliquali  fi  nega  1 Ecde- 
fiaftica  fepoltura , & di  quelli,  che  moiono  ne 
(leccati,  liquali  fonopriui  dell’Ecclefiafticale- 
poltura,  ancorché  fi  f afferò  pentiti  i&  rifilin  e 
fi  può  dire  di  colui , che  non  li  confeffa  vna  vol- 
ta l’anno  , come  extra,  de  puniceo.  & remifs.capf 


omnis . , . 

Il  nono,  è di  qual  fi  voglia  notorio  peccatore, 

''  come  dill.88.cap.neque  dift.93 . cap.neque, 

& d1ll.95.cap.illud.13.qa.p10  obeuntibus , &c 

de  confecra.chft.a.cap.prp  dilezione.  Laopde 

fe  vno  partecipa  co  vno  feorp manicato  di  icom- 
munica  minore,  nó  per  quello  è feommumeato, 
perche  la  fcommunica  non  palla  in  vna  terza 
perfona:  Male  partecipa  nel  medefimo  pecca- 
to co’l  fcoramunicato  di  fcommunica  maggio- 
re, perfidie  refta  feommunicato  i cioè  dandogli 
configlio,  aiuto,  ouero  fauore,  perche  cade  nel- 
la medefima  fentenza  di  fcommunica.Dall  huo- 
mo  poi , fi  può  dar  fentenza  di  minor  fcommu- 
nica, come  dal  Vefcouo,e  qual  fi  voglia  giudice 

inferiore  Ecclefiaftico , come  exer,  aeofii.oidi, 

cap. 
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cap.cum  ab  Ecclefia , & quetto,ò  per  contuma- 
cia, ò per  altre  colpe , come  j.q.  2.cap.pra;fènti. 
Similmente,ò  fempliceméte,ouero  à tempo, co- 
me  de  paen.dift.i,cap.in  anione,  &diftin.$6. 
cap.tanta . 

Quali  è l'effetto  della  fcommunica 
minore. ? 

. Rifpondi , che  il principal  effetto  è , che  vn-, 
tale  fcommunicato  ha  rem  odo  dal  pigliare  i fa- 
cramenti, & fe  da  ciò  non  defitta , pecca  mortal- 
mente , ma  non  incorre  però  nell’irregolarità, 
ancorché  celebri.  Pecca  ancora  fe  conferitici 
facramenti,  liquali  però  fe  conferirà , haurannò 
nondimeno  efii  facramenti  il  medefimo  effetto 
di  virtù  ; nè  gli  è prohibito  l’eleggere , nè  felle  r- 
citare  quelle  cofe,  che  appartengono  alla  giurif- 
dittione  di  efTo  fcommunicato  di  fcommunica 
minore^  . Ma  fe  tale  fcommunicato  feiente- 
mente  farà  eletto  , tal  tua  elettione  farà  nulla, 
come  extra , de  cleric.excommuni.  min.capitu. 
fi  celebrata . 

In  qual  cafoyno > ebe  percuote ffe  vn  Chierico , i 
può  effer  affoluto  da  altri , che  dalla  ! 

fedia  ^Apostolica  ? 

Rifpondi , fecondo  l’Hotlien,  che  in  I7.cafi 
può  vn  tale  efiere  affoluto  . 

Il  primo  è,quado  vno  è nel  ponto  della  mor- 
te,come  i7.q.4,cap.  fi  quis  fuadente.  Et  tal  pe- 
ricolo di  morte,  s’intende  non  folo  per  l’irrefor- 
mirà;  ma  ancora  fe  vno  fia  vicino  à qual  fi  voglia 
pericolo  di  morte,  come  fe  temeiìè  l’inimico, 

ouero 
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ouero  TalTaffìno , ouero  la  crudeltà  di  vn  poter*- 
te,ouero  fé  habbia  di  nauigare,ouero  pallóre  per 
luoghi  in fidiofi  , ouero  fé  fia  diuenuto  decrepi- 
to,ouero  fé  fia  a fliltaro  in  luogo , contra  ilquale 
fiano  diuerfe  forti  d’iftromenri  militari , come 
baleftre,  & altri,fecondo  l’Hoftié.nella  fuafum. 
Et  tal  perfona  può  edere  alloluto  da  qual  fi  vo- 
glia Sacerdote , fecondo  Jnnoc.  nel  cap.à  nobis, 
il  fecondo,&  cap.facris,de  fenten.excommunic. 
Nondimeno  fi  deue  comandare  ad  vnatal  per- 
dona, che  fe  fcamparà  da  tali  pericoli , fi  debba.* 
prefentare  auanti  la  fedia  Apoftolica,oucro  aua- 
ti  quello, che  lo  può  afl'oluere,douendo  riceuere 
da  ed'o  fopra  ciò  il  fuo  commandamento , come 
cxtr.de  fenten.excommunica.cap.  à nobis , il  z. 
Et  il  medefimo  ne’  cafiieguenti,  remoto  cioè 
Eimpedimento , eccetto  però  in  vn  putto , come 
de  lenten.excom.  cap.  de  estero , in  fi.  & cap.ea 
nofeitur , nel  fine  ; & fe  celfante  l’impedimento 
•non  fi  prefenta  tale  fcommunicato,cade  nella-* 
medefima  fentenzadi  fcommunica , come  ex- 
tra , de  fentent.  excommunicatio.  capitu.  eos. 
libro  6, 

Il  fecondo , è quando  vno  habbia  inimicitie 
capitali;  ouero  altre  ginfte  feufationfiper  le  qua- 
li non  fi  può  prefentare  alla  fedia  Apoftolica, 
come  extra,de  fenten.excommunica.cap.de  es- 
tero. Di  quella  feufa  fi  darà  ad  arbitrio  di  buon 
huomo , come  extra , de  voto,  capitu.  quod  fu- 
per  his . 

Il  terzo,  è nel  portanaro , ilquale  fotto  pre- 

tefto 
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;tefto  (l’officio,  non  grauemére  offendè  vn  Chiè- 
rico , come  extra , de  lènten.excommunica.cap. 
lì  "Vero. 

Il  quarto , è nell’officiale , ilquale  per  qualche 
effetto,volendo  fcacciar  la  turba  da  qualche  luo- 
go fuor  di  propofito  , ma  però  fenza  colpa», 
habbia  percolTo  vn  Chierico , come  nel  detto 
cap.  fi  vero. 

Il  quinto,è  Ce  fìa  vna  donna,nc  fi  deue  diftin- 
guere  Ce  fia  debile,ouero  forre  ; 

11  fedo,  è fe  fia  vecchio, onero  mal  fano. 

* Il  fettimOjC  fe  vno  fia  debilitato  di  membri, in 
modo , che  non  podi  trasferirli  alla  Tedia  A po- 
ftolica,  liquali  tre  cali  proflimamére  detti  fi  leg- 
gono, extr.  de  fent.excom.  cap.mulieres.  cap.ea 
nofcitur,&  cap.quamuis. 

, L'ottauo , è d’vn’infermo  ; cioè , quando  ha 
Tempre  l’impedimento  della  malaria,  ouero  an- 
cora iè  fia  impedimento  temporale  ; ma  fi  habbi 
paura , che  fia  per  eller  predo  il  giorno  della  Tua 
morte,  come  extr.de  fenten.excommunica.cap. 
quod  de  his. 

Il  nono,è  fe  vn  regolare  batte  vn 'altro  regola- 
re, come  extr.de  fenten.excom.cap.monachi,  & 
eap.cum  ìllorum  , & ancorale  habbia  percolTo 
vn  Chierico  fecolare , come  extr.de  fent.excom. 
cap.religiofo.lib.6.  . i 

-(  Il  decimo, è di  quelli,chenon  fono  di  loro  ra- 
gione,comei  figliuoli  di  famiglia, e gli  feruirori, 
liquali  non  fi  deuono  mandar  dal  Papa  per  l’af- 
folutione,  come  il  cap.mulicres,  de  fent.excom. 

✓ , Scrutin.Saceid,  Oo  Ilche 
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llche  fi  déue  intenderc,quando  ciò  fufse  in  gran 
pregiudiciodel  padre , ouero  d^l  Tuo  padrone, 
ouero  ancora  fé  efso  padre , ouero  Signore  non 
ila  in  colpa,  ò l’eccefsò  fufse  enorme  ; percioche 
per  fuggir  il  lcandalo,bifogna  mandar  tal  perfo- 
na  alla. Tedia  Apoftolica,  come  il  cap.  relatum, 
eod.tit.  i SJ  ir  o 

L’vndecimOjè  di  quelli, liquali  fono  nobili, & 
di  gran  potenza , e tanto  delicati, che  non  potefi» 
fero  fopportar la  fatica dell’andare , ouero  che 
non  potelsero  lafciar  le  loro  terre  fenza  gran  pe- 
ricolo , alianti  che  fiano  poi  afsoluti , fi  deue  aar 
notitia  della  fua  conditione  al  Papa , & allhora 
fecondo  il  Confiliodi  efso  Papa  afsoluerlo , (e 
però  non  fia  il  pericolo  nella  tardanza , come  il 
cap.mulieres.§.i.de  fenr.excom. 

Il  duodecimo, è in  vno  sbarbato,  come  extra, 
de  (enten.excom.cap.  i . Et  ciò  ancora  fe  dopò  la 
giouentù  dimanda  d’efser  afsoluto,  come  nel 
Capitu.fina. 

Il  decimoterzo,è  nelle  monache,come,de  fen 
ten.excom.  cap.de  monialibus. 

Il  decimoquarto,  è de’  Chierici , liquali  com- 
munementc  viuono,  e dormono  fotto  il  mede- 
fimo  tetto,e  mangiano,^  beuono  nell’iftela  ca- 
la , come  de  vita,  & honeftate  cleric.capitu.quo- 
nianu . 

Il  decimoquìnto,è  nelli  albergatori  di  S.Gio- 
uanni  Hierololimitano , come  extr.  de  fent.exc. 
cap.canonica. 

. Il  decimolefto,  è di  quelli  ,che  fanno  lieue  in- 
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giuria  à Chierici ,■  come  extr.  de  de  fent.excom. 
cap.peruenit..  - . c, 

Quante  fono  le  fpccie  dell' ingiuria.  ? ■ - . 

Rifpondi , fecondo  il  Panormit.  nel  cap. per- 
venir, de  fen.excom.che  fono  tre;  cioè,  lieue,me- 
. diocre,  & enorme. 

Per  vna  leggiera  ingiuria,ciafcun  Vefcouo  può 
afsoluere  per  fua  ragione . 

Per  vna  mediocre  ingiuria  pÒi,non  piuòil  Ve- 
fcouc  afsoluere  fe  non  ìi  priuilegian*. 

: Per  lenorme  ingiuria  poi  il  Vefcouo  regolar- 

mente non  afsolue  fe  non  nella  neceffità,  c doue 
fpecificamente  fe  gli  commette.  -, 

La  onde  lenorme  ingiuria  in  vn  Chierico , è 
detta , quando  vno  hauefse  mediante  ferire  de- 
bilitato vn  membro , ouero  fatto  fpargere  il  fan-, 
gue  ad  efso  Chierico,  ouero  fe  vno  violétemen. 
te  hauefse  mefsole  mani  contra  vn  Vefcouo  • 
onero  Abbate , come  extra , de  fenren.  excom. 
cap.ctim  illorum  , ouero  è detta  àncora  enortné 
ad  aibirrio  di  vna  buona  perfona  , fecondo 
le  circoftanze  de’  luoghi,  tempi,  éC'  di  per- 
fono . 

I n qual  cafo  vno , che  percotejfe  vn  Chierico 

non  è fiommuniiato  f* 

Rifpondi,  che  non  faria  fcommunicaro  iru, 
quindecicafì  * 

II  primo, c quando  vno  percoteflevn  Chieri- 
co, che  andafse  veflito.  d habito  Laicale,  non 
fapendo,  che  fofse  Chierico  ; come  efso  Chieri- 
co portaise  le  chiome  de’  capelli , nè  portaua-*’ 

Oo  1 Chierica; 
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. Chierica  j nè  moftraua  alcuna  cofa  in  apparen- 
za di  Chierico , come  il  cap.  fi  vero,  il  2.de  fent. 
cxcommunica.  Doue  dice  Innoc.  che  ancorché 
Thaueflè  ammazzato , non  però  in  correria  nel- 
la pena,  perche  vna  probabile  ignoranza  fcufà 
dalla  fcommunica.  Et  fimilmente  dice  Hoftien. 
<&  Innocen.  nel  capitu.cum  non  ab  homine , de 
iudicijs , & nel  detto  cap.  fi  verò  ; che  ancorché 
hauellè  hauuto  Thabito  Chiericale;  ma  il  perco- 
tentenon  l’habbia  villo,  perche  filile  fiato  di 
•notte, non  è Icommunicaro  ; perche  bifogna  che 
habbia  intendono  di  battere  vn  Chierico , per 
cadere  nel  Canone . 

Il  fecondo,  è quando  vn  percuote  vn  Chieri- 
co, che  veftillè  habico  laicale , ne  moftrafiè  cola 
alcuna  di  Chiericatojfeefsédo  riprelo  tre  volte* 
non  fi  correggellè  , come  nel  detto  titolo , cap. 
Coutingir. 

Il  terzo , è vn  Chierico , ilquale  fprezzando 
l’habito  porta  Tarmi , & tre  volte  riprefo , non_» 
fi  emenda,  come  eodemtitulo,  capitu.  inau- 
dientia^^ 

Il  quarto  , è fe  vn  Chierico  elTercirallèi  ne«- 
gotij  fecolari , & tre  volte  riprelo , non  fi  emen- 
da , come  de  'Vita  , & honeftate  clericorum.,, 
-capir,  fin. 

Il  quinto,  è di  vn  Chierico , che  hauellè  mo-‘ 
gliera,che  non  portalfe  habuo,  & tonfura  Chie- 
rica!e,come,decler.coniuglib.6. 

il  fello , è di  vn  Chierico , che  fòlse  buffóne, 
° macellaro,  ouero  tauernaro,  corocde-vijay 
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& honeftate  clericorum,  libro  6.  cap.fin.  •> 

Il  fertimo,  è di  quelli , liquali  non  per  ira,  ma 
per  burlare  lì  battono,  come,  de  fcnten.excom-- 
munica.cap.i. 

L’ottauo , è di  vn  maeftro , ilquale  ciò  faccia 
leggiermente,perche  impari,  come,  defent.  ex- 
com.cap.cum  voluntate.cap.fin. 

Il  nono, è di quello,ilquale  incontinente  fidi» 
fende  con  fchifare  temperatamente  l’offefe , co-, 
me,de  fent.excom.cap.fi  verò. 

Il  decimo,  è quando  vno  troua  vn  Chierico,.', 
ilquale  negotiafse  bruttamente  yna  donna, oue- 
ro  madre , ò forella , onero  figliuola , come  nel 
detto  cap.  fi  vero , & nel  cap.  nec  ille.  Et  dice  la 
glo.nel  medefimoluogOjChe  fotto  nome  di  mo- 
gliera  s’intende  vna  fpofade  prefenti , e per  fug- 
gitela fcommunica,bifoena,  che  il  battere  fi  fàc- 
ciainefsoattoquando  n troua,  e non  ddpòpec 
interuallo  di  tempo,  elsendofi  d’indi  partito , Se 
arriuaro  in  altro  luogo,  fecondo  gli  Dottori,  fo- 
prail  detto  cap. 

L’vndecimo,é  lè  fi  faccia  dal  prelato, ouero  di 
mandato  d’efso  per  correttione,  come  nel  detto 
cap.cum  voluntate,  & ilcap.ex  tenore, & fe  non 
fi  faccia  per  correttione,  tanto  il  battente,  quan- 
to colui , che  commandafse  incorrono  nella^ 
fcommunica , come,de  fenten.  exeom.  cap.vni-; 
ueilìtatibus . 

Il  duodecimojèdelli  turbatori  de’ diuini  offi-, 
cij, ilquale  il  Prete,  ouero  altri,  alquale  appartie- 
ne può  {cacciare  dalla  Chiefa,come,de  fenr.exco. 

O o 3 cap. 


1- 


Scrutinio  Sacerdotale 


■ • * 

cap.veniens,&  cap  cnm  voluntate . Similmenre 
àncora  quando  vno  per  rifp^ro  deirofficiò,che 
ottiene  nella  Cbiefa  percuote  il  Chierico;  oufcro 
ancora  quando  vn  vecchio  per  cagione  di  diuo- 
tione  lo  faccia,&  cofi  il  padrone, ouero  parente,' 
ilquale  vòglia  correggere  la  famiglia.  Et  ciò  pro- 
cede quando  e(Iì  Chierici  fiano  tòlamettre  con- 
ftituti  ne  gli  órdini  dimori',  cou>e  nel  detto  cap. 
cum  voluntare . • ^ *i  i 

Il  decimoterzo , è fe  vn  Chierico  fia  depó- 
fto , ò degradato , come  deiudicijs , cap.  i>oiu 
db  homine , Se  de  p$n.  cap.degradatio,  nel  fine, 
libro  6. 

i It  decimoquarto,  è quando  il  Chierico  racel- 
fovn’atro  tutto  contrario  all’ordine , che  tiene, 
come  fe  filile  in  minore , & è dmentato  (oldato, 
ouero  bigamo,  & fimibreome  84.fi ift.cap.quif- 
quis;  p’ercioche  vn  bigamo  è priuo  d ogni  prini- 
legio  Chiericale , come  nel  cap.  vnic.de  bigam. 
hb.5.  ini  poi  nella  Glof.dice  G10.  Andr.  ches  in- 
tende quelli,  liquali  ellendo  ne  gli  ordini  mino- 
ri, fono  incori!  nella  bigamia,  perche  quello 
che  è negli  ordini  minori  contrahendo  in  tal 
modo  può  viuere  come  laico  ; ma  faria  il  cor\~ 
trario  , fc  mentre  che  è in  facris  contrah el- 
le , perche  non  perde  il  priuilegio  Clericale, 
ancorché  fia  priuato  delPhabilità  de  gli  01  di- 
lli (acri  ; perche  non  può  ritornare  al  lecolo  , 
come  fi  legge  nel  capitu.  tuae , de  apofta.  nella-» 
Glof.  fina. 
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Quali  fono  ì cafi , delti  quali  l' ajfolutione  ' ' 
appartiene  a*  Vefcoui  * 

Rifpondi,  che  il  primo,  è il  peccato  del  Chie- 
rico, per  ìlche  folVe  incorio  nell’irregcilarità . 

Il  fecondo , è de  gli  abruciatori , incen- 


II  terzo,  è del  peccato , per  ilquale  fi  douelfe 
imponere  folenne  penitenza . 

Il  quarto,  è della  fcommunica  maggiore. 

Il  quinto,  è dell’homicidio  volontario . 

Il  ledo , è della  violatione  dell’Ecclefialliau 
immunità. 

- Il  fettimo  y è della  violatione  deirEcclefiafti- 
pa  libertà.  1 

L’ottauo,  è de’ fatfarij . 

Il  nono , è, de’  facrilegij , come  fi  legge  nella 
clem.cap.dudum . 

: La  onde  Giouan.  Andr.extra,de  poenit.&:  re- 
mils.  cap.  fi  Epifcopus.  libro  6. glofi^.  ne  rac- 
conta molti  altri  ; cioè , la  biaftema  di  Dio , àc 
de5  Santi , il  fortilegio,  il  matrimonio  contratto 
lecretamente,&  occultamente,oncro  quello  fat- 
to contra  l’interdetto  delkChiefa,  l’oppreffione 
de’  figliuoli,  l’homicidio,  il  falfo  reftimonio  ,la 
fàlfificationed’inftromenri , il  pergiuro,  l’ince- 
fto  ,•  la  corruttione  di  monache,  il  coito  con  gU 
brutti  animali , & gli  peccati  brutti , 8c  enormi  * 
L’Hoftien.  nella  fua  fum.  eod.titulo;  vi  aggiugne 
il  peccato  contra  natura  , & qual  fi  voglia  al- 
tro enorme  peccato  , ilquale  la  generale , ouero. 
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particolare  confuetudine  referua  à gli  Vcfcoui  ; 
come  dice  il  Speculat.nel  Tuo  reper.cìoue  àggiun 
ge  il  fuerginamento  di  vergini  per  forza , ouero 
con  inganni,  gli  contrahenti  il  matrimonio,  do- 
pò il  votodella  caftità  ; gli  contrahenti  dopò  il 
fponfahuòconfirmatocongiuramento , gli  for- 
— nicatori  con  le  giudee, ouero  faracine, quelli  che 
mediante ladiilterio ingrauidato  vna donna , il 
figliuolo  della  quale  il  marito  reputato  fuo  ; li 
procuratori  dell’aborlb, ouero  di  non  far  figliuo 
fi  tanto  per  Ce,  come  peraltrhgli  conofcenti  car- 
nalmente vna  fua  figliuola  (pirituale , òl’habbia 
battezzata,ò  tenuta  al  battelimo  ; gli  vfurari  ; gli 
offenfori  del  padre,  ò della  madre  * E finalmen- 
te conclude,  che  il  poner  tanti  cafi , non  è altro  i 
che  vn  reftringere  la  poteftà  facerdotale, laquale 
à pieno  da  Chrifto  gli  e (lata  data.  Perii  cheli 
u • deue  dire , che  gli  facerdoti  potono  ogni  cofa  i 
quanto  ai  foro  penitentiale  j eccettuato  però 
quello , che  di  ragione  è lpecialmente  referuato 
al  Vefcouo,  ouero  à gli  fuperiori,e  che  non  è ad 
effi  facerdoti  direttamente,  ouero  per  altra  con- 
fequenza  interdettojrargum.extra,  de  iudic.cap. 
at  fi  clerici.&  il  cap.nuper,de  fenten.excommu- 
nicatio.E  fecondo  tutte  1 allolutioni  della  icom- 
munica  maggiore  è chiaro,che  appartiene  al  Ve-- 
fcouo  ; come  extra , de  conceffio.pracb.  cap.nu- 
per . e cofi  ancora  la  communicatione  de  voti  ; 

/ come  extra^o^cap.  i . eccettuati  però  gli  ri  Terna- 
ti cafi  alla  fedia  Apoftolica  ; cofi  ancorala  rela(- 
fauonedi  certi  giuramenti , che  appartengono  | 
. . \J  al  Ve*  - 

\ ' 
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fil  Velcotìo  ; come  fi  legge  nel  Specul.titu.deleg. 
$;nuncoftendendum.  & il  Concilio  di  Trento  * 
Seffio.i4.cap.7. 

Chi  può  affoluere  dalla  fcommunica  ? 

Rifpondi , cne  da  ogni  fcommunicn,ò  mag- 
giore, ò minore,  data  dalla  ragione  può  affidile** 
re  il  ilio  Velcouo , le  però  colui , che  ha  farro  il 
Canone  non  fe  lJba  releruara  à fe  ; come  de  fenr.> 
Cxcommumc.cap.nuper.  Dalla  fenrenza  poi  del 
giudice  non  può  alcuno  eìlèr  alTòlutofe  non  da 
elio,  ò dal  fuo  facceli  ore,  ouero  fu  per  ; ore-,  come 
1 i.quxft.;  .cap.fi  Epifcopus;  Ma  le  per  qualche 
cagione  fia  di  facile , fi  concede,  che  podi  andar 
da  elio  ficommunieante  perellèr  afioluto,e  dan- 
do vna  figurra  giuratoria,  fecondo  la  forma  del- 
la Chiefa,  di  ODedire  al  comandamento  dello 
fcommunicante,può  ancora  ellère  aflolutodal 
/ fuo  VefcoiiOjOuero  dal  proprio  lacerdote^come 
lì  legge  extra, de  fenten.excommunic.cap.nuper. 
nel  fine-». 

1 in  che  modo  fi  deue  fare  l’ajfolutione  della 
feommunim  maggiore  i 

Rilpondi, fecondo  Hoilien.che  fi  deuono  o£- 
feruar  quattro  cofe  . La  prima,è  che  il  feommu- 
tiicaro  in  ogni  cafo,  auanti  che  fia  alfoluto,  giuri 
di  vbedireà  gli  mandati  della  Chiefa,  òdi  elio 
allbluenrc-» . 

La  feconda,  è che  fe  vno  è fcommunicato  per 
vna  notoria  offe  (a  feguita  nel  prò  (lìmo  ; non  fi 
aflolui,fe  prima  no  fodisfàccia,e  fofficientemen- 
te  lì  emendile  può . 
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r.  La  terza  > è che  lia  alìòluto  da  quello , che  ha 
dato  la.fenrenza,ouero  dal  Tuo  fu  perirne, ò altro 
alqualelia  data  data  lauttorità  d’aflolucre , fer? 
uara  però  la  debita  formai . 

- • La  quarta,c  che  ralfolutione  Ila  fatta  con  giu- 
fto  comandamento,  e ragioneuole,altrimente  fe 
ne  può  vno  appellare . Percioche  nell  aflolutio- 
ne  dalia  fcommunica  minore  non  fi  richiede-» 
quefta  folennità  : Ma  nella  maggiore , ancorché 
lenza  cagione  non  fi  debba  lafciare^nondimeno 
le  li  lafcidalfoliuion e nondimeno  èvalidajper-f 
cioche  potendo  vno  lemplicemente  elfer  lcom- 
nmnicato  ; coli  con  la  femplice  parola  può  eller 
ollòluto  anzi  ancora  quanto  alla  Chiela  vale— • > 
cioè,ra(lolutione,ò  le  uà  giuda,  ò ingiuda  : può 
ancora  vno  aliente,  & ancorché  non  voglia  elle- 
re  alìòluto  dalla  fcommunica-  . i ì 

Qual  è la  forma  d'affoluere  dalla  [commu- 
ni co,  maggiore.?  , .1 

Rifpondi,  che  l’afloluente  deue  far  fpogliarci 
e denudare  le  fpalle  dello  fcomtnunw^to , e poi 
percuoterlo  con  vna  baciìhetta,  con  dir  il  Salmo 
Miferere  mei  Deus.&c.  ouero  vn  altro  falmo  pe 
mtentiale  con  la  Gloria  patri  ; percuotendo  vna 
volta  per  ogni  verfo  • ■ E dapoi  deue  dire  Kyrie 
eleylon,  Chrideeleyfon>Kyrie  eley  fon,  & il  Pa- 
ter noder  &c. 

Verf.  Et  ne  nosinducas  in  tentationenu. 

Refp.  Sed libera nosà malo. 

Veri.  Salti um  fàc  feruum  tuum  . 

Refp.  Deus  meus lperantcm iute-/ » * 
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Verf  Ni  hi!  proficiat  mimicus  in  eo . 

Refp.  Et  filius  iniquitaris  non  apponat  nocè* 


re  ei . ' • • , • • 

Verf.  Edo  ei  rnrris  forrirudinis.  i 

Refp.  A frcie inimici . 

Ver f.  Domine  exaudi  orarionera  mean>* 

Refp.  Er  clamor  mette  ad  re  veniate . 

Verf  Dominns  robifcum . : 

Refp.Et  cnm  fpiriru  tuo . Oremus.  * 


E poi  fi  delie  dire  la  (otto  ferina  oratfont-r.  ’ 

DEus  cui  propinò  ed  mi  fere  ri  &mper,&  paf 
cere.fufcipedeprecationem  nodra,&  hunc 
famtilu  tuum,  quem  excommunicànon  s cathe- 
na  condringit , miferatiotuar  pieratis  abfoluaL. 
per  Chriftum  Dominum  nòftruiti.  Refp.Àmen. 
come  1 x.cj.j.cap.citm  aliquir. 

E poi  fi  dice . 

Do  min  us  noder  Iefus  Chriftus  per  fuam  pijflì- 
mam  paflìonem  re  abfoluar,  & ego  authoritatt-» 
ipdus,&  Beatorum  Apoftolorum  Perri,  & Pauli 
& fa  nifi  (lìmi  D.N.Papar.N.  (fe  (ia  però  cafopa- 
pale.)  Mafe  fia  ca(o  Epifcopale,  fi  dice  Anhie- 
epifeopi , vel  Epifcopi  nodn  N.tibi  conceda , de 
mihi  comnrfla,  ego  abloluo  re  ab  hoc  vinario 
excommunicationis,qtiam  incurriftì  propter  ra- 
lem  raufam.  (con  nomar  la  cagione  della  fcómrf 
nica)  quotiens  incurridi,toriensego  abfoluo  re, 
& redimo  te  finòhs  Sacramenti^  Ecdefiar,com- 
munioni,&  vnirari  fidelium  . In  nomine  Patris, 
& Fdij , de  Spirimi  fanfti  ; battendo  eflòfeom- 
municaio  fino  ad  Aureo* , • - > 

* 4 Per 
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Per  il  che  fi  deue  fapere , che  afloluendo  vno 
4^  vna  fcommunica , fé  elfo  fcom  inimicato  ne 
habbia  più  , non  s’intende efier afibluto dall’ai- 
tre  j perche  non  Tono  connefic  infieme  j fecon- 
do San  Thom.nel  hb.4.delle  fenten.diftind.  1 8. 
cjuseft.^.artic.  5.  fe  non  quando  vno  fufie  fcom- 
manicato  di  p ù fcommuniche  da  vn  medefi- 
mo  giudice  ; perche  in  tal  cafo  s’intenderia  efier 
da  tutte  afibluto  j fe  però  non  fi  efprimi  il  con- 
trario) ouero  quando  impetrafie  1 afiolutione  di 
vna  • ma  faria  il  contrario)  quando  fulle  lcom- 
rnunicaro  da  diuerfi  giudici  j perche  afiolutq 
che  vnóèda  vna  fcommunica,  non  s’intende  eU 
fer  afibluto  dall’altrc->  . 

Quando  poi  vno  dubiti  di  efiere  feommuni- 
catole  ih  ciò  habbia  la  confidenza  fcrupulofa-», 
troppo,  fi  deue  rimetter  al  confieglio  di  vna-. 
buona  perfiona , che  fe  non  volefie , ouero  noib 
potelfe  rimetterfi,  onero  habbia  in  ciò  probabi- 
le opinione,!!  deue  far  alloluere  à cautela  ; come. 

exrra,defien.excom.cap.inquifimqni.  fe  il  (corn- 
imi nicato  dica  la  cagione  della  fcommunica  ef- 
fer  fiata  dubbiofa,  onero  nulla,ouero  falla,  e di- 
mandi edere  afibluto  per  cautela  con  la  giurato- 
ria fcommunica , fe  lo  lcommunicatore  , ouero 
colui , per  il  quale  è fiata  data  la  fcommunica  fra 
orto  giorni  non  prouara  la  cagione '.come,  de 
fentexcom.cap.folet.lib.6. 

Lo  fcommunicatorpoi  conofcendo  l’errore-» 
della  fua  fcommunica,  la  deue  ieuocare,ò  alfol- 
uere  non  oliarne  l’appellatione  dell’auerfario^ 
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ma  fé  dubita  dell’errore;  può  afioluere  piglìari*- 
do  la  fcgurtà,  che  vbidirà  alla  ragione  ; ma  fi  de- 
lie guardar  il  giudice  di  non  finger  Terrore  in_> 
pregiudicio  dell’altra  parte  ; come  de  fenten.ex- 

com.cap.facro.  . ..  • .► 

Di  quante  forti  è faffolutione  della  l 
J'communica  ? 

♦'  Rifpondi,ch’èdi  due  forti  vna, Inquale  appai: 
tiene  al  foro  contentiofo,  equéfta  fi  può  comi 
mettere  ancora  ad  vno , ilquale  non  fufie  facer- 
dore;  perche  p:ù  torto  è di  giurifdittione,  che  di 
ordine.  L’altra  è quella  ,ch’apparriene  al  foro 
penitenriale,  e quella  appartenendo  al  Tordi  ricJ 
i"acerdotale,non  fi  può  commettere  fe  non  al  (a- 
cerdote,fi  come  nè  anco  Partolutionédal  peccar 
to . La  onde  vno  (communicato  nell’articolo  di 
neceffità  può  eifer  alTbluto  dal  femplice  facer- 
dote;come  de  fent.excom.cap.non  dubium. 

Ma  fe  non  fiaafioluto , e nondimeno  appari- 
fchino  in  lui  fegni  di  contritione , potrà  dopò  la1 
morte  edere  adoluto  da  colui,ilquale  poteuaafc 
foluerlo  fino, che  l’era  fanojcome  de  fen.excom. 
cap.à  nobis.il  1. 

In  che  modo  vno  f communicato  effóndo  morto 
può  cffer  ajfoluto  ? 

Rifpondi , che  se  fepolto  in  vn  luogo  fiero 
non  fi  cauarà  fuori  .d’ertà  fepoltuca  ; ma  fe  {ara. 
fepolto  altroue  , fi  cauarà  fuori  / & il  corpo  , 
ouero  la  fepoltura  fi  batterà  , e fi  farà  ne  più, 
nè  meno  fe  fufie  vino  $ come  extra , de  fententia 
excommunicationis.  detto  capitolo,  à nobis. 


Stmt.Saeerd.T  rat-  Duodecimo. 


t vale  tal’aflolutione,  acciò  detto  corpo  podi  eC 
fere  fepolto  in  luogo  (acro,  ouero  acciò  non  fiav 
Canato  fuori  dal  luogo  facto,  fe  fu  (Te  in  edo  fepol- 
to; & acciò  ancora  per  edo  fi  podi  celebrar  mef- 
fe,  e far  orationi . 

Qml’è  la  f orma  dell’affolutione  della  /commu- 
ni ca  minore , e da  gli  peccati  ì 
Rifp5di,ch’èdopo  detto  il  Milerearur  fili  &c. 
fi  Indulgentùm &A  fi  dica  Dominus  nofter  le- 
fus  Chriltus  per  fuam  pijdimam  mi  (elicoidi  am 
te  abfoluat  ; & ego  authoritare  ipfius  abfoluo  te 
à vinculo  excommunicationis  mmoris , & refti- 
tuo  te  fan&is  Sacramenti*  Ecclefia?.  Item  ea- 
dem  authoritate  ab(oluote  ab  omnibus  pccca- 
tis  tuis  . In  nomine  Patris , & Filij , Se  Spiritila 
fan&i , Amen  . Padìo  Domini  notòri  ledi  Chri- 
di  ,&  merita  Beata:  Maria:  (emper  Vi  ginis5& 
omnium  San&orum , & quicquid  boni  fecens, 
& mali  (uftinueris,(int  tibi  in  remidionem  pec- 
catorum  tuoi  um, in  augmeptnm  grada:,  & pra:- 
mium  vita:  astenia: , Amen./ . 
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DEL  VOTO. 

Che  co  fa  c voto ? 

I S P O N D I,  fecondo  il  Maftro 
delle  Senr.  Iib4.dift.3S.  eli  c vna 
certa  reftimoniàza  di  promiftìo- 
ne  fpon rancamente  da  fin  fi  à Dio 
di  quelle  cofe,Iequaii  à lui  appai* 
tengono,  e fi  fà  ò con  le  pai  ole, ò 
Con  i fegm  . Parimente  fecon.S.Thom.i.i.q.88. 
art.  1 . il  Voto  c vna  cócettione  d’vn  mcglior  pio 
polito  fermata  con  la  deliberatione  dell’animo  ; 
e fi  là  co’l  folo  penderò  del  core . Parimente  fe- 
con.  Rimon.  nella  funi  ma  il  voto  è vnapromil- 
fione  di  qualche  bene  fatta à Dio  con  delibera- 
tone d’animo,  fi  come  fi  Iege  nel  cap.  1 . de  vot. 
& redemp.nella  glof. 

Donde  è detto  voto  ? 

Rifpondi  fecon.  S.Thom.  nei  luogo  foprad.  e 
nel4.delie  fent.dift.38.  clic  detto  dalla  volontà, 
come  fia  detto  dal  primo  mouente  la  ragione  à 
far  il  voto . 

Orante  co fe  jì  richiedono  nel  voto  ? 

Rifpondi  fecon.S.Tliom.z.2.q.88.chc  tre  co- 
fe  fi  richiedono  di  necelfità,cioè  la  deliberato- 
ne della  volontà,  il  propofito , e la  promillione 
almeno  nel  cuore.  La  prima  è la  deliberatione 
della  volontà  , perche  colui , ilquale  fà  il  voto , 
dette  prima  deliberare  nella  mente  fua  fe  quello, 
del  che  vuol  far  voto*,  fia  ad  eftò  expcdiente , de 
fe  può  perfe iterare  ineftovoto.  La  feconda  è 
che’l  propofiro  fia  fermo,  perche  non  balla  il  fo- 
lo propofito  , ancor  che  precedelfe  la  delibera- 
tone, fe  non  ne  feguiti  la  promiftione.  La  rei  za 
c la  promi  fifone  del  voto,  cioè,ò  fia  vocale,  oue- 
- A 2 ro 
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ro  mentale , laquale  obliga  apprettò  Dio,ilquaIe 
è folo  fcrutator  de’ cuori . 

Laonde  l’Abbate  nel  cap. li teraturam. extra  de 
vot.&  redempr.dice,che  nel  voto  fi  può  attender 
tre  cofe,  cioè  l’initio,  ò prencipio,  Ja  confirma- 
tione,e  la  confumatione;  percioche  fé  prencipia 
il  voto  quando  fi  femina  nella  mente  il  propofi- 
to , e limonio  conofce  etter  buono  quello , che 
propone  ; ma  non  però  delibera  alcuna  cofa,  e 
però  rhuomo  da  quello  prencipio  non  c obliga- 
to  quanto  à Dio,  nè  quanto  alla  Chiela.  Si  con- 
ferma poi , quando  fopra  il  propotto  fi  ferma  la 
deliberatione  , e da  quello  fi  obliga  quanto  à 
Dio . Si  confuma  poi  etto  voto , quando  il  pro- 
pollo  cofi  fatto, e deliberato,  fi  viene  ad  elprime 
re  con  la  bocca,  ouero  con  altro  atto  eftrinfeco, 
e quello  obliga  quanto  à Dio,e  quanto  alla  Chie 
fa . Se  in  dubio  poi  deue  il  confettòre  confeglia- 
re  quello , eh  c perii  meglio,  e piu  feguro . 

De  quante  forti  è il  voto  ? 

(pondi  fecódo  il  Mallro  delle  Sent.  dift.^S. 
ch’è  de  due  forti,  cioè  il  voto  commune , ouero 
di  necettìtà',  &il  voto  (ingoiare,  ouero  di  vo- 
lontà ; il  voto  commune , ouero  di  necettìtà , è 

Duello,  ilquale  ognuno  fa  nel  bartefimo , quan- 
o promette  per  fe,  ouero  per-altri  di  renuncia- 
teal  Diauolo  , &alle  pompe  fue,  di  tener  la  fe- 
de, feruar  il  decalogo,&  altre  cofe,fenza  le  qua- 
li non  è la  falute,come  deconfec.  dift.4.  cap.pri- 
» maigitur.  &cap.primum  interrogetur.  & i.q.i. 
fi  qui  Epifcopi.§.ecce.Il  voto  poi  frngulare, oue- 
ro di  volontà  è quello,  quando  vnofpontanea- 
méte  promette  di  far  qualche  bene , alquale  non 
era  obligato  auanti  il  voto  . come  17.  q.i  .c.funt 
quxdamj  mà  fi  aftrenge  dopò  il  voto , come  è il 
voto  della  continenza,  deU  aftinenza , della  pe- 
regrina- 
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regrinatione,&  altre  cole  limili  fecon.l.Hoftien. 
Ma  fé  vno  faceffe  voto  di  far  vna  cofa , laquale 
èobJigata  di  fare  ancora  fenza  voto,  tanto  più 
grauamente  pecca  contrafacendo,  perche  le  in- 
nodato di  doppio  Jigame  . 

In  che  modo  fiaiuideilvoto  fingulare , 
ouero  di  volontà  ? 

Rifpondi,che  alcuno  è voto  fe  m pi  ice,  & alcu- 
no è'folenne;peicioche  il  voto  femplice  lì  fà  con 
la  mente  à Dio , ouero  con  la  femplice , e nuda 
promeflà  fenza  folennità  fpeciale.  Il  voto  poi 
folenne  fi  fà  nel  cofpetto  della  Chiefajcioc  quan 
do  fhuomo  attualmente  fi  dedica  à Dio  co’l  pii 
gliari  facri  ordini . comedift.$2.capit.placuit.& 
dift.  17.  c.  diaconi;  ouero  per  profelfione  di  vna 
debita  regula  fatta  con  debito  modo  in  mano 
del  fuperiore , la  cui  profelfione  fi  deue  fare  per 
la  prefa  del  facrohabito,  ilquale  folamente  fi  dà 
à chi  hà  fatto  profelfione.comeil  cap.omnesf^- 
minae.27.q.i.&c.i.de vot.& vot  redemp. 

In  che  modo  il  voto  fi  fà  fio  tenne  ? 

Rifpondi,  che  fi  fa  folenne  per  il  pigliare  li  la- 
cri  ordeni,ouero  per  la  tacita  profe(fione,ouero 
per  1 ’efprelfa  di  qualche  religione  approuata,e 
disfà  il  matrimonio  fatto  dopò,  & cnullo.come 
27-q.i.cap.ficutqui  clerici . 

Quante  fono  le  Jpecie  de'  voti  ? 

Rifpondi  lecon.  S.Thom.2.z.q.88.art.2.  e nel 
4. delle  Sent.dift.^S.arM.q.i.che  fonodue,  cioè 
il  voto  puro,ouero  alfoluto,  & il  voto  conditio- 
nato . Il  voco  per  l’vfo , ouero  alfoluto  è quan- 
do vno  fà  voto  di  far  qualche  cofa  alfolutamen- 
te,  e femplicemente  lènza  alcuna  conditione, 
ouero  determinatione,&  all’hora  è obligato  fu- 
bito  di  adempire  potendo . La  onde  chi  fà  voto 
d’entrar  in  vna  religione  fubito  è obligato, quan 
. 1 . . A 3 do 
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do  può  ; ne  bafta  d enrrarui  nel  fine  della  fila  vi- 
ra, perche  per  il  voto  d’eorrnr  in  vna  religione  , 
Ita  dedicato  il  remanente  della  Tua  vica  a Dio. 
Similmente  colui , che  hà  fatto  voto  di  pigliar 
per  mogliera  vna  donna,  non  gli  balìa, che  ìiab- 
bia  vna  ibi  volta  comertio  con  ella  donna  inàzi 
la  llia  morte, perche  à tal  effetto  il  matrimonioc 
fiato  in  Ili  tu  ito , acciò  habbiano  da  viuere  infic- 
ine. Il  voto  conditionato  poi  è quando  vn  pro- 
mette alcuna  cofa  fono  condì  none  , come  che 
fé  fi  liberata  dall'infermità , e cole  limili  ; e non 
celiando  taf occafione,  non  è obliato,  come  ìz. 
q.S.  cap.nonfolum  ; e ciò  s’intende  ò la  conci- 
none fé  fiaexprella  ò tacita,  laquale  per  fua  na- 
tura fi  troua anneffa co’i  voto,  come  fe potrò, 
6c  altro  fimite.  Mà  fé  vno  faccia  voto  per  due 
cagioni,  e lotto diuerfe  condirioni  ; fi  deue  ha- 
uer  riguardo  alla  fua  intentione , e fe  intend  eua 
d’obligarfi,  efiflente'qual  fi  voglia  d’elTe  con- 
ditioni . 

rDi  che  fi  deue  far  il  voto  ? 

Rifpondifecon.  S.Thom.  2.z.q.88.  die  non  fi 
può  fare  il  voto  di  vna  colà  cattiua,  ne  di  vna  co 
fa,  laquaieuno  c tenuto,  & obligato  di  fare;  ma 
/blamente  fi  deue  fare  di  una  cofa  buona,  e di 
quella  cofa,  laquale  quel  che  fà  il  noto  non  èal- 
rriméreobligato.La  onde  fi  come  dice  S.Thom. 
nel  luogo  fopradetro,  die  gli  uoti  de  quelli , li- 
quali hanno  fatto  noto  di  non  mangiare  del  ca- 
po, ouero  de  piedi  d anfani  male,  ouero  di  non 
Jauarfi  le  mani,  ecofe  fimi  li , deuono  più  torto 
ellér  deri  fi  , che  offeritati . Perfidie  fi  deue  fape- 
re,  che  femplicemente  il  uoro  c de  cofe  buone,e 
però  delle  colè  cattine  fempliceméte  non  fi  può 
far  uorojCome  fe  uno  faccia  uoto  di  commetter 
fprnicacione,  onero  h omicidio , ò alme  cofe  fi- 
ni ili. 
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raffi»  In  ratte  quefte  tal  cofe  11  deue  mutar  pa- 
rere, e uolonrà , c fi  deue  far  penitenza  d’un  cat- 
tiuouoro.  Similmente  il  uoro  non  fi  deue  fare 
de  cofe  impelli  bili,  come  le  fi  faceffe  uoro  di  no 
morire . Ancora  non  fi  deue  far  noto  di  un  ben 
commune,  ilquale  éneceflarioa  ratti , & alche 
tutti  fono  obligati , come  il  uoro  del  Bartefmo  ; 
mafolamente  lì  deue  far  noto  del  bene,  comedi 
religione , di  digiuno , d’elemofina  , di  peregri- 
naggio,  di  continenza , e cofe  limili  : percioche 
feuno  hà  fatto  uoto  di  una  cofa  imponibile, 
none  obligato,  perche  ad  una  cofa  imponibile 
nelfuno  è tenuto  ; ma  chi  haurà  fatto  fimil  uo- 
to pecca  mortalmente . Ma  fe  hà  fatto  uoto  de 
cofe  polli  bili , ilche  dopò  è deuenrato  imponi- 
bile, non  è obligato  ad  ofieruarlo,fenon  in  quali 
to  può;  ma  fe  del  tutto  Ila  impotente , in  tutto  è 
liberato,  finche  potrà , perche  fe  per  fua  colpa  il 
voto  deuenta  imponibile  , grauemente  quella 
tal  perfona  pecca  fecon.Richar.  nel  4-delle  Senr. 
dift.3S.arr.5.q.i.&  evenuto  far  quello,ch’è  in  fe, 
potendo  però , e deue  hauer  pronta  la  volontà 
di  farlo , quando  potrà,fecondo  San  Thom.a.z. 
qua:ft.S8.artic.$. 

Parimente  fi  deue  fapere  fecondo  Richar.  nel 
luogo  foprad.che  fè  vno  farà  voto  d’entrar  in  vn 
monafterio , ouero  religione , deue  dar  opera 
quanto  può,  à efier  ammefib  in  efià,  e fe  haobia 
hauto  intentione  diobligarfi  alla  religione  ge- 
neralmente fe  in  erta  non  può  efièr  ammefib , é 
obligato  d’entrar  in  vn 'altra,  ancorché  habbia 
hauta  particolar  atfettione  advna;  Màfefolo 
intendeua  d’entrar  in  vna  religione , ouero  luo- 
gojnon  è obligato  d’entrar  in  vn’alrra,  fe  in  quel 
la  non  può  effer  ammefiò.Mà  fe  non  apparifcha 
della  fua  intentione , ancorché  defiderafie  d’en- 

A 4 trar 
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trari  una  particolare,  in  quefto  dubioèobliga* 
to  d’entrar  in  un’altra  religione, fé  in  quellanon 
può  efier  accettato  . 

Similmente  fi  deue  fapere,  che  fé  vno  hauefie 
fatto  uoto  di  non  mangiar  carne,  onero  di  non 
beueruino,  ecofe  fimili,e  poifiamalli,  e da  gli 
medici  gli  uenghi  detto  , che  l’ofieruar  tal  uoto 
gli  (aria  in  gran  danno  ; può  contrauenir  al  uo-  . 
„„  to , e tanto  più  fe  in  ciò  s’interponghi  l’auttorita 
de’  i uperiorri.com e nel  cap. confiliù.§. fin.de’ ob- 
feruat.ieiu.  percioche  al  uoto  s’intènde  elfer  in- 
ferra la  codinone  tacita , cioè  fe  la  neceilirà  non 
a % obuia,  perche  quello, che  non  è lecito  per  legge, 
deuenta  lecito,  come  il  cap.non  efi.  de  reg.iur. 

Quali  fono  quelli , liquali  non  poffono  far  voto  ? 

Kifpondi , che  quelli , liquali  fono  in  poteftà 
d’ altri  no  pofiono  far  uoto,  nc  obligarfi  per  uo- 
to à quelle  cofe,nellequali  gli  altri  fono  foggetri, 
ma  nell’altre  cofe , nellequali  non  fono  foggetti, 
poifono  far  uoto,&  obligarfi  per  uoto.  Perilche 
fi  deue  notare  fècon.  San  Tom.  1. a. q.  SS.art.S. 
che  fono  certe  perfoue , dellequali  gli  uoti  non 
fono  obligatorij  ; fe  però  non  fiano  ratificati  da 
quelli, dalliquali  pofiono  edere  impediti,  e però 
non  fi  deuono  feruare  contradicendo  eflì  . 

Primieramente  fono  gli  Vefcoui,  liquali  fen- 
za  licenza  del  Papa  nò  pofiono  far  uoto,  di  mo- 
do che  fi  fciolga il  uincolo  , che  fra  loro  ela_» 
Chiefa.comeextra.de  renuntia.cap.nifipridem. 
percioche  gli  Vefcoui  fono  fpofi  della  Chiefia_>, 
come  nel  c. in  ter  corporalia.exr.de  transIar.Epif. 
uel  eie&.fimilmente  non  pofiono  far  quei  uoti, 
liquali  fuirero  in  pregiuditio  della  fua  Corte . 
come  nei  cap. magre  ext.de  uor. 

Secondo  . Quelli , che  non  pofiono  far  uoto 
i_  fono  li  Chierici  beneficiati , liquali  non  pofia?* 

no 
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no  far  uoro  di  peregrinaggio, ouero  aItro,peril- 
che  habbiano  da lafciar  Ja  Chiefa  Tua  fenza  lice- 
za  del  Tuo  Prelato,  come  de  confec.diftin.j.cap. 
non  oportet.exc.de  renunc.cap.admonet.  & ex- 
rra,de  uor.cap.  magnar.nondimeno  poffonofar 
noto  di  religione  fenza  licenza  del  Vefcouo.co- 
me  i5?.q.2.cap.  dii*  funt.efimilnentedi  pigliar 
la  Croce,  come  ext.de  uot.cap.fin.  Gli  altri  ilo- 
ti poi , liquali  non  fono  in  pregiuditio  della  fila 
dhiefa,come  d’aftinenza,e  di  dir  oratione,  e li- 
mili cofe,li  pottcrno  f ar  fenza  licenza  del  Velco- 
uo  , e Umilmente  gli  Vefcoui  fenza  licenza  del 
Papa.arg.S.q.i.cap.clemens.&ext-  de  tetti. cap. 
xelatum,el4.& exr.de  uot.cap.magn£.$.i. 

• Terzo,  Non  può  far  voto  vn  religiofo,ilqua- 
le  habbia  fatto  profettìone  in  elfa , di  cofe , le- 
quali  fono  in  pregiuditio  dell’vbidienza  del  fuo 
Prelato  ; la  onde  nell  altre  cofe,  che  non  fono  in 
pregiuditio  del  fuo  Prelato,  ouero  della  religio- 
ne può  far  voto,&è  obligato  à otteruarlo,fe  pe- 
~rò  non  fia  impedito  dal  fuo  prelato,  come  nella 
jGlof.cap.monachis.ao.q.4.e  fecondo  San  Tom. 
•nel  luogo  fopra citato  ; Mafe  farà  voto  , fi  do- 
nerà annichilare,  come  nelmed.cap.  percioche 
il  voto  di  religione  c di  tanta  altezza,  che  tutti 
.gli  altri  voti  fi  pottòno  trafmutar  in  etti . comp 
«xt.de  vor.cap.  fcripturar . 

, Quarto,  li  putti  innanzi  l’anno  della Ior  pu- 
bertà, cioè  il  mafchio  innanzi  14.  anni, e la  put- 
ta innanzi  il  compimento  di  11.  anni,  non  poG 
fono  far  voto  , perche  lo  più  delle  volte  patifco- 
no  di  defetto  della  ragione,e  fono  nella  potetti 
de’  padri,  ouero  tutori , e però  fe  facciano  voti , 
pottono  da  gli  padri,  ouero  tutori  efi'er  impedi- 
ti . Ancora  fe  vn  sbarbato  entri  in  vna  religio- 
ne , il  padre , ouero  il  tutore  lo  può  reuocare  > 

auanti 
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alianti  eh ’arriui  al  ventèlimo  anno . come  q.  i; 
cap.puella,ext.de  regu.cap.i.Dopò  l’anno  della 
pubertà  poi  quanto  à quelle  cofe,  che  apperten- 
gono  allalor  perfona  poflono  far  voto  , e fono 
obligati  à oflferuargli,  ancorché  li  lor  padri  n on 
volelfero  \ come  dell’entrar  in  vna  religione-» , 
dell  aftinenza,e  di  contraher  matrimonio, & al- 
tre cofe  limili  ; ma  quanto  à quelle  cofe,  lequali 
appertengono  alla  aifpenlàtione  domenica,  no 
polTono  lenza  confenfo  del  padre  far  voto , co- 
me di  dar  elemolìna,  fe  però  non  habbiano  pe- 
culio caftrenfe,ouero  quali  caftrenfe , percioche 
d’elfo  potrà  far  voto,e  fono  obligati  ad  ofleruar 
li , ancorché  gli  padri  non  ne  folTero  contenti , 
perche  in  elfo  peculio  hanno  pieno  dominio  ; e 
generalmente  non  folo  gli  putti  sbarbati , ma 
ancora  ogn’alcro  ,’ilquale  non  habbia  l’vlo  della 
ragione , e del  libero  arbitrio , non  pollòno  far 
voto,  come  il  cap.lìcut  teneor.exr.de  reg. 

Quinto  , gli  feruitori  non  polTono  lar  voto 
contra  il  voler  de’  padroni  di  alcuna  cofa,laqua- 
•le  impedifcail  lorferuiie,  come  d’entrar  in  vna 
'religione  , ouero  di  andar  peregrinando , e cofe 
limili,  come  J4.diftin.  cap.ex  antiquis.  & cap.lì 
feruus,  poflono  perciò  far  voto  di  quelle  colè, 
lequali  non  fono  in  pregiuditio  de  ’lorolìgnori . 

Serto , Il  marito,  ouer  mogliera  non  poflono 
iàr  voto  fenza  cófenfo  dell’altro  fuo  compagno, 
come  il  marito  fenza  licenza  della  mogliera  , e 
•coli  èconuerfo,  di  feruar  caftità  ; percioche  in 
•quello  la  mogliera  c vguale  al  fuo  marito.come 
-i.  Corinth.7.cap.  Nódimeno  fe  alcuno  d’erti  fa- 
rà voto  di  caftira,  non  porrà  dimandar  il  debito 
congiugale,ancorchelia  obligato  di  renderlo  al 
fuo  compagno, che  lo  dimàdafle.come  nel  cap. 
quidam,  enei  capir,  placet,  de  conuerf.conius. 

Nella  1- 
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Nell’alrre  co  fe  poi , che  apperrengono  al  regi- 
mento  della  famiglia,& alia  di  fpenlàtione  della 
cafa,la  moglie  è foggetra  al  fuo  marito,  e non  è 
contra , e però  de  quelle  co  fé  la  donna  non  può 
far  votofenza licenza  del fuc marito  .come i j. 
q.j.  cap.  manifeftum.  & il  cap.  noluit.  Se  il  cap. 
mulierem  ; però  non  può  far  voto  di  far  lemo- 
fina  delle  cofe  del  marito  ; e nell’altre  cofe  poi , 
nellequali  non  fi  fa  pregiuditio  al  marito,  può 
far  voto  ; nondimeno  fe  il  marito  non  voglia, 
è tenuto  à rompere  elio  voto  . Il  marito  ancora 
non  può  far  voto  in  quelle  cofe,doue  può  nafeer 
pregiuditio  alla  mogiiera,  quanto  al  render  il 
debito  coniugale  ; perche, fi  come  è fiato  detto 
dtfopra,  quanto  à quelli  fono  vguali  fvnoà  l'al- 
tro. come  nel  cap.  gaudemus.  de  diuor.  fi  deue 
poi  fapere  , che  fe  la  mogiiera  farà  voto  di  far 
lemofina  di  una  propria  l’uà  cofa,  nellaquale  il 
maritonon  haura  alcuna  ragione , deue  adem- 
pir il  uoto , e non  confentire al  manto,  fe  pe- 
rò da  quefto  à efiò  marito  non  feguiti  alcun 
pregiudicio. 

Chi  può  difyenfar  nel  voto,ouero  mutarli  ? 

Rifpondi,fecondo  San  Tom.  z.z.q.88.art.u. 
che  i 1 Sommo  Pontefice , ilquale  hà  la  plenaria 
poteftàda  Chrifio  in  tutta  laChiefa,  lui  hàla 
pienezza  della  poteftà  di  dif penfare  in  tutti  gli 
uoti  degni  di  difpenfa.  A gli  Vefcoui  poi  fi  co- 
rnette la  difpenfa  de  gli  uoti,  Jiquali  commune- 
mentefi  fanno,  & hanno  bifogno  di  frequenti 
difpenfè,acciò  gli  huomini  habbiano  facilmen- 
re  quelli,  alliquali  deuono  ricorrer  per  ledifpé- 
fe,comefono  voti  de’ communi  peregrinaggi.I. 
argtimento  di  quefto.come  exr.  de  vot.cap.i. 

Si  deue  poi  notare  circa  Ja  difpenfa  de’  uoti, 
fecondo  Hoftien.che  ogni  volta, che  uno  fa  uo- 
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-to, Olierò  promette  di  fare  alcuna  foia,  ilche  fhf- 
ro, ouero  di  non  far  alcun  altra  cofa  , ilche  non 
facendo  , ritorna  in  danno  della  falute  dell’ani- 
ma,ouero  del  corpo , ouero  s’incorre  nel  pecca- 
to mortale,  allhora  ciuel  uoto  non  fi  deueofler- 
uare,come  nè  anco  il  giuramento, nè  il  patto,nè 
la  confuetudine , nè  la  legge , nè  il  precetto , nè 
alcun’altro  uincolo,ò  legame  di  fermezza.come 
2i.q.4.§.iuramctum.  cap.innocens,&  il  cap.  in- 
ter estera,  & ext.de  ìur.iur.  cap.  quanto . Ma  fe 
il  uoto  èlecitoper  autrorità  di  fuperiore  fi  può 
con  cagione  difpéfare,  ouero  mutare.come  ext. 
de  uot7&  uo.redempt.cap.i . dalche  è manifefto, 
che  il  Vefcouojouero  fuperiore , può  ogni  uoto 
difpenfarecon  cagione,  ouero  mutarli  in  me- 
glio fuor  di  quelle  cofe , che  efpreflamente  fono 
prohibite,e  referuatealPapa,lequaIi  fono  quat- 
tro . Il  primo  è il  uoto  della  continenza , ouero 
della  caftità, ouero  della  religione,nel  che  folo  il 
Papa  può  difpenlàre  per  gran  caufa , e per  vna 
cofa  megliore . come  dice  Hoftien.  nel  d.  cap.  i . 
Può  nondimeno  ilVefcouo  difpenfare  fopraii 
uoto  di  non  dimandar  il  debito  coniugale  . Il 
fecondo  è il  uoto  oltramarino.come  ext.de  uot. 
Se  uot.redempt.cap.ex  multa . Il  terzo  è il  uoto 
di  uifitar  le  Cliiefe  de  gli  Apoftoli  San  Pietro,  e 
San  Paolo . II  quarto  è il  uoto  di  San  Giacomo: 
equelti  quattro  uoti  fono  referuati  al  Papa  di 
confuetudine  della  Corte.  Gli  altri  prelati  poi,e 
confelfori  inferiori  à gli  Vefcoui,  ancorché  pof- 
linoalToluer  dal  peccato  della  trafgrefiione  de’ 
ùoti,non  elfendo  de’  cali  referuati;  nondimeno 
gli  uoti  di  ragion  comune  non  pollono  da  loro 
efTer  difpenfati,nè  commutati, e coli  di  confue- 
tudinefi  riferuano, come  dice  Hoftié.  eccettua- 
rlo però  gli  prelati  religiofi , liquali  pofiono  di- 
. . jfpenfiire 
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fpcnfarene*  iloti  de'  fudditi  Tuoi , cornee  ftato-- 
dettodifopra;  percioche  ogniuoto,  che  uno 
hauerà  fatto  nel  fecolo , fe  entrando  in  una  reli- 
gione attualmente,  ouero  con  l’habito  intende 
di  non  efierpiù  tenuto  à eflo  uoto , ilquale  ha- 
uea  fatto,  elfo  uoto  fi  commuta  nel  uoto  della 
religione, & in  elfa  entrata  c liberaro.come  ext. 
de  uot.&  110r.redem.cap.fcriptur9.Ma  fe  attual- 
mente, ouero  con  l’habito  entrando  nella  reli- 

fione,  intenda  ancora d’eifer  obligato  ; rimane 
efio  uoto  parimente  obligato  : nódimeno  do- 
pò che  quello  andata  à notitia  del  fuo  Prelato, 
potrà  eflb  Prelato  alfoluerlo , e fpecialmente  fe 
nel  tempo  della  profefiìone  fila  il  detto  fuo  Pre- 
lato ciò  non  fapeua . fecondo  Rich.  nel  4.  delle 
fent.dift.$8.arr.8.q.2. 

In  che  modo  fi  dette  fare  la  mutatione  de'  voti  ? 
Rifpondi  fecon.San  Tom. 2. 2. q 88.art.10.ehe 
conucnicntemente  nel  voto  fi  può  far  la  difpen- 
ià,fe  fi  trafmuti  in  altro, che  fia  più  ad  honoredi 
Dio,  mà  non  fi  può  difpeniàre  fempheemente, 
cioè  che  chi  fà  il  voto,  non  fia  tenuto  di  far  co- 
ù alcuna.come  nel  cap.non  eft  ext.de  vot.e  però 
nella  trafmutationede’voti  tre  colè  fi  deuono 
confiderare.com e nel  ca.magna:  ext.de  vot.cioc 
quello  che  è Iecito,quello  che  cóuiene,  e quello 
che  è vtile,  ò meglio;  nella  difpenfa  poi  non  ba- 
fta,che  fia  vgualmenie  buono, altrimenteambc- 
due  peccano,  cioè  il  difpeniàrore,  &il  difpen- 
fato  , (è  ciò  fàppia,  fecondo  l’Hoftien.  quanto 
poi  alla  difpcià,ouero  commutatione  fi  deue  fa- 
pere  fecon.Richar.nellib.4  delle fenten  dift.38. 
artic.8.  q.i.  che  ancorché  ne’ voti  fi  poifafarla 
mutatione,  non  però  fi  deue  fare  per  auttorità 
di  colui,  che  fà  il  voto,  perche  neiTuno  può  eifer 
giudice  in  vna  fila  propria  cofa.Nella  mutatione 
Ci  poi 
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poi  il  confelforc  deue  confiderar  moire  colè-»  i 
Prima  la  cagione  lecita,  perche  vno,ilqualc  lèn- 
za ragioneuole cagione  difpélà,  ancorché  quato 
alIaChielàfiaobligaro,  nódimeno  quato  a Dio, 
e nel  giudicio  dell  anima  colui , che  difpenfa,  fi 
acquifta  la  dannatione.comep.qj.cap.aliorum, 
& exr.de  vor.&  vot.redemp.cap.non  cft.  Secon- 
do, deue  confiderar  la  qualità  delia  per  fona  che 
fà  il  voto  ; perche  lèilvoto  farà  di  peregrinag- 
gio,  e colui  che  fàilvotoèrobullo  , fi  può  mu- 
tare efifo  voto  nelle  vigilie , e degiuni  ; fé  colui , 
cha  fà  voto  è ricco,e  debile,  fi  può  il  voto  muta- 
re in  lemofinaje  fe  vno  che  fà  voto  di  lanolina  è 
pouero,  e gagliardo,  fi  può  tal  voto  murare  nel 
viaggio,e  degiuno.  Terzo  deuefi  confiderar  la 
maggiorvtilirà,percioche  l’vtile  della  Republica 
deue  eller  preferito  al  priuato  . La  onde  in  Dan. 
neI4.cap.fi  legge  cheli  deuono  recóprari  pec- 
cati con  le  lanoline.  Quarto,  il  confefior  deue 
confiderar  la  facilità  di  quello,ilquale  fàil  voto, 
Ja  fatica , e le  fpelè  nel  viaggio , e quella  opinio- 
ne èia  più  vera,percioche  J’afToIuer  vno  daluoto 
fenza  cagione  ouero  fenza alcuna  mutarionC-», 
non  par  che  fi  polli  fare,  nè  ancora  lènza  auto- 
rità del  fuperiore , ancorché  fclia  lecita  cagione 
di  differenze , come  de  vor.&  redempr.cap.non 
dl.&  fecon.  l’Hoftien.  Parimente  douemo  dire 
della  difpenfa  de’  giurameuti  , percioche 
à colui , alquale  appertiene  il  mutare, 
ouero  il  difpclare,  à quel  medefi- 
ino ancora  appertiene  di  di- 
'<  Ipenlàr  i giuramétijoue- 

ro  commutarli  fe- 
1 ' con.  Innocen. 

nelcap.debitores.cxr.de  3 ' ■ 

lurciuran. 
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Dell’ V fura. 

Che  co  fa  è vfùra  ? 

Rifpondi,chequeIIocheoltraIafortc  pren- 
atale fi  fcuore  con  peccato,  ouero  per  intentio- 
ue  precedcnre.come  nel  cap.confuluit.de  vfur. 
ouero  fecon.  Rim. nella  foni.  Vibra  è vn  guada-, 
gno  relcuolTo,  ouero  debito  per  patto  fatto  frà. 
ambe  le  parti  . 

Slmilmente  fecon.  Hofiien. nella  lbm.tir.dt-» 
vfu.  V fura  è quello  che  lì  dà  di  guadagno  per  da 
nari  prettati  per  l’vfo  di  etti  danari,  perjpacto  coli 
fitto,  ouero  per  intentione  cosi  hauuca  nei  con- 
tratto , ouero  nel  refeuotere,  dopò  elfo  con- 
tratto . 

Peri Iche  lì  deue  lapere  primieramente,  cht-* 
tutto  queiIo,ch,e  li  piglia  oltralalòrteprencipa- 
le,  cioè oltra  la  portione  prettata,ò  fe lìa dana- 
ri, o frutti,  o biada,  ò vino,  ouero  qual  lì  voglia 
altra  colà,  che  per  prezzo  lì  polli  ftimare,è  vfura 
fecon. San  Tom.z,2.q.78.doue  dice,  che  le  anco-, 
ra  per  guadagno  li  riceua  prelènte  dalla  lingua, 
ouero  compiacimento,come  le  gli  fufle  obiiga- 
to  con  quella  principal  intctione,è  vluraje  li  leg- 
ge nella  fum.de  confefhb.2.tit.7.q.2.&  j. la  on- 
de colui,  ilqualc  pretta  grano  vecchio  con  inren- 
tioneprencipale  per  riceuerlonuouo, e meglio- 
re,  commette  vfura,fecondo  Rimon.&  Hottien. 
quando  però  vno  pe^  quello  pretti  grano,  cioè 
che  p Tettando  quel  grano  vecchio , e riceuendo  - % 
il  nuouo , guadagnerà  alTaipiù.come  il  cap. con- 
fluir. & il  cap.in  Ciuirare  exr.de  vfur.ma  fe  lo 
pretti, mà  non  con  intentione  prencipale  di  gua- 
dagnare, mà  perche  nò  gli  lì  guafti,e  faccia  bene- 
fìcio 
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fido  à colui,  che  Io  piglia  in  prefìtto , non  com- 
mette altriméti  vfura.  (ècon.Rimon.&Hoftien. 
nel  tito.de  vfui  .Mà  fe  tal  preftaror  di  grano  pre- 
fumelTe  verifìmilmente,  che  tl  nuouo  douefle 
valer  più,  preftadolo  con  qucftaintentione  faria 
vfuraio.come  nel  cap.nauiganti.exr.de  vfar.é  li 
legge  nella  fum.confefieod.tit.q.42. 

Secondo,  fi  deue  Papere,  che  l’vfura  fi  com- 
mette fidamente  nel  contratto  della  preftanza 
vera,ouero  interpretatala  preftanza  : percioche 
è contrarto , nelquale  vno  dà  per  douer  receuer 
qualche  cofa,  non  l’iftefTa  cola  che  prefta  per  nu- 
mero, mà  altre  tanto  nel  Tuo  genere,  e nella  Tua 
forte;  & è detta  preftanza,  perche  di  mio  deuen- 
ta  tuo, perche  vno  che  prefta  vna  cofa,e  non  può 
riceuer  la  medefima,  il  dominio  di  effa  cofa  co- 
fi  preftata , fi  transferifce  in  colui , chela  riceue 
ad  impreftito;  e tal  preftanza  fi  fà  in  quelle  cofe, 
che  confiftono  nel  numero , pefo  , onero  mefu- 
ra,e  fi  commette  vfura  in  quefto  contratto,  quà- 
do  fi  riceue  qualche  cofa  oltra  la  forte  prencipa- 
le,nonoftante  cheti  predatore  riceuain  fe  al- 
cuni pericoli  di  forte.come  nel  cap.nauiganti. 
«xt.de  vfur.comefe  vno  prefta  ad  vno  che  và  al- 
la fiera,  onero  mercato  danari , e fi  piglia  in  fe  il 
pericolo  del  mare , percioche  è vfuraio  riceuen- 
do  alcuna  cofa  oltra  la  forte  fi  come  dice  il  tefto. 
Parimente  fe  vno  prefta  cento  feudi  per  dieci 
anni  con  patto,  che  fo  fra  dieci  anni  vno  di  elfi 
contrahentt  mora , il  debitore  fia  libero;  mà 
non  morirà  alcuno, nè  reftituifchi  ducento,farà 
vfuraro. 

Terzo,  fi  deue  (Spere  quando  fi  parla  dell’vfo 
della  colà,  che  fe  non  fipigli  alcuna  cofa  oltra  la 
forte  prencrpale  per  refpetto  dellaconfumma- 
tionedeU’vfodieflàcofa  preftata;  mà  per  pena 
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apporta  tènza  fraude,aU’horanon  farà  vfura.La- 
onde  fecon.Rim.nella  fum  & Rich.nel  ideile-» 
fent.dift.  ij.vno,  che  rifcuotefle  tal  pena  non  è 
ahrimenre  tenuto  alla  reftitutionefe  non  fia  fia- 
ta niella  per  frode,  & vfura,  màper  in  tendone, 
che  co  lui  che  riceuead  impreftitohabbia  da  at- 
tendere ad  cfieruare  la  fedeltà  promeflà.  come 
ext.de  arbit.cap.dileòti.&  I2.q.2.cap.fraterniras. 

Quarto,  fi  deue  làpere , che  fe  nella  preftanza 
fiavn’elpreflò  patto  di  nceuer  qualche  cofaol- 
tra  la  forte  ,aIl’hora  benché  faria  efprefla  vfura, 
equelli  che  facefiero  firmi  forti  de  contratti,  fa- 
riano  propriaméte  detti  vfurari  tècon.l’Hoftien. 
e tanto  più  quando  l’hauefiero  con  fcfiato  alla-, 
ragione  , ouero  fu  fiero  di  ciò  contenti,  ouero 
quando  fi  tenertela  menfa  apparecchiata  all’vfu- 
ra.larg. exr.de  collabi. cleri.óc  muli.cap.tua,&  il 
cap.fin.e  nel  cap.cum  in  di  ce  cefi  exr.de  vfur.  La- 
onde dice  Scot.nel  ideile  fent.difi.  1 5.che  à fug- 
gire il  viiio  deirvfura,non  deuealcuno  de  gli  có- 
trahenti  conftiruirfi  nel  luogo  proprio  del  gua- 
dagno, e nel  luogo  profilino,  ò vicino  al  danno. 
La  onde  fe  vno  preftei  à il  grano  con  quel  patto 
acciò  gli  fia  redimito  In  quel  tempo,  ouero  tèm- 
pre che  eflo  grano  vaglia  più  prezzo,  ouero  tè-# 
vno  lo  venda  per  vn  certo  termine , e determina 
il  prezzo  d’efio  per  qual  fi  voglia  giorno, che  più 
vaierà  , tal  perfone  commettono  vfura  tècon. 
l’Hoftien.neila  fum. nel  tit.de vfu.$.analiqui.e la 
Glofi  nel  cap.fina.de  vfur.e  fi  legge  nella  fum.có- 
fef.eod.tir.q  ai.percioche  tal  contratto  , non  è 
perfetto  nel  patto j quando  poi  debba  valer  più, 
ouero  meno, fi  deue  attender  il  corrente  prezza 
del  paefe  tècon.Hoftien.nella  fum.eod.tir.  §.an 
aliquo. 

Quinto  fi  deue  làpere , che  fe  vno  prefla  gra- 
Scrutin.Sacerd.  B tis. 
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tis,  & gli  fia  poi  dato  qualche  co  fa  gratis  olcra  la 
forte;  none  vfura.com e 24^.3.  cap.  vfura,  &di- 
ftin.  18.cap.de eulogijs.&  i.q.i.capir.ficut.Simil- 
mence  fc  vno  principalmente  predi  per  carità; 
mi  fecundario  habbia  fperanza  d’hauere  qual- 
che remuneratione  da  colui,  in  modo  che  fc  an- 
cora fappia  di  non  douer  rihauer  cofa  alcuna, 
voleffe  predare  ; non  par  che  fia  vfura.  come  57; 
did.cap.in  fingulis.&  5p.did.cap.fi  officio.&  61. 
di d.  cap.  quid  proderit , perciochc  vno  predan- 
dole dà  liberalméte,  puòfapere,  che  il  debitore 
naturalmente  gli  è obligatoper  quel  beneficio. 
comeexr.de  tedam.cap.cum  in  officijs.&  i.q.2 
cap.quampio.&  cxt.de  fimon.cap.tua.e  fi  cócor* 
da  con  Hodien. nella  fum.&Glof.cap.confuluit. 
cxt.de  vfu.fe  poi  la  principal  cagione  di  predan- 
za c poda  nella  fpetratione  di  guadagno,  ouero 
emolumento , e fpecialmente fe  altrimente  non 
hauede  quel  tale  pftato,quelIo  tutto,  che  piglia  , 
c vfura,  ò fc  fi  ano  danari, ò altra  cofa,  ò fi  cófida 
neldare,ònel  fate, come  14^.5. cap.  1.2.& 
ext.de  vfur.cap.i  .&  cap.confuluit,percioche  tut- 
to quello, che  fi  piglia  con  tal  intentione  corrot- 
ta^ vfura.  come  dice  la  Glofifop.i8.capit.  del- 
rÉxod.chc  non  douemo  riceuer  per  predanza 
frutti , nè  altra  cofà.e  Gio.Cald  cap.fin.ext.de-» 
vfu.doue  dice,  che  fi  come  nella  fimonia  la  pro- 
hibitione  del  prefente  induce  non  folo  il  prefèn- 
te,  che  fi  fà  manualmente,  mà  ancora  con  la  lin- 
gua , e con  il  compiacere.come  i.q.i.capit.  funt 
nonnulli, & la  clem.etfi  qu5d10nes.exr.de  fimon. 
cofi  ancora  nell’vfura. 

Sedoj&vldmo  , fi  deue  fàpere,  che  tutto 
quello  ancora  che  fenza  patto  fi  caua  dalle  mani 
perpredanza,cvfura.come  I4.q.3.cap.plerique, 

lui  l’Archidiac.dice  ilmedefimo.  Poi  Scoto 
v*  . . . ancora 
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ancora  dice  nel  ideile  fènr.diftin.^.che  olrrale 
predette  cofe  è necefiario,  che  nel  contrarrò  di 
imprettanza  non  Jnteruenga  guadagno  alcuno 
per  alcun  tempo,perche  il  tempo  non  fi  può  vc- 
dere.Laonde  nel  cap.qui  manumitritur.i2.q.z. 
iì  legge , che  quello, ch’é  commune  non  è parti- 
colaredi  alcuna  per  fona . 

'Donde  e detta  vfùra  ? 

Rifpondi  fccon.Rim.ch’è  detta  dall*vfo,&  es, 
cris  , quafi  voglia,  dire  v ò di  danari  ; ancorché 
lotto  nome  di  danaro  venghino  tutte  quelle  co- 
cche gli  huomini  hanno.come  i .q.^.cap.totu. 
in  qual  cofe , ouero  contratti  fi  com- 
mette l\fur  a? 

Rifpondi  lecon.Rimon.chenonficommctre 
fenonin  quelle  colè, circa  le  quali  confitte  l’im- 
preftanza,  laquale  confifte,ò  nel  numero,  ò nel 
pefo,ò  nella  mifiira;  Nel  numero,  come  in 
qual  fi  voglia  moneta,  laquale  propriamente,  è 
detta  danari  contantijnel  pelò,  come  nel  rame, 
argento,  oro,  & altre  cofe  limili.  Nella  me  fura* 
comegrano,vino,olio,&altre  colè  limili. come 
I4.q.3.cap.vliira.&q.4  cap.nullus.  Ma  fècó.Ho- 
ttien.fi  deue intender  che  nel  córratto  di  prefta- 
za  folo  reguJarméce  hà  luogo  l’vlura;  la  prefla- 
za  poi  hà  luogo  in  quelle  cole,  che  conlittouo 
nel  numero,  nel  pelo, e nella  mefura;  Mà  le  io  ti 
pretto  qualche  colà, e tu  per  quella  preftaza  mi 
prometti  vna  vette, ouero  vn  cauallo, ouero  vna 
poficlfione, ouero  qualche  altra  cofa,laquale  nó 
cólitta  nè  nel  numero,nè  nel  pelò, nè  in  mefura, 
e vfura.com e nella  i^q^.c.pleriqj.&c.vfu.mà  fa 
ria  il  cótrario  le  la  cola  futtè  affìteara,  e nó  pftata. 

Che  co  fa  e contratto  ? 

Rifpondi,  eh  e vitto  bligatione  mutua,  laqua- 
le nafee  dalla  volontà  del/e  parti . 
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In  quanti  modi  fifa  il  contratto  ? 

Rifpondi,che  fi  fà  in  quacrro  modi.  Primo,  fi 
fà  il  contratto  nella  compra  e vendita,  affictatio- 
ne,& altre  cole  limili. Secondo, quali  contratto, 
cioè  quando  vno  negociavna  colà  d’altri  .lenza 
comandamento  del  padrone  di  ella  colà.  Laon- 
dejil  quali  contratto  è vn’obligatione, laquale  na- 
fee  nó  dal  contratio,oucro  maleficio,  ouero  dal 
quali  contrattola  in  vn  certo  modo  dal  mezo; 
come  quando  vno  agita  gli  negotij  d’altri  lenza 
mandato  de’  padroni,  ouero  fi  fà  tutore,  ouero 
curatore,e  cole  fimili.Terzo,dal  maleficio, oue- 
ro dal  furto,ò  rapina , & al  tre  cole  limili.  Quar- 
to,dal  quali  maleficio,  cioè  quando  vno  non  di- 
rettamente , ouero  con  dolo  commette  qualche 
debito,mà  commette  bene  vn  quali  delitto, per- 
che è fiato  in  colpa,come  fé  nella  fua  cala  lìa  fiata 
fatta  alcuna  colà , laquale  habbia  nociuta  à altri . 

Parimente,  fi  là  cócratto  in  quattro/nodi. Pri- 
mo, con  effetti, c fatti,comc  con  predare,  depo- 
fitare , far  altre  cole  limili.  Secondo, con  parole, 
come  con  ftipulare.  Terzo,con  lettere , come-* 
quando  nelle  lettere  fi  cófelfa  hauer  riceuuto,& 
in  effetto  nó  fi  ha  riceuuto.Quarto  co *1  folo  con- 
lènfo,come  nel  far  le  compagnie,compre,  e ven 
dite, ouero  afiìttationi  ; perche  in  quefie  cofe  nó 
li  rechiede  la  fcrittura,ne  prelènza;  mà  bada  fo- 
lo,che  coloro , che  córraherà  conlèn tiranno  per 
ìe, ouero  peraltri,cioè  per  mefiijpiftolejmà  farà 
il  contrario  neli’altre  cofe,  perche  fi  richiede  ol- 
tra  il  confen fo,ò  lettera,  ò robba,  ouero  parola. 

Di  quante  forti  e il  contratto  ? 

Rifpondi,ch  e de  due  foni; vno  è cótratto  no- 
minato,come  è compra,  vendita, affittatone, co 
dutione,mandato,depofito,compagnia,  pegno, 
preftanza,  permutatone,  e ftipulatione;  gli  altri 

contratti 


^DelCVjurd»  i / 

contratti  poi  fono  chiamati  contratti  innomi- 
nati, liquali  fono  quattro  ; il  primo  è io  dò  à te, 
acciò  tu  dia  à me,  come  io  ti  dò  vna  cafa,  acciò 
tu  mi  dia  vna  vigna . Il  fecondo,  faccio , acciò 
tu  facci,  come  ti  faccio  vn  libro,  acciò  mi  edifi- 
chi una  cafa,  & altre  cofe  limili . Il  terzo  è,  io  ti 
dò  acciò  tu  facci . Il  quarto, faccio  acciò  tu  dia; 
e fono  detti  contratti  innominati,  perche  gli 
nomi  d’elfi  poflfono  effer  conuenienti  ad  altri 
contratti  nominati,  e quelli  lèguitano  la  natura 
de’ contratti  nominati,liquali  fono  limili  à efll . 

In  quanti  modi  fi  fanno  gli  contratti  vjurari  ? 

Rifpondi,  cheli  fanno  in  molti  modi . Il  pri- 
mo contratto  vfuraro  è quando  li  nobeli  dan- 
no danari  à mercanti,  ouero  à banchieri , acciò 
elfi  danari  non  gli  debbano  mai  mancare  , con 
confumarli  à poco  àpoco,  intendendo  princi- 
palmente di  riceuer  ogni  anno  fecondolaloc 
difcretione,  elfendo  fempre  però  faluo  il  capi- 
tale; quella  c vfura.  Parimente  cvfura  quan- 
do vnodà  à un  mercante , ouero  artegiano  da- 
nari , accioche  con  quelli  habbia  da  traficare 
con  quella  intentione  principale  , perche  fpe- 
ra  da  elIÌ  alcuni  guadagni,  altrimenre  non  gli  li 
daria  ; & ancorché  ciò  fi  faccia  fenza  patto  , 
nondimeno  li  commette  vfura.  come  14.  qutEll. 
3*cap.  vfura . Similmente  c vfura  quando  alcu- 
no prella  danari  àdiuerfe  perfone , pigliando 
per  pegno,  ouèrd  hipoteca  cafe , ouero  campi , 
ouero  altre  cofe  fotro  nome  difegurezza,  ma 
gli  frutti,  ouero  vfo  di  detto  pegno  vogliono 
hauere  , fin  che  gli  lì  relìituilcono  gli  danari, 
non  computando  nella  forte  ptincipale  elTo 
fratto , ouero  ufo.  come  fi  legge  nel  cap.  primo, 
de  vfuris . 

Il  fecondo  contratto  vfuraro  c,  quando  gli 
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mercanti, &artegiani  vendono  à credenza  fino 
à vn  certo  termine, e per  quella  dilatione  di  pa- 
gamento, apprezzano  Jarobba  più  di  quello, 
che  la  vale;  percioche  quello  fi  fa  in  fraude  del- 
J’ufura.  come  nel  cap.  in  Ciuitate.&  il  cap.  fina, 
de  vfuris . 

Il  terzo  contratto  vfuraro  c , quando  vno  ha 
bifogno  di  danari , e va  da  vn  ricco  à pregarlo , 
che  gli  vogli  prellare  qualche  cofa , offerendoli 
per  ficurezza  l'hipoteca  de’fuoi  beni  ; ma  quel 
ricco  gli  rifponde , io  non  te  li  voglio  predare  ; 
ma  fono  ben  pronto  , & apparecchiato  di  com- 
prar liberamente  per  detta  fumma  , che  mi  di- 
mandate, tanto  de’  voliti  beni, obliandomi  poi 
all’incontro  di  volerteli  retrouendere  fino  à vn 
certo  tempo  per  il  medefimo  prezzo.  Percioche 
fecódo  Hoftien.nel  cap. ad  nollram  , de  emptioi 
òc  vendit.  quelto  tal  contratto  fi  predirne  fi  fac- 
cia in  fraude  deU’ufura , e fpecialmente  quando 
vi  è inequalità  nel  prezzo , come  perche  colui 
vuol  cóprare  per  molto  minor  prezzo  di  quel- 
lo, che  quella  cofa  vale_> . 

Il  quarto  contratto  vfuraro  è , quando  alcuni 
comprano  pofiellionijò  cale,che  vagliono  mil- 
le e cinquecento , ò feicen co  feudi , o incirca  ; e 
dopò  affittano  quelle  , ouero  Je  danno  in  em- 
phiteofi  aderto  venditore  , hauuta confidan- 
done del  prezzo  pagato  per  la  compra  , rice- 
uendo  per  li  frutti  ogni  anno  cinque  percen- 
to delli  pagati  ; percioche  quello  contratto  è 
illecito  , eli  prefume erter  fatto  in  fraude  del- 
1*  il  fura , fecondo  li  Dottori  communemente. 
deemptio.&  vendirio.  capir,  ad  nollram.  &nel 
cap. ilio  vos.de  pigno.  e fecondo  l’Hollien.  nella 
fila  fumma_j . 

Il  quinto  cótratto  vfuraro  è, quando  vno  met- 
te da- 
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te  cianati  in  vna  compagnia  per  far  guadagnò 
con  elfi, come  quando  vno  mettefte  li  danari , e 
Vn’altro  la  Tua  opera  pedonale  . Quello  tal  con- 
tratto c Iecito,purcheil  negotio  fia  lecito,aItri- 
mente  nò  . come  il  cap.per  veftras.de  donat.in- 
ter  virum,  & vxor.e  però  l’uno,  e l’alrro  può  pi- 
gliar guadagno  tanto  colui , che  mette  la  fua_, 
iol  opra  , quanto  quello,  ilquale  mette  li  da- 
nari ; perche  alle  volte  doue  mancano  i dana- 
ri, fupplilce  l’opera  . Perfidie  fi  deue  fapere 
che  uno  potrà  far  patto  di  pigliare  tre  parti 
di  guadagno  , e l’altro  refti  folo  la  quarta^ 
parte  , e quello  quando  vno  mette  nella., 
compagnia  più  danari,  ò più  induftria  del- 
l’altro . Ad  arbitrio  dunque  di  vna  buona  , e 
reale  perfona,  fi  farà  ftimare  fe  quello  più,  che 
vno  mette  nella  compagnia  polla  afcender,  à 
quello  di  pari  , che  caua  dalla  compagnia.,  . 
Similmente  fi  deue  ricorrere  alia  propria  con- 
fidenza : Ma  fe  uno  non  mettefie  più  dell’al- 
tro , tal  patto  non  valeria  . 

Dalche  fi  conclude  l’altro  cafo  vfuraro,cioè  , 
che  fe  uno  fàccia  patto  con  l’altro  , d’hauer  due 
parti  di  guadagno  , & vna  fidamente  di  dan- 
no , e l’altro  due  parti  del  danno , & vna  (ola-» 
di  guadagno  , e nondimeno  ambedue  vgual- 
mentecontribuifcono  nella  compagnia  , ò per 
rifpetto  de’  danari  , ò per  rifpetto  d’indu- 
ftria,  quello  contratto  è lecito  . Si  deue  fa- 
pere  ancora  , che  qualche  unopotriadar  le- 
citamente danari  à compagnia  , ouero  be- 
ftiami  , non  facendo  alcun  patto  di  guada- 
gno ; ma  con  rimetterlo  alla  difcretione  di 
elio, che  li  riceue  , ch’aflegni  la  parte  del  gua- 
dagno , ouero  del  danno,  fecondo , che  gli  pa- 
tera giufto, &honefto  . La  onde  le  quello  non 
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bene  aflegnalle  etto  guadagno  ; non  foto  larià 
obligato  à renderne  conto  nel  foro  della  con- 
fcienza,  ma  ancora  potrà  elTer  sforzato  à fodif- 
fare  in  arbitrio  di  vna  buona  perfona . 

Il  fello  contratto  vfuraro  è , quando  vno  dà 
danari  in  compagnia , ouero  beftiami  con  que- 
llo patto,  che  la  forte  prencipale  lìa  falua , per- 
cioche  quello  contratto  nel  foro  della  confcien- 
za  non  n può  fare,  come  14*  quaell.  3.  cap.pleri- 
que.  nella  Glof. 

■ Il  fettimo,  contratto  vfuraioè,  quando  alcu- 
no dà  ad  alcun  mercante  cento  ducati  , ouero 
cento  pecore  à qualche  villano,  che  l’habbia  da 
tenere  à compagnia , e lui  vuol  hauer  Turile  di 
tutte  , e non  vuol  fentir  danno  fe  non  di  mez- 
za la  forte  principale^  nondimeno  1 altro  met- 
te folamente  nella  compagnia  , come  elTo  , do 
per  ragione  d’opra,d  *indullria,ò  d altro  modo» 
perdoche  tal  contratto  è iniquo.  fecon.Rimon. 
nella  Sum.Confef.lib.2.tir.7. 

L’ottano  contratto  vfuraro  è,  quando  vno 
dà  à compagnia  certi  capi  de  pecore  ellimate-/ 
per  vn  certo  prezzo  con  quello  patto,  che  il  vil- 
lano non  habbia  alcuna  vtilita , fin  che  colui  , 
che  I’hà  data  riceua  prima  tuttala  forte  dagli 
frutti  d’elle  pecore  ; ouero  fe  vno  facctapatto , 
che  innanzi  che  il  contadino  riceua  alcuna  co- 
fa,  refarà  de  gli  agnelli  tutte  le  morte,perdoche 
có  quelli  patti  par  che  lì  voglino  far  durar  fem- 
pre  elle  pecore,  e però  c illecito  quello  cótratto. 
come  lì  legge  nella  Sum. Con fef.lib.i.tit.7» 
Sono  poi  ancora  altri  contratti  vfurari,liqua- 
li  lì  fanno  da  altre  diuerfe  perfone,e  fpecialmc- 
te  da  banchieri  ne’  loro  cambij,  liquali  per  bre- 
uirà  lafcio  da  parte-' . 

Perilchc  li  deue  làpere,che  l’arte  de  banchie- 
re 
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H , e cambiatori  de  monete  non  è illecita  per  (è 
fretta,  fé  fi  facciacon  debito  modo  . Ma  come 
dice  Santo  Ant.nella  $.par.fum.  tit.  8.  fono  di- 
ueiTe  le  forti  de’cambij  ; percioche  alcuno  è 
chiamato  cambio  menuro  , creale  folo  , come 
quando  vno  habbia  feudi  doro,  e volette mo- 
neta, onero  hauendo  moneta  uolefie  oro  , ò 
altra  forte  de  danari , & il  cambiatore  vuole-» 
vn  tanto  per  ducato , e quefto  è lecito  fe  piglia 
fecondo  la  ragioneuole  confuerudine  della  pa- 
tria  j percioche  può  ancora  pigliar  qualche  co- 
fa  per  la  fua  fatica  nel  contare , e per  ragione  di 
fpefe,  che  ha  fatto  per  la  pigione,e  miniftri  del 
banco  ; percioche  la  ragione  della  fatica, e del- 
ie fpefe  fi  deue  hauere  auanti  gli  occhi . come  il 
cap. magna?,  ext.  de  vot.  Et  ancorché  alcuni  di- 
cano , che  quefto  folo  guadagno  è lecito  alli 
Cambiatori,  che  fanno  l’arte  deì  cambiar  mone- 
te , nondimeno  ancora  ad  altri  è lecito  pigliar 
qualche  cofa  per  la  fatica  del  contare,  ancorché 
non  tanto , quanto  à colui , che  tiene  il  banco  à 
queft’arre-* . 

il  fecondo  cambio  c chiamato  ancora  reale , 
ma  fi  fa  per  lettere  in  quefto  modo  : Vno  ha  bi- 
fògno  di  danari  in  Roma  , nè  li  vuol  portar 
con  effo  per  il  perico!o,che  potria  occorrere, dà 
cento  feudi  ai  banchiero  in  Veneria,  acciò  gli 
fàccia  render  alrretantoinRoma,doUenon  va- 
le tanto  , di  modo  che  il  banchiero  guadagna 
cinque, ò fei  per  ragione  di  tal  valuta , ouero  fe 
in  Roma  vale  altretanto,  effo  banchieio  fa  let- 
tera di  cambiò  ad  vn'alrro  banchiero  in  Ro- 
ma , che  gli  dia  nouanta  cinque  feudi . e dice-» 
ò*  Anto.  Cile  quello  è contratto  - nominato  , 
cioè  ti  dò,  acciò  anchora  tu  dia;  ilqual  contrat- 
to è flato  inftituito  ragioneuolmente  per  ferui- 
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qio  dell’huomo  , e G può  liciramente  pigliar  il 
guadagno  , e quello  p ragione  della  fatica  nello 
fcriuere,  & altre  fpefe  di  pigione,  e moki  peri- 
coli de*  miniftri,alliquaii  fono  fottopofti  li  ba- 
chieri , percioche  non  è sforzato  alcuno  far  be- 
- neficio  à faltro  del  fuo.  come  io.q.i.cap.prieca- 
riè.  & i.Corinth.i.q. 

De  i cambij  poi  fecchi , liquali  fi  fanno  iti 
diuerfi  modi,e  fono  chiamati  fecchi , perche  in 
effetto , & in  verità  fono  fecchi  della  carità  del 
prolfimo , e fecca  l’anima  dalla  grafia  di  Dio , e 
però  fono  prohibiti.  fecondo  li  Dot.  commu. 
iiquali  cambij  fecchi  per  breuità  lafcio  da  ban- 
da,liquali  potrai  vedere  in  Santo  Anto.nel  luo- 
go fopradetto  , e Silues.  nella  parola  vfur,  4. 
per  tutto . , 

Quando  e lecito  pigliare  a vfur  a ? 

Rifpondi,  fecondo  San  Tom.i.i.  q.  76.  che 
acciòuno  polli  pigliar  àvfura  feriza  peccato, 
bifogna  che  colui,  che  prefta  fia  per  fe  apparec- 
chiaro  à preftare  per  u(ura , ma  le  fia  indotto  à 
preftarcon  vfura,  pecca  mortalmente  colui,  che 
l’induce,  ancor  che  filile  in  necelfità;  perche-» 
manco  male  è à colui  di  toglier  per  forza  quel- 
lo,delche  ha  necelfità,  che  farlo  peccar  mortal- 
mente, mediante l’ufurajperche nell’eftrema  ne- 
celfità ogni  cofa  è commune.  Parimente  fa  bi- 
fògno,che  colui , ilquale  riceue  à vfura  fia  nella 
necelfitàjpercioche  in  tal  cafo  faria  fcufatojs’in- 
tende  poi  necelfità, ancorché  non  furte effrema, 
pur  che  l’huomo  non  riceuendo  tal  preftanza  , 
riceuefie  notabil  danno,  ouero  patirte  nótabil 
mancamento  di  robba,e  careftia.fecon.Richar. 
nel 4.  delle  fent.  dirti».  1 ^.art.j.q .J.&  Hort.nella 
fom.  tir.  de  vfur.  doue  dice, che  colui, ilquale  in 
necelfità  piglia  à yfiua,nó  pecca;  ma  ben  pecca. 

mor- 
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mortalmente,  (è  piglia  à vfura  fenza  neceflì  tà  « 
In  che  modo  1' vfura  è peccato  mortale  ? 

Rifpondi , che  l’ufura , ouero  il  dar  à vfura  è 
peccato  prohibico  per  tutte  le  leggi . come  nel- 
l’Exod.  capit.  22.  Pfalm.  14.  Ezech.capit.  i8.il 
Deuteron.capit.18.  Matth.capit.j.  Luc.capit.6. 
diftinót.  23.  §.  hisigitur.  e nel  capir,  nehoc.14. 
quacrtio.4.&  ancora  nel  cap.fuper  eo.  de  vfur.  e 
nel  capit.confuluit,eod.  titu.  & 4.  qua:ftio.3.nel 
cap.  putant.  Edèndo  donque  fivfiira  contra  la 
legge  di  Dio , però  la  legge  humana  non  la  può 
concedere . Per  ilclie  la  Cniefa  ha  ordinato,  che 
in  nefifun  modo  lì  poifino  pigliare  i’vfure.  come 
47.diltin.cap.quoniam.  e nella  Clemen.  cap.  ex 
graui,de  vfu.douedice,  che  chi  pertinacemente 
aderirà,  che  l’vfura  fi  podi  fare  fenza  peccato, 
deue  efler  condannato  per  hererico  , & iui 
fi  (communica  di  (comm unica  maggioro, 
tanto  li  Poteftà,  quanto  li  Capitani , Rettori,  e 
Con  foli , e tutti  gii  altri , che  faceflero  ftatuto 
che  l’u fura  fi  potefie  rifcuotere  . Parimente 
quelli,  liquali conftringcno  à pagar fufura , & 
ancora  li  Giudici,liquali  giudicano  , che  fi  deb- 
bano pagar  l’ufure , e quelli , che  faranno  ope- 
ra , chiedendo  pagate  fufure,nonfi  habbia- 
no  darepetere , e quelli  liquali  non  fumeran- 
no annullaci  gli  editti,  e ftaniti  à fàuor  delfufu- 
re  nel  termine  di  tre  meli,  potendo  però  , c 
quelli  ancora,  liquali  haueràno  ardire  di  ofltr- 
uare  liftacuti,  ouero cófuetudini  fopra  l’vfure, 
tutti  fono  fcommunicati.  come  nella  d.  Clem. 
cap.ex  graui. 

Perfidie  fi  deuefaperc  fecon.Rim.primiera- 
menteche  l’vfure  fonoprohibiteper  auttorità 
di  Dio , ilquale  è fopra  tutte  le  leggi, percioche 
uó  liauédo  vna  perfona  vguale  all’altra  impero. 
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{opra  il  Tuo  vguale.come  extra, de  elec.cap.into- 
nuit . molto  manco  il  minore  haurà  impero  nel 
ma^giore.Donque  l'Imperator  Terreno  non  hà 
potuto  farle  leggi  contra  Dio . Secondo,perche 
fono  contra  la  naturai  giudi tia,  perche  fi  vende 
quello  , che  non  è ? laonde  naturalmente  dette 
vfure  fono  illecite  ; mà  contra  la  leg*e  naturale 
alcunaltra legge  non  è valida.come  dift.8.§.his* 
12.  q.7.cap.FÌagitia.  Tertio,perche  ancora  nella 
ragion  ciuile  dice  la  legge,  cne  le  leggi  facri  non 
fi  {degnano  d’imitare  fi  facri  canoni  fpecialmen 
te  ne  matrimoni  j,&  vfure;  mà  fecondo  li  cano- 
ni l’vfura  non  fi  può  rifeuotere;  donque  nè  anco 
fecondo  le  leggi . Quarto, perche  dice  l’Impera- 
tore  di  abbracciare  quattro  confegli  vniuerfali 
da  Dio , acciò  per  efii  fi  deroghi  alle  fue  leggi  ; 
mà  nel  Conf.Niceno  , ch’è  vno  di  quelli , è re- 
probata i’vfura.  come  diftinc  47,cap.quoniam.e 
cofi  tutte  le  leggi  in  quella  parte  fono  arrogate . 
In  qual  cafo  vno  fenzM  fojpetto  d'vfurapuo  nceuer 
qualche  co  fa  oltra  la  forte  prencipale  ? 

Rifpondifecon.Hoftien.che  può  vno  compra 
re  il  orano,  e vino,  ò lìmil  cofe , nel  tempo  della 
recoìta , acciò  in  altro  tempo  polTa  venderlo  piu 
caro.  Primo  per  ben  commune,  fi  comeGio- 
feppe  compro  il  grano  perhauerda  proueder 
alli  popoli  della  terra  in  tempo  di  fame;  e quella 
è cofa,  meriteuole . Secondo  per  proueder  à fe 
ftelTo  , & alli  fuoi,  come  fe  vno  compra  adelfo , 
temendo  che  dopò  non  bifogn  poi  che  l’habbi 
da  comprar  più  caro  per  fe,  e luoi  ; e dopò  per- 
che nò  hà  hauuto  bifogno,l’hà  venduto, fi  come 
communemente fi  vendeua nella  piazza,  e ciò 
decito.  Tertio  per  pietà  , acciò  del  guadagno 
di  elio  polli  prouedere  à poueri,  e quello  di  nuo 
Uo  è lecito , purché  moderatamente  ciò  fi  faccia 
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ad  effetto, che  per  careftia  non  fìa  offelà  la  Com 
munità.  Quarto  per efTerci tarla  giufta commu- 
tatone per  modo  di  mercanta , che  non  inten- 
da di  indur  careftia , mà  più  rollo  per  effercitar 
Ja  fua  arte,  il  che  ha  luogo , qundo  quello  fia  pro- 
prio trafico  di  elfo  , di  modo  che  per  Ja  fua  ope- 
ra riceue  il  guadagno.  (Quinto  per.auaritia, 
cioè  acciò  venda  più  caro,  non  p enfiando  ad  al- 
tra necelfità,  ouero  vtilità,ouero  per  indur  ca- 
reftia, di  modo,  che  gli  huomini  fiano  aftretti 
comprar  da  lui,  e lui  potrà  vendere,  quando  gli 
piace,  e quelli  tali  peccano  enormemente.  La. 
onde  fiecon.  Rim.  quelli  tali  per  ciò  non  deuono 
elfer  aftretti  alla  reilitutione  ad  una  certa  perfio- 
na  ; mà  alli  poueri  generalmente . 

Quali  fono  chiamati  mamfeJH  v furari? 

Rifpondi,  che  quello  è detto  manifiefto  vfiufa- 
ro,iIquale  è notorio  di  ragione, come  perche  fiuf 
le  conuinto,  ouero  condannato  di  vfura,  ouero 
auanti  il  giudice  fipontaneamente  hà  confielfiato. 
come  nel  cap.  cum  olim.  & il  cap.  fiuper  quibufi- 
dam.  de  verbo,  fignifi.  Secondo  chi  è notorio  di 
fatto  con  notitia  di  fiatto , come  fie  renelle  l’alta- 
re apparecchiato , ouero  prefta  nella  camera  à 
tutu  quelli , che  vogliono , lì  come  la  puttana  li 
fotroponenel  bordello  à tutti. l.argum.decoha- 
bit.cler.&  mu.cap.tua.&  il  cap.fin.”Tertio  è det- 
to mani  Fello,  feconda  glo.nel  cap.z.de  vlurdib.6. 
quando  vno  auanti  li  fiacerdoti , e teftimoni  j hà 
confielfiato  nei  ponto  della  morte  di  elfer  vfiu ra- 
ro , & hà  commandato  fiano  reftituite  l’vfure  > 
& hà  refiegnato  i libri . 

Oual' e la  pena  de*  pub  liti  vfurari  ? 

Rifipondi,Fecondo  Rimon.che  dalla  ragione 
iftelfa  fono  Icommunicati , non  dicofemplice- 
raente,  mà  quanto  à tre  cole,  cioè  che  non  de- 
uono 
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uono  e (Ter  accettati  à riceuer  la  Santiffima  coni 
munione  del  Pai  rare  nè  deuono  elfer  riceuute  le 
loro  offerte,  nè  morendo  deuono  hauer  fepoltu 
ra  ecclefiaftica,  fe  mori  ffero  in  tal  peccato.come 
extra  eod. capir,  quia  in  omnibus  ; &il  Sacerdo- 
te riceuendo  l’offerta  d’vn  manifefto  vfuraro  , 
deue  elfer  fofpefo  dall’efecutione  dell’officio, 
finche  fotisfaccia  ad  arbitrio  del  Vefcouo.  Nella 
medefima  pena  incorrono  coloro,  liquali  li  fep- 
peliffiero  nell’ecclefiaftica  fèpolturaicome  nel  di- 
<Ao  c.qui  in  omnibus.  Mà  hoggi  quelli, che  fep- 
pelifcono , ipfo  fatto  fono  fcommunicati . come 
nella  clem.cap.eos.ext.de  fepul. 

Jn  che  modo  gli  mani  felli  v furari  pojfono  cjfere 
riceuuti  alla  confezione , o fepoltura. 

Rifpondi,  che  non  balla,  che  nel  fuo  teftamen 
to  commandi,  che  fi  fodisfàccia  l’vfura , che  lui 
hà  fatta,  mà  bifiogna,  ò chepereffafia  fodisfat- 
to  per  quanto  comporta  lafaculrà  fua,  ouero  al- 
meno che  à quelli,  alli quali  fi  deuefarlarefti- 
tutione  fia  fodistàtto,  potendoli,  ouero  ad  altriy 
che  per  elfi  porelfero  acquiftare,  ouero  elfendo 
afenti  à gli  ordinari  j del  luogo , ouero  fuo  luo- 
gotenente, ouero  al  Rettore  della  Parocchia  di 
efso  vfuraro..in  prefenza  di  tellimonij  idonei.in 
ral  modo  poi  deue  elTèr  fatta  detta  reAitutione 
d’vAira,cioè,che  fè  la  quantità  fia  manifefta,  fia 
efprefia,  altrimente  deue  elTer  moderata  ad  ar- 
bitrio del  riceuente  , ilquale  moderando  detta 
vfurain  minor  quantità  della  debita,  finendo- 
lo, è obligato  lui  à redimir  il  retta n te . NefTuno 
deue  efser  prelènte  alli  teftamenti  delli  inanife- 
tti  vfurari,  nè  alcuno  dcueconfefsarli , òafisol- 
uerli , fe  prima  non  haueranno  fatta  lareftitu- 
tionCjCome  è flato  detto  di  fopra . Li  teftamen- 

ti  loro 
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ti  loro  ancora  fono  nulli,  come  cxt.eo.cap.quan- 
quam.Iib.6. 

A chi  fi  dette  reflituìr  V vfura  ? 

Rifpondi  fecon.  Hoftien.  che  generalmente  fi 
deue  reftituirà  colui,  dal  quale  vno  ha  cauaro  di 
mano  effe  vfura,  ouero  al  fuo  herede  ; e fé  non  fi 
troua.fi  deue  diftribuirealli  pouen  . come  extra 
eo.cap.cum  tu.  Mà  re  fia  alterne  dall’vfuraro  per 
rifpetto.che  efio  vfuraro  fi  fia  conferito  ad  vn’al- 
t ro  luogo,  è obligaro  à mandargliela  con  le  pro- 
prie fue  fpefe;  mà  le  colui, alquale  deue  efler  fat- 
ta la  reftirutionefi  fia  conferito  in  altro  luogo, 
lontano  da  quello  delPvfuraro , in  ral  calol’vfu- 
raro  è obligifo  à mandargli  la  reftirutionealle 
fpelè  di  eflfo , alquale  fi  fa  la  reftirutione  ; predet- 
ta,fe  però  la  fpelanon  folte  maggiore  della  refti- 
tutione  ; perche  in  tal  cafo  fi  deue  dare  alli  poue- 
ri.come  fecunda  qua’ft.fexta,  cap.anterioium.& 
extra  de  iud?.  capit.  cum  fit.  fe  però  la  fua  venuta 
non  fi  fperainquel  luogo  pretto:  perciochein 
tal  cafo  erti  danari  fi  dotteranno depofirarc,  e 
confignarete  ciò  fi  deue  intendere  tècon.Hoftien. 
de  puoli.  vfura  . f 

In  qua I modo  fi  punifeono  quelli , liquali  con- 
cedono le  cajfè , ad  v fu  rari]  per  eferci- 
tare  vjure? 

Rifpondi,  che  nè  Collegio , né  alcuna  vniuer- 
firà , ne  fingolar  perfona  deue  permettere,  che 
gli  vfurari  d’altra  terra , cioè  che  non  fiano  del- 
le terre  medefime  volendo  elèrcitar  publica- 
mente  l’vfura , Si  habbiano  calè  ad  affitto  j oue- 
ro in  altro  modo  habitino  nelle  lor  terre  ; mà 
tutti  fra  tre  meli  fi  deuono  cacciar  fuori  del- 
le terre  loro  , e nefiuno  può  affittarli , ouero 
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con  altro  titolo  concedere  alcuna  cafa  per  eter- 
ei rare  vfura . Gli  contrafattori  poi , fe  fono  Pa- 
triarchi, Arciuefcoui,  ouero  Velcoui,  fubiro  in- 
corrono nella  fofpenfione  ; Mà  fe  fono  chierici 
minori  incorrono  nella  fcommunica  ; & fe  l’è 
vniuerfità.  ouero  Collegio, incorre  neli’intcrdet 
to , e fe  fopporrano  tal  fentenza  per  fpado  d'vn 
mefe,aU’hora  le  loro  terre  fono  interdu te  finche 
detti  vfurari ftanno  in  elfo  luogo.  Ma  fe  fono 
laici,deuono  per  li  ordinai  i j efler  affretti  con  ec- 
clefiaflica  cenfura  y e tutte  quelle  cofe  fi  leggono 
nel  cap.i.de  vfur.lib.6,  la  pena  di  quefto  capito- 
lo c diretta cótra  tutti  gli  vfurari  tanto  Giudei, 
quanto  Chrifliani , effondo  che  parla  ind'ftin- 
tamente,fi  come  la  clem.  cap.  ex  graui,  de  vfur. 
laquale  abbraccia  ancora  li  Giudei,  come  fi  leg- 
ge in  elfo  luogo  la  Glof.  fopra  la  parola  cenfura  ; 
Mà  fe  fi  affittino  cafe  ad  vn  vfuraro  di  quella  me 
defima  terra,  doueè  fituata  la  cafa,  tal  perfona, 
che  cafe  dà  ad  affitto  eflà  ancorché  pecca  mor- 
talmente, nondimeno  non  incorre  nelle  cenfure 
del  detto  capitolo,fecon. la  Glo.nel  medemo  luo 
gho.  Per  ilche  fi  deue  notare  che  grauemente 
peccano  gli  Rè,e  Prencipi,e  le  Communltà,che 
difendono  li  manifefti  vfurari , e fpecialmcnte 
li  Giudei,  contra  liquali  Innoc.  Ili,  nel  cap. poli 
miferabilem.de  vfur.douefi  legge  commandia- 
mo che  li  Prencipi,&  altri,liquàli  hanno  poteflà 
nel  temporale  allunghino  li  Giudei  à rimetter 
l'vfure  alli  Chrifliani,  e fin  che  gliele  rimetteran 
no,  volemo,  che  gli  fia  prohibita  la  communio- 
ne  di  qual  fi  voglia  fedel  Chrifliano,  tato  per  con 
to  di  mercanrie,  come  per  altro,  e ciò  fono  pena 
ad  eflì  Chrilliani  di  fcommunica.Doue  aggion- 
ge  la  Glofche  li  Giudei  fono  puniti  dalla  Chie- 
u di  pena  corporale.come  28.  q.i.  cap.fa*pè  nel 
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•fi .&7.q.4.  cap.  conftituir.  in  modo  però  che  non 
fi  proceda  à pena  di  fangue.  come  cxr.  de  rapto. 
cap.in  archicpifcopum  /doue  dice  Alef  de  Ales. 
nella  $.par.della  fum.nel  narrato  del  fertimopre 
cctto  del  decalogo  q.t.-.che  li  Principi  Chriftiani 
pofTono  fpogliare  li  Giudei  di  ogni  cofa,  eccctro 
ieneceflarie  ; mi  però  non  li  dcuono  ammazza- 
re, (è  non  merirorno  di  morir  per  qualche  ma- 
4eficio,come  ancora  gli  altri  Chriftiani.Dicepoi 
S.Thom.  in  vna  certa  epiftola,  che  li  Prencipi , 
che  pigliaflero  tali  beni  dalli  Giudei,  devono 
quelli  redimir  a quelli  , alli  quali  illecitamente 
gli  hanno  tolti  cflì  Giudei;  fé  però  fi  trouino,  al- 
trimenti deuono  conucnirli  ad  vfo  di  pi j luoghi, 
fecondo  il  cófeglio  del  Diocefano,  ò d’altri  buo- 
ni huomini, ouero  fplenderli  à commane  vtilità 
di  quel  luogo . 

, DELLA  SIMONIA. 

Che  co'n  e Simoniaì 

I S P O N D I , fecon.  Hoft.lib^. 
rub.^.de  firn on.§.i.ch*è  vna  ricc- 
uura,  ouero  donationc  di  cofefpi 
rituali , ouero  annette  alle  fpiri- 
tuali  con  patto  precedentedi  prò 
miflìone,  condirione,  inodo  di 
preghi,  ouero  di  qual  fi  voglia  tem- 
Parimenre, fecondo  S.Thom.2.2  q.ioo. 
&nel4.dclle  Sent.dift.15.  e fecondo  tutti  li 
Thcol.eCanonifti.  i.cap.quiftudet.  i q.i.chel’è 
vna  ftudiofa  volontà  di  comprare,ouero  di  ven- 
dere qualche  cofa  ipirituale,  ouero  annetta  alla 
ipiritualc-» . 

Per  fiche  fi  delie  (àpere  primieramente,  cho 
Scrutin.Sacerd.  C quan- 
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quando  fi  dice  chelafimoniafia  vna  ftudiofa  vo 
lontà  ; in  quel  luogo  fi  pone  la  volontà  non  per 
la  potenza  -,  mà  per  l’atto  Tuo . Perciochee.cfya^ 
roPchequal  fi  vogla  peccato  fi  C0^c“e“c^Ì"’ 
te  l’atto  della  volontà,  & in  ella  vol°ntàconJ|fte- 
Secondo,  dicendofi  ftudiofa,  vuol  dir  dcltbc- 
rat  J pcr  fiche  è manifefto , che  vno  mediante  la 
volontà  deliberata,  diuenta  fimomaco  quanto  a 
Dio  • nondimeno  tal  timoma  mentale  non  c pu- 
nita nel  foro  della  Chiefa,  laquale  non  giudica 
delle  cofe  occulte,  fe  non  procedano  all  eftcriQj 
re.  Refta  donque,che  dafoloDio  fia punita  , 
ìlquale  giudica  tanto  bene  delle  cofe  occulterò- 

me  delle  manifefte . i^:n. 

Tertio , folto  nome  di  compra , e vendita  in-» 
nroDofito  s’intende  ogni  forte  di  contratto  circa 
le  cofe  fpirituali,  lequali  non  fi  fanno  gratis . E<> 
Attuato  però  il  con  tratto  di  permutauone,  la- 
vale c lecita  feruate  le  debite  circoftaze,la  on  e 
h benefici  ecclefiaftici  non  pofTonoeiTerpermu 
tati  da  vna  perfona  in  vn’altra  con  auttorita,ouc- 
ro  patto  fatto  tra  le  parti  fenza  fimoma . Mà  il 
Vefcouo  fe  conofcerà  efler  ytile,Puo  per  fuo  of- 
ficio fare  dette  permutationi  da  vno  in  vn  alno, 
in  modo  che  alle  patti  non  è lecito  far  pattini 
ciò , nè  ancora  trattare  d\*ffi . come  pone 
mà  il  tutto  deuono  lafciat  in  mano  de  fop 

ri  La  permutationepoi  delle  pofTefiio ni  per 

ftelfa  non  è prohibita, perche  in  efia  fi  da  temp  - 
ralc  per  temporale,  come  ext.de  rer.  perm.ad  q. 
Di  modo  che  fe  vna  parte  di  efta  pmucationefià 
più  arande  dell’altra, fi  può  far  vguale  co  aggiun- 
Scre’danari  \ acciò  efla  permutauone  fia  yguale. 
S Qaarto>doue  dice  alcuna  cofa  fpifliualc.fi  d®r 
ue  notare  fecon.  liTheolo.  che  vna  cofa  fi  dia 
elfer  fpiritualc  in  tre  modi.  Primo  eftentialmt  *i- 
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te.&mtrinfecamcnte,  come  ]a^rau'a,elèyirtù. 
Secondo  cafualmente , come  i Sacramenti  della 
aiuoua  legge,  Iiquali  fono  cagioni  della  grana . 
TeniòatcuaJmeóte.conlc  il  fare  orationi,predi- 
carc,infegnarei  e cofi  de  gli  altri  atti  fpiriruali 
- / Quinto,  quando  dice  quelle  parolACÌoè,oue- 
rtìannefleallefpirituali,  fi  deue notare  , che  vna 
cofa  f meende  cflcjrannefla  alle  fpirituali  m due 
modi,  in  vn  modo,come  dependenti-da'  ette  co- 
fe fpirituali;  corne  e J’hauere  li  benefici)  eqclefia- 
tticht  ; percioche  queftofi  diceefier  annetto  allo 
Spirituale,  perche  non  afpetta  fenonà  chi  hà  be- 
neficio Chiericale . In  vn’altro  modo  poi  fi  dice 
annetto  allo  fpirituale  vna  colà,  pche  le  ordinata 
allo  fpirituaie,come  il  iufya;ronatQ,ilquale  è or- 
dinato p prefentare  i Chierici  alti  benefici  j Eccle 
fiafìict.ln  quefto  modo  ancora  i vali  fecrijiquaji 
fono  ordinati  ad  vfo  deìSacramenci,  poflono  ef- 
fe r detti  anneffi  alle  cofe Spirituali . 

Parimente  fi  deuefapere,  fecondo  li  detti  Dot. 
clic  per  le  cofe  fpirituali  s’intédono  » Sacramcti, 
comeilBazefmo,  la  Cófirmatione,  J’JEueariftiiU 
rOrdine,la  Penùcza>l’eftr  ema  Ontiòne,  & il  Ma 
trimoniojouero  la  benedizione  delle  nozze;per 
ilché  il  dare  de’  danari,  onero  il  riceucrli , come 
per  prezzo  dVflkè  próhibito,  perche  faria  limo- 
nia.  Le  cofe  poi  annefie  alle  fpirituali , ouero  a’ 
Sacramentali  fono  le  dedicationi  delle  Chiefc,le 
confacrationi  de’  vergini,&  d’altre  cofe  pertinen 
ti  al  colto  Diuino,  la  beneditiione  de  gli  Abbati, 
lafiblutione dalla  fcómunica,  & daii’altre céfurc 
Ecclcfiaftice,  reiezione  de’  Prelati  ccclcfiattici , 
e confirmationeloro,renonciationc,  vifite detti 
Prelati, la  correzione  de’  peccaci^  ouero  il  defitte 
re  dal  correggere  nel  giudicio  ecclefiaftico,la  cu 
ja  deU’anime,l’  entrare  in  vna  religione,ò  mona- 
...  C z tterio; 
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deroga  Chielà,  ouero  femplice  beneficio,  ouerò 
Curato, prebende, dignità  ecclefiaftiche;  còrnei* 
' Archidiaconato,  ^politura,  Vefcouato,  officio 
di  fepoltura  , ouero  di  luogo  di  Chiefa  cófaCra- 
to  à lèpoltura  ; ouero,  doue  già  èfepolta  alcuna 
ragione  di  Chiefa,  ò capella,ò  ragione  di  patro- 
nato di  pigliar  le  decime;  offici  j ecclefiaftici,dc^ 
ue  è qualche  giurifditrione  fpirituale;come  Ico* 
nomi, Vicepatroni, e limile  perfone;  dar  fenreri- 
ze  nel  giudicio  ecclefiaftico,  Se  altre  cofe  limili 
per  fiche  far  patto,  ouero  accordo  èfimonia.co 
me  li  q.2.  c.quampio.  doue  filcgge.deuecelTare 
ogni  forte  di  patro.  & ogni  forte  di  cóuentione, 
e fi  deue  fapere,  che  non  folo  quelli , che  vendo- 
no le  cofe  Ipirituali , ò le  comprano  fono  (imo- 
niaci;  mà  ancora  quelli, liquali  in  ciò  fono  mez* 
zani.  come  i.q.i.c.ficut  Epifcopus.fi  deue  nota- 
re ancoraché  fe  vno  fenza  patto , ouero  elprellò 
pagamento  conferifca  qualche  cofa  fpiriruale  co 
queftaintentione  principale, cioè  che  per  quello 
intenda  cófèqùir  qualche  cofa  temporale;  come 
afcolta  le  confezioni, ouero  dice  la  Mefla, ouero 
conferì fee  l’ordine,ouero  beneficio,e  fimil  altre 
cofe  con  principal  intétione, perche  habbia  fpe* 
ranza  per  ciò  hauerne  danari,  ouero  qualche  al 
tra  colà;  e fimilmcte  chi  dà  vna  cofa  temporale, 
principalméte  per  riceuerne  vn’altra  fpirituale, 
come  IaSantiffima  Euchariftia, l’Ordine, Benefi- 
cio.e fimil  altre  cofe,?commerte  fimonia  menta* 
le, laquale  è peccato  mortale, fecon.  S.Thom.nei 
4.delle  Sent.dift.zj.mà  quella  tal  fimonia  meni 
tale,  lì  roglie  via  mediarne  la  penitenza,  come, 
de  fi mon.cap. mandato  . 

Donde  e detta  Sintonia  ? 

> ' Rifpódi,  ch’è  detta  da  Simon  Mago,  ilqualeè 
•dato  il  primo  auttore  di  quella  federate  zza  noi 
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mfoiio  tcftamento.còme  A&.c.S.pérciochc  e(To 
Simone  volle  cóprarela  gratia  dello  Spirito  Sà- 
io dal  Beato  Pietro  ; e cofi  il  Giezo  nel  vecchio 
teftamenco  hà  voluto  la  gratia  della  fànità  di 
Naaman  vendere  à Siro . come  nella  4-Reg.c. $. 
Laonde  fìmoniaco  propriamente  è detto  il  corti 
pratòre  di  cole  fpiritualj;  Mà  Gtezirico  il  vendi- 
tore d’efTe,come  i.quarft.i.cap.fludet. 

Perche  piu  prejlo  e detta  fimonia,  che  Giez.ia  ? 

Rifpondi,  perche  Giezi  folamentehà  vendu- 
to il  dono  di  Dio;  e Simon  poi  lo  voleua  com- 
prare non  fòlo  per  fe;  ma  ancora  per  riuenderlo 
ad  altri.come  i.q.?.c.Saluator.e  però  è detta  più 
prefi  o fimonia,perchequatoaH’inrctione  Simo- 
nc  hà  peccato  nel  comprare,c  nel  vedere;  laqual 
iìmonia  fi  commette  quàdo  fi  dà  alcuna  recogni 
jtione,ò  prefènte  per  la  copra , ouero  védita  del- 
le cofe  fpi rituali,  comefì  legge  i.q.l.  c.nónulli. 

In  guanti  modi  fi  commette  la  Simoni  a ? 

Rifpondi,che  fi  commette  in  tre  modi, fecon- 
do le  tre  forti  de’  prefènti;percioche  altro  è pre- 
fente  di  feruitù , altro  è prefente  della  mano , 8c 
altro  è quello  della  lingua.  Il  prefènte  della  fer- 
uitù  è vna  fèruicù  fpefa  indebbi tamente,  il  pre- 
mènte della  mano, è il  danai  o.  il  prefente  della  lin 
guaè  il  fauor  mondano  . Laonde  per  li  danari 
«'intende  ogni  cofa  temporale, come  prima  qua: 
filone  prima,  capir,  nonnulli  . e per  ciafcuno  di 
quelli  prefènti  dati  per  cofe  fpirituali,  ouero  ri- 
ceuuti  per  patto,ouero  rifcuotimento,ouero  co 
intentione principale,  fi  commette  lafìmonia. 
come  prima  quteft.  3.  c.Saluator.  douefi  legge, 
che  chi  darà , ouero  riceuerà  le  cofe  ecclcfiafti- 
che,ciocle  Spirituali,  lequali  fono  doni  di  Dio, 
non  per  quello , ai  cui  fine  fono  date  ordinate, 
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mi  per  pròpri  j pretèriti  di  lingua,  ouero  p inde-* 
bita  tèruitù,  ouero  de’  daòari;f*rà  fimohiaco. 
Quando  il  prefente  della  firuituinduce  Simonia  ? 

Kafpondi  recon.S.Thom.^òiq.ioo.art.f.  che, 
ò Ja  tèrditù  è Corporale,-ml  illecita;  ouero  è cor- 

forale,  mà  lecita, ouero  Tè  fpirituale.Sela  tèruitù. 

corporale»  & illecita",  come  quando  vno  fcrue 
vn  Vefcouo,dtiero  qualch’un’altro  prelato  in  far 
1 vfure,im*rcantie,roffianie>e  cofe  fimili;  allhora  * 
coliti  che  in  tal  coia  tèrue  per  contèguirne  benefi 
ciò, ouero  qual  fi  voglia  altra  co  fa  rpirituale,com 
mette  fimonia;efimilmente  dolui,  ilquale  per  li- 
mile tèruitù  cóferifie  benéfiCioecclefiartico.  Mà 
fc  la  tèruitù  fia  per  fe  honefta»ouero  ordinata  al- 
Iccofe  fpirituali,come  tè  fatigaftè per  vtilità del- 
la Chiefa  nellandar  à Roma, ouero, perche  tèrue 
peraUocitoad  vn  prelato  , ouero  per  procura- 
tore, e limili  altre  tèruitù  faccia  , allhora  fe  efio 
prelato  conferifca  alcuno  beneficio  ecclefiaftico 
à quella  tal  perfona  , non  pecca  altrimenti , pur 
che  fe  concorrano  tre  cofe.  La  prima  è l’idoneità 
dalla  parte  di  quello,  ilquale  ricètte  il  beneficio . 
La -feconda  è che  non  intervenga  in  ciò  patto.Là 
rer^a  è che  non  s'habbia  principalmente  rifpetto 
aHaferunùfatta;perche  dotte  interuiene  il  patto; 
e coli  doueprincipalmctes’hà  il  rifpetto  alla  fer- 
uitù  ricettata,  allhora  fi  cornette  la  fimonia  ; mà 
non  però  doue  fi  uà  rifpetto  all'idoneità  . Màfè 
la  tèruitù  fia  mera  fpiritualc , onero  annetta  alla 
jpirituahtà,  ouero  importa  al  beneficio  ; allhora 
infallibilmente  fi  può  conferir  il  beneficio  con 
patcojin  modo  però, che  chi  riceuc  il  beneficio , 
emetta  la  tèruitù  à quella  annefia,  fi  come  fi  può 
pigliare  efletnpioda  vna  cappellani , laquale  fi 
dà  ad  vno  con  ral  patto,  che  celebrarà  in  èrta; 
ouero  farà  celebrare  vn  certo  numero  di  meflfel 
• >r  c ' In  che 
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iti  che  modo  il  prefinte  della  mano  -> 

induce  fimonia  ? 

Rifpondi  fecondo  Duran.  nel  ideile  fènt.di- 
ftin.  ij.che  il  prefente  della  mano,  òl’è  tale,  e ta- 
to, per  il  quale  fi  prefume  inclinar  l’affetto  alla-» 
collatione  di  vna  colà  fpirituale  per  effo,  & al- 
Jfhora  fi  prefume  fimonia;  ouero  l’è  tato  piccio- 
lochenon  fi  prefume  per  effo  inchinar  l’affetto 
alla  collatione  di  vna  colà  fpirituale,  de  allhora-* 
non  è fimonia,e  quefto  l’è  vero  quanto  al  giudi- 
ciò  della  Ohiefa 9 Jaquale  prefume  quefto  dalle 
cofe  efteriori  ; ma  quanto  à Dio,  & alla  confcié- 
za,fempre  è limonia,ogni  volta, cioè  che  pervn 
prefènte  temporale  fe  ne  dia  vn’altro  fpirituale  , 
ancorché  filile  picciolo;perche  fe  ciò  fi  facci  con 
patto,  allhora  induco  la  fin-ionia  mentale, la- 
quale fi  fcancella  mediante  la  penitenza;  Ma  fa- 
ria il  contrario  quando  fi  donafie  vn  prefente-» 
temporale  gratis , e lènza  fperarne  premio  alcu- 
no fpirituale.  Mà  fi  prefume  che  non  fi  dia  gra- 
tis elfo  dono  temporale,  quando  fidefTe  efiìften- 
te  la  neceflìrà,  ouero  quando  vacafTe  il  benefi- 
cio ; e fpecialmente  quando  il  dono  è di  qualche 
importanza,  opero  anchora  quando  fi  offenlTe 
da  colui,  ilquale  perinanzi  mai  è ftato  veduto 
offerir  cofa  alcuna  ; perciochequefti  fegni , cofì 
efteriori  fono  giudici)  corrotti,  e d'inten rione-» 
fimoniaca-j . 

In  che  modo  il pre finte  della  lingua 
induce fimonia  ? 

Rifpondi,  che  quando  fi  conferitole  vn  bene- 
ficio,no  hauuro  rifpetto  alcuno  alla  idonei  tà,nè 
alli  meriti  della  vita,  màalli  preghi  di  qualche-» 
gran  perfona,  laquale  fauoriffe  vno,  & eftb  col- 
locator  de*  benefitij  per  quelli  preghi,  e fauori 
gli  lo  colocafTe,  allhora  fi  potria  dir  fimonia  in* 
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dutta  dalla  lingua  . Perfidie  fi  delie  dotate—»» 
che  li  preghi, che  vno  fa , appreso  dWaltro  per 
ottener  il  beneficio, ò fi  fanno  per  fe,ò  per  altri, 
fe  fi  faccino  per  fe  , fi  deuono  diftinguere  per 
qual  beneficio  fi  prega  rottenimento  ; perche 
ò fi  prega  pervn  beneficio  , alquale  è annetta 
la  cura  clelfanime  , oueropur  per  vn  beneficio 
femplice.  Se  perii  primo  beneficio, cioè  à quel- 
lo che  le  annefia  la  cura  fi  facciano  li  preghi , 
allhora  benché  fi  comm  ette  iimonia , fecondo 
San  T om.a.i.quaelì.  i .arde.  5.  ancorché  ne  fufie 
Ld  ' degno  efio  tale,perche  fubito,  che  fi  inoltra  coli 

prefuntuofo  , & ambitiofo  mediante  efii  fauori 
d’altri  , viene  perconfequenza  à effer  reputato 
indegno  ; e molto  maggiontìenre  quefto  tale  e 
fimoniaco , fe  fufie  indegno;  come  quando  luf- 
fe i<morante,ouero  fornicatore  notorio,  e fimi- 
le;  ma  fe  uno  preghi  vn’altro  per  fe  ftefio  per  ot- 
tenere vn  beneficio  fenza  cura,&  ne  h abbia  bi- 
fogno  , nè  fi  ritroua  indegno  d’efio  per  alcuno 
impedimento,  allhora  no  farà  altrimenti  fimo- 
^ iliaco,  nè  pecca,  fecondo  SanTomafo , nel  luo- 
co  fopradetto , ma  non  nehauendo  bifogno,  in 
tal  cafo  fi  peccaria,  pche  leua  la  prouifione,e  lo  - 
Àétatione  di  qualche  altro  pouero  huomo  bifo- 
«rnofp . Ma  molto  più  pecca  ancora  fe  ne  fia  in- 
degno . Pertiche  c manifeftoche  nefiunoVe- 
feouo  deue  conferir  alcun  beneficio  ad  vnoàn- 
de^no  ad  intuito  di  quaffi  voglia  perfonaggio  , 
ò perfona,  che  fufie  confiituita  in  qual  fi  voglia 
dignità, ouero  auttorità,  ancorché  fufie  vna  ar- 
mata quella , che  lo  pregafi'e  à darlo  a vn  cotale 
indegno  ; perche  facendoli  contra , le  incorre-» 
nella  fimonia,e  peccaria  doppiamente  : primie- 
ramente col  conferire  beneficio  à vno  indegno, 
ignorante  ; fecondo  poi  conferendolo  per  fa- 

tior 

1 . ..  , 

t 

l • -••  • ' 


• 'Della  Sintonia, . 2 1 

vòrhumano,  fiche  induce  fimonia . In  ciò  dun- 
que fi  deue  più  torto  vbedire  àDio,  che  à gli 
li  uomini  . • , 

Perche  la  fimonia  è peccato  ? 

Rifpondi , chele  peccato  per  tre  colè  dalla-» 
parte  del  venditore,e  dalla  parte  del  comprato- 
re, e dalla  paure  della  vendita . Primo , è pecca- 
to dalla  parte  del  venditore,  perche  colui,ilqua- 
Je  vende  le  colè  fpirituali , non  è fignore  di  effe» 
ina  ben  dillipatore . come  i.Corinth.  capiru.3. 
Secondo,dalla  parte  del  compratore,  percioche 
colui , che  compra  la  robba  per  molto  manco 
prezzo  di  quello , che  la  uale , la  compra  ingiu- 
rtamente.fecondo  San  Tom.z.2.quamio.7SrMa 
le  co  fé  fpi  ri  tuale  fono  di  tanta  nobiltà,  e perfet- 
* tione,  e ualore , che  eccedono  tutte  le  colè  tem- 
porali , e però  non  fi  portono  comprare  con 
prezzo  temporale. come  Sapien. 8.  cap.  Terzo, 
è dalla  banda  della  uendita,  perche  vno,  ilqua- 
le  vfa  vn’atto  per  vn’altro , ouero  in  altro  ino- 
dorile Dio  ha  ordinato , fa  da  perfona  iniqua, 
e tanto  peggio  , quanto  quello  c in  fe  degno . 
Percioche  Dio  ha  ordinato,  che  le  cofe  fpintua- 
li  fi  conferivano  fenza  premio  à gli  fuoi  huo- 
mini  dalli  fuoi  miniftri.  come  in  Matth.io.cap. 
hauete  riceuuto  gratis  , cofi  ancora  gratis  date  , 
cioè  li  facramenti,& altre  cofe  fpirituali . come 
fi  legge,  i.qiuuftio.  1.  cap.  quicquid.  e cofi  èma- 
nifeilo,  che  la  fimonia  è peccato  mortale  , per 
fiche  per  la  fimonia  uno  deue  efifer  feommuni- 
cato.  come  1 .q.  1 .cap.quicunque . 

Qual’ e la  pena  del  Jìmoniaco? 

Rifpòdi,ch  c,che  gli  ordinati  mediate  la  fimo 
niaipfo  fatto  fono  lbfpefi  dalla  efiecutione  de* 
fuoi  ordeni,  ancorché  fiano  occulti.fecon.  Hoft. 

Pari- 
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Pirimentcli  notorij  fimoniaci  fono  (bfpefi  dar 
gli  ordente  beneficij  c’hanno  prefo  fimoniaca- 
mente.  come  i.q.i.cap.  ftatuimus . Se  cap.  quiT- 
quis.  e tal  fbfpcnfionc,  fecondo  Ambrof.par  che 
chiami  la  fcomrnunica.come  nel  cap. reperi  tur. 
-l.q.i.e  nella  Glof.c  tali,  i quali  conferifcono  gli 
•ordeni,  ò beneficij , &ufficij  Ecclefialtici , colo- 
ro,liquali  li  riceuono  con  fimonia,  fé  fono  chic* 
rici  deuono  efTer  deporti , e priuari  da  ogni  uffi- 
cio, beneficio , fe  però  di  ciò  fiano  continui  dal 
giudicio  della  Chiefà.  Mà  fe  fono  laici , e mez- 
zani della  fimonia,  deuono  ertèr  (communi cari, 
come  i.q.i.cap.fi  quis . Deuentano  ancora  infa- 
mi, e ciafcuno  fi  ammette  à poterli  accu  fare.co- 
me  extra,  de  fim.c.tata,&  cap.fi  dns.Mà  fi  deuc 
fapere,  chehoggi  tutti  li  fimoniaci  tanto  li  ven- 
ditori, quanto  li  compratori,  e tanto  li  prenci* 
pali , quanto  li  fautori , rantoli  nororij,quanto 
gli  occultijipfo  fatto  fono  fcómunicatijcome  è 
chiaro  per  l’eftrauag.  di  Martino  V.  laquale  in- 
comincia  Mult^,  e p leftrauag.laqiiale  incornili 
cia,Damnabile  feelus.  Parimente  tutti  li  fimo- 
niaci, e mezzani  di  erta  fimonia  ogni  anno  nella 
cena  del  Signore  fi  fcommunicano  dalla  bocca 
del  Papa,  & è manifefto  nel  procedo  della  Cor- 
te. Dicono  poi  li  Dottori  communementc , che 
(blamente  fono  fcommunicati  ipfo  fatto  li  fì- 
moniaci  nell’ordine , ò beneficio , nè  offa  il  cap. 
reperiuntur,&  il  cap.quicunque.&  il  ca.placuir, 
i.q.i.e  fimilmenre,il  cap.cxmultis  i.q.^.perchc 
ancorché  (òtto  pena  di  fcommunicala  fimonia 
fiaprohibita,nódimeno  (blamente,  fi  parla  del- 
la fimonia  nell’ordine, ò bcneficio.Perilche  fi  de- 
lie (apere , che  quando  la  fimonia  è (blamente 
mentale,  (enza  alcun  patto, non  è però  fottopo- 
rto  tal  fimoniaco  ad  alcune  d'erte  pene_> . 

A chi 
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• s^cìn  fi  dettone  refiìtuir  li  danari  rie euttti 
mediante  la  fimonia  ? 

Rifpódi, fecondo  Ki. nella  fom.che  fi  deueno 
reftituir  alla  Chiefa  in  dishonore  della  quale 
eftì  danari  fono  flati  dati.come  exr.de  fimon.ca. 
de  hoc  autem.arg^.q.^C.fiqtiis  in  atrio.&  17. 
q.i.cap.fiquis  rapuerit.efi  legge  nellafum.con- 
fef.lib.r.tit.i .q.ij.eciò  procede  quando  elfi  da- 
nari fono  dati  ad  vrla  particolare  perfona,  come 
ad  vn  folo  Prelato,  obero  à qual  fi  voglia  altra-» 
perfona  fingulare , in  modo  però,  ch'cl  collegio 
della  Chiefa  hó  fia  in  alcuna  colpa.Mà  fe  per  for 
re  colui, ilquale  cofi  fimonicarnétehaucrà  sbor- 
fiato  li  danari,  entrari  in  vn’altto  monafterio* 
non  potendo  ftàr  nel  primo.come  nel  cap.quo- 
niam  de  fifnón.fi  deuono  reftituir  detti  danari 
ad  efio  monafterio,  acciò  finche  lui  viue  habbia 
l’vfo  defiì  danari, e poi  fi  reftituifeano  al  prima- 
rio monaftero,  ò Chiefa,  come  Targ.itj.q.^.cap. 
delapfis.  Se  capir,  fiquis  rapuerit.  come  id.q.x. 
Mà  fe  efio  monaftero , ò Chiefa  fia  fiata  in  col- 
pa , come  quando  vno  habbia  dato  li  danari  al 
monaftero,  oufcro  alcollegio,&  efio  l’habbiari- 
ceuuti , in  tal  cafo  non  fi  deuono  reftituir  ad  ef- 
fo  ; còme  nel  d. Cap.de  hoc  autem , perche  non  è 
conueniente , che  la  Chiefa,  ouero  il  monaftero 
guadagnino  con  tal  frode  : percioche  néfiuno 
può  datamente  ritenere,quello,che  con  frode-# 
hà  guadagnato  ; e però  non  potendola  Chiefa 
in  tal  cafo  ritenere  , nó  deue  reftituirfi  nè  anco  à 
colui,  ilquale  malamente,  e bruttamente  gli  hà 
dati  ; Si  in  tal  cafo  fi  deuono  elfi  danari  diftri- 
buirealli  poueri.l’argom.nel  cap.cu  tu.  de  vfur. 
Mà  fe  colui , ilquale  gli  hà  dati  vogli  entrar  iiu 
vna  religione,  ouero  Té  perfona  religiofa,e  fi  le- 
ni da  vn  monaftero , Si  entri  in  vnaltro , non  fi 
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deuono  reftituire  à colui , acciochc  con  éffi  non 
habbia  da  commetter  vn’altra  fimoma. Perciò- 
che  vno  che  l’c  (lato  vna  volta  catuuo,  Tempre  li 
prefume  cattiuo  in  quella  medefima  forte  di 
mali  • mà  li  dcuecon  qualche  buon  modo  dare 
al  monaftero,nel  quale  entra,  fenzareuelatione 
alcuna  del  peccato  di  clTo,  e con  la  referuatione 
del  dominio  al  primo  monaftero,  ouero  Chiclà, 
in  dishonore , della  quale  c fiata  commefla  la  li- 
monia , quando  efia  Chiefa  nó  è in  colpa,di mo- 
do che  dopò  la  morte  di  elfo  detti  danari  deb- 
bano ritornare  alla  Chiefa  , ouero  al  monafie- 
ro primario.  Màfe  efia  Chiefa  farà  in  colpa,  fi 
deue  dare  in  tutto  al  monaftero , nelqual’entra, 
acciò  non  li  lìa  pefo.  come  l’argu.  iò.q.tf.cap.dc 

laplìs.&27.q.i*cap.i.cap.fiquisrapuent.  Dalche 

fi  rende  manifello,  che  li  danari  riceuuti  per  fi-  : 
^ monia  fono  obligati ad  efier reftituiti  • 


Rlfpondi , fecondo  S.  To.2.2,q.t>2.art.i.  che 
Té  vn  atto  di  vra  commitatiua  giuftitia,cioè 
quando  la  robbad’vnoli  hà  da  vn’alrro,  ouero 
per  lavoluntà  delTo,  come  nella  preftanza,  oue- 
ro depofito  contra  la  volontà  d’elfo,  li  come  nel- 
la rapina  , e furto.  La  onde  reftituire,  non  è al- 
tro , che  vn  metter  di  nuouo  nel  polTeflo , ouc- 
ro  dominio  di  vna  cola  fua  colui,  alquale  clTa> 
robba  li  deut-/ • - ,, 

Pariméte,fecon.Nauar.c.i7.nu.6.cheI  c vn  at- 
to di  giuftitia  fpecialecommutatiua,  con  laqna- 
k fi  rende  ad  yn  altro  quello  ch’c  fuo  > ouero  che 
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gii  fi  deue  per  legge  di  vera  giuftitia  formalrfien- 
le , ouero  virtualmente , delti  beni  dell'animo  > 
corpo , honore,  ouero  danari. 

Perilche  fi  deue  notare,(ècon.San  Tom.nel  4. 
delle  iènt.diftin.ij.q.i.art.j.che  la  reftitutione 
non  è parte  della  fodisfatione,  perche  può  cfler 
fenza  erta.  Percioche  alla  vera  fodisfatione  fa  bi- 
fogno  la  reconciliatione  d’cflo , fiquale  (od isfà 
con  quello , al  quale  fi  fodisfà.  Nella  reftitutio- 
ne  poi  non  fa  di  fogno  tal  reconciliatione,  ma 
bada  la  pura,  e nuda  reftitutione  del  debito,  e 
cofi  la  reftitutione  può  edere  lènza  la  fodtsfatio- 
ne  . Alle  volte  poi  và  con  effa,  come  quan- 
✓ do  vno  reftituifce  quello  d’altri  con  humil- 
tà , e cofi  fe  viene  a reconciliar  con  colui,  alqua- 
le  hà  robbato  qualche  cofa  . Di  più  la  reftitu- 
lioneè reparatione  di  vna  inugualezza,  che l’è 
nella  robba,  come  quando  vno  reftituifce  vna_» 
cofa,  laquale  prima  riteneua  ingiuftamente-»  ; 
la  fodisfatione  poi  è vna  reparatione  di  vnadi- 
fiiguaglianza,laqiialeènellattioni,e  paflìoni, co- 
me quando  vno  batte  vn  altro  ingiuftamente^, 
c per  forza,  perche  in  cioè  la  difiiguagliaza  del- 
la giuftitia.  Quando  poi  con  modo  poflìbile-» 
fi  ingegna  di  refare  quefta  difuguaglianza,  & li  . — . 
chiama  fodisfatione . 

<Z>«  quante  forti  eia fodisf anione  ? 

Ri fpon di,  ch'é  di  trèforti,  la  primaè  reale, 
e non  voluntaria , come  qnando  vno  èaftretto 
redimir  la  robba  , e tal  reftitutione  propria* 
mente  , non  è meritoria  , dTendo  die  non.» 
fi  faccia  con  libera  volontà  di  reftitutione-» . 

La  feconda,  è reale , e volontaria , comequando 
vno  fpontaneamente  reftituifea  la  robba  à di- 
ma, ouero  ad  arbitrio  divn’huomo  da  bene, 
ouero  fecondo  il  configlio,  della  Chiefa . La_> 
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terza  è volontaria^  non  vale;  come  quado  uno 
è tenuto  à reftituire, e non  ha  il  modo;  mahala 
buona  uolontà  di  reftituire,  e tal  reftitutione  vo 
lontana,  in  quelli,  liquali  nóbanO  il  modo,ben 
fi  dice,che  è badante;  efièndo,che  appreflo  Dio 
la  volontà  fi  habbia  per  il  fatto,  cioè  in  colui, 
nelquale  mancala  facoltà. come  nella  Glof.  cap. 
j. ext.de  eo.qui  mit.in  pof.cau»  rei  feru.  Nondi- 
meno non  oftante  tal  volontà, colui,ilquale  è te-r 
nuto  à redi tuire, deue  dolerli , e confettarli  con 
fermo  proponimento  di  fodisfarrealmente,  fe 
mai  verrà  à miglior^fortuna  de’  beni . 

Chi  e tenuto  A fare  la  raffittiti W*  ? . . 

Rifpondi,che  tutti  quellifo.no  tenuti  rettimi-» 
re,  liquali  indebitamente  ritengono  appretto  di 
loro  la  robba  d’altri,  ò fe  l’habbia  hauuta  giuftar* 
mente , ò pur  ingiuftamente , e non  folo  colui , 
che  la  ritiene,  ma  ancora  colui,  ilquale  ingiufta- 
mente  l’hà  tolta,  ouerol’liàconlumata,  oueroi 
in  qual  fi  voglia  modo  habbia  dannificato  altri 
ingiuftamente  : fono  tenuti  ancora  alla  reftitu-* 
tione  tutti  quelli,  liquali  hanno  commandato, 
che  fi  commetta  furto,ouero  quellijliquali  han-> 
no  datto  confeglio , faupre , onero  aiuto  à rob- 
bare;e  ciò  p quella  regola , colui  che  dà  cagione 
di  dano  fi  reputa  habbia  lui  dato  jl  danno  fegui- 
to.come nel c.fi culpa  de \niu.& dàdi,&p  vnal- 
tra  regola, laquale  dice,che  gli  agenti,  e li  cófèn- 
tiéti  fi  deuonp  cattivare  di  vna  medefima  pena .. 
come  nel  c.notum  fit.i.q.i.A;  I7.q.4-  c.oés.  per- 
cioche,  fecondo  San  Tom, tutti  li  Dottori  nel  4. 
delle Tent.di.i  j.q.z.art.i,  tal perfone  fono  obli- 
goti  infolidmn  alla  reftitutione , cioè  quelli,  |i-> 
quali  CÓmandano,cófig!iano,confentono,  toc- 
cano, recorrono, participano,che  tacciono,  che 
non  oftano,a  quelli,liquali  non  manifertano  . 

Primo, 
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Primo,quelli, che  comandano,  cioè  chefonoì 
partecipi  del  comandare,  e quefti  tali  fono  obli- 
gati  inlolidum  di  tutto  il  danaro,  ancorché  non: 
habbiano  riceuuto  alcuna  vtilità , e fimilmenré 
quelli,  liquali  efleguifcóno  li  commandafnenti 
come  l’arg.nd  cap.Iulianus. 1 1 .q.$ . 

Secondo,quelli,liquali  cófegliano,cioè  quelli 
liquali  fono  partecipi  del  confeglio , cioè  quan- 
do alcuno  confeglia, che  fi  furi, e fi  robbije  que-- 
Hi  tali  fono  tenuti  alla  reftiturione,fe  queili,alli- 
qtiali  ha  confegliato  il  furto,  non  haueriano  fat-. 
to  altrimente  dTo  furto,  fenon  glifufie  fiato 
confegliatoj  Ma  fe  fenza  efiTo  confeglio  per  ogni 
modo  Ihauefle  farro,  non  è altrimenti  tenuto 
alla  reftiturione,  fe  ben  habbia  peccato  mortal- 
mente^» , 

Terzo,quelli,liquaIi  confentono,  cioè  quelli,- 
liquali  partici  pano  del  cófenfo , cioè  quado  vno. 
perefpreiTo  con  (enfio  confentifce  al  furto,  die» 
altrimenti  non  fi  furaua  ; di  modo,  chefenza> 
effo  confcnfo  non  faria  feguitoalcun  danno.Si^ 
milmente  chi  ratificane  il  fiirto,ouero  la  rapina 
fatta à fuo  nome,  perche  le  tenuto  alla  reftim-r- 
rione , perche  la  ratihabitione  fi  equipara  al  ma-: 
dato,  come  nel  cap.ratihabitionem.  de  reg.iur*» 
in  lib.6.&  è obligato  infolidum.  come  nel  c.  qui 
confenrit,con  due  cap.fequen.u.q.j.&il  capit. 
cum  ad  fedem,de  reftitdpol. 

Quarto,col  toccare , cioè  quando  uno  parte-, 
cipa  col  toccare, cioè  col  lodare,  & adulare  una 
del  furto,ouerorapina,  di  modo, che  probabil- 
mente fi  crede  che  da  q fta  adulatione  fi  fia  mof-. 
f b à dannificare il  prodi mo, perche  taladulatio- 
neè  vn  certo  confenfo.CQine  dift.8tJ.cap.  nerno . 

Quinto,  col  consentire  al  ricorfo,  ciò  partici-: 
pan  do  del  ricorlo , cioè  quando.vnfuro , onero 

ladrone 
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ladrone  ha  ricorfo  à etto  con  le  fpoglie , perclo- 
che  chi  con  fciéza  raccerta  una  cofaYurata,  & vii 
furo , è tenuto  di  elfo  furto,  fecon.  Innoqen.  & 
Hoftien.nel  cap.ficut  dignum.dehomic.&  c te- 
nuto di  ogni  danno , eh 'è  flato  fatto  per  il  rice- 
uer  erto  furo,  che  non  hauendolo  accettato  non 
faria  feguito  altrimenti . 

Setto  , li  partecipanti , cioè  quello , ilqualeé 
tenuto  di  partecipare,  come  quando  feientemé- 
te  vno  mangiale  di  vna  cofa  furata,  onero  la  rì- 
ceuefle,  e faria  tenuto  alla  retti tutione  in  quan- 
to ne  ha  partecipato, fecondi  Theol.nel  4.  delle 
fenr.diftin.15.  > 

Settimo  . Quelli,  liquali  tacciono, ciòè  quel- 
li, liquali  vedendo  la  robba  furata,  e fenza  alcun 
pericolo  loro  potriano  impedire  etto  l'urto,  co- 
medi mandato,  ouero  d’altro  modo,  e per  rna- 
litia  tace.comeij.q.j.cap.non  inferendaj.per fi- 
che è manifefto,che  queJJo,ilquale  non  dilcaccia 
dal  compagno  Tingi  uria  potendo,tanto  lui  è in 
colpa,quanto  quelTaltro,chefa  efla  ingiuria . 

Óttauo,non  ottante, cioè  li  giudici , alliquali'* 
appartiene  per  officio  loro  il  prouedere,  che  nó 
lì  dia  danno, e non  correggono,  nè  punifcono  i 
delinquéti  di  modo,  che  per  queftott  commet- 
tano furti,e  rapine , e quelli  tal.  giudici  fono  te- 
nuti alla  reftitutione,  quado  fenza  pericolo  del- 
ia fuaperfona,ouero  d’altri,  e fenza  fcàdolo  ha— 
ueflero  potuto  ouiare  , e coli  s’intende  quello  , 
che  fi  legge.i$.q.$.cap.qui  poreft.&  cap.facicrw 
tis.diftin.86.doue  fi  legge,  che  la  colpa  propria- 
mente è di  colui,  chehauendo  potuto  rimedia- 
re à vno  errore,  & non  habbia  rimediato  . & il 
medefimo  fi  legge  nelcap.error.  e nel  cap.  con~ 
fentire.  diftinét.&$. 

Nono,  li  non  manifeftatori>cioè  ohi  partecipai 
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co’I  non  manifeftare,cioèquando  vno  sà,douo 
è vna  colà  furata,  e feuzafuo  pericolo  la  può  ma 
nifeftare,  & effondo  interrogato  dal  giudice,  ta- 
ce la  verità,  come  extra,  defur.  cap. curri  fare.  & 
5)  q.^.cap  quifquis.  dotte  fi  legge, che  l’è  reo  del- 
fina, e 1 altra  colpa  colui , ilquale  tace  la  verità  , 
e proferi  fife  la  bugia . 

Che  cofà  fi  dette  re  flit  tri  re  ? 

Rifpondi,che  fi  dette  retti  tuire  ogni  colà  d’al- 
tri indebitamente hauuta , ouero  ritenuta,  one- 
ro quella, laquale  fi  deuedare,  che fe le poffi bi- 
le,fi  deue  reftituire, & allhora  ogni  danno,&  in- 
terefle,  ch’è  feguito  dal  pigliare  di  effe  cofa,fi  de- 
ue relli  ruire  con  efia.  Mà  fi  deue  notare,  che  li 
danni  della  vita  d’vno,  della  mutilatone,  e debi 
litatione  de*  membri,  della  fànità , della  libertà, 
deH’honore , della  fama , dell’tngiurie,  del  dan- 
no , del  guadagno  perduto , e del  guadagno  cefo 
lànte,&  d’altre  colè  fimtli,fi  deuono  redimire  in 
alcuni  beni  ad  arbitrio  di  vna  buona  perfona  al 
meglio,  che  fi  può. Similmente  quando  vna  don 
na  hà  vn  figliuolo,ilquale  hà  conceputo  median 
te  l’adulterio  ,e  poi  lo fà  notriredal  marito,  il- 
quale  crede,  che  fia  fuo  figliuolo  , e poi  Io  lafcia 
herede,  come  gli  altri  figliuoli.  La  mogliera  non 
è altrimcti  obligata  ciò  reuelare  al  maritojeflen- 
do.che  ciò  non  fi  pofiì  far  fenza  danno,c  perico- 
lo della  fua  vita;  ma  quando  fi  podi  fare  lènza 
danno, c pericolo, glielo  doueria  dire  ; e nefTuna 
donna  deue  confidare  della  bontà , e femplicita 
de*  Tuoi  mariti  in  tal  cafo, ancor  che  ciò  fia  fecre- 
tifftmo;  nondimeno  fà  ria  vn  infamare  fe  fteflà,& 
fuo  figliuolo,  ma  deue  far  quello  rimedio,  che 
può  co *1  padre  di  efiòputro,e  far  quello  che  può 
j>  faluar  il  fuo  honore , e l’vtilità  de’  figliuoli  del 
luo  marito , nè  deue  altrimcti  manifeftar  ciò  ad 
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etto  filo  figliuolo  ; perche  etto  non  (ària  tenuto 
di  creder  alla  madrejmà  faria  ben  di  efòrtar  elio 
putto  ad  entrare  in  qualche  religione . 

Quanto  fi  de  uè  refìituire  ? 

Rifpondi,  che  fi  deue  redimire  tutto  quello  , 
che  fi  hà  tolto  ingiuftamente,& ancora  fi  deuc_* 
rifare  il  danno,  che  hà  patito  il  padrone  deliaco 
fa  ingiuftamente  toltaje  quando  efio  danno  non 
è certo,  fi  deue  ftare  à giudicio  di  buone  perfo- 
ne,  & efpertc  , e fpecialmente  circa  il  guadagno 
cefifante,perche  fe  fufle  vn’huomo,  ilquale  viuc- 
ua  del  guadagno  di  alcuna  determinata  quan- 
tità de  danari,  laqualc  guittamente  traficaua , e 
con  l'induftria,  e fatica  folamente  guadagnaua , 
e d’etto  guadagno  viueua  etto  con  la  fua  fami- 
glia ; & ettendo  li  detti  danari  flati  robbati , gli 
babbi  bifognato  vender  vna  fua  cafa,ouero  cam 
po,per  poter  feguitar  il  fuo  trafico,  non  hauen- 
do  altri  danari  j però  in  tal  cafo  etto  furo  è obli- 
gato  à reftituir  tutti  li  danari  della  forte  princi- 
pale, e tutto  il  danno,  cioè  il  guadagno  ceflan- 
te,  & il  danno  emergente  ad  arbitrio  di  vna  buo 
na  perfona  . 

A chi  fi  deue  fare  la  reHitutione  ? 

Rifpondi , che  fi  deue  fare  à colui , al  quale  la 
colà  c ftata  tolta,  ancor  che  non  fotte  flato  patro 
ne  di  eflfa  colà  tolta  ; mà  ben  tocchi  ad  etto  per 
honeftà  d’hauer  hauuto  cura  che  etta  cotta  non 
futte  ftata  robbata  ; come  fe  quella  cofaìobbata 
etto  rhauefle  hauuta  in  pegno,  ò altro  modo  fi- 
mile.  Mà  fe  colui , alquale  etta  cotta  c ftata  tolta , 
rhauefle  ancor  lui  robbata  jall’nora  ettfa  cotta  non 
fi  deue  redimire  ad  etto,  ilquale  l'haucua  robba- 
ta,ma  bene  al  patrone,  ouero  à colui,  al  quale  il 
primo  furo  l’hauea  robbata . E regolarmente  la 
reftitutionefi deue  fareà  coloro,  liquali  fono 
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flati  fpogliati  d’efta  cofa,  come  tertiaquacft.  pri- 
ma , capit.  reintegranda.  & extra,de  reftit.  fpol. 
quafi  per  tutto  . e non  Colo  il  furo  è tenuto  à far 
Ja  reftitutione , mà  ancora  colui , ilquale  fàpen- 
doche  vna  cofa  fia  ftata  furata  \ e nondimeno 
l’habbia  voluta  comprare.  Mà  nelle  cofe  mini- 
me, lequali  fono,  come  difprezzate , elafciate  da 
patroni  non  fi  commette  furto , ancor  che  fi  to- 
ghefièro  occuItamente,comevn’aco, vna  penna, 
& altre  cofe  limili  j nè  è tenuto  quello  , che  to- 
gliefle  fimil  colè  à redimirle,  fe  però  non  hauef- 
fe  animo  di  furarle,  e di  far  nocumento  al  prof- 
fimo,  perche  in  tal  calò  ben  commetterla  fur- 
to, e (ària obligato redimir efla cofa,  ancorché 
foffe  picciola. 

In  che  luogo  fi  deue  far  la  reflit  utione  ? 

Rifpondi  , che  fi  deue  fare  in  quel  luogo,  dal 
quale  la  colà  è fiata  tolta,  fe  però  colui,  atq  uale 
la  colà  è fiata  tolta  non  hauefiè  mutata  habita- 
tione*  perche  fe  fteffe  in  quella  medefimacafa, 
dalla  quale  c(Ta  cofa  c ftata  tolta,  allhora  ben  che 
fi  deue  rimetter  in  quel  medefimo  luogo , dal 
quale  efiTa  cofa  c ftata  tolta  ; Mà  (è  colui , ilquale 
hà  patito  il  dàno  fi  mutafle  di  habitatione,allho 
ra  colui, che  hà  tolta  e(Ta  cofa, deue  màdarà  refti 
tuir  efia  cofa  alle  fue  fpefe . Mà  fe  il  dannificato 
fofiè  lontano  affai  dal  luogo  del  robbatore,nc 
s’afpettafle  altrimenti  la  fua  venuta  in  quel  luo- 
go, doue  la  colà  c ftata  robbata  ; allhora  fi  deue 
auifar  per  lettere , & intanto  fi  deue depofi tare, 
£ poi  confegnarlaal  patrone',efpecialmcce  quan 
do  la  cofa  robbaca  fofle  di  gran  valuta,  e difficil- 
mente fi  potefle  condurre  ; Mà  fe  la  colà  robba- 
ta fia  di  poca  valuta  , di  modo  che  bifognafiè 
fpéder  più  in  fargliela  condur  di  quello  , ch’efla 
valefife  j allhora  fi  potrà  afpetrar  Toccafione , 
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mà  fé  non  fi  fperafie,  clic  alcuna  ne  potefie  nafee 
re,  allhora  fi  può  dar  per  amor  di  Dio  alli  poue 
ri  per  fallire  di  quello,  alquale  la  colà  è fiata  tol- 
ta.Mà  fe  il  robbarore  mutafie  liabirauone,alJho- 
ra  faria  tenuto  à nudargliela  à fue  Ipelè,  perche 
l’c  fiato  nella  mora,  e nella  colpa  per  nonhauer- 
la  reftituita  doue  l’hà  tolta . 

In  che  modo  fi  dette  fare  la  rejlitutione  ? 

Rifpondi,  che  fe  il  furto  farà  occulto,  allhora 
la  reftitutione  fi  deue  fare  dal  Sacerdote  fenza 
cfprefiìone  alcuna  di  nome , acciò  non  t’habbia 
ad  infamare,  né  con  alcuna  notificatone,  con  la 
quale  fi  porcile  venire  tato  direttamente  quàto 
indirettamente  aliaci  gnitione  tua  jefela  refti- 
tutione  non  fi  può  far  commodamente,  allhora 
mediante  il  Sacerdote  fi  deue  dimandar  diJario- 
ne  da  altri.  MàfèTè  manifefto,  allhora  da  te  ftef 
fo  gliela  deui  reftituirc,ouero  da  te  fieflo  diman 
dar  la  dilatione  ; e fe  non  re  la  voglia  concedere, 
allhora  deue  metterti  ad  ogni  necefiìtà  per  refti- 
tuirgliela  fenza  alcuna  dilatione . Mà  fi  deue  fa* 
pere, che  colui,  ilquale  è obligato  à pagar  i debi- 
ti al  profiìmo, fe  arriuerà  il  tempo,  e pcfiì  paga- 
re, e non  voglia, tal  perfonanonfi  deueaflblue- 
re  dalli  fuoi  peccati, né  riceuerc  alla  communio- 
nc,  fe  prima  non  hauerà  pagato  ognicofa. 

Quando  fi  deue  far  la  reflitutione  ? 

Rifpondi,che  quanto  più  prefto  fi  può  fi  deue 
reftituire  la  cofa,  che  fi  tiene  contra  confcienza 
fotto  pena  di  nuouo  peccato,perche  colui, ilqua 
le  potédo  reftituir  vna  cofa  ad  vn  altro, alla  qua- 
le la  deuegiuftamente  di  ragionerà  ingiuriaal 
prodìmoje  però  non  redimendo, pecca,  perche 
priua,ouero  impedifie  colui  dell’vfo della fua 
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Cofa,  come  quando  gli  la  robba, mà  non  é lecito 
ancora  per  poco  tempo  dar  in  peccato,  & è te- 
nuto (libito  redimire,  ouero  dimandar  diiatio- 
ne.Per  ilche  fi  deue  làpere  fec.S.Thom.i.2.q.62. 
ar.8.chc  fi  come  il  toglier  la  robba  d’altri  è pec- 
cato contra  giudi tia,cofi  ancora  il  ritenerla.Per- 
cioche  per  quedo, perche  quando  vno  ritiene  la 
robba  d’altri  cótra  voglia  del  patrone,rimpedif 
fè  dal  poterli  preualere  della  dia  cofajcofi ancora 
gli  fà  ingiuria.  Mà  fé  l’ècofi,  che  non  è lecito 
per  poco  tempo  dar  in  peccato;  però  ciafcuno  è 
obligato  Tubilo  di  lafciar  il  peccato,  lècòdo  quei 
detto  della  Chielà.  21  cap. 

In  qual  caj  'o  fi  può  differire  la  reftitutione  ? 

Rifpondi  che  fi  può  allongare  m quattro  cali. 

Il  primo  è quado  la  reditutione  è in  pregiuditio 
di  colui , al  quale  ella  fi  fà , come  quando  fi  re- 
dituifievn  cortelload  vn  fi.iriofo,ilqualelo  rad- 
dimandafie  elidente  la  furia  in  edb  11  fecondo  è 
quando  la  reditutione  fubito  latta  rirornalTe  irL. 
infamia  del  redimente,  pciochc  in  tal  calò  fi  può 
difFerire,finche  vencdo  j’occafione  fi  redituifchi  » 
almeno  mediante  il  confeflore  . Il  terzo  è quan- 
do dalla  reditutione  fi.  giura  maggor  incòmodo 
del  redimente,  che  non  è il  còmodo  di  colui, al- 
quale  fi  fa  la  reditutione  ; come  quando  il  redi- 
mente fufleineftiema  necellira,e  non  colui,  at- 
tuale fi  deue  far  la  redi  tu  rione.  In  tal  calò  colui» 
ilquale  ritiene  la  robba  d'altri  non  é obligato  à 
reditutione  ; mà  fe  la  può  ben  ritener  per  le , in 
modo  cheallhoradeuctain  vn  certo  modo  fuat 
percioche  l’edrema  necellìtà  fà  deuentar  ogni 
colà  commune;e!a  robba  è dell’occupante  ellà 
per  all’hora . Deue  poi  tal  pcrfona  difponerfi , 
che  fc  verrà  à miglior  fortuna  mai,  redimirà 
detta  robba  integramente . Il  quarto  è quando 
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la  reftitutione  fi  può  fare;  percioche  talimpo^ 
tenz*  aflbluc  l’huomo  dalla  reftitutione , ouero 
almeno  feufa  dalla  prefente  reftitutione  ; e (Ten- 
do che  fecondo  le  regole  della  ragione,  alle  colè 
imponìbili  non  fia  alcuno  obliato  : ma  fi  deue 
ben  dimandar  in  ciò  dilatione,ò  per  fe  fteflo , o 
per  altri  da  co  lui,  alquale  fi  deue . 

In  che  modo  fi  deue  fare  la  reftitutione  nel- 
l'ojfefa  del  corpo  ? 

Ri  (pondi , che  il.taglio  de’ membri , ouero  il 
fuerginameto  di  vnà  vergine  non  fi  può  reftituir 
fofficientemente,  eflfendo  che  il  mebro  tagliato, 
ouero  Tintegrità  della  carne  non  fi  pofla  redimi- 
re. Nondimeno, fecondo  la  recompenlà  ad  arbi- 
triodibuonc  perfone  fi  deue  fare  la  reftitutio- 
ne , come  con  danari,  in  honore;  e ciò  s’intende 
delle  vergini , lequali  per  forza  fi  corrompono  ; 
perche  (è  per  volontà  loro  fenza  frode,e  forza  fi 
corrompefiTero , colui , che  l’hauelfe  fuerginate 
no  (ària  tenuto  ad  alcuna  reftitutione . Per  ilche 
il  Maftro  delle  Sent.diftin.ij.nel4.nelfi.dice.Hà 
tolto, percioche  ingiuftamentc  vnacolàvnoad 
vn’altro , quando  nò  gliela  può  reftituire , come 
vn’occhio,ouero  la  vita,&  altre  cole  fimjlijnon- 
dimeno  Tene  farà  amara penitenza,  come  fi  con 
uienc  , ne  confeguirà  la  degna  afiblutione:  Mà 
non  fia  alcuno, che  fi  creda,che  hauendo  vna  co- 
fà  da  reftituire , e non  la  redimendo  , pofta  me- 
diante la  penitenza  confeguirne  il  perdono  fo 
non  la  reftituifca,potendo:percioche  finche  vna 
cofa  fi  tiene, potedofi  reftituire,e  non  reftituen- 
dofi,  ncyi  fi  fà  penitenza , mà  fe  finge . V no  poi 
che  debilitaftè  vn  membro  ad  vn’altro;parimen- 
te  è tenuto  alla  reftitutione  ad  arbittio  di  vna.* 
buona  perfona,  &c  obligatoà  pagare  medici, 
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é medicine  , & contribuirli  il  vitto,  rutta  volta 
che  colui , alquale  il  membro  é flato  debilitato 
non  habbia  con  che  viuere  j e coli  pagarli  tutto 
quello  c’naueria  potuto  guadagnare  con  eflo 
membro  mutilato  per  tutto  il  tempo  deliavi- 
ta Tua.  comeext.de  iniur.&  dam.dat.cap. i.  è te- 
nuto ancora  il  debili  tatord’eflì  membri  à ran- 
tolar eflo  afflitto,alquale  il  membro , ò membri 
tono  debilitati , & à humiliarglifi  . Ma  l’homi- 
cida  fi  deue  punire  con  pena  del  taglione,fecon- 
do  la  difpofirione  delle  leggi  . Etè  però  obli- 
gato  di  foffragar  i parenti  del  morto  per  l’ani- 
ma dell ’occito,  benché  non  fi  poffi  mai  à baldan- 
za todisfar  l’homicidio,nè  per  eflo  far  la  reftitu- 
tione^ . 

In  che  modo  fi  fa  la  re  flit  ut  ione  della  fama ? 

Rifpondi  fècon.ò'an  Tom.2.2.q.7$.art.i.che-» 
fe  vno  leua  la  fama  ad  vn’altro  con  dir  la  verità, 
&feruato  il  debito  modo  , non  è tenuto  ad  al- 
cuna cofa,  ma  fe  dirà  la  bugia  ingiuftamente, 
allhora  si,che  farà  obligato  à conreflar  di  ha- 
uer  detta  la  bugia  J ma  fe  dirà  il  vero  , mà 
ingiuftamente  però  , come  quando  vno  pale- 
farà  vn  peccato  occulto  dVr/altro  centra-» 
l’ordine  debito  , allhora  è tenuto  alla  reftitu- 
tione  quanto  può  fenza  bugia,  come  che  di- 
ca di  hauer  detto  malamente,  ouero  che  l’ha-» 
infamato  ingiuftamente  , ouero  fe  non  potefi- 
fe  reftituir  la  fama , lo  deue  altrimente  ri- 
compenfare  , come  è nellaltre\Cofe. e come 
Elegge  ij.q.i.cap. quidam, & i4.q.6.cap.fi  res  . 

In  che  modo  fi  deue  far  la  refiitutione 
delle  cofe  incerte  ? 

Rifpondi  fecon.San  Tom.2.2.q.62.art.5.  che 
fe  colui , alquale  fi  deue  farlareftitutione,  fia 
à fatto  non  conofduto , deue  reftituir  quello 
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che  ritiene  malamente,  fecondo  che  può,  cioè 
con  dar  per  elemolìna  per  (alate  d’etfò , ò fe  Ha 
morto,  ò viuo,  co  i diligente  però  inquilitione 
della  perfona  dello , alquale  fi  deae  far  la  refti- 
tutioné.  Laonde  incerta  cola  è detta , quella,  la- 
quale  vno  non  può  ritener  per  fe,  perche  l’hab- 
bia  hauuta  ò per  rapina,ò  vfura, ò fi  aude,  ò dan- 
no , ouero  che  habbia  tolro  vna  cofa  d’altri , la- 
quale nò  habbia  hauuto  per  lafdata  & abbando- 
nata dal  patrone , e nonlàppia  la  perfona  , della 
quale  elfacofaè,  ouero  pur  lofappia,mà  non  lo 
troui.comenè  anco  fuoi  hetedi.  Parimente  li 
poflono  chiamare  cofe  incerte  quelle,  lequali 
vno  piglia  mediante  la  lìmonia  non  delli  frutti 
del  beneficio  hauuto  per  lìmonia,  perche  lì  de- 
uonoreftituir  ad  ella  Chiefa,ouero  alla  Camera 
Apoftolica  . Similmente  fi  dicono  incerti  quel- 
li beni,liquali  per  brutta  cofa  lòno  fiati  acquifta- 
ti,nel  che  il  dare , & il  riceuere  è prohibito,  e tal 
colà  propriamente  li  chiama  brutto  guadagno 
come  il  guadagno  di  meretrici,  e de’  ciailatani  ,* 
altre  limili  perfonc-*. 

In  che  modo  fi  deuono  rcflituìre  le  cofe  trottate  ? 

Rifpondi,fecon.  SanTom.2.2.q.66.art.5.  che 
alcune  colè  li  trouano , che  non  fono  mai  fiate 
benivd’al  tricorne  pietre,  e gemme, lequali  lì  tro- 
uano ne’  lidi  del  mare;  e quelle  tal  cofe  fono  de 
gli  occupatori  ; &il  medelimo  è de  Thefori  oc- 
culti per  tempo  antico , nel  che  non  è memoria 
incontrario  di  chi  lìano  fiati, fe  non  che,fecon. 
la  Glof.i4.q.5.doue  dicejdi  quello  , che  hai  tro- 
uato , fei  obligato  tu  inuentore  darne  la  metà  al 
padrone  del  campo,  fe  però  l’hauerai  trouato 
ne’ campi  d’altri,  pcrilche  li  legge  nella  parabola 
dell’Euangelio  di  Matr.capit.i^.dell'inuentore 
del  Theforo  afeofo  nel  campo  , che  colui , il- 
> % quale 
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quale  ha  comprato  ileampo  quafi  per  haùer  ra- 
gione di  pofleder  tutto  il  teforo. 

Alcune  cofe  poi  fono  fiate  ritrouate  del  vici- 
no nelli  beni  d’vno  , & allhora  vno  pigliandole 
non  con  animo  di  ritenerle,  mà  con  animo  di 
redimirle  al  patrone,iIquale  non  hà  altrimente 
hauuto  per  abbandonate  elTe  cofe,non  commet- 
te altrimente  furto;  e coli  ancora,  fe  elio  padro- 
ne l’habbia  quafi  laida  te,&  abbandonate,e  que- 
llo fi  creda  l’inuentore, liquale  fefele  retenga-# 
per  fe , non  commette  furto  ; mà  altrimente, 
commetterà  il  peccato  del  furto . 

Perfidie  dice  Agod.in  vna  Hom.& fi  legge  14, 
q. 5. le  hai  trouato  alcuna  colà,  &non  hai  refa_», 
l’hai  robbata.e  nella  Glo.fi  legge:  Sappi  quedo, 
che  le  vno  haue;  à trouato  vn  Telòro  in  vn  luo- 
go fuo  proprio,  fubiro  elfo  Theloroé  deltro- 
uantejmà  fe  fi  troualfe  in  vn  luogo  d’altri , e pec 
cafo  fortuito  lo  troui , la  metà  c deli’inuentore, 
e l’altra  del  patron  del  luos;o;mà  fe  l’hauei  à tro- 
ttato con  ingàni  ne’  beni  daltri,  rutto  farà  del  pa 
tron  del  luogo.  Mà  fe  vno  ritrotiafle  in  vna  Chie 
là , ouero  in  vn  luogo  per  cafo  fortuito  vn  The* 
foro,  tutto  è dell’inuentore. 

Nondimeno  le  fi  ritroui  alcuna  colà  invìi-» 
luogo  làcro,  ò per  cafo  fortuito  , òper  altro,  la 
deue  redimire  al  padrone , ilquale  l'ha  perfa , fe 
fi  rirtroui,mà  fe non,fi  deue  fpendere neil’edifi- 
carlaChielà.  Màlèfi  ritroui  in  luogo  profano 
alcuna  cofa  , deue  l’inuentore  dirlo  alh  Rettori 
delle  Chie<èJ&  alli  vi  a ni,  acciò  l’habbiano  à no- 
tificar generalmente,che  le  fiaaIcuno,chel’hab- 
bia  perla,&che  vadi  da  clTo,e  dado  alcuni  fegni 
della  còla  pduta  colui),  che  l’ha  ritrouata,  è prò- 
to à redimirla , e le  non  fi  troui  chi  l’habbia  per- 
là,deue  l’inucntore  per  giudicio  della  Chiefa  di- 

dribuirku 
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fhibuirla  alli  poueri, onero  commutarla  in  altra* 
opera  di  carità.  Percioche  ci  fono  molte  perfo- 
ne,  lequali  credono  di  poter  ritener  fenza  pec- 
cato quello  che  hanno  trouato,  dicendo;  fé  Dio* 
me  l’hà  data  quella  cola , laquale  ho  trouata-» 
perche  la  debbo  io  reftituire?  Imparino  donque 
quefti  tali  quello  efier  peccato,come  quello  del- 
la rapina,  le  non  reftmnlchino  le  cofetrouate. 
corneilcap.multf.i4.q.?.  Màfe lìritroui  alcun 
Theforo  in  cala,  polfeflìone,  ò altro  luogo  d’al- 
tri, lì  deueelTo  rellituiralpatronedi  quel  luo- 
go, doue  elTa  cola  è Hata  trouata . Mà  in  quella 
mareria  fi  deue  breuemente  notare  per  calò  di 
confcienza,  che  fé  hauerai  trouato  alcuna  cofa  , 
laquale  fia  d’altri , ò l’habbi  trouata  in  cala  tua  , 
ènei  luogo  proprio,  ouero  pur  in  quel  d’altri, 
la  deui  reftituire  à colui  ilquale  l’ha  perduta  , 
fe  lo  potrai  rirrouare,  le  non  la  deui  deftribuir 
al  ^iuditio  della  Chiefà , altrimente  non  Tene 
pub  far  penitenza,  le  non  fi  reftituifchi  larobba 
v d’altri,  come  14.q  tj.cap.fi  res.e  fecondo  il  Ma- 
Uro  delle  fènt.lib.4  diftin.i  5 . Nè  però  alcun  fi 
penlì,  che  ritenendo  alcuna  cofad altri,  polli 
eftinguer  quel  pece  ito  mediante  la  penitenza-*  , 
Peperò  non reftituifea  il  mal  tolto.  Perilche  è 
manifefto,  che  tutta  la  robba  d’altri  fi  deue  re- 
llituire  . La  onde  robba  d’altri  è detta  quel- 
la , laquale  fi  ritiene  contra  la  voglia  del  patro- 
ne, & è detta  robba  d’alti i in  cinque  modi.  In 
vn  modo, perche  aflolutamente  è fiato  tolto.Se- 
condo , perche  è fiata  prelà  per  vfura.  Terzo, 
perche  habbia  dato  danno  ad  alcuni,  cornea 
quando  vno è obligatoà  gl’interelfi.  Quarto, 
quando  da  qualche  Colà  fruttifera  prouiene,  co- 
me quando  vnohauefte  vna  poflelTìone  in  pe- 
gno, fe  non  conputaràli  frutti  nel  numero  della 
v d.  forte 


elle  Refiitut ione . 24 

forte  prencipale , deue  tenere,  che  quelli  frutti 
fiano  d altri.  Quinro,è  d*altri  quello  che  fi  gua- 
dagna nel  giuoco  deJdati,ouero  altri  fimili  gua- 
dagni, liquali  non  s'hanno  per  induftria  dello 
huomo,  mà  ben  dal  ingegno . Del  qual  giuoco 
de'  dati  fi  deue  notar  quello,  che  fi  legge  nella.» 
Glofcap.clreici,  de  vita.&  honefta.cleri.  & nella 
Glof55.dift.cap  epifcopus  doue  fi  raccontano 
due  opinioni  circa  le  colè  acquiftate  p giuoco 
de’dati.  La  prima,è  che  il  guadagnate  nel  g uo- 
co  fopradetto  non  deue  render  i danari  à colui, 
che  gli  ha  perduti,mà  deue  deftribuirli  ad  ope- 
re pie.come  nel  cap.plerique,deimmuni.  Ecclef 
& nella  Glaf.cap.clerici.de  vita.&  honefta.  cleri, 
l’altra  opinione  è quella, che  colui, ilqualeha  per* 
fo  la  robba  al  giuoco  de'  dati , la  può  raddiman- 
dare,  egli  fi  deue  reftituir indietro  . 

Perikhc  vno,  che  guadagna  à ral  giuoco,  c 
tenuto  alla  reftuutione  , e colui  che  perdeflio  , 
potria  di  mandar  di  nuouo  quello,  che  ha  per- 
fo  , ouero  fe  non  ha  ancora  pagato  può  re- 
cufir  di  pagare  j il  contrario  poi  è del  giuoco 
de’ fcacchi  , douc  piò  rodo  fi  eftercita  l’hu- 
mano  ingegno  , che  altro  . Parimente  vno 
che  incita  vn'altro  al  giuoco  con  frode  , è 
obligato  ancora  alla  reftitutione  di  quello  , 
che  gli  guadagnali.  Nondimeno  vn'altra  opi- 
nione fi  mette  , laquale  c rale  , che  fe  co- 
lui, ilquale  perde  à fimi!  giuochi  fiano  fol- 
to poteftà  di  altri,  come  li  minori  de’  venticin- 
queanni,  liferuitori,  ifuriofi,  e fimili  altre 
perfone  ; perche  inqueftocafo  fi  doucria  re- 
ftituir  turto  quello,  che  tali  perfone  haueflero 
perfo  à coloro  , liquali  hanno  poteftà  fopra di 
elfi  . Ma  fe  non  fiano  (oggetti  ad  altri,  quello 
allhora  , èche loro haueftero perfo,  fi  doueria 

diftri- 
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prefb  per  fimil  effetto,  ouero  darle  alla  Chiefa. 
Il  fecondoè  il  pigliar  danari  per  prezzo  per  co- 
lè facramentalij  come  per  cófacrationi  di  Chie- 
fe,ò  altari,  fepulture,  iurifpatronati  ^entrate  di 
reIigioni,òjper  altre  fimil  cole  . Il  terzo  è,per  li 
fpirituali  efiercitij,perIeprediche,perorationj, 
elettioni,  confirmationi,  & altre  fimil  colè  . II 
quarto  è , il  pigliar  per  fimonia  qual  fi  uogIia_> 
beneficio  . II  quinto  è il  procurare  , ouero  l’ef- 
fer  mezzano  circa  le  dette  cofe . 

La  terza  mano  è detta  mano  bellica.  La  onde 
il  Tuo  primo  dito  è quando  vn  Signore  , ouero 
vna  Comunità  piglia, ouero  induce  vna  ingiu- 
ria guerra.II  fecondo,  fono  quelli,  iiquali  cócor- 
rono  con  aiuto,confeglio,ouero  opera . Il  terzo 
è,  quando  vna  ingiufta  guerra  ha  robba  d’altri, 
ouero  de  fudditi, consigliar,  diftruggere,  òcol 
permetter  fi  faccino  fimil  cofe , Il  quarto  è,qua- 
do  vna  giuffa  guerra  togliefTe  de5  beni  di  Chiefe 
non  incaftellate  , ouero  de  chierici , ò de'  vian- 
danti, ò de  peregrini  . Il  quinto  è , hauendofi 
giufta  guerra  per  lua  dapocagine,e  grolla  igno- 
ranza non  fi  difendendo . 

La  quarta  mano  è detta  rapace  , della  cui  il 
primo  dito  confifte  nell’vfurpatione  di  Domi- 
ni j,  di  cartelli,  e ville.  Il  fecondo  c nelle  taglie, 
ouero  altre  impofitioni  ingiufte  . Il  terzo  è ne’ 
paffijò  gabelle  nuoue  fenza  auttorità, ouero  ne- 
ceffità  impofte.  Il  quarto  è ne’  larrocinij,erapi- 
ne  terreftri,ouero  maritime,  come  quelle,  che 
fogliono  far  i rattori,& cor  fari . II  quinto  è,  nel 
pigliare  delle  perfone  libere, e poi  venderle . 

ìa  quinta  mano  c detta  traditora,  dellaquale 
il  primo  diro  è, quando  vno  leua  dal  fuo  figno- 
re  caftelIi,popoli,e  terre, e con  tradimento  ìe  dà 
à altri,liquali  non  hanopagione  in  efiì.  Il.fecódo 

è quando 
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è quando  vno  tradifce  v n’ami  co,  ouero  vn'altro 
nelle  mani  del  nemico  ad  ammazzarlo, ouero  à 
farli  altri  nocumenti . Il  terzo  è quado  vno  pro- 
cura che  le  terre,ouero  altri  beni  del  fignore  vé- 
ghino  nelle  mani  de’nemici, ouero  accompagna 
qualch’uno  per  farlo  fpogliare.il  quarto  è quan- 
do vno  reuela  fecreti.  Il  quinto  è quado  vno  vfa 
l’infidie  con  non  oderuarle  prò  mede,  patti,an- 
cor  fe  fiifle  nemico,  méne  elfo  ancora  gli  ofler- 
ua  la  fede, e non  altrimenti . 

La  feda  mano  è detta  ingiuftamente  giudi- 
cante; dellaquale  il  primo  dito  è,quado  vn  giu- 
dice dà  per  certa  fapura  vnafenrenzaingiufta; 
ouero  fe  pigli  per  fua  mercede  più  del  douere,e 
ftil  della  corte.  Il  fecondo  è,  quando  per  ignora- 
za  grafia  dà  vna fen tenza  fimilmen te  ingiufta.Il 
terzo  è,  quando  per  notabil  negligenza  fua  vna 
par  e patidenotabil  danno  . Il  quarto  è quando 
vno  nceue  danari  per  ben  giudicare , ouero  per 
mal  giudicare,  ouero  pur  per  non  giudicare , ò 
allungar  il  giuditio  . Il  quinto  è,quando  vno  nó 
vuol;giudicare,e  dar  fentenza,fi  come  può, e de- 
lie, per  non  dispiacer  à chi  ha  giuda  cagione . 

La  fettima  mano  c detta  delli  ingiufti  aflìdéti; 
dellaquale  il  primo  dito  è de’ confeglieri, liquali 
fcientemente  cófigliano  male, ouero  dano  frau- 
dolenti confegli.  11  fecondo  è d’Auocati , ouero 
Procuratori, che  pigliano,  ouero  difendono  cau 
fe  ingiufte,&  ottengono  in efle  vittorie  . *11  ter- 
zo,c  d’attorijliquaJi  profegmfcono  caufe  ingiu- 
fte.  Il  quarto  è de*  Notati, &:  alrri  officiali, liqua- 
li pigliano  più  del  folito  per  Jor  mercede  . Il 
quinto  è de’  teftimonij,  liquali  depongono  falfe 
teftimonianze_^ . 

L’ottauamanoè  detta  falfaria;  dellaquale  il 
primo  dito  è ne’(teftamenti,  ò altri  inftromenti, 
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ò altre  feri mire  falfificate.il  fecondo  è nelle  bol- 
le,ouero  lettere  de'Prencipi  falfate,ouero  otte- 
nute fòrretitiamente, ouero  forretitie.  Il  terzo  è 
nelle  falfe  monete, ouero  nelle  tofate,  e fminui- 
te,lequali  poi  lefpendino  per  buone.  Il  quarto  è 
delli  fallì  pefi,e  mefure  . Il  quinto  è nelle  falfe , 
ouero  foppofite  parti . 

La  nona  mano  è detta  vfurara;  dellaqualeil 
primo  dito  c,quando  vnoper  preftaza  vfa  il  pe- 
gno eccettuato  per  elfo.  II  fecondo  è,quàdo  vno 
dà  danari  à Mercanti, ouero  banchieri,  acciò  fe 
l’adoprino  pigliando  per  efiì  qualche  cofa,&  re- 
ftandofemprefaluo  il  capitale.  II  terzo  è,quado 
fi  vendono  le  merci  oltra  il  giufto  prezzo  per  ra 
gione  di  dilation  di  pagamento,  e quando  fi  ve- 
de la  robba  per  manco  di  giufto  prezzo  per  ra- 
gion di  preftezza  di  pagamento;  come  al  tempo 
della  primauera  fi  dà  danari  fopra  ilfòrmento 
della  nuoua  raccolta  per  manco  prezzo'di  quel- 
lo,che  vaierà.  Il  quarto  è ne’  cambi  j,  & afiegna- 
menti , come  ne* cambi j,  liquali  fonochiamati 

f>erueneri,  liquali  fono  nella  corte  di  Roma  per 
e bolle.  II  quinto  è nelle preftanze  con  efpreftì 
patti  di  guadagni . 

La  decima  mano  è de  fraudatori  ; dellaquale 
il  primo  ditoconfifte  nella  qualità  della  robba, 
quando  fi  vende  vna  foftanza  per  l’altra , come 
acqua  per  vino.  Il  fecondo  è della  quantità,cioc 
del  pelo, del  numero, e mifura  diminute . Il  ter- 
zo è nella  quaIità,quando  feientemente  fi  vende 
vna  cofa  difettofa  , ouero  corrotta  per  fana  . Il 
quarto  è nella  di fuguaglianza  del  prezzo, come 
quando  feientemente  fi  vende  la  robba  più  di 
quello,che  va!e,ouero  fi  copra  per  molto  manco 
prezzo  per  lanecefiità.  Il  quinto  è nella  fottrat- 
none  delle  debite  gabelle,  ò foffragi  j . 

La 
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La  vndecima  mano  è delle  locationi,e  códut- 
tioni  vitiate  . La  onde  il  primo  duo  è quando 
vno  affitta  à vn’altro  vnacofa,  laquale  hacono- 
fciuta  efl'er  difettofa;come  vn  cauallo  vmbrofo, 
ouero  vna  cafa,che  minaccia  ruina  . Il  fecondo 
c,  quando  notabilmente  rifcuote  troppo,efpe- 
cialmenteper  la  neceffità.  Il  terzoè,  quadovno 
conduce  vn’altro  à oprar  per  troppo  poco  prez- 
zo. Il  quarto  è,  fevno  con  dotto  per  operante 

?er  prefcia,ò  negligenza  non  opera  fedelmente. 
1 quinto  è, quando  trattamale  vna  cofa  à fe  af- 
fittata, ò locata^» . 

La  duodecima  mano  c detta  ladra;  perilche  il 
primo  dito  è vna  occulta  vfurpatione  delle  co- 
le . Il  fecondo  è della  retentione  di  cofe  trouate. 
Il  terzo  é delle  illecite  prefcrittioni . Il  quarto  è 
Tufo  di  vn  pegno , ò depofito  ; 6c  il  quinto  è la 
proprietà  de*  religiofi . 

La  terzadecima  mano  è detta  participate,del- 
laauale  il  primo  diro  è la  participatione  della 
robba  d’altri  ingiuftamente  riceuuta  mediate  la 
donarione.il  fecódo  perii  viuere,  come  la  fami- 

?;lia.Il  terzo  p lacóduttione.U  quarto  p la  còpra. 
1 quinto  per  li  legati,ò  heredirà,ò  còleruarione. 

La  quartadecima  mano  è detta  dannificato- 
ria,dellaquale  il  primo  dito  è detto  commanda- 
mento.  11  fecondo  confeglio.il  terzo  confenfo. 
Il  quarto  tatto.  Il  quinto  recorfo. 

La  quintadecima  mano  è chiamata impedic- 
re;  dellaquale  il  primo  diro  è,  quado  vno  impe- 
difee  vno  dalla  còfuetudine  del  bene, ouero  fen- 
za  giufta  cagione  procura  di  prillarlo . 11  fecódo 
è,  quando impedifee  i frutti,  che  prouégono  da’ 
càpi,ò  vigne,ò  da  altri  beni  IJ  terzo,  di  chi  fan- 
no i ftaniti, ò capitoli,acciò  i’vfure  pagate  non  fi 
pollano  repetere.  Il  quarto  è di  chi  dà  le  lettere  à 

debitori 
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debitori  lènza  fofficiente  cagione,  acciò  non  pol- 
lano efier  affretti  da’ creditori  a pagare.  Il  quinto 
cdegringiufti  impediniéri,che  vno  nó  poffa  effe- 
quire  i (uoi  negotij  honefti  co  occultar  gli  infiro- 
menti, ò fcritture,p  lequali  fi  manifefta  la  ragione. 

La  decimalèfta  mano  è detta  Iuforia,della  qua- 
le il  primo  dito  è quando  vno  ingannane* giuo- 
chi per  dadi  fallì , ouero  con  carte  falfificare.  Il  fe- 
condo, è quando  inganna  con  dir  bugie.  Il  terzo, 
quando  guadagna  da  quei , li  quali  non  pofiòno 
alienare;  come  fono  i feruitori,i  figliuoli  di  fami- 
glia, li  pupilli, religiofi,e  donne  maritate.  I!  quar- 
to^ quado  fi  guadagna  da  colui,  ilquale  è fiato  ti- 
rato dalla  troppa  importunila  à giuocare.  Il  quin 
to,é  quado  fi  guadagna  ne’  luoghi,  doue  i giuochi 
fonoprohibiti , e dalle  leggi  fi  comanda  larefti- 
tutione,  le  però  non  fiano  arrogate.-* . 

Ladecimafettima  mano  c detta  guadagnatrice 
brutta,  della  quale  il  primo  dito  prouiene  dal- 
l’opera carnale  delle  mcrerrici.il  fecódo, dall  arre, 
ouero  atto  prohibito,come  dall’arte  del  fare  i da- 
di, da  far  i belletti  per  le  donne,l’arre  deli’indoui- 
nare,ò  incantare, & altre  colè  limili. Il  terzo,è  del 
guadagno  in  tempo  prohibiro,come  ne’ giorni  di 
fcfta . Il  quarto,  è del  negotiar  nc’Juoghi  jphibiti, 
come  nelle  Chiefe, ouero  con  mandai  vetruaglie, 
ouero  arme  ài  Saracini.II  quinto,  è dell’intentio- 
nedella  mera  cupidità  di  defiffere  dal  traficaro 
con  intentione  di  introdur  la  careftia  . 

La  dccimaottaua  mano  è chiamata  detratto- 
ria , della  quale  il  primo  dito  c di  chiaccufafTo 
di  peccato  falfo  vn  altro  nel  giudicio.  Il  fecondo, 
è la  reuelatione  del  vero,  ma  occulto  peccato 
fuor  del  giudicio.  Il  quarto,  è dell  aggiuntone-» 
del  peccato  reuelato.  Il  quinto,èil  reuclarnento 
per  vdito  da  notabile  perlònc-* . 
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La  decimanona  mano  è detta  otfendirrice  del- 
la perfbna,  dellaquale  il  primo  dito  è di  quelli, 
liquali  ingiuftamente  ammazzano,  II  fecondo  c 
de  gli  debilitatoti  de’  membri.  Il  terzo,  de* ferito- 
ri, Il  quarto,  de  gl’ingiufti  percuffori,  il  quinto , c 
di  quelli , liquali  mandano  ingiuftamente  altri  in 
effilio . 

La  vétefima,mano  cdetta  depredatrice  dell’ani 
me,  della  quale  il  primo  dito  è,  quando  vno  im- 
pedire vnaltronell’entrar  in  vna  religione,  oue- 
ro  efléndo  entrato,  reuoca  la  fua  entrata,  il  fecon- 
do è quado  vno  perfuade  qualche  colà  difettiua , 
come  che  co  lapplaudere  ingàni,e  molto  più, qua- 
do leuafle  la  virginità . Il  terzo  è,  quando  vno  col 
fuo  parlare  trahe  altri  à gli  errori  della  fede, come 
il  heretici.  Il  quarto,é quado  1 Prelati,o  padri  del- 
le famiglie  j>  lor  negligenza  permettono, che’l  gre 
ge  perifca,e  rato  piu,  quado  co* loro  effempi  pro-- 
uocano.  Il  quinto  è, quando  gli  huomini  con  loro 
mali  effempi  fcandalizaro,  & inducono  à far  ma- 
le Je  donne  con  i loro  adornamenti  beletti , e rifi . 

Qual  ordine  fi  dette  fintare  nella  reflitutione  ? 

Rnpódi,  che  imprima  fi  deuono  reftituir  quel- 
le cofe,il  dominio  dellequali  è d altri, come  le  co- 
fe  depofirate, furate, tolte  per  forza,  fe  fi  ritrouino 
nelle  medefime  fpecie; fecondo,  le  merci , lequali 
firirrouanoappreffo  di  lui,  lequali  gli  fono  fiate 
dare  per  vn  prezzo  , ìlquale  ancora  r.ó  hà  sborfa- 
to,lequali  merci  fe  peto  più  addTo  valeffero,quel 
più  ceda  à premio  d’altri  crcditori.Mà  fe  effe  mer 
ci  fuffeio  già  fiate  vendute,  dal  prezzo  d’effe  nè 
fiano  fiate  cóprate  altre , quefte  non  fi  reftituiran- 
no, perche  non  fonoaltrimente  obligate  per  prez- 
zo, perche  il  prezzo  di  quelle  prime  merci  caua- 
te,non  era  obligato  ad  eflo  , ilquale  haueua  dato 
effe  merci, e peró  ne  anco  le  merci  daquello  com- 
prate. 
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prate , & il  limile  fi  dice  delle  permutationi , per- 
che in  efie  la  fpecieé  in  obligo,  ò oblatione,  e non 
fuccede  vna  cofa  in  luogo  d’vn’altra;  terzo  à tutte 
lecofepari  fono  preferite  le  doti  delle  mogliere, 
Jequali  fi  giudicano, habbino  hipoteca,  & cbliga- 
tione  ne’  beni  de’  manti,  e però  fono  preferite  nó 
folo  à quelli,liquali  hanno  perfonale  obligatione, 
mà  ancora  à quelli,  liquali  hanno  tacita  bipotecaj 
quarto, dopò  l’hipoteca  vengono  i depofiti,  fe  nó 
fi  trouino  tifi  depofitijperilcne fi  deue  fapere,  che 
non  godono  tal  priuilegio  quelli  , I ìquali  lotto 
nome  di  depofito  prefìanoad  vfura,l’hipoteca_; 
donque  pri  ma  è quella, laquale  appertiene  ad  effe 
co  fa;  quinto , vengono  poi  li  fèmplici  priuilegia- 
ti , cioè  quelli , liquali  hanno  i priuilegi  pei  fonali 
e non  reali;  felto,  vengono  poi  quelli  dalli  ferirti 
perla  lor  rata,nóattenta  l’anteriorità  de’ contrat- 
ti, perchel ’è  lecito  ad  vn  debitore  per  la  moltitu- 
dine de’ creditori  far  la  caufà  delli  primari]  credi- 
tori peggiore  degli  altri  creditori pofteriori, li- 
quali però  non  habbiano  dominio,  né  hipoteca, 
né  priuilegio  . 

Quanti  fono  i precetti  della  lepge  di  naturai 

Kilpódi,che  fono  due,de’quali  vno  è affirmati- 
uo,  e l’altro  è negariuo,l’affirmatiuoèquefto:cioè 
tutte  quelle  cofe,che  volete, che  facciano  à voi  gli 
huommi,  farete  ancor  voi  ad  effi,  il  che  fi  legge  in 
Mart.7.cap.Luc.(j.c.dift.  i.nel  princ.  Dal  qual  pre- 
cetto fi  conclude, fecon.i  Theol.  nel  4. delle  fent. 
dift.ij.chefi  come  vno  vorria,  che  vna  colà  pro- 
pria, ritenuta  da  al  tri, gli  fuflè  redimita,  cofieflfo, 
deue  redimir  quella  d’altri  ,&  à quello  ancoraé 
adretto  per  quella  legge  della  carità  fraterna, con 
Jaqualc  vno  è tenuto  d amare  ilproffimo,  come 
fe  dello.  Deut.cap.6.Exod.cap.20.  Matth.cap.12. 
Mar.cap.i2.Luc.ca,  13 . laltro  precetto  della  legge 
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della  legge  della  natura  è negatiuo,  cioè  qllo,  che 
tu  non  vuoi,ch*à  re  fia  fatto , non  Io  farai  ad  altri, 
cometn  Thob.4.A&.i  $50.dift.c.p5derer.eperò 
non  volendo  alcuno,  che  la  Tua  robba  gli  fìa  tolta 
da  altri,  ne  fia  ritenuta  ingiuftamenre,<Ieue  ancor 
lui  far  il  medefìmo  verfo  il  proflìmo . 

DeH’Tregolarità  . 

*.  r * • # 

Che  co  fa  e irregolarità ? 

RIfpondi  fècon.ilISpec.  che  fé  vn  impediméto 
canonico  dal  fatto,  ouerodi  fatto  nascente, 
co*l, quale  ad  vno  è prohibito  Jeflèr  mmofloàgli 
ordeni  ecclefiaftic  ,&  prornoflì  che  fono,  il  poter 
amminiftrarein  eflì.arg  detemp.ord.cap.fi. 

Parimente,  fecon.Scot.Iib.4.fen.dift.28.Irrego- 
lari  à è vn’mhabilità  a poter  pigliare,ouero  efTe- 
q'.ure  gli  atti  de  gli  ordeni . 

Slmilmente,  fec.  Nauar.c.  27.  Irregolarità  è vn 
impedimento  indotto  dalla  ragione  canonica, il- 
quale  direttamente  impedire  il  poter  pigliare  gli 
ordeni  ecclefiaftici , < uero  alcun’altro  v(b  d’efii  ; 
quando  fiano  ordeni  ancora  dopò  la  oemtenza . 
Donde  e detta  Irregolarità  ? 

Rifpondi,  ch’è  decta  da  in  , che  vuol  dir  fenza, 
& regolajquafi  voglia  dir  cétra  regola  della  Chie 
fa  nato,  onero  per  il  fatto,  onero  difetto  pofto 
fuor  della  Chiefa . Ouero  irregolarità  è detta  da 
in  che  vuol  dir  non, mutato  l’n.in  r,e  regola, quali 
voglia  dir  priuation  di  regola . Per  fiche  l’irrego- 
lare è detto  effer  priuo  della  tegola . 

In  che  mod,o  l'Irregolarità  è diferente 
dalla  fojp  enfi  onci 

Rifpondi,  che  la  (bfpenlione  importa  Tinhabi- 
lità  dali'efecutione  fola  j Mà  la  irregolarità  im- 
porta 
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porta Pinhabilirà de  gli  ordeni , & dell’efecutio- 
ne  d*efl?  . 

In  quanti  modi  ino  diuenta  irregolare  ? 
Rispondi, che  in  molti  modi  diuenta.  Primo  fi 
diuenta  irregolare  mediante  l’homicidio  ,ouero 
debiliratione  di  alcun  membro  fatta  volontatia- 
mente,  ò fia  fatta  con  peccato,  ò pur  fenza,come 

{>cr  giuftiriadi  giudice.jo  dift.c.miror.  &il  fimi- 
e di  quelli,  liquali  in  tal  colà  fopradetta dertfero 
confeglio,  aiuto, ouerc  fauore  con  parole,  ò con- 
fatti , ò pur  con  operatione  proffima,pur  che  fe- 
guiti  l’cfFetfo,  come  dift. 5:0  cap.fi  quisiudican.  & 
in  ciò  fi  di fpenfa  folo  dal  Papa,come,de  hom.vo 
lun.cap.prasbiterum.  &cap.Petrus . ’ 

Secondo,s’incori  enell’iriegolaritàcon  pigliar 
gli  ordeni  ancora  minori,fin  che  fe  ftà  nella  fcom 
munica  maggiore,  come  nel  cap. primo, qui  fur. 
e nel  cap.cum  ìllorum  de  fenr.  exeom.  ma  (ària  il 
contrario  (è  fi  pigliartelo  fin  che  fi  forte  nella  fcó- 
munica  minore  ; & in  ciò  fi  difpcnfà  dal  Papa , c 
nel  medefimo  modo  , feertendo  vno  nuouo  nel- 
la religione  riceua  gli  ordeni,  come  ext.de  apoft. 
capit.hn. 

Tertio  s’incorre  nell’irregolarità,quando  vno 
pigliafle  in  vn  medefimo  giorno  gli  ordeni  mino 
ri,&  il  Subdiaconato , come  nel  c.cu  fi.  de  eo.  qui 
or.fur.fuf.  Oueroquadoin  vn  medefimo  di  vno 
riceuefiedue  ordeni  (acri,  come  nel  cap.fi.de  co» 
qui  fur.  ord. ancor  che  ciò  fi  facerte  in  vn  giorno 
fintamente,  cioè  co'l  cótinuare  il  digiunodelSab 
baro,  & cap.liberas.de  temp.ordin.  fimilmente (e 
piglia  gli  ordeni  furtiuamcte,può  il  Vefcouo  con 
erti  difpenfàre,come  ne  gli  ordeni  prefi  non  furti- 
uamente  portino  amminiftrarej  pur  che  nó  fia  lor 
prohibuocofi  fiordina  fotto  pena  di  fcómunica 
di  fentenza  data  ; perche  in  tal  calo  non  potria, 
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i e non  come  è ftato  detto  del  fcommunicato , il* 
quale  pigliale  gli  ordeni.  Mà  nell’ordini  coli  fur- 
tiuamentericeuuti,  ò maggiori;  non  può  difpen- 
fàrui  fè  non  il  Papa  fecon.  iJ  Panor.  nel  capii. i.de 
co  qui  fur.re.ord. 

Quarto, s’incorre  neirirregularità  mediante  la 
reiteranone  di  quelli  Sacramenti, fcienteméte  fat 
ti,ne’ quali  s’imprime  il  caratterejò  quato  agli  am 
miniftratori  d’eflì,ò  quato  à quelli,  liquali  li  rice- 
uono.arg.68.  dift.c.i . & de  cpnfe.dift.j.  c.dietum. 
pche  pare  che  crocifigano  Chrifto  due  volte,  co- 
mete c0nfe.dift.4-c.quis  bis-fe  ciò  facciano  fcien 
temente;  e non  pofibnoeflTerdifpenfkti,{ènon  dal 
Papa  . Mà  quelli , liquali  ciò  Tacciono  per  igno- 
ràza  jpbabile,  poflono  da’  Vefcoui  efier  difpéfàti. 

Quinto,  s’incorre  nella  irregolarità  perl’apo- 
ftafia  della  fede  Cattolica,  comedift.jox  presbi- 
teros.e  (è  fono  Sac^rdoti,liquaIi  per  giufto  timo* 
re  fi  fiano  sfrattati , o habbino  mancato  alle  prò* 
mefle;  non  pofiono  efler  difpenfati,fè  non  dal  Pa* 
pa.Mà  fe  li  diaconi,  ouero  qlli  d’inferior  grado, 
ouero  i laici  faranno:allhorasì  che  potrà  difpen* 
far  il  Vefcouo.Ma  fe  haueranno  màcato  delle  lor 
promette.  e faranno  diuctad  apoftati  lènza  alcun 
timore, mà  volontariamente, allhora  nettuno  può 
difpenfarui,fe  non  il  Papa, come  nel  d.c.pra:sbite 
ros.e  tutti  tali  apoftati  fono  veramente  heretici,fe 
con.lnnoc.&  Hoft.nel  cap.i.dèapoftat. 

Sefto  , s’in corre  nell’irregolarità  quando  vno 
diuenta  infame  d’infamia  di  ragione,ouero  di  fat 
to,  e tutti  per  lor  propria  colpa  fono  rimoftì  dal- 
la promotione  della  dignità , e de  gli  ordeni,  co- 
me dif.  ji. c.q.  in  aIiquo.ext.de  rcg.iur.  c.infamib. 
lib.6.  & i.q.7.§  porro.ncl  tefto,  e nella  Ciotti. 

Settimo,  s’incorre  nell’irregolarità  quàdovno 
fotte  ordinato  da  vn  Vefcouo  (comunicato , fcii- 

' matico. 
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matico,heretico,depofto,ò  fofpefo, interdetto, 6 
degradato,  perche  non  può  conferir  Tefecutionc 
colui, che  non  Tbà,come  i.q.i.  c.gratia.&  cap.fta 
tuimus.&  cap.diabertum  Mà  fè  ciò  hauerà  fatto 
ignorantemente,  allhora  potrà  il  Vefcouo  difpen 
farci  tanto  nelli  prefì , quanto  in  quelli  che  fi  han- 
no da  pigliare,  màfè  Thaurà  fatto  foientemente, 
allhora  folo  il  Papa  potrà  difpenfàrci,  come,  de 
epifco.qui  renun.epif  cap.2. 

Ottauo, s’incorre  neH’irregolarità  quando  vno 
riccuegli  ordeni  da  colui , ilquale  hà  renunciato 
al  V damato , diftmgucdo  però  in  quefto  modo, 
fe  vno  riceua  gli  ordeni  da  vn  Vefcouo,ilqualefb 
Jamente  habbia  rinunciato  al  luogo  del  Vefcoua 
to,e  non  alla  dignità,  e ciò  habbia  fatto  di  licenza 
del  fuo  V efeouo,  non  diuenta  alt  rimentc  irrego- 
lare,perche  renunciàdo  in  quefto  modo  al  V efeo 
uato,riman  nondimeno  Vefcouo.  Mà  fe  ciò  hab- 
bia fatto  fenza  licenza  del  proprio  Prelato,  coli 
ben  diuenta  irregulare,  come,deordi.ab  epifqui 
ren.c.i.  Ma  fe  tal  Vefcouo  hà  renunciato  non  fo- 
lo al  luogo;  mà  ancora  alla  dignità  allhora  Tordi- 
nato  da  tal  perfona  con  licenza  del  fuo  Vefcouo 
ne’  minori  ordeni;nó  é altrimentc  irregulare;  ma 
fi  fenza  licéza  del  fuo  Prelato,  ouero  habbia  feien 
temente  prdò  gli  ordeni  maggiori  da  tal  ^erfo^ 
na,  ouero  per  ignoranza  grafìa,  coli  ben  diuenta 
irregulare,c  folo  il  Papa  in  ciò  difpenfa;Màfe  per 
ignoranza  probabile  ciò  fàcefte,  coli  ancora  di- 
uenteria  irregolare.Mà  il  Vdcouo  fi  può  difpen- 
làre,  come  in  d.cap.i. 

Nono,  s’incorre  nella  irregolarità  quando  vno 
riceue  gli  ordeni  da  vn  Vefcouo  alieno  fenza  li- 
cenza del  fuo  Prelato, fecondo  alcuni,  e fordina- 
tore,e  fofpefo  per  vn  anno  dalla  collatione  di  tut- 
ti gli  ordeni,  come  de  tempo.ordina.ca.eos.lib.6. 
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éome  fe  l’ordinato  era  Chierico  : altrimentcnon 
s’incorre  neirirregoIarità,e  l’anno  dcue  efler  con 
rinuo,&  intero,  come  nel  cap.prouida.de dee. 
libro  fexto,ma  fecondo  la  Glo.  nel  dido  cap.cos. 
ancor  che  l’ordinatore  fia  fofpefo  , gli  ordinati 
nondimeno  non  fono  però  ipfo  iure  irregolari . 
Mà  fi  hanno  da  fofpendere,  come , de  temp.ordi. 

, cap.  quod  translationc . e cofi  fe  celebrano  auanti 
.chefianofofoefi  nondiuenrano  irregolari. 

Decimo,  s’incorre  nell’irregolarità,  quando 
vno  riceue  gli  ordeni  fuor  de*  tempi  ftatuiti , co- 
me diftinc.75.capir.vlr.de  tempor.ordinan.cap.fe 
cundoj&cap.cum  quidam.  & cap.confultationi. 
etalperfonaè  fofpefa  ipfo  iure  ;&  l’ordinante-» 
deueefTer  fofpefo,  come  fi  legge  nelcapitulo  fe- 
cundo , de  tempo,  ordinan  . Il  Vefcouo  poi  può 
difpenfare  nell’ordine  prefo,  acciò  habbiad’am- 
miniftrare,  come,  d.capit. confultationi.  mànon 
in  quelli,  che  fi  hanno  da  pigliare,  nè  ne  gli  altri 
ordeni  . Hoggi  poi  vno,  ilquale  riceua  gli  orde- 
ni (acri  fuor  delli  tempi , oucro  innanzi  l’età  ido- 
nea, ouero  fenza  lettere  dimiflòrie,è  dalla  ragio- 
ne fofpefo;  e celebrando  douenta  irregolare;  e 
fi  deue  aftòluere  dal  Papa  folo. 

Vndecimo,  s’incorre  nell’irregolarità, quando 
vno  fo(fe  per  falto  promofiò  , & amminiftraflc-» 
nell’ordine  fuperiore,fecon.Hoftien.nella  fum.  e 
folo  il  Papa  ci  difpenfa,  come  nei  cap.  fi  celebrar, 
de  cler.excommunic.mi. 

Duodecimojs’incorre  nell’irregolarità,  quan- 
do vno  amminiftrafte  nell’ordine,  ilquale  non  ha 
uefle,  come  nel  capir,  primo,  & fecundo,  de  cle- 
ricis  non  ordina,  mi.  s’intende  poi  di  quelli , Ji- 
quali  efercitaffero  l’atto  deputato  all’ordine  fa- 
cro . perche  fecondo  San  Thom.  nel  hbr.quarto, 
delle  Senten.  diftinòl.a^gl’oftìcij  delli  quattro  oc 
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deni  minori,  fi  pofiono  efercitare  licitamente  da 
gii  non  ordinati . e tal  am miniftiatore  nell’ordi- 
ne fuperiore,  ilquale  non  l’habbia  altrimenti-/# 
non  può  effer  promoflo  ad  eflo  ordine  fuperiore 
fenza  propria  difpenfà  del  Papa,  ancorché  nell’or 
dine  prefo  polli  in  vn  certo  modo  effer  tollerato 
dal  Vefcouo,come  extra  de  cleri.non  ordina.mi- 
no.cap  1.2.&3. 

. Decimoterzo,  s*incorrenell’irregolarità,quati 
do  vnolcom  municato  , intei  detto,  ouero  (bfpe- 
focelebraffe,  ouero  fà  qualche  attributo  ad  vn 
certo  ordine  ecclefiaftico,  ancor  che  fofie  ordine 
minore;  come  I acolitato , efl'orciftato , «Scaltri  li- 
mili, fecondo  Hoftien.nel  capir. fecundo,decler. 
exeom.  min. e (è  fi  difpenfa  folo  dal  Papa , come 
nel  cap. primo,  de  reiudic.lib.6. 6c  nel  capir. I.  de 
lcnt.excom.lib.6. 

Decimoquarto,  s’incorre  nell’irregolarità  per 
ragione  del  peccato,come  25.  dift.  c 1 . & 84-dift. 
c.quoniam  & i.q  7.  c.fi  quis  omné . Mà  diftingui 
fecon.il  c.ex  tenore.de  temp.ordinan.  Per  fiche  ò 
conceffoalli  Vefcoui lafiolutione  in  ruttili  pec- 
cati d’adulterio:  ma  ne*  maggiori  folo  il  Papaafi* 
folue,  comenelc.fi  cler.de  lud. 

Decimoquinto , s’incorre  ncll’irregularirà  me- 
diante la  bigamia,come  exr.de  big.ì.per  tutto.elò 
lo  il  Papa  ci  difpenfà,enonil  Vefcouo,fec.S.Thow 
Laonde  tuiti  1 bigami  fono pauah  dell’elècutio- 
ne  dell’ordine, e della  promotione,di  modo  che 
non  può  efier  prom  olio  ad  alcun’ordine , ne  effe- 
guir  atto  alcuno  di  ordine  fenza  difpen(à,come  il 
c.quoiquot.i7.q.i  &c.z.qui  cle.velvo. 

Decimofefto,  s’incorre  nell’irregolacità,quanp 
do  vno  elfendoin  facris  contrahe  matrimonio» 
hà  voto  (bienne , ouero  facci  matrimonio 
con  vna  corrotta , ò pur  con  vna  vergine , come 

il  cap. 
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il  capit.nupera  nobis,de  bigam.&capir.fupcr  ed. 
nella  glo.  & nel  c.fin.  eod.  Se,  capir,  quotquor.  17 ; 
quzrt.i. 

Decimofettimo,s’incorre  nell’irregolarità  per 
vna  folenne  penitenza  fatta,  come  fodift.  cap.ex 
pasnitentibus.può  nondimeno  il  Velcouodifpen 
far  ne*  minori  ordeni  per  necelfità  della  Chiefa, 
come  50.dift. c.placuit . Ne’ maggiori  poi  folo  il 
Papa  ci  difpenlà.come  50.diftx.ex  poenirentibus. 
&cap.qui  maliquo.  Mà  hoggi  notfhà  Iuogo,lè* 
condo  Hoftien.  perche  la  corte  non  foderila  ; né 
Ja  publica  penitenza  induce  irregolarità . 

Decimoottauo, s’incorre  nell’irregolarità qua- 
do  vno  celebrali  in  vn  luogo  interdetto, come 
nelcap.15.qui  de  fènt.excom.lib.d.&in  ciò  folo  il 
Papa  difpélà.in  tal  irregolarità  incorre  ogni  chie- 
ricojilquale  ancora  che  non  fia  interdetto;  nondi 
meno  eftèrcira  qualche  cofà  deputata  ad  vn  certo 
ordinenel  luogo  interdettole  no  quanto  fia  per- 
meilo dalla  ragione;come  quando  pubicamente 
epalefementcalla  folira  vfanza  fi  celebra , come 
nella  clem.pen.de  fènt.excom.fimilmente  vno,il~ 
quale  foffe  interdetto  femplicemente  fe  efferata 
qualche  colà  depurata  à certo  ordine  in  qual  Juo 
go  fe  fia,diuenta  irregolare,come  i!  c.i  j.qui.  & il 
cap.15.cui.de  fent.excom.lib.d.  capit.cum  eterni, 
de  fent.&  re  iudi.lib  6. 

Decimonono,  s’incorre  nell’irregolarità  per 
hauer  membri  del  corpo  vi  riari,  e difettofi,  le  pe- 
rò fia  vino , ch’impedifca  l’elècutione  dell’ordi- 
ne ; come  s’haueffe  Iblo  vn  occhio,  ouero  hauefi- 
fe  maco  vn  dito,  ouero  haueffe  qualche  altra  no* 
tabil  bruttezza  di  corpo,come  nel  vilb,  nalb,oue 
io  foffe  gobbo,ò  gottofò,come  ext.de  corp.vir.p 
tutto.  I difetti  poi  delli  mébri, liquali  però  nò  fof 
lèro  brutti  nella  fàccia,nellé  mani,  ò altroue,non 

fono 
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fono  caufati  per  colpa  propria  di  quel  rale  j non 
inducono  alcuna  irregolarità . La  onde  nó  è pro- 
hibiro,che  fia  promollo  colui, ilquale  fia  nato  eu- 
nuco , ouero  fi  a fiato  per  la  malaria  , ò per  forza 
caftratoj  ma  chi  fponraneamente,e  lenza  alcuna 
giufta  caufa  fi  cafirafie,deue  efier  rimofiò  dal  po- 
ter pigliar  gli  ordini:  e cefi  ancora  quelli,  Jiquali 
per  reprimer  le  tentationi  della  carne , fe  tagliaf- 
ieni i geni  tali,  di  uenrano  irregolari  ; perciochc-» 
quefte  tal  perfone  non  hanno  alcuna  giu  fia  ca- 
gione di  cafirarfi;  perche  mediante  la  virtù  fi  de- 
lie ripugnare  al  vitio  carnale . 

Ventèlimo, s’incorre  nella  irregolarità  mediate 
la  fimonia nell’ordine  prefo,  laquale  inreruiene 
per  la  parte  deirordinare,e  deli’ordinato.comep, 
q.i.ab  excommunicaris.&  i.q.ic.fiquis  Epiico- 
pus  . e fimilmente  nella  rerentione  de’ benefici) 
icienremeute  ottenuti  con  fimonia, ò dignità . 

Ventefimoprimo , s’incorre  nella  irregularità 
per  l’illegitimatione  > come  nel  c.i.de  fil.presby: 
Se  nel  c.i  j.qui.eo.tir.lib.fj.l  c ben  vero, che  ne’ mi 
noti  ordini  può  il  Vefcouodifpenfàre  j ma  noli 
può  difpéfare  à gli  ordini  facrijperche  in  ciò  folo 
il  Papa difpenfa.come nel  d.c.i  .Mafie  diuentin» 
religiofi  poflono  efier  promofiì  di  ragion  comu- 
ne à tutti  gli  ordini, Se  ancora  alli  fiacri,  come  nel 
d.c.i. perche  p l’entrar  della  religione  fi  toglievi* 
tal  irregolarità  quàto  à tutti  gli  ordini . come  di- 
ftin .66.  per  rutto  ; ma  non  quanto  alla  prelatura  » < 

Ventefimofiecondo,  diuéta  irregolare  vn  adul- 
to, & vno  che  fia  ne  gli  anni  della  difcrettione,  fe 
difierifica  il  battefimo  fiuo  fino  alla  malaria . come 
dift.57.c.fiquis.perche  par  che  per  neceflìtà,  e no 
per  volontà  fi  battezi;  nè  quefia  irregolarità  fi  to- 
glie via  altrimenti , mediante  effio  Darteli rno.fe- 
condo  la  Glofi.nel  foprad.luogo;  perche  vna  cola 

mede- 
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medefima  non  opera  effetti  contrarij,  come  ne? 
cap  minores.de  baprif. 

Ventèlimo  terzo , diuenra irregolare  quel  reli- 
gìo‘o,ilquale  va  fuori  del  Clauftro  per  vdir  tìfica, 
le  frà  duemcfi  non  ritorn  i in  effo  Clauftro,  & in 
ciò  lòlo  il  Papa  ci  difpenfa,come  nel  capir. vlt.ne 
cle.vel  mona . 

Ventefimoquarto , diuenra  irregolare  quel 
Vefcouo  , ilquale  ricorre  alflmperarore  ferro 
precetto  di  fcommunica  ingiufta,  & il  limile  fi  di* 
ce d’vn Prete,  ò diacono,  &in  ciòttolo  il  Papa  di- 
fpenfa.come  n.q.vlr  cap.penult.e  nel  cap.fiquis 
Epittcopus.2$.q.vlti  fi  amplia  poi  quella  irregula- 
ricà  à curri  quelli , liquali  fono  folto  la  regola  £c- 
clefiaftica,  mà  non  per  l’ifteffa  ragione , cornee 
flato  di  l'opra  derto. 

Venretìmoquinto,  Diuenta  irregolare  vn'he* 
reti  co,come  nel  cap.verunramen.i.qi.dallaqua- 
ledopò  lanata  la  piaga,  cioè  dopò  il  luo  perdo- 
no , rimane  il  legno , cioè  dellV regolari tà.come 
i.q  i.cap.ventum.  La  onde  è prohibico  dalla  pro- 
motione,  &C  effendo  promoffo  è rebuttaro,  mà 
fé  ritorni  alla  fede  della  verrà  dopo  1 abiurario- 
ne  delPheretìa , èriceuuto  di  ragion  communi 
alla  communione  laicde,dopò  che  farà  reconci- 
lia o.come  i.q7.cap.  dai  berrum^. 

Ventetìmoiefto  , s’incorre  neirirregolariràper 
effer  curiale,  perche  tutti  li  curiali  non  poffono 
effere  prometti , le  non  fianoaffoluti  dalla  corte, 
come  dift.5i.cap.t.&  fequen. 

Venrefimofettimo , Diuenra  irregolare  vn  tter- 
nitore,  come  il  capitlegem  diftintì.  il  capir. 
quicunque.diftm.54.La  onde  vn  feruitoredi  qual 
fortedi  feruigij  faccia,  non  fi  deue  ordinare,  fe 
pnm  1 non  haurà  ottenuto  la  total  libertà,  come 
diftin.  54.cap.i.3.&  5. 


Ventefi- 
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Ventefimoottauo.fi  incorre  nella  irregolarità 
vno  che  fuflenato  Hermafrodito,  ilqualè  è det- 
to colui  , che  partecipa  dell’vno,  e l’altro  teffo, 
cioè  mafcolino , e feminino  ;e  qucfto  tale  è pro- 
hibito  allefler  promoflo  per  la  deformità,  e 
mortruofità.  come  l’argum.diftind.5^  capir.  ìlli- 
teratos . 

Ventefimonono  , incorre  nelPirregoIaritàvt» 
furiolò , vn  briaco , vn’jlliterato,  impudico,  vn 
percuotitore , vn  litigante,  vn  neofita,  e general- 
mente qual  fi  voglia  perlòna  difettosa  ne’ mem- 
bri naturali,  è irregolare à poter  pigliare  i facri 
ordini. come  fi  legge,  dift.2<?  per  tutto,  fìnoallsL* 
diftin.40.  fono  ancora  alcune  altre  irrego’arità, 
delleqnali  habbiamo  detto  àbaftanza  nel  tir.del- 
rinterdetto,  fufpenfione,  e fcommunica , dei 
per  li  Dottori  fi  confermane!  capit.nifi  cuna  pru- 
dera. $.perfòn$  velò  de  renunciau. 

In  che  modo  fi  toglie  l'irregolarità  ? 

Rifpondi  , che  fi  toglie  via  in  tre  modi , cioè 
col  battemmo, col  entrar  in  vna religione,  e con-, 
la  difpenfa-, . 

Primo,ogni  irregolarità  contratta  con  peccato 
auantiil  battesimo  fi  toglie  via  mediante  il  barte- 
fimojfi.ome dice  il  Panormit.nel  capirgaude- 
mus.de  diuor.  & ancora  fi  toglie  via  quella.,» 
laquale  feguitafieper  il  peccato  , come  c l’infa- 
mia , e coli  ancora  ogni  irregolarità  di  homi- 
cidio , ò fe  fia  con  patto , ò non.  come  nel  capir, 
fiquis  viduam.50.diftin.rirregolarità  poi  dellij 
bigamiaperil  difetto  del  làc  amento  non  fi  to* 
glie, come  z6.diftin.cap.acutius.&  il cap. deinde» 
rè  per  difetto  delle  colè  naturali , ancorché a'cu- 
m lubbiano  tenuto,  che  il  battefimo  non  toglisu 
alcuna  irregolarità. 

Secondo» 
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Secondo , l’irregolarità  fi  toglie  per  lentrarin 
vna  religione, come  nota  la  Glo.nel  c.2.  de  apoft. 
ma  non  tutte  l’irregolarità,  fecondo  la  d.Glo.ma 
ben  folo  quella,  laquale  non  nafce  per  proprio  de- 
litto. come  nel  cap.i.de  fil.presbyt.  di  modo, che 
qu  fto  tale  può  fenza  alcun’alrra  difpenfa  efier 
promoflo  à gli  ordini, ma  non  alle  dignità, ò pre- 
lationi.  come  nel  cap.fin.de  fil.presbyt. 

Terzo,  fi  toglie  l’irregolarità  per  difpenfa  del 
Papa  . La  onde  in  ogni  irregolarità  può  difpen- 
fare  ; efl'endo  che  ogni  irregolarità  fi  a di  ragion 
pofitiua. come  ì.q.y.cap.item  Daniel. 

In  che  modo  la  fcommunica  e differente 
dalla  irreoolaritk  ? 

Rifpondi\perche  quando  vno  fi afiolue,  delie 
prima  efier  afioluto  dalla  fcommunica  , che  dalli 
peccati  : il  córrario  è dell’irregolarità,  perche  elfa 
perdonataci  cófefiore  può  afloluere  dalli  peccati, 
e però  alli  confefibri  non  importa  l’irregolarità, 
perche  fecódo  fe  lìdia  non  è peccato,  nè  include, 
come  la  fcommunicajperche  ancora  col  meritare 
vnopuò  diuentar  irregolare,  gli  appertiene  poi 
per  rifpetto  de’ chierici,  liquali  fono  irregolari, e 
peccano  col  miniftrare,ecelebrare  , e però  è vtile 
ancora  al  confelìore  di  fapere,  quando  vnodi- 
uenta  irregolare,  & in  che  modo . 

Qual’ e la  forma  d’ajfoluer  dalla  irregolarità  ? 

Rifpondi , che  non  c’è  alcuna  certa  forma , nè 
determinata.;  ma  però  è in  vfo  di  farli  per  quella 
parola  difpenfo , e non  per  la  parola  afioluo  ; ma 
ben  fi  dice,  difpenfo  con  te  nell’irregolarità,  nel- 
laqualefeiincorfoperla  tal  cagione  ; e re  relìi- 
tlufco  à gli  atti  legitimi  ; ouero  quando  fi  dubi- 
ta , fe  fia  tncorfo  , ò non  in  efia  irregolarità  , fi 
dice  fe  mai  feiiticorfo  in  alcuna  irregolarità . 
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Qual  *e  la  forma  dell’ affo lutione  dall'irregolarità  in 
coloro  y liejuali  hanno  indulgenza  plenaria  > 

Rifpondi,  che  fi  deue  notare,  che  fé  àvnofi 
conceda,che  polfa  eleggere  vn  confefiore,  ilqua- 
le  lo  polli  afioluereda  tutte  le  cenfure  Ecclelìa- 
ftiche,e  con  eflo  dilpenfi  di  tutte  l’irregolarità , e 
gli  cócedi  plenaria  remifiìone  di  tutti  i Tuoi  pec- 
cati, potria  colui , che  l’aflblue  vfare  tal  paralo  • 
Primo  dica , Milereatur  tui  omnipotens  Deus,  e 
dipoi.  InduIgentiam,<Seabfiolutionem,&c.  E poi 
dica  il  Signor  noftro  Giefu  Chrifto , per  li  meriti 
della  fua  làntilfima  Pafiìone  te  aflolua , & io  con 
la  fuaauttorità  , e delli  beati  Apoftoli  Pietro  , e 
Paulo , e del  fantiflimo  Noftro  Signor  Papa  N.  à 
me  commetta,  & are  conceda,  te  attoluo  da  tutte 
le  fentenze  di  fcommuniche,  fofpenfioni , & in- 
terdetti, ne’ quali.fei  incorlò,e  difpenfo  con  te.di 
tutte  Tir  regolarità,  nellequali  Tei  incorlò  ; e te  re- 
ftituilcoalli  fanti  facramenti  della  Chielà,  alla-» 
communione,&vnità  de’ fedeli  ; e te  attoluo  pa- 
rimente da  tutti  li  tuoi  peccati,  e te  concedo  ple- 
naria remifiìone  di  tutti  li  tuoi  peccati,  nel  nome 
del  Padre , e del  Figliuolo , e del  Spirito  fanto , e 
coll  fia_> . 

E perche  alle  volte  vn  a cola  delle  fopradetteli 
concede  fenza  faltre  ; però  fi  deue  variare  lafiò- 
lutione, fecondo  la  vadanone  delle  concefiìoni . 

Quale  e la  forma  dell' ajjolut  ione  nettarti^ 
colo  della  morte  ? 

Rilpondi , che  prima  fi  deue  dir  il  Mifereatur 
tui , &c.  Indulgentiam,  &c,  e poi_,  il  Signor  No- 
ftro Giesù  Chiftoper  la fua  piiflìma  mifericor- 
dia  t’afiolua,  «Se  io  con  la  auttorità , e delli  Beati 
Apoftoli  Pietro , e Paulo,e  della  Santa  Romana-» 
Cniefa,in  quella  parte  à te  concetta, & à.me  com- 
metta,in  quanto  pollo,  deuo  & à me  c permetto, 

ti  aflòluo 
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ti  afloItiQ  da  ogni  fentenza  di  fcommunica  mag- 
giore,^' minore,  fo'penfi:»ne,& interdetto, e dal- 
la p.tricipationecon  gli  fcom munitati, e ti  refti- 
tuiicoalh  fanti  facram  enti  della  Chiefa,  Se  alla-* 
commun:one,&  vnità  de*  fedeli.Parimente  con 
la  ìnedef.ma  auttorita  io  ti  aiToluo  da  tutti  li  tuoi 
peccati,  e da  tutte  le  pene  à te  debite  nel  Purgato- 
rio per  le  colpe,  & offefe,  che  hai  commefio  con- 
tra  Dio  ; e ti  rellituifco  à efTa  innocenza , nella- 
quale  eri , quando  finii  battezzalo  ; ma  fé  quella 
"volta  non  morirai,  te  la  referao  per  l’ultimo  arti- 
colo della  tua  morte, nel  nome  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo, &c. 

Quale  eia  forma  dell' affolutione, dalla  fcommunica 

minore , e dalli  peccati  ? 

Rifp5di,ch  edopò  detto  il  Miferearur  tui,&c. 
Se  Indulgentiam,  &c.  fi  dichi . Il  Signornoftro 
Giefu  Curifto  per  laTua  pijflìma  mifericordia  te 
aflolui  ; de  io  con  la  Tua  auttorità  re  afloluodal 
vincolo  della  fcommunica  minore,  e te  reftitui- 
fcoalli  fanti  facramenti  della  Chiefa  . Parimente 
con  la  medefima  auttorità  te  affoluo  da  tutti i 
tuoi  peccati:  nel  nome  del  Padre,e  del  Figliuolo, 
e del  Spirito  fan to, è cofi  fia  . La  Pafiìone  di  no* 
flro  Signor  Giesù  Chrifto,e  li  meriti  della  Beata 
jfèmpre  Vergine  Maria,e  di  tutti  li  Santi,  e quello 
che  riatterai  fatto  di  bene,  & hauerai  patito  di 
male,  fiano  per  la  remifiìone  de’  tuoi  peccati , in 
augumento  della  gratia,e  premio  della  vita  eter- 
na^ . Amenu. 

IL  FINE. 


l , Apprellb  Domenico 
D LXXXVIII. 
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